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DISSERTAZIONE 



SUL CONVITO 



I. Come quegli illustratori di antiche opere d' arti, che 
da un piccolo frammento novellamente dissotterrato d'un 
marmo o d' un bronzo sì presumono decifcrarne immediata- 
mente il subietto, determinarne la data, e ravvisarne V auto- 
re, ma che dopo non molto, al discoprirsi d' ogni restante 
deir opera, si rimangono confusi del loro mal Fondato giu- 
dizio \ cosi io credo doversi rimanere quei critici e chiosatori, 
ì quali per la lettura di poche pagine d' un libro, o per una 
leggiera meditazione d' un passo, credono di essere in grado 
di pronunziar sentenze, che in progresso vengono riconosciute 
o per arrischiate o per incongruenti o per false. 

La critica cronologica in particolare non può posare il 
suo fondamento sopra dati e fatti disgiunti e isolati di quel 
tal quadro che essa siasi proposta d analizzare. Il critico, 
che senza aver presente ed ordinatamente disposto davanti 
agli occhi della mento tutto l' insieme dell' opera, e che da 
sola una parte presume, nella guisa stessa che il matemati- 
co, dedurne e tracciarne il tutto, si espone al caso di allon- 
tanarsi sempre più da quel vero, alla ricerca del quale in- 
tendeva di consacrar le sue indagini. Cosi il dotto e valoroso 
Ugo Foscolo, che dell' arte logico-critica applicata alla Cro- 
nologìa si valse con istupcndo ragionamento a spander luce 
suir istoria della Divina Commedia, non si sarebbe t^otanto 
assottigliato infruttuosamente V ingegno a provare, — Dante 
non aver giammai pubblicata, vivendo, parte alcuna del suo 
mirabil poema, e quindi non doversi su ciò prestar fede al 
Boccaccio e agli altri biografi del divino Poeta, — quando 
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egli si fosse per avventura imbattuto a leggere quei versi 
dell' Egloga I, al Del Virt^ilio indirizzata, 

« quum mundi circumflua corpora cantu 

Astrieolcpque meo, YELUT JSFERA REGSA, patebunt, 
Devincire caput hederOj lauroque juìMÒit. » * 



* « (^u-«iiijn ct-lebrati 

Fiali cLjI mio CAiito i corpi ciie s* aggirano 
Intorno al mondo, ed i celesti spirti, 
Si come or sono di sotterra i regni ; 
Allor mi gioverà diedra e di lauro 
Cigner la fronte, s 

Annhe dai versi 18, 19 dell' Egloga I di Giovanni Del Virgilio deducesi, che 
le due prime cantiche almeno, erano state da Dante in vita sua pubblicate. 
Essi dicon cosi : 

« Prrcteres nullun, quos inter es agmine sextas, 
Nec qaem consequeris ccelo, sermone forensi 
Descrìpsit. • 

« In fi no ad ora 

Nessun di qae*. fra cui tu il sesto siedi, 
Cantò in sernon forense, né pur quegli 
Cui segui al ciel poggiando.... • 

Non v'ha principio di dubbio che il buon (Giovanni, nel mentre rimprovera a 
Dante lo scrivere in lingua volgare, non alluda qui al noto passo AqW Infer- 
no, IV, 102: 

« Si eb' io fui sesto fra cotanto senno » 

e agli altri del Pur^afono, XXI e segg., nei quali è detto che Stazio fece 
compagnia all'Alighieri mentre ascendeva al paradiso terrestre. Or come 
avrebbe Giovanni potuto alludere a ciò, se le due prime cantiche non eraa 
note ? Così que versi del XXV del Paradùo, 

9 So nai coutiDga che U poema sacro 



Vincf la crudeltà elle fuor mi serra 
Del bello Olile ec. • 



ne dicono a chiare note che il poema Tu da Dante stesso, e non gih da' suoi 
figli, pubblicato. Imperocché com' avrebbe potuto sperare che il suo poema 
potesse essergli il mezzo di riconciliazione colla patria, alla quale avea vòlto 
tutti i suoi desideriì, quando non 1' avess' egli mandato in pubblico ? 11 Tom- 
maseo altresì conobbe la Tallacia dell'opinione del Foscolo, si che nella pre- 
fazione al libro dell' Arrivabene disse : a Non è necessario fermarsi a confu* 
y> tare quelle tante ragioni con le quali il Foscolo s'ingegna di dimostrare 
» che Dante non pubblicò in vita sua il Poema, poiché non solamente le tra- 
» dizioni a ciò contradicono, ma pure i fatti e l' indole del Poeta e le sue 
» speranze e i suoi fini e la natura di quei governi che dividevan Y Italia, e 
» che rendevano lecitala libertèi della satira assai più che la libertà della 
* ìode. Non ò Analmente necessario fermarsi a mostrare che non il solo In- 
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imperciocché ei sarebbcsi accorto che alla sua ingegnosa il- 
lazione faceva contro V autorità dell' Alighieri medesimo ; e 
simile in ciò al paladino del Ferrarese, che mari e monti 
discorre per giungere al luogo ove crede posare la donna 
delle sue brame, eia quello arrivato conosce aver percorso 
una via molto dalla vera distante, egli sarebbesi a malincuo- 
re, e dolente della fatica e del tempo perduto, tornato indie- 
tro dal mal incominciato e mal compiuto cammino. Se non 
a torto quelV egregio or nominato scrittore va dicendo,^ che 
molti critici meritamente celebri o non lessero attenti il Poe- 
ma di Dante, o forse non lo percorsero mai dal primo all' ul- 
timo verso, dacché veggiamo indizi evidenti che essi guarda- 
rono solamente a que' passi i quali suggeriscono date, né li 
raffrontarono con altri che avrebbero fatto risaltare in un 
subito le fallacie dei loro computi ; quanto a maggior ragione 
potrò io dire che pochi ebbero familiari e pronte all' uopo 
tatte le opere e tutta la biografia del divino Poeta, abben- 
ché di esso lungamente tengano ragionamento ! Ad un illu- 
stratore della Divina Commedia dovrebbe certamente esser 
noto, che quel grandioso Poema non fu dettato da Dante nel 
breve giro di poche lune, dacché oltre T averne tante isteri- 
che testimonianze, T accenna il Poeta medesimo nel XXV 
del Paradiso : 

« Se mai c&ntinga che il poema sacro, 
Al quale lia posto mano e cielo e terra 
Si che m' ha fatto PER l'Ili ANNI inacro ec. » 

Eppure un illustratore della Divina Commedia, il Viviani,' 
asserì d* aver contezza come Dante nel 1319 dettò in Udine 
la Cantica del Paradiso, mentre nel 1318 avea atteso in 
Treviri ali* altra del Purgatorio, dopoché poco innanzi, me- 
ditando e scrivendo tra i profondi valloni di Tolmino, avea 
delineato le spaventevoli bolgie dell' Inferno ! 

Ma non é qui mio particolar divisamente il tener discorso 
di ciò che riguarda l' opera maggiore di Dante, e il rilevare 



» ferno era noto a* contem|)oranei di Dante, se Giovanni Villani cita un pu«so 
9 del Canto VI del Purgatorio^ e se questa citazione distrugge tutto quanto 
V cotesto ingegnoso edifizio di Tulse ipotesi e di citazioni piccanti. » Né io, 
dirò, avrei futtqqui luogo a questa notasse non avessi veduto, che certi odierni 
ucrittori delle cose di Dante hanno rimessa in campo, come una verità dimo< 
•Irata, la falsa opinione del Foscolo. 

1 Discorso »ul lesto e tulle opinioni diverse prevalenti intorno alla storia e 
«Maemnnilazinne critica della Commedia di Dante^ § XVIII, P. 1, 37. 

* Prefaz. all' Kdiz. della Divina Commed a, giusta la lezione del Codice 
Bartoliniano, Udine, 1823, voi. I, pag. 1!V. 
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le inesattezze e le coutradizioni degli annotatori e dei criti- 
ci: mésse troppo abbondante si è questa, e tale che vasto 
campo richiede. Laonde io mi limiterò a far parola di sole 
quelle cose che potranno servir ali* illustrazione del ConvitOy 
ed air esplanazione di alcune difficoltà per lungo tempo cre- 
dute insormontabili: difficoltà che han dato luogo a giudizii 
e a controversie, e queste ad altre controversie ed a nuovi 
giudizii. 

Colla scorta adunque dei fatti più certi della vita di Dante, 
dei varii luoghi del Convito che accennano a date storiche 
e di quelli pure della Commedia che possono al mio subietto 
servire, io procurerò di rintracciare e determinare, quando il 
Convito fosse dair Alighieri dettato. E se colle ragioni le 
meno equivoche, e con le deduzioni storiche le più sicure mi 
verrà fatto di provare, — il Convito essere stato dall* Ali- 
gliieri dettato dal 1297 al 1314, e, per meglio dire, il Trat- 
tato primo ed il terzo nel 1314, il secondo ed il quarto 
nel 1297, — io non so quanto si dovrà ritenere per saldo e 
per inconcusso il teorema dal dotto autore del Discorso svi 
testo della Commedia piantato, là dove dice ^ — che il deter- 
minare il principio, il progresso, ed il termine d* un' opera 
con la ffuida della cronologia di fatti rammentati dall* Auto- 
re, sia dottrina, la quale, quantunque applicata da uomini di 
forte o di debole ingegno, di scarso o di molto sapere, e cou 
metodi letterari! o scientifici, riesca fatica perduta e danno- 
sa. — Della quale arrischiata sentenza s* io imprendessi a di- 
mostrar la fallacia, nulla di più acconcio mi si farebbe da- 
vanti che r argomento somministratoci dair isteieo Foscolo in 
quel libro medesimo ove tali parole riscontransi. Imperciocché, 
se egli teoricamente dichiaro opera perduta e dannosa V ac- 
cingersi a rintracciare i tempi dell incominciaipento e del 
termine d* un* opera con qiie* mezzi che 1* opera istessa pre- 
senta, egli di tali mezzi appunto si valse a rischiarare molti 
punti oscuri o controversi degli scritti e della vita di Dante *, 
e a far brillare la luce là dove non era che un leggiero cre- 
puscolo e talvolta profonde tenebre, dimostrando col fatto 
r eccellenza di quelle arti che egli andava poco innanzi 
dannando. 

II. Punto di grande controversia è stato adunque fino a 
noi, se Dante scrivesse il Convito prima della Commedia ^ o 
se facesse questa a quello precedere II più antico biografo 
del divino Poeta, il Boccaccio, facendo menzione di quella 
filosofica opera, e dicendo che o per mutamento di proposito 
o per mancamento di tempo si rimase 1* autor dal compirla, 

1 Foscolo, Discorio ec, $ XXII, F. 1, 4^. 
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iib benché appaia aver egli avuto intenzione^ quando la co- 
minciò; di portarla al suo compimento, non riferisce alcuna 
particolarità, che possa giovare nella questione presente. E se 
Giovanni Villani,* parlando delle opere dall' Alighieri com- 
poste, sembra accennare che questi dettasse il Convito in sul 
terminare del viver suo, tal che per la sopravvenuta morte 
aion potesse al compimento condurlo, Giannozzo Manetti ^ va 
per 1 opposto dicendo che il Convito fu da Dante composto 
nella sua gioventù. Non dissimili dagli antichi, i moderni non 
•convennero in una stessa sentenza, e noi vedemmo così pro- 
palarsi congetture, che affermate e disdette in pochi anni, e 
che cozzando fra loro, non poterono a nuir altro servire, che 
fi portar nell' argomento una maggior confusione, e a traviar 
:sempre più dalla sorbente e dal corso dell* opera : colpa di 
osami non molto profondi od estesi, di confronti inesatti o in- 
sufficienti, e quindi di giudizi arrischiati o immaturi. 

Giuseppe Pelli* affermando che il Convito fu composto 
<lall' Alighieri durante il suo esilio, sospetta che ciò seguisse 
■appresso il compimento, se non di tutta, almeno di una buona 
parte della Divina Commedia. Di questa opinione si professa 
seguace ancor Ginguené.* Ma TArrivabene^ appoggiandosi 
u un solo passo del libro medesimo, il quale accenna ad un 
fatto storico, protrasse indietro di alquanti anni la controversa 
<lata, e credè fissarla anteriormente al 24 novembre 1308, in 
<*ui fu dichiarato Imperatore Arrigo di Lussemburgo. Foscolo • 
fra i più recenti scrittori la fissa posteriore alla morte del 
nominato Arrigo, cioè a dire dopo il 1313, e il Trìvulzio e 
il Lombardi la vogliono anteriore ad ogni cominciamento della 
Divina Commedia. 

ti Dal vederlo non compiuto (dice il Trivulzio nella Pre- 
• fazione al Convito, da lui ridotto a miglior lezione e illu- 
f> strato), alcuni gravissimi scrittori argomentarono che Dante 
1» gli desse cominciamento ne' suoi ultimi giorni, né potesse 
^ finirlo per morte. Il silenzio però eh' egli serba in que- 
>» st* opera intomo al Poema, mentre avrebbe avute tante 
i> occasioni di nominarlo,.... indurrebbe facilmente a credere, 
^ che non solamente quando scriveva il Convito non avesse 
if ancora dettata la Commedia, ma non ne avesse pure con- 
«* cepita r idea Quindi non per alcun fine arcano l' Ali- 

i htorie fiorentine, lib. IX, cap. CXXXVI. 

• VitaDantit. 

s Memorie per la Vita di Dante Alighieri, seconda edizione, pag. 185. 

* Hislùire de la Littérature d' Italie^ chap. VII. 

3 // secolo di Dante^ commento storico ecc., voi. II, pag. 242. 
^ Nel libro poco innanzi citato, § CXI. 
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n ghieri non fece motto della Commedia in questo Convito, 
n ma perchè non aveva ancora rivolto V animo a quel divino 
» lavoro quando sotto il pretesto di comentare quattordici sue 
» Canzoni ei pensava di versare in questo libro, che dovea 
» riuscire una morale enciclopedia, i vastissimi tesori della 
» sua mente. Ma datosi poi di proposito al Poema Sacro, e 
rt chiamato a porvi mano e cielo e terra, è da dirsi che que- 
n sto primo lavoro f?li sia caduto del pensiero, né più V abbia 
n ripigliato se non forse per inserirvi ali* opportunità qualche 
r^ tratto di cui gli si veniva risvegliando V idea. Intorno a ciò 
n ne conferma il vedere nella Divina Commedia lungamente 
n confutata per bocca di Beatrice 1' opinione qui sostenuta^ 
n che r ombra della luna sia rarità del suo corpo (tratt. II, 
n cap. XIV). Di che già s* era accorto il P. Lombardi ec. » 
— Il Trivulzio dunque con questi ed altri minori argomenti 
s' ingegna provare che Dante, allorché si pose a scrivere il 
Convito, non avesse incominciata non solo la sua Commedia, 
ma non ne avesse concepita pure V idea. Prima però di rile- 
vare r inesattezza di tale asserzione del Trivulzio, ascoltiamo 
quanto dice il Lombardi, affinchè io possa ad un tempo ret- 
tificare ciò che l'uno e l'altro asserisce. A quei versi del 
Paradiso, canto II, 

• ciò die n' appar quassù diverso 

Credo che M fanno i corpi rari e densi » 

cosi annota il Lombardi : — « Somministra il passo presente 
r> un invincibile argomento, che Dante scrivesse il suo Con^ 
1 Vito prima di questa Commedia, Imperocché confessa qui,. 
» e per le ragioni che fa da Beatrice allegarsi, depone V opi- 
I* nione nel Convito sostenuta,^ che le macchie della Luna 
n non sieno altro che rarità del suo corpo, alla quale non 
» possono terminare i'raggt del Sole, e ripercuotersi cosi 
r* come nelle altre parti. Né dall' essere ii Convito opera 
rt imperfetta altro si può dedurre, se non che, lasciato il Con- 
fi Vito imperfetto, V Alighieri si applicasse tutto alla Comme- 
-* dia. Se V autore delle Memorie per la vita di Dante unita 
n avesse alle altre questa osservazione, avrebbe, credo, depo- 
n sto il SUO sospetto, che componesse Dante il Convito dopa 
» aver egli terminata, se non tutta, almeno una buonaparte della 
n Commedia, Stendendo noi le riflessioni sopra V una e T al- 
t> tra opera, paiono anzi cose che ne determi^ino affatto al 
r» contrario. » — Fin qui il Lombardi. D' essersi poi ingan- 
nato nella sua opinione sull* ombra della Luna, Dante (e 1 os- 
serva ancora il Trivulzio nella nota al passo or accennato del 



< Trattato li, cap. XIV. 
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Convito) ritorna a parlare ne* seguenti versi del canto XXII 
del Paradiso: 

« Vidi la fìglia di Lnfona incensa 
Senza qiiell' ombra, clic mi fu cagione 
Per che già la credetti rara e densa. » 

E vedesi che molto premevagli di mostrarsi ricreduto di quel- 
r errore. 

Ma se il Convito fosse opera veramente postuma, siccome 
il Trivulzio con asseveranza fin dal princìpio della sua Pre- 
fazione dichiara/ qual bisogno v' era mai che di cosa già 
asserita in alcun luogo di quello, si andasse 1* Alighieri ri- 
trattando nella Divina Commedia, quando fosse sempre stato 
in piena sua facoltà di correggere, modificare e rifondere 
tutto in parte il suo libro, il quale, secondo le parole del 
Trivulzio medesimo, non potea aver girato mentre V autore 
viveva, e quindi dovea esser rimaso sempre inedito presso di 
lui? Anche altre volte troviamo, che Dante ritratta nella 
Commedia opinioni già nel Convito esposte. Quivi * ammette 
motori di Venere i Troni : Ragionevole è credere che li mo- 
vitori del Cielo deUa Luna siano delV ordine degli Angeli ; 
quelli di Mercurio siano gli Arcangeli, e quelli di Venere 
siano li Troni, ec. ; e nella Commedia poi si corregge, e 
vuole che al Cielo di Venere toccato sia invece per motore 
il coro detto de* Principati."* 

« Noi ci vulgium co' Principi celesti. • 

Nel Convito * dice che la santa Chiesa crede e divide in tre 
ordini ciascheduna delle tre divine Gerarchie, della prima 
delle quali lo 'primo ordine è quello degli Angeli, lo secondo 
degli Arcangeli, lo terzo de' Troni, E nella Commedia pone 
invece sopita gli Angeli semplici gli Arcangeli, e sopra gli 
Arcangeli i Principati, ed accenna aver con San Gregorio 
errato, differente opinion professando,'^ 

« Onde, si tosto come gii ocelli aperse 
In questo ciel, di sé medesmo rise, ec. » 

Dunque il Convito dovea già, vivente 1* autore, essere stato 
reso di pubblico diritto, se cotanto ali* Alighieri premeva il 
ritrattarsi di cose in quello già dette e affermate. Né il Tri- 
vulzio si accorse dell* evidente contradizione in cui cadde so- 



i Alla seconda pagina. > Trattato li, cap. VI. 

3 Paradiso, Vili, «4. * Trattato II, cap. VI. 

« Pttroj/w, XXVlll,13V-3o. 
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stenendo il contrario^ dopo che egli avea già rilevato nella 
Divina Commedia la chiarissima ritrattazione dell' ombra 
lunare. 

In secondo luogo, per sostener siccome probabile la con- 
gettura del Trivulzio e del Lombardi, che Dante, cioè, scri- 
vesse il Convito, quando non aveva ancor rivolto 1' animo al 
lavoro della Divina Commediay farebbe d' uopo, se non altro, 
il provare che queir opera filosofica fosse stata dettata da 
Dante innanzi il 1306 \ perciocché (sebbene il primo pensie- 
ro, e forse ancora il primo saggio, del Poema sacro possa ri- 
portarsi fino air anno 1295), solo intorno al 1306 rivolse 
Dante ogni sua cura alla composizione della sua maggiore 
opera. Ma come potrebbesi, ancor per breve momento, soste- 
nere un tale supposto, dacché Dante medesimo ne porge po- 
tente argomento a rilevare il contrario, manifestando di avere 
scritto il Convito (o per dir con più i)recÌ3Ìone, il primo Trat- 
tato di esso), quando già peregrino e quasi mendicante era 
andato per tutta quanta l' Italia, provando gli affanni del- 
l' esilio, e le angustie della povertà, lo che accenna ad un 
tempo non anteriore al 1306, ma posteriore d' assai? Ahi pia- 
ciuto fosse al Dispensatole delV Universo^ va egli con ram- 
marico esclamando,' che la cagione della mia scusa mai non 
fosse stata : che né altri contro me avria fallato, né io sof- 
ferto avrei pena ingiustamente ; pena, dico, d* esilio e di 
povertà. Poiché fu piacere de* cittadini della bellissima e fa- 
mosissima figlia di Roma^ Fiorenza, di gettarmi fuori del 
suo dolcissimo seno (nel quale nato e nudrito fui fino al col- 
mo della mia vita, e nel quale con buona pace di quella 
desidero con tutto il cuore di riposare V animo stanco e ter- 
minare il tempo che m' è dato), per le parti quasi tutte, alle 
quali questa Ungua si stende, peregrino, quasi mendicando 
sono andato, mostrando contro a mia voglia la piaga della 
fortuna, che suole ingiustamente al piagato molte volte essere 
imputata. Veramente io sono stato legno senza vele e senza 
governo, portato a diversi porti e foci e liti dal vento secco 
che vapora la dolorosa povertà, e sono vile apparito agli 
occhi a molti, che forse per alcuna fama, in altra forma 
mi aveano immaginato ; nel cospetto de* quali non solamente 
mia persona invilio, ma di minor pregio si fece ogni opera, 
sì già fatta come quella che fosse a fare. 

Se Dante allor che dettava questa apostrofe, avea già per- 
corse e visitate tutte le parti alle quali la lingua italiana si 
stende \ se per le sue opere già fatte e promulgate erasi le- 



1 Trattato I,cap. 111. 
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vato in fama nell' opinione degli nomini ; se avea già, come 
da queste sue espressioni rilevasi, rimesso alquanto di quella 
asprezza inverso Firenze, della quale avea più volte dato 
segni cosi manifesti ; non può veramente altro dirsi, se non 
che egli scrivesse ciò appresso la morte d* Arrigo, nel 1313, 
o nel 1314. Imperciocché, rimasto allora il ghibellino poeta 
privo d' altre speranze probabili, non più colle nascose arti 
de* maneggi e colla forza aperta dell* armi tentò ritornare in 
Firenze, ma colle buone opere cercò piegare gli animi de* suoi 
concittadini ed impetrar la grazia del bramato ritorno. 

Ma se terminando qui il discorso, io pretendessi venire ad 
una conseguenza, e rilevando che Dante scriveva incontrasta- 
bilmente il Convito nel 1313, o nel 1314, io 1' asserissi det- 
tato contemporaneamente alla Divina Commedia, direi cosa 
non falsa del tutto^ ma non del tutto vera ed esatta. 

Prima però d* avanzarmi più oltre nella conchiusione cer- 
cata, non debbo ometter di proseguire V esame delle opinioni 
e de' giudizi di coloro che mi precessero in unasimil questio- 
ne. Abbiamo dunque veduto come il Lombardi appoggiandosi 
a un passo del Paradiso credè potere affermare, che, lasciato 
il Convito imperfetto, 1' Alighieri si applicasse tutto alla Di- 
vina Commedia: che il Convito per conseguenza debba es- 
sere stato nella sua totalità scritto o dettato da Dante pre- 
cedentemente ad ogni incomineiamento della Divina Comme» 
dia. Io peraltro rispondo così : Che Dante ne' canti II, Vili, 
XXII e XXVIII del Paradiso si ritratti di cose dette nel 
Trattato II, cap. VI e XIV del Convito, e che quindi la 
Cantica del Paradiso sia stata scritta posteriormente al se- 
condo Trattato dell'opera filosofica or nominata, non puossi 
ragionevolmente dubitare un momento Ma la Divina Com- 
media, che il Lombardi, seguito pur dal Trivulzio, asserisce 
essere stata incominciata dopo il Convito, contien forse la 
sola cantica del Paradiso f Al Paradiso soltanto ristringesi 
la Divina Commedia f che forse il sacro Poema fu dal- 
l' esimio Poeta dettato tutto in un fiato, e nel breve periodo 
di pochi mesi, e la prima e la seconda Cantica contempora- 
neamente alla terza? Io credo, non siavi persona la quale 
esitar possa a risponder di no, per poco eh' ella conosca la 
storia del divino Poeta, o eh' ella consideri come più lustri di 
fatiche e di studi dovesse costare a Dante un* opera cosi gran- 
diosa e stupenda. Se pertanto dall' argomento messo in campo 
dal Lombardi siamo costretti a convenire che la Cantica terza 
della Commedia sia stata dettata posteriormente al Trattato 
., secondo del Convito, non ne consegue, che pur la Cantica 
seconda, e tanto meno la prima, sialo egualmente. £d ecco 
V abbaglio del nominato Commentatore : abbaglio derivato dal 
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non riflettere, che il passo in cui fondava la propria opinione 
avrebbe dovuto trovarsi nel principio, e non già nella fine della 
Divina Commedia, 

Ma se avessimo affermato e quasi deciso che Dante scri- 
vesse il Convito dopo il 1313, come potremmcr rispondere a 
chi ci venisse obiettando eh* ei già dovesse averlo dettato in- 
nanzi il 1308? y* è taluno infatti che osserva, come Dante 
scrivevalo a* tempi di Alberto imperatore e di Carlo II di 
Napoli, cioè intorno l'anno 1308 o 1309, un lustro prima del 
tempo voluto dal Foscolo, e bene e agevolmente il deduce da 
({ueUe parole di Dante medesimo là nel cap. VI del quarto 
brattato, ove dice : Congiungasi la filosofica autorità con la 
imperiale a bene e perfettamente reqgere. Oh miseri che al 
presente reggete ! e oh miserissimi die retti siete ! che nulla 
filosofica autorità si congiunge con li vostri reggimenti, né 
per proprio studio, né per consiglio Ponetevi mente, ne- 
mici di Dio, ai fianchi, voi che le verghe de* reggimenti d* Ita- 
lia preso avete, E dico a voi, Carlo e Federigo Regi, e a 
voi altri principi e tiranni, e guardate chi a lato vi siede 
per consiglio, e annumerate quante volte al dì questo fine del- 
V umana vita per gli vostri consiglieri v' è additato, £ nel 
vero se Dante scriveva il Convito, vivente Carlo di Napoli, 
siccome dalle riportate parole apparisce, non potea ciò per 
conseguenza succedere, che al più tardi nel 1309, perchè 
nel 1310 non era più quel re fra i viventi. Che anzi le se- 
guenti parole del trattato IV, cap. III, qualificando Fede- 
rico di Svevia siccome ultimo imperadore delti Romani, ul- 
timo, dico, per rispetto al tempo presente, nonostanchè Ri- 
dolfo, e Adolfo, e Alberto poi eletti sieno appresso la sua 
morte e de* suoi discendenti, danno a conoscere che innanzi 
ancora del 1309 scrivea Dante la filosofica opera, perchè Ar- 
rigo, che nel 1308 successe ad Alberto, non trovasi in quel 
novero dei successori al trono de' Cesari : la quale omissione 
non potea commettersi dall' Alighieri, quando Arrigo fosse 
già stato assunto all' imperiai dignità. Dunque 1' Alighieri, 
conclude V Arrivabene,^ scriveva il Convito innanzi 1* an- 
no 1308, quando 1' elezione d' Arrigo non era per anche suc- 
cessa. . 

Come intanto rispondere ad obiezioni cosi ragionevoli, e 
a tutte le altre possibili ? come conciliare cose che sembrano 
fra loro inconciliabili, e trovare il mezzo di sciogliere un 
nodo, che a prima vista sembra tanto più raggrupparsi, quanto 
più fi tenta di distrigarlo ? Ecco quello che io appunto or 

* Il secolo di Dante, o Commento itorico alla Dtvina Commedia, libro l\' y 
parte II. 
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mi prefiggo, dimostrando che il Convito fa da Dante Alighieri 
dettato in tempi diversi) secondo i diversi trattati o le di- 
verse parti nelle quali è diviso. 

III. Addiviene talvolta nel far ricerca d* alcuna cosa, della 
quale ansiosamente vadasi in traccia, che noi senza saperlo 
ci troviamo non molto lontani da quella, ed a quella per buona 
pezza ci raggiriamo d' intomo : si che, se l' inquieto desiderio 
non fosse, che non lascia ai sensi nostri tutta la calma, noi 
con un nuovo volger d'occhio e con un passo di più potrem- 
mo giunger facilmente a toccarla e a vederla/ Cosi è ap- 
punto addivenuto a tutti coloro (un solo eccettuato),^ che 
hanno impreso a trattare T argomento presente. Essi non raf- 
frontando r un passo colV altro, e proseguendo ognora la trac- 
cia che loro stava di fronte, e trascurando quella che rima- 
neva loro da lato, non s' imbatterono mai in quella via che 
avrebbeli scorti nel fallace labirinto, e si rimasero ognora a 



1 il Foscolo inratti nel Discorso «u/ (e*io della Commedia, § CXI, coti dÌ6- 
se: « Fosse che Dante si desse a dettare il Convito di pianta, o solamente, co- 
li» m' è più verosimile, mettesse insieme e allargasse con ordine e stile molte 
» questioni, da lui tocche e abbozzate in più tempi diversi, e le intrecciasse 
» al commento d(^lle sue Canzoni, certo è che a volere intendere con rigore 
•> grammaticale la giovinezza già trapassata convien meno all'anno quaran- 
«> tesimnsesto che al quarantesimottavo. » Ed il Centofanti in un suo Artico- 
lo inserito i\e\V Antologia, n\}m, CXXXV, pag.21 : « Può stare peraltro, che 
•> l'Alighieri poco più oltre alla menzione di Carlo di Napoli come di princi- 
*> pe vivo, procedesse scrivendo quella sua opera, nel suo attender?! prima, 
» e che quindi la ripigliasse in età più avanzata. Ma dove son le testimonian* 
«> ze veramente storiche di questa cosa ? » 

s Intendo qui parlare del signor Filippo Scolari, il quale nella appendi- 
ce air edizione del Convito fatta in Padova dalla tipografìa della Minerva, 
prese a dimostrare come i varii trattati di quell'opera tilosoflca fossero stati 
dall'Alighieri dettati in tempi diversi. Al primo e al terzo trattilo egli vor- 
rebbe assegnare Tanno 13IB. Ma dicendo egli che quei due trattati furono 
composti appresso la morte d' Arrigo, dovrà facilmente cx}n venire, che piut- 
tostochè il 1313, debba essere l'anno 1314. Arrigo mori alla fine d' agosto 
1313. Non è presumibile che senza frapporre Indugio veruno, e senza essersi 
rimesso dall' improvviso turbamento, si ponesse tranquillamente l' Alighieri 
a scrivere quei filosofici ragionamenti ; sicché, per alcun poco che si procra- 
stini, ci troviamo al 1314. Al secondo trattato poi assegna il 1292: egli pe- 
raltro equivoca citando come per fondamento della sua asserzione un passo 
del trattato medesimo, poiché in quel passo si fa allusione a cosa toccata 
nella Vita Nuova e non nel Convito. Ciò che verrà da me esposto nel seguito 
proverà fino all' ultima evidenza, che il trattato secondo non potè essere 
scritto da Dante, che posteriormente al 1294. Tuttavia lo Scolari è meritevo- 
le di lode, poiché è stato il primo a pigliar la cosa pel suo verso, e a ritrovare 
il bandolo di quella arruffata matassa. 
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mezzo il viaggio, mentre supponevano averne tocoato V ulti- 
mo confine. Avrà già il lettore osservato come un passo del 
trattato primo del Convito non può riportarsi più indietro 
del 1313, e come un altro del trattato quarto non può inol- 
trarsi più innanzi del 1308.* Ed allor che quatti dati crono- 
logici vengano fiancheggiati da moltiplicità di confronti, di 
deduzioni e di fatti, si che il muoverne dubbio sia meno ra- 
gionevole che po^ibile, io non so come non debba in un su- 
bito risaltare agli occhi della mente, — il trattato primo del 
Convito dover da Dante essere stato scritto posteriormente 
al quarto. — Ma ecco qualcuno farmisi contradittore dicen- 
do: — E come potrebbe supporsi, che con ordine mostruoso 
ed inverso scrivesse Dante il quarto innanzi del primo trat- 
tato ? * — Come potrebbe supporsi, risponderò io, che il 13 
diventi 8, ed 8 il 13? Ovvero che i dati e i fatti stiano ni 
luo^o di congetture, e le congetture in luogo di fieitti e di 
dati ? Se si consideri primieramente, che quel primo trattato 
sta in fronte alla filosofica opera siccome prefazione o me- 
glio introduzione di quella ; se si consideri secondariamente, 
che molti, per non dir quasi tutti, gli scrittori non con modo 
mostruoso ed inverso, ma naturale e diretto, compongono le 
prefazioni, compiti od avanzati almeno che abbiano i loro 
volumi, e che Dante pur esso è fama eh' altrettanto facesse 
rispetto al canto primo della Commedia ; se si consideri ul- 
timamente che la natura speciale di quest' opera filosofica, e 
la sua imperfezione, colle altre particolarità accennate e da 
accennarsi, favoriscono, non che riprovino, V asserzione del- 
l' essere stata quella dettata in tempi diversi *, non avrassi più 
nissuna difficoltà ad ammettere per vera non che per proba- 
bile r asserzione medesima. 

Ecco la storia. Dante un lustro circa innanzi il auo esilio, 
e, a quel eh' apparisce, quand' era caldo de' suoi filosofici 
studi (appresso la morte di Beatrice compiti), scrisse un com- 
mento ad una sua morale canzone, nel quale particolarmente 
fece sfoggio d' erudizione, minutamente sviluppando alcune di 
quelle dottrine che nelle scuole avea apprese. La canzone è 
quella che incomincia Voi che, intendendo, il terzo del mo- 
vete; il commento è ciò che del Convito forma ora il trat- 
tato secondo. Alcuni mesi dopo, 1' Alighieri fece altrettanto 
' per altra sua canzone morale, Le dolci rime d* Amor eh' io 
aolia, nel cui commento peialtro innalzando alquanto il suo 
stile, ed alquanto svincolandosi dagli scolastici metodi, diede 



^ Qui sopra alla png. 10, ed alla pag. 12. 

s Centofanti, nell'Articolo poco innanzi citato, pag. 10. 
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a conoscere cV egli incominciava a secondare il proprio ge- 
nio più che le scuole. Quando poi, dopo più anni di raminga 
vita, ne]r esilio e nella miseria trascorsa, e dopo gV infrut- 
tuosi tentativi di ristabilirsi per la forza dell* armi in Firen- 
ze, perduta colla morte d' Arrigo imperatore ogni speranza 
probabile d' un cambiamento di sua fortuna, desiderò e tentò 
r Alighieri riacquistare coi buoni offizi la grazia de^ propri 
concittadini, ed ottenne la revoca della sua ingiusta condanna ; 
allora gettando V occhio su quelle abbandonate carte, gli 
nacque V idea d* un* opera filosofica, opera che racchiudendo 
i tesori deir alta sua mente, potesse dare viemaggiormente 
a conoscere anche a coloro che gli erano i meno benevoli 
quale e quant* uomo tenessero da loro segregato e lontano. 
Allora scrivendo del Convito il primo trattato, che fosse sic- 
come una necessaria introduzione» a queir opera, e il trat- 
tato terzo che servisse di legame e di anello ai due già com- 
posti commenti, eh' ei destinò sotto il titolo di secondo e di 
quarto trattato a far parte del filosofico volume, mise in 
ordine, e pubblicò sollecitamente tutto ciò che possediamo 
oggi giorno, la quarta parte cioè dell' opera che intendeva 
egli dettare. Che il Convito sia libro pubblicato vivente 1' au- 
tore, credo di averlo provato poche pagine innanzi. Ma io 
sento intuonarmi all' orecchio : — Come ! un libro di circo- 
stanza il Convito ! — Definite prima di tutto, o Critico, che 
cosa intendete per libro di circostanza *, e qualunque sia per 
essere la vostra definizione, non furono forse opere di circo- 
stanza le migliori di Demostene e di Cicerone, di Seneca e 
di Boezio, del Guarino e del Tasso, di Galileo e di Newton, 
e di tanti e tanti altri sommi, di cui potrei i nomi citare? 
E ciò, alla fine, che monta ? Se io dicessi opera di circostan- 
za, meglio d' occasione, la Divina Commedia, perchè per 
essa volle Dante mettere in mostra il disordine morale e po- 
litico della sua patria, ed esalare il suo sdegno contro coloro 
che malmenavano l' umanità, verrebbe forse a minorarsi la 
fama in che meritamente è salito il Sacro Poema, o l' intrin- 
seco pregio di esso? 

Ma è tempo omai di venire alle prove, si che 1' edìfizio, 
che intendo erigere, non apparisca posare su debole fonda- 
mento. Aprasi il Convito, ed alle prime pagine del primo 
trattato rinverremo parole, le quali comecché a taluno siano 
sembrate oscure, ed abbiano pòrto causa di controversia, pur 
nonostante appariranno, io spero, tanto chiare, e saranno da 
me poste in tanta luce, che limpidamente veder faranno come 
Dante scrivesse quel primo Trattato dopo eh' egli avea già 
d' alcun poco varcati i nove lustri. Ecco il passo : E se nella 
presente opera, la quale è Convito nominata e vo' che sia. 
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piti virilmente si trattasse che nella Vita Nuova, non intendo 
però a qtiella in parte alcuna derogare, ma maggiormente 
i^ovare per questa quella; veggendo siccome ragionevolmente 
quella fervida e passioìiata, questa temperata e virile essere 
conviene. Che altro si conviene e dire e operare a una etade 
che ad altra, perchè certi costumi sono idonei e laudabili ad 
una etade, che sono sconci e biasimevoli ad altra. Ed io in 
queUa dinanzi (cioè nella Vita Nuova), ali* entrata di mia 
gioventute parlai, e in questa dipoi (cioè nel Convito), quella 
già trapassata.^ Avverta prima di tutto il Lettore che gli av- 
verbi dinanzi e dipoi appartengono ai pronomi relativi quella 
e questa, e non al verbo parlai, e quindi non gli sarà punto 
difficile di rilevare il senso di tali parole. CoUe quali volle 
Dante pianamente e chiaramente significare che egli dettato 
avea la Vita Nuova in sul principio della sua gioventù ; come 
dettava il Convito, la gioventù già trapassata, cioè a dire 
nella virilità. E siccome altro si conviene dire e operare a 
una etade che ad altra, perchè certi costumi sono idonei e 
laudabili a una etade, che sono ad altra sconci e biasimevoli, 
per questa appunto egli ne avverte di voler trattare nell' opera 
nominata Convito più virilmente di quello che trattato avea 
neir operetta intitolata Vita Nuova, questa fervida e passio- 
nata, quella temperata e virile essere convenendo. Ora, ma- 
nifestandoci Dante in altro luogo (e la è cosa notissima), 
come egli intendeva che la gioventù incominciasse coli* anno 
ventesimosesto e terminasse col quarantesimoquinto,^ non vien 
egli forse qui a dire chiarissimamente di aver composto il 
Convito, anzi il primo trattato di esso (si noti bene questa 
distinzione), trapassato già il nono lustro dell' età sua? Quelle 
parole non ammettono Subbia interpretazione ; e tutti coloro 
(e il Foscolo particolarmente), i quali vollero il Convito det- 
tato dall* Autore nell* età sua matura, a quelle parole appunto 
s' appoggiarono. Chi però fosse avaro di due o tre anni, ed 
air anno 1311, quarantesimosesto della vita di Dante, riferisse 
la. composizione dell'opera, avrebbe contro V autorità della 
storia. Qual biografo del ghibellino poeta non narra, come 
questi, alla discesa di Arrigo in Italia, si levasse ardito e 
minaccioso contro i Guelfi e contro Firenze, della quale 
credendo immancabile e sperandone prossima V umiliazio- 
ne, assaporava di già la vendetta! La lettera ad Arrigo (e 
fu da altri ancora osservato) spira furore e ferocia : e la let- 
tera ad Arrigo è del 1311. Non era questo per Dante Ali- 
ghieri il tempo de' quieti filosofici studi \ non era questo il 



* Trattalo 1, cup. I. * Trattalo IV, cap. XXIV. 
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tempo per rivolgersi dolcemente a Firenze, e chiamandola 
bellissima e famosissima figlia di JRoma, pietosamente escla- 
mare eh' egli nel dolcissimo seno di lei, e con di lei buona 
pace, desiderava ornai con tutto il cuore di riposare V ani- 
mo stanco e terminare quei giorni che gli restavano a vivere.^ 
Era questo per opposto il tempo di dimostrarsi tale, qual egli 
8' avea dimostrato a Campaldino e a Caprona, e di tuonar 
colla voce è colle parole, concionando e scrivendo, affine di 
ammansire T invidiosa belva dalla pelle gaietta, porre a ca- 
tena il superbo leone, e ricacciare fin nell' inferno V ingorda 
lupa. Convien dunque concludere, che V idea di comporre que- 
sta opera nominata Convito e di estenderla a quindici trat- 
tati, e posteriore alla morte di Arrigo, e che 1' anno, in cui 
furono scritte dall' Alighieri quelle pagine che ne formano 
il trattato primo, è il 1314, il quarantesimonono della vita 
di lui. 

Posteriore dunque alla morte d' Arrigo ò, con l' idea della 
filosofica opera, il frattato primo di essa, per le cose svilup- 
pate ora e discorse *, posteriore, perchè l' autore manifesta 
d' averlo acritfo dopo aver provato a lungo gli affanni del- 
l' esilio, dopo essersi aggirato a guisa di misero peregrino 
jjer tutta quanta V Italia, dopo aver pubblicate più opere che 
alcuna fama aveangli pur procurata, e dopo, infine, aver egli 
abbandonato quel suo violento consiglio di vendetta e di 
guerra. Arrigo mori in sulla fine d' agosto 1313, e la sua ina- 
spettata morte, troncando il filo delle liete speranze de' Ghi- 
bellini, yecò grave cordoglio all' Alighieri, e gli fé quasi pre- 
sentire come omai non valea umana forza a ripiantarlo ven- 
dicato in Firenze. Allora rassegnandosi alquanto al suo acerbo 
destino, non più pensò, 

« Cile hcll* onur s'acquista in far vendetta, • 3 

ma che a' acquista hello onore e bel frutto nel seguir quelle 
vie per le quali e Platone e Aristotile, e 1' Aquìnate e Se- 
neca alla gloria s' incamminarono, e volle allora conseguire 
stabilmente il bel nome d' uomo della filosofia.^ Tale è 1' ori- 
gine del Convito. Che Dante poi di quest' opera volesse far- 
sene un merito presso Firenze,* può essere e non può essere *, 
poiché se egli scrivea il Convito per far conoscere la bontà 



1 Trattato I, cap. III. » Cannone IX, v. iilt. 

' Ahnii a viro Philosophice domestico temeraria terreni cordis humilitas. 
Così neW Epistola di Dante ali* Amico fiorentino, che s'adoprava per il di 
Idi ritorno; epistola ch'è del 1316. 

* Tale e l'opinione del Foscolo, combattuta acremente da altri. 

Da^ite. — 7>. 2 
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e r eccellenza deir idioma del si, per desiderio d' istruire e 
di porgere buona ricchezza di dottrina alli poveri di quella, 
come di apparecchiarne buona quantità alli miseri, di quella 
vogliosi ; non si parlava forse lingua italiana in Firenze, non 
V* erano in Firenze ignoranti ed indotti, oppure amanti e bra- 
mosi di scienza? Anzi se della Commedia, come veggiamo 
nel principio del canto XXV del Paradiso, volea farsi un 
merito co* suoi concittadini, e perchè non potremo credere 
altrettanto pur del Convito? 

Né io già mi fermerò qui a lungo a confutare V opinione 
di uno scrittore, che sospettò, il trattato primo del Convito 
essere stato scritto da Dante alla metà della sua gioventù 
(che sarebbe air anno 35 della sua vita), supponendo egli che 
la frase quella già trapassata riferiscasi non a gioventute, 
ma ad entrata. — Ed io in quella dinanzi (nella Vita Nuova) 
alV entrata di mia gioventute parlai, e in questa dipoi (nel 
Convito"^, quella già trapassata ; — e spiegando : — » Ed 
n io nella Vita Nuova parlai al cominciamento della mia 
n gioventù, e nel Convito parlai trapassato della mia gioven- 
n tute il cominciamento. » ^ — Sospetto e spiegazione più da 
grammatico minuzioso e sofistico, che da critico disinvolto e 
giudizioso : eppure egli è tale, che non si giace inonorato ed 
iffnoto fra la folla degli scrittori moderni. Ma egli non con- 
siderò che in quel passo - non faceasi parziale distinzione da 
principio ad inoltramento o metà, a declinamento o termine 
d*una etade, ma sì, piena distinzione di età ad età. — Che 
altro si conviene e dire e operare a una etade che ad al- 
tra ; — certi costumi sono idonei e laudabili a una etade, 
che sono sconci e biasimevoli ad altra; — e ragionevolmente 
quella fervida e passionata, questa temperata e virile essere 
conviene,^ Né avvistò gli altri luoghi del trattato primo, i 
quali accennando ad un tempo più distante di quello che 
passi fra il cominciamento ed il mezzo della gioventù, poteano 
farlo accorto che la sua supposizione si trovava lontana dal 
vero : Per li miseri alcuna cosa ho riservata, la quale agli 
occhi loro già è piìb tempo ho dimostrata.^ Qui parla Dante 
del sapere e della dottrina, e fa allusione al suo libretto della 
Vita Nuova, ove dimostrando alquanto delle cose scientifi- 



1 Centofantl, nel!' Arlicolo che sta nel num, CXXXV óelV Anfologia col 
titolo Se Dante dedicasse a Federigo la Cantica del Paradiso^ e della Lettera 
di Frate Ilario. 

« Vedilo qui sopra, pag. 16, ov'è riportato. 

« Ivi. 

* Traitato I, cap. I. 
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che, fece li miseri di dottrina maggiormente vogliosi.* Ma 
qui die* e^li forse di avere scritto quel libretto, solamente da 
pochi anni, quanti correrebbero dall' entrata all' inoltr amento 
della gioventù, mentre adopera la iraBe già è piò tempo f 

Onde, conciossiachè io mi sia quasi a tutti gV Italici ap- 
presentato (per che fatto mi sono piò, vile forse che *l vero 
non vuote, non solamente a quelli alli quali mia fama era 
già corsa, ma eziandio agli altri, onde le mie cose senza 
dubbio meco sono alleviate), conviemmi che con piò alto stile 
dea nella presente opera un poco di gravezza,^ Ecco che 
r Alighieri manifesta qui nuovamente di aver già prodotte 
nel pubblico alquante sue opere, delle quali erasi propalata 
la fama. Ecco che egli ripete di essersi in uno stato poco 
prospero di fortune già presentato a quasi tutti gV Italici, 
per lo che egli e le cose sue erano alquanto venute meno 
nella considerazione degli uomini, i quali spesse volte si fer- 
mano all' apparenza. E quando mai potea ciò da Dante an- 
nunziarsi come di già succeduto, se non nel 1313, o 1314, se 
non due lustri almeno dopo V incominciamento delle sue pe- 
regrinazioni ? 

Ciascuna cosa studia (procura) alla sua conservazione: 
onde se *l volgare per sé studiare potesse, studierebbe a 
quella; e quella sarebbe acconciare sé a piò stabilità, e piò 
stabilità non potrebbe avere che le^ar sé con numero e con 
rime. E questo medesimo studio (cioè legare il Volgare con 
numero e con rime) è stato mio, siccome tanto è palese, che 
non dimanda testimonianza,^ E da che mai lo studio posto 
dall' Alighieri intorno la volgar poesia poteva essere cotanto 
palese da non aver bisogno di asserzioni e di testimonianze, 
se non che dalla prima già edita cantica della Commedia? 
La prima cantica era pubblicata fin dal 1309, od anche 
dal 1308. Da che mai, se non da opera cotanto eccellente, 
colla quale esegrn l' Alighieri cosa fino allora intentata, un 
intero poema dettando in una lingua che non era quella 
de' dotti, poteva egli aver fatto conoscere il suo amore e il 
suo studio intorno il Volgare così fattamente, da non essergli 
omai più d' uopo di testimonianze e di prove? Una buona 
parte dell'Introduzione al Convito ei.la scrive a perpetuale 
infamia e depressione delti malvagi uomini d' Italia, che 
commendano lo volgare altrui e lo proprio dispregiano.''^ E 
perchè ? Per difendere il Volgare da* molti suoi accusatori ; ^ 



1 La quale agli occhi loro già è più tempo ho dimostrata, e in ciò li ho 
fatti maggiormente vogliosi. — Trattato I, cap. I, 

« Trattato I, cap. IV. 8 Trattato I, cap. ull. 

♦ Trottalo I, cap. XI. 5 Trattato I, cap. X. 
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per far vedere la gran boutade della lingua del sì/ non vi 
na dubbio ; ma, e chi non 8C0i»ge altresì nelle acerbe conti- 
nuate parole il disdegno e il corruccio d'uomo, che contro 
numerosi avversari difende la causa propria •, Dante insomma, 
che contro i dispregiatori della sua Commedia, ipevchè scritta 
in lingua volgare, rivolge le rampogne e le offese ? Per ciò 
appunto di testimonianze non era d' uopo a comprovare lo 
studio e le cure di Dante intorno il volgare italiano, quand'era 
già per le mani di dotti e d' indotti la prima cantica del sa- 
cro poema ; poema eh' ei non restò già di condurre al suo 
compimento per quanta noncuranza e dispregio gli dimostras- 
sero coloro, che tenendo a vile il volgare erano mossi da cin- 
que abominevoli cagioni: da cecità di discernimento ; da ma- 
liziosa scusa; da cupidigia di vanagloria; da argomento 
d' invidia ; e da viltà d* animo, ^ 

Ma quando fossimo difettosi di tante deduzioni e di tanti 
argomenti, ed a provare che — il trattato primo del Convito 
fu scritto da Dante, varcati eh' egli avea già i nove Instri, e 
probabilmente nel fine del 1813, o in sul cominciare del 1314 
(il 48 o il 49 della sua vita), — non avessimo che i soli due 
citati passi del cap. I e III, non sarebb' egli abbastanza V 
Rileggili,'^ o lettore, e^ se puoi, ne dubita. 

IV. Io non starò qui ad entrare in una nuova questione 
sul poco o molto merito del trattato secondo del Convito, 
considerato nel solo aspetto di trattato filosofico, e relativa- 
mente ai tempi nostri, nei quali e i metodi e le dottrine sono 
affatto cambiate, u Fallita filosofia, esclamò il Monti, ove spa- 
t» ziasi a ragionare del sistema celeste e della potenza de' pia- 
f> neti sugli umani appetiti. » * Che il Trivulzio, considerando 
come la filosofia, pervenuta oggi a cotanta eccellenza, ha 
ornai Yeso di quasi nessun valore quella del secolo di Dante, 
andò nella sua prefazione protestando, che egli col pubblicare 
il Convito non intendea somministrar nuovi lumi alle scienze, 
ma presentare non più lacero e guasto, come per lo passato, 
uno de' più nobili scritti che vanti l' italiano linguaggio. 

Nel secondo trattato facendo Dante il paragone de' sette 
cieli colle sette scienze, dette del Trivio e del Quadrivio, e 
ragionando delle astrologiche sottigliezze (per non dire insul- 
saggini), pagava un tributo alla umana superstizione, al pre- 
stigio di quanto sa d' antica credenza ed alla servilità dei 



' Trattalo 1, cap. X. * Trattato I, cap. XI. 

3 Qui sopra alla pag. 10 ed alla pag. 16. 

* ^f'QSt*^ ''«'" molti e gravi errori trascorsi in tutte le edizioni del Con vi- 
to di Dante, Milano 1823, pag. 6. 
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minuziosi e pedanteschi metodi che allor nelle scuole si pra- 
ticavano. « Ma se egli è vero, com' è verissimo (dice giudi- 
n ziosamente il signor Filippo Scolari), che due buoni terzi 
» del Convito sono tali da pregar vivamente il Dator d' ogni 
n bene, che passino a perpetuità nel cuore e nella mente 
»» degli uomini; se la più gran parte gioverebbe che fosse 
" predicata dai pergami ed insegnata con ogni studio ai capi 
n di famiglia ed ai rettori de' popoli *, se tutto quest(^ è ve- 
1 rissimo, comportiamo in pace poche pagine di dottrine astro- 
t logiche e di sottigliezze scolastiche, che più non sono 
»» pe' nostri tempi, ma che pur servono alla storia del passato, 
»» che le troveremo largamente compensate da tanta sodezza 
« di precetti e da tal forza di eloquenza e profondità di 
n pensiero, da non aver paragone. »> ' E nel vero, se un qual- 
che vantaggio, per-la parte almeno della nostra lingua, può 
trarsi dalle leggende ancora, e novelle, e nenie del così detto 
buon secolo, non potrà forse trarsene grandissimo da un'al- 
tissima e sapientissima prosa, del buon secolo appunto la più 
considerevole ? 

Dante scriveva il commento alla sua canzone Voi che, 
intendendo, il terzo del movete (commento che, com' ho poco 
sopra accennato, formò poi il trattato secondo del Convito), 
compiti appena nelle scuole i suoi filosofici studi. Quindi 
anche per questo si appalesa in quelle pagine lo scolastico 
più assai che altrove. E la diflPerenza appunto, che nello stile 
e nell' andamento sussiste fra il secondo trattato ed il primo, 
potea pur far sospettare ai critici la diversità dei tempi, noi 
qvLsM mron quelli dettati. 

Vuoisi dal Foscolo, che Dante per fin eh' ei visse non fa- 
<*.ess' altro, che rabberciare, rifondere, correggere e limare il 
suo grandioso poema, nel modo stesso che il Fetrarca limava e 
ntondava, correggeva e ricorreggeva le sue liriche rime : sì che 
ti vien da lui rappresentato come il poeta, dal Venosino voluto, 

« Roditor d'unghie e grattator di capo, » * 

e quasi come alcuni de' moderni scrittori, che a forza di ri- 
cuciti e di toppe, di rimondi e di brani, imbastiscono i libri 
loro. Dalle considerazioni che io ho fatte, meno sul Convito 
che sugli argomenti stessi presentati dal Foscolo, nascerebbe 
per me una sentenza diversa : Che Dante raramente e par- 
camente rifuse o ricorresse le cose da esso scritte una volta. * 
Ma potreste voi asserire, mi si domanderà, che i trattati se- 



* Appendice all' edizione del Conviio fntia in l'ariova, 1828, pag. 6. 
> Sat. X, v. 67, llb. 1, laddove pai la di Lucilio. 
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condo e quarto, composti molto innanzi del primo e del terzo, 
non siano poscia da Dante stati rifusi od almen ritoccati? 
Ma potrammisi asserire, domanderò io, o per la meno con 
una qualche deduzione o congettura annunziare, che per V op- 
posto lo siano ? Intanto, e perchè nel trattato quarto non fu- 
rono da lui corretti quei passi nei quali si fa menzione di 
Alberto d* Austria, di Carlo di Napoli e di Alboino della 
Scala, come di personaggi viventi, quando invece, nel mentre 
che da lui si scriveva u trattato primo, quei personaggi eran 
morti ? Noverato avea ultimo imperatore Alberto ; ma 1* ulti- 
mo a quel tempo era Arrigo. E perchè Dante non aggiunse 
il suo prediletto ghibellino in quel novero ? L* aveva egli di- 
menticato? No per certo. Parlato avea di Alboino della Scala*, 
ina il modo con cui ne avea parlato, non potea punto riuscir 
lusinghiero per Cane, per colui, che se non era peranche 

Ìnel 1314) il suo benefattore, era per altro il principe d' Ita- 
la il più liberale e il più gran sostegno della causa de* Ghi- 
bellini. E perchè adunque non rimutò o ricorresse quei passi, 
acconciandoli ad uniformità di tempi e di opinioni, se non 
perchè egli non era uso a ciò fare ? Questo anzi appalesa la 
sostenutezza e la tenacità del suo carattere. Dante scriveva 
ognora si come sentiva : e se dava in prima lode e poscia 
biasimo, non resecava da* suoi scritti V elogio, ma lo vi la- 
sciava, a dimostrazione non che foss* egli mutabile, ma che 
mutabili e diversi fossero ed uomini e rivolgimenti di sorte. 
Dante amatore delia rettitudine, parlava acerbamente nel 1297 
di Federigo di Sicilia, perchè usurpatore di dominio non suo. 
Dante settatore di parte ghibellina, parlava nel 1308 con com- 
piacenza ed elogio dello stesso Federigo, perchè avea saputo 
ad un tempo trionfare delle forze unite de* regni d* Aragona 
e di Valenza, di Francia e de' guelfi d* Italia, e perchè, da 
esperto capitano ghibellino, avea costretto Carlo di Valois a 
domandare egli stesso la pace. Dante infiae, Sit^o il 1313, 
tornava a rampognar Federigo, perchè o per tiii^rosa pru- 
tlonza, per vile avarizia abbandonò, appresso la morte 
d' Arrigo, la causa degl* Imperiali^ di cui poteva essere in 
cotanto frangente il principale so&tegno. Ma ove mi dilungo ? 
Quelle pagine adunque, io torno a dire, le quali del Con- 
vito formano il secondo trattato, furono dall* Alighieri com- 
poste appresso il compimento de' suoi filosofici studi. Beatrice, 
la fiamma di Dante, mancò ai vivi il 9 giugno del 1290. Un 
anno, o poco più, appresso, 1* innamorato giovane scriveva il 
suo libretto della Vita Nuova ; eccoci intorno la fine del 1291. 
Ma a questo tempo non erasi Dante applicato di proposito 
allo studio della filosofia; ed egli stesso confessa, che allora 
non possedeva le scienze, e che all' infuori del proprio inge- 
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gno e dell* arte di grammatica, valer d* altro non si potè per 
la composizion di quel libro : nel quale se travide molte cose, 
ei non le vide positivamente, ma le vide come sognando. — 
Nella sentenza de* filosofi (egli dice) entrai tant* entro ^ quanto 
l'arte di grammatica ch'io avea e un poco di mio ingegno 
potea fare; ptr lo quale ingegno molte cose quasi come so- 
gnando già vedea, siccome nella Vita Nuova si può vedere.^ 
-In quel tempo affine di trovare un qualche conforto all'acerbo 
dolore, eh* ei non restava di risentire per la morte dell'amata 
donzella, erasi posto a leggere il libro dell'Amicizia di Tullio 
e V altro deUa Conzolazione di Boezio. Per la quale lettura, 
considerando come la filosofìa fossesi somma cosa, e quanto 
di bene ali* uomo procurare potesse, sì n' andò là dov' essa si 
dimostrava, vale a dire alle dispute de* filosofi ed alle scuole 
de' teologi, che nello spazio di non pur tre anni, appresi e 
principii e dottrine, potè di essa contemplar le bellezze, e le 
ineffabili dolcezze gustare. 

Tre scarsi anni aggiunti alla data della composizione del 
giovanile libretto di Dante ci conducono all'anno 1294: e pri- 
ma dunque del 1294 non può dirsi scritta la filosofica Can- 
zone Voi che, incendendo, e conseguentemente il relativo 
commento. Né questa è già una vaga congettura, ma una po- 
sitiva notizia, che non solo deducesi da quanto ho qui sopra 
osservato, ma rilevasi pure da ciò che dice Dante medesimo 
laddove di quella canzone narra appunto 1* origine. — Come 
per me fu perduto il primo diletto della mia anima (cioè 
Beatrice), io rimasi di tanta tristizia punto, che alcuno con- 
forto non mi valea. Tuttavia dopo alquanto tempo, la mia 
mente che s' argomentava di sanare, provvide ritornare al 
modo, che alcuno econsolato avea tenuto a consolarsi. E mi- 
simi a leggere quello, non conosciuto da molti, libro di Boe- 
zio, nel quxile captivo e discacciato consolato s' avea. E 
udendo ancora che Tullio scritto avea un altro libro, nel 
quale trattando déW amistà, avea toccate parole della con 
solazione di Lelio, uomo eccellentissimo^ nella morte di Sci- 
pione amico suo, misimi a leggere queUo. ... E siccome essere 
suole che l'uomo va cercando argento, e fuori della inten- 
zione trova oro, io che cercava di consolare me, trovai non 
solamente alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli d' autori .e 
di scienze e di libri, li quali considerando, giudicava bene 
che la filosofia, eh* era donna di questi autori, di queste scienze 
e di questi libri, fosse somma cosa, E immaginava lei fatta 
come una donna gentile..., E da questo immaginare comin- 



i Trattato 11, cap. Xill. 
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dai ad andare là ov* ella si dimostrava veracemente, cioè 
nelle scuole de' religiosi e alU disputazioni de' filosofanti^' sic- 
ohe in picciol tempOf forse di trenta mesi, cominciai tanto a 
sentire della sua dolcezza, die il suo amore cacciava e di- 
struggeva ogni altro pensiero : per che to, sentendomi levare 
dal pensiero del primo amore alla virtit di questo, quasi ma- 
ravigliandomi apersi la bocca nel parlare della proposta 
canzone.^ 

La data della visione descritta da Dante nella Divina 
Commedia è il 1300. Nel 1300, nel Paradiso e nel cielo di 
Venere, Carlo Martello, indirizzando la parola al Poeta, cosi 
gli dice:* 

• Noi ci volgiam coi Principi celesti 



A* quali tu nel mondo già dicesti : 
Voi che, intendendo, il terzo ciel movete • 

alludendo evidentemente alla canzone che con tali parole in- 
comincia. Ora (e l'argomentazione è facile) se la canzone 
veniva da Carlo Martello ricordata nel 1300, doveva essere 
stata composta non posteriormente a quell'anno ma certa 
precedentemente. Più: il già dicesti appella a cosa passata 
in modo da inferire un qualche lasso di tempo. Ma poiché la 
nostra non è questione di ora e di giorno, io non insisterò 
suir anno più o 1' anno meno da darsi alla nominata canzone. 
Per altro il primo de' termini essendo il 1294, l'ultimo il 1300, 
vi sarebb'egli grave errore nel supporre per medio il 1297? 
Per finir di provare che il secondo trattato del Convito 
fu scritto da Dante probabilmente intorno il 1297, e certa- 
mente innanzi del 1300, conviemmi fare qualche altra parola: 
imperciocché sarebbe opposizion ragionevole 1' obiettarmi, che 
se io ho dimostrato essere anteriore al 1300 la ^anzone,*noii 
ho cosi fatto altrettanto per il commento che l' accompagna, 
e che più particolarmente forma quel secondo trattato. £d 
in primo luogo io osserverò, che dal modo con cui Carlo Mar- 
tello ricorda la canzone di Dante, parrebbe potersi inferire, 
che il mondo già conoscesse la detta poesia, non solo nella 
corteccia delle parole, ma dentro purè nelle riposte sentenze, 
e che già sapesse parlarvisi delle intelligenze celesti. Ora, 
tutto questo il mondo saper non poteva, senza V aiuto del re- 
lativo commento. In secondo luogo, il commento appare scritto 
contemporaneamente alla canzone, perciocché le espressioni, 



» Trattato 11, cap. XIII. 

2 Paradiso, canto Vili, ver. 3V-37. 
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che in esso adopra V Alighieri rispetto alla sua diletta Bea- 
trice, si riconoscono dettate da un calore di seiitimento e di 
affetto, che mostra una piaga piuttosto recente : — Appresso 
lo trapassamento di quella Beatrice heata^ che vive in cielo 
con gli angioli, e in terra colla mia anima, ^ — E quest* ani- 
ma non è altro che un pensiero^ che commenda e abbellisce 
la memoria di quella gloriosa Beatrice.' — Cosi certo sono 
ad altra vita migliore dopo questa passare, là dove quella 
gloriosa donna vive, della quale fu V aìiima mia innamora- 
ta,^ — In terzo ed ultimo luogo, il commento, non che la 
canzone, deducesi anteriore al 1300, dall' osservare per altro 
lato cosa già veduta più sopra, la ritrattazione, io voglio dire, 
dell' opinione suir omhra lunare ; venendo così lo stesso passo 
ad offrire più e diversi argomenti al nostr' uopo. Sarebbe as- 
sunto inutile affatto il dimostrare come tutto ciò, che nel tri- 
partito poema si dice e si annunzia a modo di cosa presente, 
dee, e non altrimenti, riferirsi all' aprile del 1300. Vi si parla 
di Guido Cavalcanti, vivente tuttora: e Guido infatti mori 
nel 1301. Vi si discorre dell' esilio del Poeta, come di cosa 
avvenire \ e l' esilio avvenne nel 1302. Vi si predice prossima 
a succedere la cattura di Bonifazio in Anagni; e questa suc- 
cesse nel 1303. Ma, e a che bisogno di prove, dacché non 
èvvi alcim che lo ignori? Nella terza cantica della Divina 
Commedia narra il Poeta, come Beatrice, 

« Quel Sol elle pria d'amor gli scaldò il petto • 

gli discuoprisse 1* amabile aspetto della verità, e come per 
mezzo di argomenti e d' esempi gli facesse conoscere la fal- 
sità della sua opinione intorno le macchie lunari, convincen- 
dolo appieno e determinandolo a ricredersi: * 

« Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 
£«1 io: Ciò che u*appar quassù diverso, 
Credo che M fanno i corpi rari e densi. 
Ed ella: Certo assai vedrai sommerso 
Nel faUo il creder tuo, se bene ascolti 
1/ argomentar eh' io gli Tarò avverso, ec. • 

Ma questo fittizio colloquio, in forza di cui rinunziò V Ali- 
ghieri ad opinione, eh' egli avea ritenuta e predicata per vera, 
succedeva pure nel 1300. E il trattato secondo del Convito, 
ove appunto quel!' opinion si riscontra, alla ritrattazion della 



1 Trattato 11, cap. 11. « Trattalo 11, cop. VII. 

3 Ivi, cap. IX. * Paraduo, canto II, v. 58-63. 
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quale mirano questi ed alcuni altri versi del sacro poema, 
non dovrà necessariamente dirsi anteriore al 1300? Ecco 
dunque il commento contemporaneo della canzone. 

In esso trattato secondo, al cap. XIII, trovansi queste 
frasi : Apersi la bocca nel parlare della proposta canzone 
(Voi che, intendendo ec), mostrando la mia condizione sotto 
figura d* altre cose ; perocché della donna di cui io m* inna- 
morava (della filosofìa) non era degna rima di volgare al- 
runo palesemente parlare. Ed il Pederzini rettamente anno- 
ta : a Avverti come Dante dice, che parlare palesemente di 
n filosofia non era degna rima di volgare alcuno, sicché per 
y> Tuna parte egli ristringe il biasimo alla rima, per T altra 
n lo estende a tutti i volgari. Ma poi anche di questo si do- 
• vette essere ricreduto ; e forse per ammenda volle mostrato 
n per sé ai secoli avvenire, che, in rima ancora, tutto poteva 
n il volgar nostro. » Ma di questo quando Dante dovè ricre- 
dersi? Quando scrisse la Divina Commedia. Dunque alla 
Divina Commedia è anteriore questo secondo trattato del 
Convito. 

Ho detto anche più innanzi, che io non intendo fare mi- 
nuta questione di mese o di giorno. A me basta il poter di- 
mostrare che il secondo e il quarto trattato furono scritti da 
i.ante un lustro circa innanzi V esilio, come il primo ed il 
terzo lo furono due e più lustri appresso V incominciamento 
di quello. E sebbene io creda aver bastantemente provato 
che la canzone del trattato secondo fu dall' Alighieri dettata 
.intorno il 1297, non potendosi quella riportare più indietro 
del 1294, e inoltrare più innanzi del 1300, pur nonostante 
aggiungerò qualche altro argomento. 

Quella canzone si rinviene dall' Alighieri in un suo sonetto ' 
ricordata si come la prima da lui composta sopra argomento 
filosofico : 

• Parole mie, che per lo mondo siete; 
Voi che nasceste poich* io cominciai 
A dir per quella donna in cui errai : 
Voi che, intendendo, il terzo ciel movete ; 
Andatevene a lei, ec. • 

Ora, se le rime filosofiche dell' Alighieri ebbero nascimento 
da che egli incominciò a scrivere la canzone Voi che, in- 
tendendo, potremmo noi dire, che questa sia posteriore al 1300, 
e non piuttosto anteriore? Fino dal 1294 aveva Dante com- 
piti i suoi studi : e poiché egli stesso ci narra che appena 
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ebbe gustate le dolcezze della filosofia, sciolse la lingua nel 
parlare delle lodi di quella, vi sarebb' egli mai incoerenza 
nel sostenere che la nominata canzone fosse da Dante com- 
posta un lustro per lo meno innanzi il suo esilio ? Anche Carlo 
Martello, che la rammenta nel Paradiso, mori nel 1295 : e 
non potea egli averla ^ià veduta e letta vivendo nel mondo ? 
Provata e stabilita la di£Perenza de' tempi, in che Girono 
i diversi trattati del Convito composti, bassi una via facile e 
piana a risolvere alcune questioni, le quali non muovevano 
che da contradizioni apparenti. Da quelle parole del trattato 
secondo, cap. IX, — sarà, hello terminar lo 'parlare di quella 
viva Beatrice beata, della quale piò> parlare in questo libro 
non intendo, — credè il Trivulzio poter trarre uno dei prin- 
cipali argomenti a provare, che il Convico fosse dall' Alighieri 
dettato anteriormente alla Divina Commedia, — « Dante 
» (andò egli dicendo) qui protesta di non voler più parlare 
n di Beatrice, perciocché intendeva parlarne in altro libro, 
» del quale non avea forse nella sua mente ancora ben do- 
w terminata V idea. E quest' altro libro si fu poi la Divina 
n Commedia^ in cui parlò di Beatrice con sì alto stile e con 
»» fantasie tanto celesti. » * — Ma che cosa avrebbe potuto 
rispondere il Trivulzio a chi gli avesse, citando le medesime 
di lui parole, obiettato, che Dante scrìsse il Convito — « dopo 
» trapassata la sua gioventù, cioè, secondo la . dottrina da 
» esso posta nel quarto trattato, dopo compiuto V anno qua- 
« rantacinquesìmo ?» — e che — « è pure cosa indubitata, 
n che Dante fosse già esule, non tanto per la menzione che 
» vi si trova dell' esilio, quanto perchè la sentenza con eh' ei 
» fu sbandito è del 1302, quando egli non era peranche en- 
n trato nell'anno trentesimosettimo dell'età sua? »^ Si 
aarebbe certo il Trivulzio a tale obiezione avveduto della 
^rave contradizione dei suoi medesimi calcoli ; ma qual mezzo 
potea aver egli a risolvere questo intricato problema, quandu 
gli mancava quel solo, che abbiamo noi, della differenza 
de' tempi ? Se il Trivulzio pertanto, meditando su quelle pa- 
role del trattato secondo, potè trame la conseguenza d' an- 
teriorità alla Divina Commedia, non dpvea questa anteriorità 
estendere a tutto il Convito, dopo eh' egli avea osservato come 
nel trattato primo si rinvenivano parole dell' esilio lungamente 
sofferto, d' un tempo, cioè, nel quale la Commedia doveva 
essere, almeno in parte, composta. Bene adunque si sarebbe 
apposto il Trivulzio, ovecchè avesse avvistata, e quindi av- 
vertita al lettore, la diversità dei tempi da trattato a trattato. 
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V. Venendo ora al trattato terzo, io dirò collo Scolari, 
che è questo V anello, il quale unisce V amore e le lodi di 
Beatrice viva ed esempio di femminile bellezza, con 1' amore 
e le lodi di Beatrice cittadina celeste ed immagine della filo- 
sofia. La canzone, che di questo trattato, forma il subietto^ 
apparisce composta innanzi il 1300 per le ragioni medesime 
da me prodotte poc' anzi. Imperciocché essendo essa nel Pur- 
gatorio, lì, 112 (vale a dire nell'aprile del 1300, data della 
visione, ricordata e cantata all' Alighieri dal musico Casella : 

• Amor che nella mente mi ragiona ; 
Cominciò egli a dir si dulcemcnte, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona, •* 

non potrebbesi dire che potesse essere stata scritta da Dante 
posteriormente al tempo sovraccennato, quandoché, siccome 
il Pelli, non troppo ragionevolmente sospettassimo, avere il 
Poeta tolto dalla Commedia quel verso ad incominciamento 
della sua filosofica canzone. Ma poiché il commento, e non 
la canzone, é ciò che più particolarmente costituisce il trat- 
tato, parleremo dell' uno, e non più faremo parole dell' altra, 
posteriore o anteriore che siasi alla Divina Commedia. 

E per dare una prova, scevra di lunga e faticosa argo- 
mentazione, che il commento non fu composto da Dante con- 
temporaneamente alla canzone, ma dopo un certo lasso di 
tempo, e con ogni probabilità quando si concepì da esso 
r idea generale del Convito, servirà eh' io ponga sott' occhio 
de' lettori il passo seguente del capitolo IX : E però può te 
anche la stella (il sole, parere turbata (oscurata) : e io fui 
eaperto di questo V anno medesimo che nacque questa can- 
zone (Amor che nella mente ec.) : che per affaticare lo viso 
(la vista) molto a studio di leggere^ in tanto debilitai gli spi- 
riti visivi, che le stelle mi pareano tutte d* alcuno albore 
ombrate : e per lunga riposanza in luoghi scuri e freddi., e 
con affreddare lo corpo deW occhio con acqua chiara, rivinsi 
(ricuperai) la virtù disgregata, e tornai nel primo buono 
stato della vista. — Senza dubbio le frasi — fm esperto, — 
debilitai gli spiriti visivi, — tornai nel primo buono stato, 
relative all' anno che nacque questa canzone, dimostrano che 
e la canzone e. il commento non sono punto nati ad un par- 
to. E già, manifestando Dante fino dalle prime pagine di 
quest' opera com' egli intendea dichiarare per essa gli ascosi 
sensi di quattordici sue canzoni, le quali parlando di amore^ 
aveano alle genti fatto falsamente credere che dell' amore 
sensuale, e non dell' intellettuale, vi si tenesse discorso, aper- 
tamente s' apprende, che le canzoni erano da più tempo non 
solo composte, ma altresì divolgate ovunque e iette. 
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Molti altri passi si rinvengono in questo terzo trattato, 
che qui potrebbonsi riportare a convalidare la prova : — la 
gran virtù che li suoi occhi avevano sopra di me/ che come 
se fossi stato diafano, così per ogni lato mi passava lo rag- 
gio loro ; * — per amore io intendo lo studio^ il quale io 
mettea per acquistare V amore di questa donna ; * — io non 
potea vedere le sue dimostrazioni ; e di tutto questo il di- 
fetto era del mio lato;^ — è compiutamente ragionata la 
cagione che mosse me a questa canzone ce* — Le voci ver- 
bali avevano, passava, mettea, non potea, era, mosse ec, 
appellano tutte a tempo passato. Ma senza più trarre in lun- 
go, il primo esempio parrai provare abbastanza. 

Amore, avea Dante definito nella Vita Nuova, essere un 
sentimento di cor gentile ; e qui nel trattato tei-zo del Con- 
vito,^ lo veggiamo essere un unimento spirituale dell' anima 
e della cosa amata ; nel quale unimento di propria sua na- 
tura V anima corre tosto o tardi secondochè è libera o im- 
pedita. Ma questa diversa definizione nasceva in Dante dal 
sentire un amóre diverso dal primo, 1' amore cioè della sa- 
pienza. E di qui la necessità delle premesse e delle sue di- 
chiarazioni ; perciocché pensai (dice lo stesso Alighieri) che 
da molti forse sarei stato ripreso di levezza d' animo, udendo 
me essere dal primo amore mutato. Per lo che a tórre via 
questa riprensione, 7iullo migliore argomento era, che dire 
qual era quella donna che m* avea mutato.^ 

In questo trattato medesimo V Alighieri fa distinta men- 
/iione d' un altro suo componimento, nel quale ei ci previene 
rinvenirsi sentenze contrarie a quelle che qui si rinvengono : "^ 
e tal componimento si è una ballata. — a Ora (dice il signore 
n Scolari) la canzone che si ricorda di una sua sorella di 
n prima, la quale poteva da molti essere qualificata contra- 
» ria con taccia al suo autore di mutato affetto, fa dunque 
»» prova che 1' autore la scrisse a bella posta per congiungere 
« r idea della nuova allegoria poetica a quella dell' amor 
n vero, che tutti sapevano aver egli celebrato dapprima. » 

Sebbene il terzo trattato non porti con sé indicazioni for- 
mali e precise dell'anno in cui fu composto, pure tutte le 
deduzioni e gli argomenti, che trar se ne possono, stanno a 
render molto probabile V opinione, che sia esso contemporaneo 
al primo. Esso è infatti il primiero componimento d' un' alle- 
goria meramente filosofica in ordine alla proposizione ed al 
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concepimento del trattato primo, si che al tempo di questo, 
più che a quello del trattato secondo, si accosta. Che se la 
canzone può forse dirsi anteriore al 1300, non così puote il 
relativo commento, il quale da quanto abhiamo or ora veduto, 
patentemente apparisce posteriore d' assai. E già la mossa 
alta e dignitosa del trattato terzo, i filosofici concetti e le 
lodi della filosofia nei primi capitoli di esso, e la lunga di- 
gressione, premessa air intelligenza del componimento poetico 
che quivi sMUustra, coincidono e legano a meraviglia con 
quella del primo trattato: al quale Dante non volle che im- 
mediatamente seguisse, perocché stimò conveniente valersi di 
altra già composta canzone di duplice argomento, a fissare il 
primo anello di quella catena, cui avrebbon dovuto formare 
le susseguenti, scritte solo ad onore di donna intellettuale e 
allegorica, vale a dire della sapienza. 

VI. Il quarto trattato del Convito ci somministra tanti 
argomenti a rilevare il tempo in cui fu dettato, ed a provare 
che lo fu nel 1298 che, noi potremmo d' avvantaggio, quando 
avessimo le testimonianze concordi della storia o V asserzione 
medesima dell' autore. Neil' investigazione della qual cosa se 
io andrò procedendo con ordine progressivo, o, come dicesi 
nelle scuole, a minori ad majus, di modo che possa forse 
apparire minuzioso alquanto, io spero vorrà il lettore di buon 
grado perdonarmelo, essendoché andrò toccando alcune que- 
stioni non inutili affatto per la storia e per T. intelligenza 
delle cose dantesche. 

Osservata dal Foscolo, nel trattato primo del Convito, la 
menzione del lungo esilio dall' autore sofferto, e ponderate le 
espressioni quivi adoprate, colle quali 1' Alighieri manifesta 
r ardente brama del suo ritorno alla patria, si potè da lui 
ragionevolmente asserire, quelle pagine essere state dettate 
appresso la morte d' Arrigo. Da lui poscia, se non si mossero 
dubbii intomo la propria asserzione, si vide peraltro e si 
notò, come Dante nel processo dell' opera non fa parole più 
mai né d' esilio, né di calunnie che lo infamarono, né de' suoi 
concittadini, né delle loro iniquità.^ Ma di qui nissuna con- 
seguenza per lui. Quando poi gli venne sott' occhio il passo 
del trattato quarto, nel quale facendosi menzione degl' impe- 
ratori romani da Federigo in poi, si pone ultimo fra di essi 
Alberto, egli, il Foscolo, non volendo distruggere il proprio 
teorema, già esteso a tutto il Convito,- e non limitato ai soli 
trattati primo e terzo, si fece a sentenziare che « Arrigo 
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» correva a Dante sotto la penna da sé; e forse fd scritto e 
n cassato per la memoria ancora fresca di Firenze assalita 
n dalle armi imperiali e dalle poetiche, n ^ Riporto qui il passo 
eh* è nel capitolo III : Federigo di Soave (di Svevia) ultimo 
imperatore de' Romani (ultimo dico per rispetto al tempo 
presente j nonostante che Ridolfo e Adolfo e Alberto poi 
eletti sieno appresso la sua morte e de' suoi discendenti), dx)- 
mandato che fosse gentilezza, rispose ec. Per me la conse- 
guenza naturale e vera che si può trarre da questo passo, 
si è, che Dante scriveva quelle pagine imperando Alberto 
d' Austria. Che le scrivesse imperando Arrigo successore d* Al- 
berto, sivvero Lodovico successore d* Arrigo, non posso mai 
consentirlo-, e tanto meno, se Arrigo correva a Dante sotto 
la penna a sé; né veggio ragione di sospettare, il di lui 
nome poter essere scritto e poscia cassato, giacché la frase 
rispetto al tempo presente V esclude.* Or dunque, se rispetto 
al tempo, in cui dall' Alighieri scrivevasi quel filosofico trat- 
tato, r ultimo eletto imperatore era Alberto, non vien forse 
con bastante chiarezza indicato un punto di quel periodo che 
corse fra V elezione e la morte di esso ? Abbiamo frattanto 
r anno 1298 al 1308. 

Una data press' a poco conforme sta racchiusa pure in 
altre espressioni di questo trattato, le quali trovansi al capi- 
tolo VI : — Nulla filosofica autorità si congiunge colli vo- 
stri reggimenti, né per proprio studio, né per consiglio 

F] dico a voi, Carlo e Federigo regi, e a voi altri principi 
e tiranni; e guardate chi a lato vi siede per consiglio; e an- 
numerate quante volte il di questo fine dell'umana vita per 
li vostri consiglieri v' è additato. Meglio sarebbe, voi come 
rondine volare basso, che come nibbio altissime rote fare 
sopra cose vilissime, — Non v* è punto bisogno di dichiara- 
zione e di analisi a rilevare che quest' apostrofe é diretta a 
Carlo e a Federigo nel tempo in cui sedevano sui loro troni, 
V uno di Napoli, T altro di Sicilia. Se questi regnanti non fos- 
sero allora più stati fra i vivi, l'apostrofe porterebbe altri 
nomi o non leggerebbesi. Federigo regnò dal 1296 al 1337, 
Carlo dal 1289 al 1309. Il trattato adunque fu composto non 
prima del 1296, né dopo il 130i). 

i Discordo ecc. § CXIX. 

* A maggiormente confermare ciò che asserisco, valgano queste altro 
parole di Dante, tratt. IV, cap. 9 : Quasi dire si può dello Imperatorff eh' elli sta 
il cavalcatore della umana volani à ; lo qttal cavallo come vada ganza il caval- 
catore per lo campo, atsai è manifesto, e spezialmente nella misera Itnlia^ che 
senza mezzo alcuno alla sua governazione e rimasa. Imperando Arrigo, avreb- 
b' egli mai detto questo V Alighieri ? E corno dunque Arrigo correva a Dante 
sotto la penna da sé ? 
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Cosi laddove nel cap. XVI dall' Alighieri si definisce che 
debbe intendersi per Nobiltà, incontrando noi quelle frasi, 
— Asdente, il calzolaio di Parma, sarebbe piU nobile che. 
alcuno suo concittadino ; e Alboino della Scala sarebbe più 
nobile che Guido da Castello di Reggio ; che ciascuna di 
queste cose è falsissima, — veniamo a rilevare che il trattato 
fu composto innanzi il 1300. « Alboino (dice il signor Sco- 
» lari) morto nel 1311, prese in moglie nel 1298 una figlia 
» di Matteo Visconti, Caterina di nome. La casa Visconti 
» era di parte ghibellina, e Matteo avea stretto il negozio 
n per acquistarsi un fautore nello Scaligero. Adunque prima 
« del 12ii8, e prima assai del Priorato e dell* esilio, emerge 
n scritto il trattato quarto, e prima anzi che Dante aderisse 
« al partito degl' imperiali •, imperciocché altrimenti non 
♦» avrebbe mai recato dispregio ad un fautore de' suoi, e 
n meno al fratello del gran Lombardo, suo primo rifugio, 
n qual fu Can Grande, n Ma questa argomentazion dello 
Scolari mi sembra, a dir vero, non molto stringente, e tanto 
meno poi, s' io considero, che come Dante non potea punto 
sapere, avanti il fatto, se Cane sarebbe stato un giorno il 
suo principale benefattore, cosi, non che nel 12t)7, ma pur 
nel 1307 (l' anno antecedente all' elezione d' Arrigo), egli 
avrebbe potuto lasciarsi a scrivere quelle espressioni. Con una 
nuova argomentazione mi farò adunque a rafforzare questa 
dello Scolari. Asdente, il calzolaio di Parma, doveagià nel 1300 
esser morto, se Dante lo potè collocare fra' dannati nell' In- 
ferno (XX, 118), caratterizzandolo per quell'astrologo, 

• Che avere atteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. • 

D'altra parte, per tutto il contesto apparisce, che quando 
Dante scriveva il brano del (Convito da me or or riportato, 
r indovino Asdente era vivo. E lo prova la ragion gramma- 
ticale nella voce sarebbe, che appella a tempo presente e 
non a passato, e lo prova il trovarsi Asdente menzionato 
unitamente ad altri due personaggi (Alboino della Scala e 
Guido da Castello), che appunto innanzi il 1300 eran vivi. 
Dunque innanzi il 1300 era pure scritto il trattato. 

Chi non approva l' indagine accurata intorno le date, tac- 
ciandola di minuziosa smania e contenziosa, o rifiuta di muo- 
vere da punti stabilmente fissi le asserzioni in fatto di storia 
per seguire invece la propria fantasia o la propria opinione, 
parmi non pensare a questo : che, senza 1' aiuto di date cer- 
tissime e spesse, non bassi modo a parlare con esattezza e 
con verità delle cose di Dante, ed a rettificare tutto quello 
che ne fa detto d' erroneo. Se non fossimo stati mancanti di 
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lavori cronologìco-critici accurati ed esatti, non avrebbe Qui- 
rico Viviani accumulati tanti spropositi in quelle poche pa- 
gine che formano la prefazione alla sua stampa del codice 
fiartoliniano *, né il Foscolo, per rilevare gli spropositi ap- 
punto di queir editore, con altri parecchi eh' eran corsi final- 
lora intorno la storia del testo della Commedia^ e intorno le 
opinioni e le particolarità a quello spettanti, si sarebbe tro- 
vato costretto ad affrenare il suo fervido ingegno nella mi- 
nuta ricerca di date, nella istituzione di confronti e nella 
prolissità dell' analisi. Lavoro è quello del ì^oscolo non sce- 
vro aflEatto d'inesattezze (e come potrebbe esserlo opera di 
uomo?) e di opinioni speciali non ammissibili facilmente ; ma 
lavoro, che, sebbene criticato da molti ed inteso da pochi, 
fia pur ventura l' averne più d' uno di simili. Dopo quello del 
Foscolo, vide la luce un altro libro, attissimo a schiarire e a 
fissare molti punti delle cose dantesche, ed a tener, luogo 
di eccellente cartone isterico de' tempi dell'Alighieri. E que- 
sto il libro del conte Troya.* Il lavoro poi dell' Arrivabene, 
quantunque abbia riempito un vuoto, e sia stato diretto ad 
uno scopo utilissimo, riunendo tanti materiali storici e tante 
notizie, che qua e là sparse era d' uopo rintracciare per l' in- 
telligenza di Dante, e particolarmente per conoscere i per- 
sonaggi di lui contemporanei da esso posti in iscena, pur 
nonostante riconoscesi talvolta difettoso di critica, talaltra 
insufficiente a spianare alcune difficoltà, quivi appunto la- 
sciate intere, perchè credute distrutte. 

Non poco certamente è ciò che ancora resta a schiarire 
della storia biografica di Dante Alighieri; storia cosi legata 
colle opere di lui, che, non schiarita questa, restano quelle 
in più luoghi non facile intese o tortamente. Gherardo da 
Camino, signor di Trevigi, è da Dante ricordato molto onorevol- 
mente nella sua Commedia: 

• Ben V* èn tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L' antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna*, 
Currado da Palazzo, eM buon Gherardo, 

E Guido da Castel • 

Purgatorio j Canto XVf, v. 421-25. 

Ecco i commentatori asserire, che 1' epiteto di buono, dato 
qui a Gherardo, fa congetturare che questi fosse un di lui 

i II libro intitolato Del Veltro allegorico di Dunte, Firenze 1826: fu dui 
Troya in gran parte rifuso e inserito nell'altro suo libro, che ha per tito- 
lo Del Veltro allegorico de Ghibellini, Napoli 1856, libro importantissimo per 
le cose storiche che vi si discorrono e per i documenti che vi si contengono. 

Dante. — 3. 3 



Ji DISSERTAZIONE 

ricettator generoso nelV esilio. Ecco V Arrivabene ripetere 
che a si sa che Dante trattò familiarmente con Gherardo da 
n Camino ; » ^ ed altrove con maggiori particolarità, che 
n caduto Dante nello sfavore di Cane, si volse a Gherardo 
n da Camino signor di Trevigi. » - Ecco Quirico Viviani an- 
nunziare, come Dante prima di passare all' ospitalità patriar- 
cale nel Friuli, erasi trattenuto in Trevigi presso Gherardo 
da Camino/' Ma quando ciò succedeva, anche per consenti- 
mento degli eruditissimi illustratori? Nel 1317 *, e certo non 
prima, se non piuttosto dopo. Ma nel 1317 era egli forse si- 
gnor di Trevigi Gherardo ? Se cotesti illustratori avessero 
consultati almeno gli annali d' Italia, avrebbero appreso co- 
me Trevigi fino dal 1313 si reggeva a repubblica, cacciato a 
furia di guelfo popolo, in sulla fine del 1312, Guecelo da 
Camino, iratello e successore di Ricciardo, figlio e succes- 
sore di Gherardo il buono. La signoria di Trevigi era dun- 
que, spento Gherardo, passata fino dal 1312 in mano di altri 
due Caminesi, e cotestoro ti appresentano Dante nel 1317 
presso l'ospite suo Gherardo in Trevigi!!! E già l'istoria 
avea narrato come Ricciardo da Camino, figlio di Gherardo, 
fu da Arrigo VII creato nel 1311 vicario imperiale di una 
parte del Trivigiano, e come nel 1312 venne proditoriamente 
uccìso mentre stava giuocando a scacchi. E già un docu- 
mento eh' è del 1254, riportato dal Muratori * e dal Tirabo- 
schi,"* portando come a quel tempo Gherardo da Camino, si- 
gnor di Trevigi, avesse più figli non giovinetti ma adulti, £& 
buona riprova che quel signore sarebbe stato nel 1317 an- 
cora più che decrepito. Non so se negli antichi cronisti si 
rinvenga esattamente notato quando Gherardo venisse a 
morte : comunque sia, io credo che non passasse l' anno 1298. 
Infatti negli annali d' Italia non si trova fatta più menzione 
di lui oltre il 1294, e dal Tiraboschi ^ si pone Gaia, la figlia 
di Gherardo, fra le poetesse che fiorirono dopo la metà del 
secolo XIII. 

Come adunque può essere che Dante faccia da un' anima 
ricordare nel Purgatorio il buon Caminese siccome vivente 
nel tempo della visione eh' è del 1300? 

• Ben v' èli Ire vecchi ancora, ce. • 



t // secolo di Dante, voi. I, pag. 256. 

* Ivi, voi. II, pag. 287. 

3 Prerazione all' edizione del codice Bartoliniuno, pag. 4, 7, ed altrove. 

^ Antichità Estemi, voi. 11» pag. 11. 

« S^"ia della letteratura j voi. IV, pag. 362. 

^ Ivi, pag. 245. 
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La risposta sembra un poco difficile, ma fortunatamente 
r Alighieri medesimo ce ne somministra il modo. Gherardo 
da Camino avea meritato per le sue virtù il soprannome di 
huono, e in quel passo del Purgatorio i tre vecchi viventi 
nell'ultimo anno del secolo XIII, sono rammentati a rappre- 
sentare i costumi cavallereschi, il valore e la cortesia della 
passata generazione, giacché 

« In sul paese eh' Adige e Po riga 
Solea valore e cortesia trovarsi. » 

Purgatorio, canto XVI, v. 415-16. 

Inteso da Marco Lombardo nominarsi un Gherardo, il Poeta 
artificiosamente rivolge a quello la parola, interrogandolo: 

« Ma qiial Gherardo è quel, che tu per saggio 
Di' eh' è rimaso della gente spenta, 
hi rinipi'ovcrio del secol selvaggio? • 

Ivi, v. 133-35. 

Per poco che il lettore abbia in pratica questo poeta, e ne 
conosca i modi artificiosi, ei s'avvedrà che Dante, cui non 
era ignoto come la bontà e la gentilezza di Gherardo fosse 
celebrata già da più tempo, coglie occasione di riparlarne e 
di metterla in vista, affine di rimproverare e di pungere i di 
lui degeneri discendenti in un col secolo selvaggio, nel quale 
ed egli e coloro vivevano. Qual maraviglia pertanto, se lo 
sdegnoso poeta all'oggetto di rappresentare spoglie di cor- 
tesia, e piene di turpezza, le corti tutte degl' Italiani, si per- 
mise un leggiero anacronismo di due o tre anni, facendo vivo 
pur tuttavia nel 1300 un personaggio, che poteva forse esser 
morto fino dal 1297 ! E' fu pur notato essere artifizio gran- 
dissimo quello adoperato da Dante nel fingere di tenera età, 
quando pur erano adulti, i figli del misero Ugolino, affine di 
destare una commozione maggiore ne* lettori, e rappresentare 
più terribile quella sublimissima scena. 

Ma io già m' avveggo, che non tutti saranno per menar- 
mi buona questa ragione, la quale per me è buonissima ; e 
vorranno eh' io produca qualche altro argomento, alquanto 
più concludente. 

Quelle anime, che si trovano a penare ne' bassi regni del 
dolore, non veggiono le cose lontane, se non che a lume fosco 
ed incerto : 

« Noi veggiam come quei e' ha mala luce, 
Le cose .... che ne son lontano. • 

Inferno, canto X, ver. iOO l. 
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Ma se non chiare e distìnte, pure, abbenchè lontane, le veg- 
giono. Quando poi gli avvenimenti s' appressano, o son pre- 
senti, tutta quella prescienza, accordata loro dalla divina vo- 
lontà, viene affatto a mancare : 

m Quaiiiio s' appressano o sun, tutto è vano 
Nostro intelletto, e s' altri noi ci apporta, 
Nulla sapem dì vostro stato umano. • 

Ivi, v. 103-5. 

Questa è la ragione, per cui quelle anime dirigono tante in- 
terrogazioni al Poeta, sul come n' andassero le cose di que- 
sto mondo al tempo della sua discesa ne' regni de* morti, o a 
quella di poco anteriori. Questa è la ragione per cui Corrado 
Mal aspina, mentre a lui sa predire il futuro, dà segno evi- 
dente d'ignorare il presente, e gli domanda con premura le 
nuove della propria famiglia: 

« se novella vera 

Di Vahiimagra o di parte vicina 

Sai, dilla a me, di' io già grande là era. » 

Purgatorio, canto Vili, v. 115-17. 

Or dunque, se la morte del buon Gherardo era successa 
nel 1298, come potea ciò esser noto, nell' aprile del 1300, a 
quello spirito del Purgatorio, dal quale vien ricordato Ghe- 
rardo ad esempio di gentilezza della generazione passata? 
Da questo artifizio ingegnoso di suppor che le anime de' morti 
non conoscano il presente o l'avvenuto di fresco^ trasse il 
Poeta un partito il più bello ; e chi mediterà un poco intorno 
1' esempio surriferito, ne conoscerà la finezza. 

Per terminar di convincere il lettore che Gherardo da 
Camino dovea già nel 1300 esser morto, e che non potea ciò 
non esser noto all' Alighieri, io porterò qui testimonianza tale 
da non patire eccezione : 

« E dove Sile e Gagnan s* accompagna, 
Tal signoreggia e va colla test' alta, 
€he già per lui carpir si fa la ragna. » 

Paradi»Oj canto IX, v. 49-51. 

Il luogo ove i due fiumi Sile e Cac:nano si congiungono, è 
Trevigi ; il signore che vassene altero e superbo, non è certo 
il buon Gherardo, ma è il degenere di lui figlio Ricciardo ; 
la predizione della rete in cui sarebbe questi caduto, vale a 
dire le insidie de' congiurati, è del 1300. Dunque nel 1300 in 
Trevigi 'Signoreggiava Ricciardo. Dunque Gherardo era morto. 
XfA testimonianza è dell' istesso Alighieri, e la questione è finita. 
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Mi perdonerà il lettore se, per condurlo al punto cui io 
intendeva, m* è stato d' uopo fare questa non breve digressio- 
ne. Io ho voluto in sostanza provare, che Gherardo da Camino 
dovea esser morto per lo meno nel 1298, se non prima. Or 
si consideri il seguente passo del trattato quarto del Convito 
(trattato eh* io sostengo scritto appunto nel 98), e si veda se 
non vi si parli di Gherardo in modo da far conoscere che 
questi veniva, d* allora allora a mancare : — Pognamo, che 
Gherardo da Camino fosse stato nepote del piti vile villano 
che mai bevesse del Sile e del Cannano, e ta oblivione an- 
cora non fosse del suo avolo venuta, chi sarà oso di dire, 
che Gherardo da Camino fosse vile uomo f E chi non par- 
lerà meco dicendo, quello esaere stato nobile? Certo nullo^ 
quanto vuole sia presuntuoso ; che egli il fu (cioè egli fu 
nobile), e fia sempre la sua memoria.^ — La frase fia sem- 
pre (nobile) la sua memoria, non fu od è stata, pare a me 
la riprova sicura. , 

Per questo appunto di non porre attenzione alle date, e 
di non guardare alle cause speciali che moveano il Poeta a 
dar biasimo o lode, nacquero, per chi troppo volle generaliz- 
zare, delle sentenze non vere. Guido da Montefeltro è dal 
divino Poeta collocato neir inferno tra i fraudolenti, mentre 
era stato da lui lodato a cielo nel Convito. Come sta, e cora?. 
può sciogliersi questa contradizione ? Il dotto Mazzoni, scrit- 
tore cotanto benemerito dell' Alighieri, pensò che questi avesse 
nel Convito lodato Guido Montefeltrano si come buon soldato 
e buon cavaliere, dappoiché nel Convito va parlando da filo- 
sofo moralista ; ma che nel poema, dove parla da teologo, 
non potesse a meno di fargli pagar la pena delle sue frodi, 
dappoiché le sacre lettere non consentono che si possa far 
male alcuno, o tradire in qualche parte il vero, a fine di con- 
seguire il bene.* Così press' a poco tutti gli altri commenta- 
tori. Ma viste a lume più chiaro le cause e della lode e del 
biasimo, risolverassi in nulla questa palliativa dichiarazione 

Guido da Montefeltro accorto e valoroso guerriero, con- 
dotta la maggior parte della sua vita nel tumulto delle fa- 
zioni e delle armi, veggendosi omai vecchio, volle tutto ri- 
dursi a umiltà e a penitenza, e nel. 1296 tra' frati minori 
gravò i suoi settantaquattr' anni della cocolla e del cordone 
di san Francesco: 

• Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le sarte *, 

» Cap. XIV. 

* La Difesa della Commedia di Dante j lib. IV, cap. 10. 
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Ciò che pria mi piaceva, allor m' increbbe, 
E pentuto e confesso mi rendei. » 

Inferno, canto XXVII, v. 79-88. 

Alquanti mesi appresso, Bonifazio Vili chiamò a sé quel 
frate, che già nella sua lunga civile e militare carriera aveasi 
acquistato nome d' astutissimo, 

( « Gli accorgimenti e le coperte vie 

Io seppi tutte 

Inferno, canto XXVII, v. 76-77.) 

e di consiglio il richiese, sul come potesse a' Colonnesi toglier 
Preneste. Guido rispose al papa, che essendo la città inespu- 
gnabile, non avea a dar che un consiglio, dal quale si rite- 
neva per tema di commetter peccato. Beplicògli il pontefice 
che, se era questo T unico ostacolo, egli anticipatamente ne 
lo assolvea: 

« E poi mi disse: Tuo cor non sospetti; 

Fin d' or t' assolvo, e tu m' insegna a fare 
Si come Paleslrino in terra getti. 
Lo ci ci poss' io serrare e disserrare. >* 

Ivi, V. iOO-3. 

Allora Guido parlò dicendo, come facea d*uopo molto pro- 
mettere e nulla attenere. Per che i Colonnesi, fidando nelle 
magnifiche promesse di Bonifazio, consegnaron Preneste, e 
viderla in breve demolita ; e furono sì perseguitati, che gli 
uni in Francia gli altri in Sicilia doverono per loro salvezza 
riparare. Per il malvagio consiglio si trovava adunque il tri- 
sto frate a penar nell' inferno, valsa non essendo in quel caso 
la papale assoluzione : 

« Che assolver non si può, clù non si pente *, 
Né pentere e volere insieme puossi, 
Per la conlradizion che noi consente. » 

Ivi, V. 118-20. 

Questo scrivea V Alighieri contro di Guido più anni certo 
dopo la morte di lui, successa nel 1298. Nel Convito, all' op- 
posto, queste sono le parole, che ad elogio di Guido si leg- 
gono : — Oh miseri che là dove dovreste riposare, per lo 

impeto del vento rompete, e perdete voi medesimi là dove 
tanto camminato avete. Certo il cavalier Lancillotto non 
volle entrare (nelV ultifno porto dell' umana vita) colle vele 
alte, né il nobilissimo nostro latino Guido Montefeltrano. 
Bene questi nobili calarono le vele delle mondane operazioni, 
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che nella loro lunga età a religione si renderò* ogni mondano 
diletto e opera diponendo,^ — Distinte le date e conosciut^^ 
le cause, per le quali Dante tributava la lode, e quindi il 
biasimo, la contradizione non si riman che apparente, e lo 
scrittore resta appieno conciliato con sé medesimo. Dante 
nel 1298 lodava in Guido la pia risoluzione da lui presa di 
abbandonare i tumulti del mondo ed i suoi beni caduchi, e 
ritirandosi in un chiostro rendersi meritevole di quella pace 
e di quel bene, che non è per venir meno giammai. Ma 
quando dopo più anni (nel 1306 al 1308 in cui scriveva V In- 
ftrno), già morto Guido, atterrata Preneste, e fugati i Co- 
lonnesi, erasi conosciuto e visto V effetto del fraudolento con- 
siglio per alcun tempo rimase occulto, allora il severo ed 
implacabil poeta, temprando di ghibellino fiele la penna, ver- 
p:ava quei versi terribili contro la memoria di Bonifazio e del 
frate.* In tanto egli è vero, che non ìntendea 1* Alighieri con 
questo di contradirsi o ritrattarsi, in quanto che la pia riso- 
luzione di Guido è lusinghieramente ricordata anche in mezzo 
a queir acre rimprovero : 

« Quando ini vidi giunto ec. » ^ 

Non è che pur ne* grandi scrittori non si rinvengano tal- 
volta delle vere e patenti contradizioni*, ed allora non può 
essere offizio del critico il cercar di porre in accordo con sé 
stesso r autore per mezzo di distinzioni cavillose, le quali ri- 
dondino a carico della verità o della storia. Sono quelle pe- 
raltro inavvertenze cosi insignificanti e colpe cosi leggiere a 

1 Gap. XXVin. 

s Così rilevò lo Scolari : « Da quando il conte Guido veste l' abito di 
» san Francesco in Ancona (15 novembre 1296) a quando muore in Assisi 
» (28 ottobre 1298) non corrono che 22 mesi e 13 giorni. Dal giorno in cui 
» l'uomo del secolo, il guerriero temuto,, il ghibellino imperterrito si al- 
» lontana dalla scena del mondo, e si merita la lode dello scriitordcl Con- 
» rtto, da un tal giorno, io dico, sino a quello eh' è 1' ultimo della sua vita» 
» avvien egli nulla di strepitoso e notorio per cui lo scrittore della Com- 
» media (dopo l'anno 1300) dovrà punirlo d' una vocazione pochi mesi dopo 
» smentita? Si. 11 claustrale, chiamato da Bonirazio, torna a meschiarsi 
» nelle faccende della guerra e del mondo, e nel 1297 dà 1' astuto consi- 
» glie per eui è presa la città di Preneste. Se dunque Guido il vecchio, 
» che si toglie alle cure del mondo, diventa esempio di virtù nel 1296 e 
B si merita la pubblica lode datagli nel Convito; Guido il claustrale, che 
» mesi dopo torna a meschiarsi nelle brighe di Bonifazio, smentisce la sua 
» vocazione, e si merita il biasimo che dopo morte e dopo il 1300, cioè 
» quando era venuta bene in chiaro la cosa, gli appone a perpetuità il 
n cantore della Commedia. » 

» Vedi sopra a pag. 37. 
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fronte delV insieme e della grandezza dell' opera, cbe non 
possono a meno di venire scusate da qualunque sia discreto 
lettore, giacché la memoria è fuggeTole. Nel tredicesimo del- 
l' Inferno, dopo aver detto V Alighieri, che nel dì del Gladi- 
zio r anime de' suicidi anderanno anch' esse per rivestirsi 
delle loro spoglie, 

« Ma non però che alcuna scn rivesta, 
Che non è giusto aver ciò eh' uom si toglie, • 

nel primo del Purgatorio dice al suicida Catone, cai per la 
libertà non fu amara in litica la morte, che la sua veste, 
cioè il suo corpo, sarà nel aran di del Giudizio assai chiara. 
E questa è vera contradizione : come, a parer mio, è pur 
quella di Virgilio (abbenchè a taluno sembri potersi in qual- 
che punto accordare), laddove nel sesto dell' Eneide va dicen- 
do, che r anima di Didone si ritrova nella selva degli om- 
brosi mirti. Poiché, se i suicidi hanno un luogo nell' Inferno 
distinto dagli altri, 

m Proxima deinde tenent maesii loca, qui sibi lethum 
liisontcs peperere manu, » 

qui, e non nella selva, avrebbe Virgilio dovuto collocare Di- 
done, la quale volontariamente si era data la morte, 

Illam, media inter talia, ferro 

CoUapian aspiciunt comitetj enaemque cruore 
Sputnantetn, sparsasque manus. • 

JEn., lib. IV. 

Nel capitolo ultimo del quarto trattato, come nel Para- 
diso, X, 98, XII, 110 e 144, XIII, 32, XIV, 6, nomma Dante 
r angelico Dottor san Tommaso. Nel Convito lo chiama Tom- 
maso il buono : — Questo Contragli-erranti è tutta una 'pa- 
rola, ed è nome d' està canzone tolto per esempio dal buona 
Fra Tommaso d* Aquino, che a un suo libro che fece a con- 
fusione di tutti quelli che disviano da nostra Fede, pose 
nome Contra-gentili. — Nel Paradiso, sebbene non lasci di 
qualificarlo, qual era innanzi la canonizzazione, per il solito 
titolo di Fra Tommaso; pure colloca questo santo Dottore 
nella più alta gloria de' comprensori celesti. — « Se ne ha 
» la causa in questo (dice il signor Filippo Scolari), che 
• quando Dante scriveva il Paradiso, il processo della cano- 
n nizzazione di san Tommaso era di già introdotto pubbli- 
n camente, non peranche quando <;pmponeva il trattato quarto 
n del Convito, Abbiamo infatti dai BoUandisti, che Tommaso 
fi non fu posto nel novero de' santi che nel 1323, due anni 
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n dopo la morte di Dante, e che invece il processo della ca- 
'» nonizzazione fu incominciato quattr' anni prima, cioè nel 1319. 
» Poteva dar quindi il poema quasi per certo quello che la 
» Chiesa predisponeva ad esaltazione dell* Angelo delle scuole. 
n Air opposto quando Dante scriveva questo trattato, cioè nel 
" 1297 (o nel 1298) erano appena 23 anni passati dalla morte 
^ di lui, avvenuta nel giorno 7 marzo 1274, quando il santo Dot- 
n tore, nato nel 1225, contava appena 49 anni di età. Si vede 
n quindi che nel Convito sarebbe stato arrischiato un epiteto 
ft qualunque di santità, la quale doveva prima essere esaminata, n 
Tanti sono gli argomenti finora sviluppati a dimostrare 
che questo quarto trattato fu da Dante composto intorno 
il 1298, eh' è quanto dire pochi mesi appresso il secondo ; 
tanto evidenti e sicure sono le date che spiccan fuori dai 
brani che n' ho riportati e che ho posti al vaglio di un' inda- 
gine cronologico-critica *, che a me sembra terminata ogni 
questione, e superfluo qualunque altro ragionamento. 

VII. Se fu un' asserzione pressoché gratuita (non però del 
tutto improbabile) quella del Foscolo, che Dante scrivesse il 
Convito affine di rendersi più pieghevoli gli animi de' suoi con- 
cittadini ; e colla dimostrazione di aver lasciato quel suo vio- 
lento rancore, e di essersi tutto dato a' filosofici studi, ottener 
la grazia di venir riammesso in Firenze ; non sarà più che un 
metafisico sogno quello di chi pensò, che, poiché l5ante andò 
considerg^ndo la vita come un gran sistema di operazioni e 
pensieri naturalmente preordinati e da dover terminare, sotto 
il governo della filosofia, à un convenevole scopo, cosi facesse 
delle sue opere la progressiva espressione e la compiuta rap- 
presentazione di quel sistema. Talmentechè la Vita Nuova, 
il libro della vita giovanile, stia a rappresentare la prima età; 
il ConvitOy cioè il libro della filosofica disciplina umana, rappre- 
senti r età seconda, vale a dire la virilità ; il trattato della 
Moìiarchia, la senettute, eh' è l' età terza ; e la Commedia, 
opera essenzialmente teologica e religiosa, stia in fine a com- 
piere questa rappresentazione, raffigurando la quarta ed ul- 
tima età dell' uomo. 

Seducente e brillante sia pure il nuovo, non reggerà lun- 
gamente quando non si riconosca né mei2 vero né men bello 
del vecchio ; peregrine ed abbaglianti s/ano pure le teorie, 
si rimarranno certo nell' immenso numero delle illusioni, quan- 
do> più che sulla realtà delle cose, si fondino nel metafisico 
e neir immaginoso. Poiché l' autor del Convito ci fa cono- 
scere egli stesso quali furono i motivi che lo indussero a scri- 
ver quest' opera ; poiché ci dice e ci ripete di averla scritta 
per porgere uu tesoro di dottrine morali e filosofiche a quei 
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poveri che n' abbisognano, e per dimostrare 1' eccellenza e la 
bontà del volgare italiano, difendendolo a tutta possa contro 
i di lui dispregiatori; io non so veder punto la necessità 
d* immaginare un nuovo sistema, e quindi, trovata V analogia 
e i rapporti con altro identico, spiegare con modo insolito 
ciò che non ha più d' uopo di spiegazione. Se io per un mo- 
mento concedessi che la Vita Nuova e il Convito stessero a 
rappresentare le prime due età dell'uomo, come la Monar- 
chia e la Commedia stessero a rappresentarne le due ulti- 
me; se tanto spirito di sistema io pur ravvisassi neir Alighieri, 
da supporre eh' ei non volesse violar quelle leggi che cosi 
potesse essersi imposte, ove dovrebbero aver luogo le altre 
opere di lui? Il canzoniere colle rime sacre, le egloghe, ed 
il trattato dell' Eloquio Volgare si posson elleno chiamare 
digressioni così leggiere, che non distruggano nel fatto quel 
teorema? * E come in ultimo potremo conciliar Dante con 
Dante, allor che a Cane scriveva di rivolgere altre opere 
nella sua mente, utili all' universale, eh' ei pur vorrebbe dare 
alla luce, se le angustie della povertà non lo inceppassero 
nell' incominciato cammino ? * 

Tutti gli uomini desiderano naturalmente di sapere ; ' e 
poiché la scienza è l' ultima perfezione della nostra anima, e 
di questo mistico cibo abbisogna l' uomo a nutrire e rinvigo- 
rir l' intelletto, oh beati que' pochi, va esclamando il filosofo 
scrittore, che seggono a quella mensa ove il pane degli an- 
geli si mangia, e miseri quelli che colle pecore hanno comune 
cibo ! * Scrivendo il Convito, intendea 1' Alighieri di presen- 
tare a questi miseri un' estesa opera di morale filosofia. La 
filosofia, ei definisce, è un amoroso uso di sapienza, il quale 
massimamente è in Dio, perocché in lui è somma sapienza, 
sommo amore e sommo atto.^ Tutta adunque riferendo a Dio 
la sapienza, della quale egli tesseva le lodi, come poneane in 
vista le bellezze, e tutta legandola ai dogmi della religione 
di Cristo, ne predicava e dimostrava l' utilità, tanto in ri- 
guardo alla vita futura, che in riguardo al buon governo 
ae' popoli, al benessere delle famiglie e dell' uomo, in riguardo 
insomma al fine dell' umana vita. E poiché di questa nobilis- 

i Anche il Trivuizio, che tanto studio pose nel Convito, riconoscendo 
che in tutte le opere di Dante havvi uria certa conformità d' invenzione e di 
spiriti, disse peraltro che non vi ha tra loro un' espressa dipendenza. Prefa- 
zione, pag. 8. 

* Urget enim me rei familiaris angustia, ut hcBC et alia reipublicoe utilia 
derelinquere oporteat. Kpist. ad Kanem grandem. 

' Trattato I, cap. I. * Trattato 1, cap. I. 

» Trattato Ili, cap. XII. 
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alma perfezione (vale a dire della scienza) molti sono pri- 
vati... e quasi innumerabili sono gV impediti^ che di questo 
cibo, da tutti sempre desiderato, vivono affamati...,, io che 
non seggo alla beata mensa, ma fuggito dalla pastura del 
volgo j a* piedi di coloro che seggono, ricolgo di quello che 
da loro cade, misericordevolmente mosso, per li miseri al- 
cuna cosa ho riservata. Per che intendo fare un generale 
convito di quello pane, eh' è mestieri a così fatta vivanda} 

Se più agio e più vita non fosse all' Alighieri mancato, il 
Convito avrebbe dovuto ' comporsi di quindici trattati, quat- 
tordici de' quali servir doveano ad illustrare altrettante can- 
zoni d' argomento morale e filosofico, come un altro stava a 
far luogo d' introduzione a tutta 1' opera.* La gran mente dì 
Dante tracciava vasto il disegno. Egli scrivea per far parte 
altrui dell* immenso tesoro delle sue cognizioni. Era un fiume, 
che non potea tenersi ristretto fra brevi argini e si disten- 
deva per valli e pianure, e discendeva per canali e rivoletti 
a fecondar le campagne. Quest' opera, condotta che fosse al 
suo compimento, ci avrebbe presentata insieme riunita la sa- 
pienza intera di quell'età: età in cui prese la mossa il risor- 
gimento dell' umano sapere, ed in cui furono gettati i fonda- 
menti della nuova lingua e della nuova letteratura degl' Ita- 
liani. 

L' evento ha dimostrato che bene apponeasi l' Alighieri 
quando faceasi a preconizzare come il linguaggio volgare, 
eh' egli illustrava col Convito e colle altre sue opere, risplen- 
derebbe al tramontar del latino, e porterebbe a lui stesso 
gloria non piccola. — Questo sarà quello pane orzato (egli 
esclamava con compiacenza), del quale si satolleranno mi- 
gliaia, e a me ne soverchieranno le sporte piene. Questo sarà 
lucp. nuova, sole nuovo, il quale surgerà ove V usato tra- 
monterà, e darà luce a coloro che sono in tenebre e in oscu- 
rità per lo usato sole che a loro non luce.^ Riprova grande 
d' affetto all' italica terra, diede certo il generoso Alighieri, 
allor che per rintuzzar la follia )b la baldanza di chi la lin- 
gua d' Geo anteponea alla volgar lingua degl' Italiani, si 
accinse a dimostrarne col fatto e coli' opera la preminenza. 
Era questo appunto l' uno de' fini per cui scriveva il Convito, 
prosa che il Salviati dicea la principale fra tutte le illustri prose 

i Trattato 1, cap. 1. 

• La vivanda di questo Convito sarà di quattordici canzoni s) d' amore co- 
me di virtù materiale, trattato 1, cap. I. E nel corso dell'opera va citando 
i trattati che avrebber dovuto succedere, come là nel cap. XIU : Dì que- 
sta virtù dirò più pienamente nel quattordicesimo trattato. 

3 Trattato 1, cap. ult. 
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italiane prosa, in cui, secondo che pur dice il Trivulzio, il di- 
scorso è conciso e vibrato, con forte ma semplice elocuzione, 
quale Tullio insegna dover essere il discorso de' filosofi, cioè 
non iroso né malevolo, né atroce, né sorprendente, né astuto ; 
ma casto, verecondo, quasi siccome vergine incorrotto ; se non 
che questo di Dante ha un non so che della maschiezza delle 
vergini spartane. E poiché virtuosissimo é mostrare neir in- 
tenzione il difetto e la malizia de' noncuranti e de' dispre- 
giatori, per questo appunto, altamente parlando, diceva e di- 
mostrava, come la loro mossa veniva da cinque abominevoli 
cagioni, da cecità di discernimento, da maliziosa scusa, da 
cupidigia di vanagloria, da argomento d' invidia e da viltà 
d' animo ; e come egli appunto in cotal modo inveiva a per- 
petua loro infamia e depressione, siccome malvagi italiani, i 
quali il linguaggio altrui commendavano e dispregiavano il 
proprio.* 

Per la presente opera filosofica voleva egli adunque dimo- 
strare evidentemente la bontà e 1' eccellenza del volgare del 
sì: e ricusava ogni circostanza accidentalmente vantaggiosa, 
a farlo uscir vittorioso di quella prova Per che, come la bel- 
lezza d' una femmina riceve incremento dalla eleganza delle 
vesti, dalla vaghezza e armonia degli adornamenti, così la 
bontà e la virtù d' una lingua può nelle cose poetiche, per 
gli accidentali adornamenti loro, sembrare alquanto maggiore 
di quello che sia nella sostanza *, ed egli non presentavasi 
nell' aringo co' suoi nobili ed eleganti componimenti poetici, 
ed egli v' entrava solo con una composizione prosaica, con 
un' opera cioè, nella quale la naturai bellezza di quella fa- 
vella, che egli avea succhiata col latte, sarebbe apparsa con 
tutta semplicità e spoglia di ogni accidentale adornamento. 
Le materie astrologiche, morali e filosofiche eh' ei vi discor- 
re, i metodi minuziosi e scolastici eh' egli é costretto a te- 
nervi, erano tutt' altro che adornamenti e fiori acconci a ren- 
der più vago il Convito : pure chi non porrebbe un segno di 
sua approvazione sotto le seguenti espressioni ? Da tutto ac- 
cidentale adornamento discompagnato sarà questo commento, 
nel quale si vedrà V agevolezza delle sue sillabe j la proprietà 
delle sue condizioni, e le soavi orazioni che di lui si fanno ; 
le quali chi bene agguarderà, vedrà essere piene di dolcis- 
sima ed amabilissima bellezza.^ 

Se il porger tesoro di dottrina agi' indòtti, e il dimostrar 
r eccellenza del volgare italiano, erano i due fini generali, 
che moveano 1' Alighieri a dettare il Convito, ve ne aveano 

* Trattato I, cap. ult. 

* Trattato I, cap. X. 
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però di altri particolari, che riguardavano V autore nel pro- 
prio. Dice che mosso non tanto dal desiderio di dare dottri- 
na, quanto dal timore d'infamia/ intendea togliere alle sue 
canzoni il velo allegorico ; si per manifestare altrui la loro 
sentenza filosofica, si per levarsi la taccia di essere signo- 
reggiato dalla passione dell' amor sensuale ; taccia che veni- 
vagli falsamente apposta da chi, o per difetto di discernimen- 
to, o per cagione d' inimicizia, faceasi a considerare quelle 
canzoni nella corteccia solo delle parole. E siccome non si 
concede per i rettorici. alcuno di sé medesimo parlare, se 
non quando fosse necessario a levarsi di dosso una vitupere- 
vole accusazione ^ (come appunto fece Boezio, quando, sotto 
pretesto di consolazione, fecesi a scusare la perpetuale infa- 
mia del suo esilio, mostrando quello essere ingiusto) ; cosi 
dicea V Alighieri^ che per V abiezione del suo stato, essendo 
le cose sue invilite neir opinione degli uomini, conveniva, 
eh' ei si scusasse a levarsi la taccia della passione voluttuosa, 
e che esponesse le ragioni, per le quali s' accingeva a det- 
tare il Convito con uno stile più alto e sublime, e ad impri- 
mergli un carattere di gravità e sostenutezza, si che apparisse 
opera di una maggiore autorità.^ Questa era la scusa eh' egli 
intendea quando con dolore esclamava : Ahi piaciuto fosse al 
dispensatoré dell* universo, che la cagione della mia scusa 
mai non fosse stata:'' e quella cagione era P esilio, per il 
quale avea egli dovuto cadere in quel basso stato d' abiezione 
e di miseria, di cui sì spesso si lagna quanto agli effetti im- 
mediati e quanto alle altre conseguenze. 

Ma le sue mire particolari cedevano a fronte di quelle 
che riguardavano l' universale e l' Italia. Infatti sentenziava, 
che la filosofia per un particolare diletto o utilità non è vera 
filosofia, ed esclamava, che non si dee dicere vero filosofo 
alcuno, che, per qualche diletto, colla sapienza in alcuna 
parte sia amico ; siccome sono molti che si dilettano in dire 
canzoni e di studiare in quelle, e che si dilettano di studiare 
in rettorica e in musica, e V altre scienze fuggono e abban- 
donano, che sono tutte membra di sapienza. Non si dee chia- 
mare vero filosofo colui eh' è amico di sapienza per utilità, 
come sono legisti, medici e quasi tutti li religiosi, che non 
per sapere studiano, ma per acquistare moneta o dignità.^ — 
Ed altrove a loro vituperio dicea pure lo stesso, sentenziando 
che poiché non acquistano le lettere per loro uso, ma in 

1 Tiattato I, cap. II. * Trattato 1, cap. II. 

3 Tnittato I, cap. IV. 

* Vedi il passo più sopra a pag. 10. 

5 Trattato 111, cap. XI. 
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quanto per quelle fanno guadagno, così non si possono né si 
debbono chiamar letterati.^ 

Con ragione egli adunque asseriva, che da pronta libera- 
lità, e non da un nne suo particolare, era mosso per una parte 
ad eleggere il linguaggio italiano, e lasciare il latino,^ e che 
da canta e misericordia era mosso per V altra a raccogliere 
alcune briciole di pane celeste dalla mensa degli angeli, e 
porgerle ai miseri, di quello affatto digiuni.^ Il pane degli 
angeli è la sapienza. La bellezza della sapienza risulta dal- 
r ordine delle virtù morali che fanno quella piacere sensibil- 
mente.* E Dante, messa in vista questa bellezza, esclamava: 
Oh ineffabile sapienza, quanto è povera la nostra mente a 
te comprendere! E voi a cui utilità e diletto io scrivo, in 
quanta cecità vivete, non levando gli occhi suso a queste 
cose, e tenendoli fissi nel fango della vostra stoltezza ! ' 

Il fine deir umana vita, considerata nei diversi stati della 
società, è insomma espresso nella parte morale di questo 
Convito. L* autore non è qui V uomo che si diletta d* astratte 
specolazioni ; egli è Dante Alighieri, Y uomo, il filosofo, il 
politico, il maggior sapiente del 1300. Conoscendo e inten- 
dendo il suo secolo, egli adoperava la potenza della parola a 
ricondur gì' intelletti a queir ordine che resulta dalle morali 
virtù, e scriveva l' opera, di cui il suo secolo abbisognava. 
£i voleva che la filosofica autorità si congiungesse colla go- 
vernativa a bene e perfettamente reggere i popoli*, "^ voleva 
perciò la forza e la sapienza insieme unite ad opera così diffi- 
cile. Non approvava 1' elezione di que' magistrati, i quali non 
fossero né dagli studi né dalla esperienza di lunga vita edu- 
cati ad amministrare le leggi. E qui considerando la sua pa- 
tria, esclamava : — misera, misera patria mia, quanta 
pietà mi stringe per te, qual volta leggo, qual volta scrivo 
cosa che a reggimento civile abbia rispetto!'^ — La suprema 
autorità dell' impero Cu sempre l' unico principio d' ogni po- 
litico sistema di Dante, e ogniqualvolta ei ne parla,^ va spar- 
gendo i semi di quelle teorie da lui poi sviluppate nel libro 
della Monarchia ; libro diretto tutto ad abbattere la potenza 
del guelfo partito in un col suo capo. Pur nel Convito parla 
raramente della Chiesa romana, e non mai senza venerazio- 
ne. E nel mentre esalta il diritto imperiale, e contro i tumul- 
tuanti governi popolari lancia le sue ardite sentenze, per 

1 Trattato 1, cap. IX. « Trattato 1, cap. Vili e IX. 

^ Trattato I, cap. l. ♦ Trattalo Ili, cap. ult. 

3 Trattato III, cap. V. 6 Trattato IV, cap. VI. 

7 Trattato IV, cap. XXVII. 

8 Cap. IV e V del trattato IV, ed altrove. 
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V amor della rettitudine non si ritiene dal gridare ai dema- 
goghi e tiranni d' Italia j dell' imperio stesso vicarii : Ahi ma- 
lastrui e malnati, che disertate vedove e pupilli, che rapite 
alli men possenti, che furate ed occupate V altrui, e di 
quello corredate conviti, donate cavalli e armi, robe e de- 
nari, portate le mirabili vestimenta, edificate li mirabili 
edifica, e credetevi larghezza fare ; e che è questo, altro che 
levare il drappo d* in su V altare, e coprirne il ladro e la 
sua mensa f * Né dimostra men di libero ardire quando ri- 
prende i vizii delle corti regali d' Italia : Cortesia e onestà è 
tutV uno : e perocché nelle certi anticamente le virtudi e li 
belli costumi «' u>savano (siccome oggi si usa il contrario), 
si tolse questo vocabolo dalle corti : e fu tanto a dire cor- 
tesia, quanto uso di corte ^ lo qual vocabolo se oggi si to- 
gliesse dalle corti, massimamente d* Italia, non sarebbe altro 
a dire che turpezza.^ 

Spira ognora da tutta quanta quest* opera la più vera, la 
più soda morale unitamente all' amore della dottrina, della 
giustizia, della virtù. Leggete, leggete pochi capitoli del 
Convito, diceva il Dionisi, e vedrete quanto puro ed esteso 
sia stato in Dante 1' amore della sapienza, e quanto pochi, 
anche in questo secolo che pur dicesi illuminato, siano i veri 
filosofi. Ed a ragione il diceva. La via più dritta e più facile 
per giungere al nostro ultimo fine, ripeteva Dante, esser 
quella delle morali virtù : ogni virtù ed ogni vizio derivare 
principalmente da un costante abito di nostra elezione, la 
quale altro non è che la volontà di bene o male operare. 
Solo per le morali virtù esser dato all' uomo di giungere alla 
vera felicità, e questa eh' è imperfetta nella vita attiva, e 
semiperfetta nella vita contemplativa, esser per diventar per- 
fettissima e somma nella vita avvenire per la visione di Dio. 
E mentre non professava le dottrine democratiche, Danto 
partendo da questi principii affrontava i pregiudizii e le pre- 
tensioni dell' aristocrazia, predicando che la nobiltà non si 
travasa di padre in figlio, né sta riposta nelle schiatte p nel 
possesso delle avite ricchezze, ma si rinviene unicamente nel- 
r esercizio delle morali virtù e nell' amore della sapienza.^ 
Ei diceva con Giovenale : 

" Nobilita 8 sola est ntque unica Virtus. » 

Cosicché non la stirpe farà nobili le singolari persone, ma 
bensì le singolari persone potranno far nobile la stirpe, quan- 



1 Trattato IV, cap. XXVII. « Trattato 11, cap. XI. 

8 Trattato IV, passini. 
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dochè la loro anima avventurosa sia ben disposta a far frut- 
tificare il seme celeste, graziosamente infusovi dal creatore. 
Dante avea ridotto in sistema la vita dell' uomo, dividendola 
in quattro età. L' adolescenza che contava 25 anni, la gio- 
ventù che ne contava 20, la senettute 25, e la decrepitezza 
ogni restante. Ma qual era T ufficio proprio eh' egli assegnava 
a ciascheduna di esse ? Alla prima, acquistare la vita e as- 
sodarla; alla seconda, (alla cui metà e posto il colmo del- 
l' arco della vita umana) usarla bene e perfezionarla ; alla 
terza, far che arrivi diritta al suo ultimo fine eh' è Dio ; al- 
l' ultima, terminarla in pace. Uomini, studiate Dante, esclama 
lo Scolari, studiatelo bene, e in questa breve e misera vita 
sarete meno infelici. Egli vi scorge a Dio. 
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Fra tutte le opere di Dante, il Convito era quella che, 
jprima delV edizione datane dai aignori Trivulzio, Monti e 
Maggi {Milano 1826) andasse per le mani de* lettori così 
lacera e guasta, che in si depforabil condizione non si tro- 
vava forse libro d* antico scrittore. La cagione del quale 
sconcio era derivata da questo : che da* precedenti editori, 
non escluso il Biscioni, pochi codici si erano consultati, e 
poco di diligenza e nulla di critica erasi adoperato per emen- 
dare almeno quei passi viziati, il. cui raddrizzamento non 
era difficile. Gli editori milanesi ben meritarono dunque delle 
lettere nostre, dandone fuori una ristampa, la cui lezione 
molto piò, era migliore di quella del Biscioni {Firenze 1723), 
che questa non fosse delle edizioni antiche. Ma nonostantechè 
essi consultassero undici codici, e molte cure v* adoperassero 
attorno, usando spesso di quella sagace critica che fa di 
^mestieri a trar fuori la vera lezione di mezzo a parole e 
frasi scorrette e discordi, pure non riuscirono a sanar tutte, 
od almeno la massima parte delle piaghe che infettavano 
questo bel libro. Del che non vuoisi far loro il men che leg- 
gero rimprovero^ essendoché da essi fu fatto tutto quello che 
per uomo potevasi ; e se né essine altri, come il Pederzini 
ed il Witte che in progresso proposero nuove correzioni, riu- 
scirono a rendere il testo del Convito in ogni sua parte per- 
fetto, deve ascriversi piò, che altro alla natura de codici 
per loro veduti, i quali appaiono esser tutti d* una stessa 
famiglia, poiché gli stessi svarioni, le stesse sconcezze, le 
stesse lacune, poco piò poco meno, in tutti s* incontrano* La 

Dakte. — 3. A 
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qtial singolarità fece cigU editori milanesi esclamare .* Par 
cosa incredibile, che dove 1* errore è più evidente e più so- 
lenne, ivi tutti i codici convengano nella medesima lettera, 
mettendo quasi alla disperazione il retto discorso \ e fece loro 
ritenere, che tutti % codici, che del Convito sussistono^ fos- 
sero derivati, come da infetta sorgente, da un primo infor- 
me esemplare, tratto dalle carte postume deW autore. 

E cosi, per dir vero, ritenni anch' io, finché de* quindici 
codici che stanno nelle pubbliche biblioteche di Firenze, non 
mi venne a mano V ultimo eh* è il Riccardiano 1044, il qua- 
le, perchè fuori di posto {causa lo sbaglio di sua numera- 
zione nel catalogo), non avea potuto per V innanzi consulta- 
re. Questo codice, cartaceo tn-4" deUa fine del secolo X.IV o 
del principio del XV, sembra essere stato trascritto per 
mano d* uno studioso (e ciò deducesi da alquante postille , U 
quale, compiutane la copia, e conosciuto che v' avea difetti 
e lacune, la collazionasse sopra un esemplare piò antico e 
piò, autorevole di quello donde avevala tratta. E che costui 
collazionasse la sua copia sopra un esemplare siffatto, parmi 
doversi dedurre dalla quantità e dalla specie delle corre- 
zioni, varianti ed aggiunte, eh* egli scrisse ora ne* margini, 
ora negli spazi interlineari: quantità e specie, che non po- 
teva venirgli somministrata da codice, che fosse stato della 
famiglia comune, eh* è quanto dire della famiglia medesima 
di queUo, di che s* era egli valso dapprima. Né è da dire 
che quelle molte correzioni siano parto (se pur V amanuense 
era un letterato) di letteraria saccenteria, poiché delle cento 
correzioni che quivi si veggiono, novanta s* incontrano iden- 
tiche in questo o in queUo degli altri codici : onde se restan 
provate autentiche le piò,, perchè non dovranno esserlo le 
menof Vedasi, a cagion d* esempio, il lungo passo raddriz- 
zato nel cap, 13 del trattato primo, ^ e la grande lacuna sup- 
plita nel cap. 1 del trattato secondo,* e si giudichi se queUe 
siano parole d* un saccente, o non veramente delV autor del 
Convito. Onde si per me, sì per gli amatori delle cose di 
Dante, dee dirsi una fortuna la comparsa di questo codice, 
che sebbene veduto da altri, e veduto una volta anco da me, 
quando venti e piò anni fa riscontrai un sonetto che ivi si 
legge, pure non era stato mai esaminato da alcuno, 

Isoìi per questo si creda voler io insinuare che il testo da 
me or dato, come quello die non potesse ulteriormente mi- 
gliorarsi, sia V ottimo. Molti piò, codici de^ finora veduti farà 
d* uopo ancora vedere, e motti piò studii, di quelli per me 

t E eh' ella sia 8l(ila a ine Ano a /u funnsimn 'l-'lle altre. 

* L* ano sicMama letterale fino a V altro 9i chiama allegorico. 
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e per altri fatti, bisognerà ancora fare per poter ottenere 
nn siffatto risultamento. A me basta di poter dare un' edi- 
zione del Convito, migliore alquanto delle precedenti ; al qual 
fine ho cercato non solo di migliorar la lezione, ma altresì 
dichiarare le parti oscure del testo ; ed è perciò^ che alle 
note degli editori milanesi, (toltone quelle di quasi ninna im- 
portanza) ho unito le altre del Pederzini e d' alcun altro, e 
ne ho aggiunte alquante delle mie. 

E perchè il 'lettore abbia un' idea distinta de^ codici che, 
si<X dagli editori milanesi, sia da me furono alV uopo con- 
sultati, ne do qui appresso una breve descrizione, alla quale 
tien dietro V indice degli autori donde sono state tratte le 
note per V edizione presente. 



CODICI CONSULTATI PER L' EDIZIONE DI MILANO. 

Codici Veneti dell*I. e R. biblioteca di San Marco. 

Codice XXVI della classe X de* codici mss. italiani pos- 
seduti da Tommaso Giuseppe Farsetti, ed illustrato daW ab. 
Morelli nella sua opera Biblioteca mss. Farsetti. {in-12\ — 
Venezia 1771) tomo I,pag, 283, cod. CVIIL — Nella 'prima 
carta bianca leggesi: Questo libro è di Lucha di Simone 
della Robia. Ha alcune note marginali contemporànee alla 
scrittura del codice, ed altre di mano d' Anton Maria Bi" 
scioni, che lo possedeva prima del Farsetti, e ne parla nella 
prefazione alV edizione fiorentina del 1723, pag. XXXIX. È 
scritto nel secolo XV. Questo codice verrà chiamato primo 
riardano. 

Codice XXXIV della classe XI de* suddetti codici mss. 
italiani, già posseduto dalla famiglia Nani, e riferito dal- 
l' ab. Morelli alla pag. 52, cod, XXXVII, dell* opera sua : 
I codici mss. volgari della Libreria Naniana {in4:\ Vene- 
zia 1776). — Ha alcune variazioni e supplimenti in marcine. 
Si riconosce scritto nel secolo XIV. Sarà citato sotto %l ti- 
tolo di secondo Marciano. 

Codici Fiorentini della biblioteca Lanrenziana. 

Codice 134 Gaddiano, pluteo XC superiore, del seco- 
lo XIV, 

Codice 135 primo Gaddiano, pluteo XC superiore, del 
secolo XV» 
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Codice 135 secondo Gaddiano, pluteo XC 9uperiare, del 
secolo XV. 

Codice 3 GaddianOj pluteo XC inferiore, dtl secolo XV. 
Questo codice giunge solamente alla pag. 120 dell' ediz. Tor- 
tini e Franchi, e termina veggiamo uomini eh* esser non può 
ove la stampa ha : vergiamo molti uomini ec. 

Tutti questi codici sono illustrati dal Bandini neW ope- 
ra Catalogus Codicum manuscriptorum BibliothecsB Medi- 
ce» Laurentianae, infoi, T, V, col. 404, 405, 406, 412. 

Codici Bomani. 

Codice Vaticano Urbinate 686. Questo codice è di bellis- 
sima lettera, in nitida cartapecora, e appartenne già al 
gran Federico Duca d* Urbino. Stimasi scritto prima deUa 
metà del secolo XV, ed in^fine ha le Canzoni ai Dante, 

Codice Vaticano 4778. È scritto anch' esso verso la metà 
del secolo XV. È cartaceo, e di bonissima lettera. 

Codice della libreria Barberini, del secolo XIV. 

Codici Milanesi. 

Codice Trivulziano. Sembra scritto nel secolo XV. È 
cartaceo ben conservato, ma di lettera difficilissima a leg- 
gersi. 

Altro codice Trivulziano, pur cartaceo e del secolo XV, 
forse della fine del XIV, acquistato dal Trivulssio dopo che 
la stampa del testo era terminata. Il carattere n' è di gran 
lunga migliore dell' antecedente ; ma pel riscontro fattone si 
trovò, la lezione aver press' a poco gli stessi difetti di tutti _ 
gli altri manoscritti. 
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Capitolo I. 



Siccome dice il Filosofo nel principio della prima filoso- 
fìa : tutti gli uomini naturalmente desiderano di sapere.* La 
ragione di che puote essere, che ciascuna cosa, da provvi- 
denzia di propria natura impinta,' è inclinabile* alla sua per- 
fezione; onde, acciocchò* là scienza è T ultima perfezione 
della nostra anima, nella quale sta la nostra ultima felicità, 
tutti naturalmente al suo desiderio siamo suggetti. Veramente ^ 
da' questa nobilissima perfezione molti sono privati' per di- 



1 Coir antonomastica appellazioae 
di Filosofo qui ed altrove è sempre 
indicato Aristotile. Prima filosofia 
chiama l' autore la Meiafisica^ di cui 
dice più chiaramente nel trattato II, 
cap. 14 : <a prima scienza che si chia* 
ma Metafisica. Infatti Aristotile cosi 
comincia il primo libro della Metafi- 
sica : « Omn^a homiuts ìiatura «ciré de- 
jiiderant, » E. M. 

* Impinta da impignere vale spin- 
d, ?. 

* Inclinabile per inclinata. P. 

* Acciocché invece di perciocché: 



modo antico di cui l'autore fa uso 
spessissimo in questo libro. E. M. 

B Veramente per nu2la(itm«no, tut- 
taviOf &)ntuttociò, lat. verumtameny 
come nel Purgatorio, VI, 43 : « Vera- 
mente a così alto sospetto Non ti fer- 
mar ce. » E. M. 

Da per di. Cosi in questo mede- 
simo capitolo più sotto : sarà da ogni 
studio non solamente privato. E. M. — 
Ma il codice R. ha di. F. 

7 Privato in senso di privo^ man- 
cante, non è nel vocabolario. K pur 
era da porsi innanzi a tutti gli altri 
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verse cagioni che dentro dall'uomo^ e di fuori da esso^ lui 
rimuovono dall' abito di scienzia. Dentro dall' uomo possono 
ossero due difetti o impedimenti: * l' uno dalla parte del corpo, 
l' altro dalla parte dell' anima. Dalla parte del corpo è^ quando 
le parti sono indebitamente disposte, sicché nulla ricevere 
può;' siccome sono sordi e muti, e loro simili. Dalla parte 
deli' anima è, quando la malizia vince in essa, sicché si fa se- 
guitatrice di viziose dilettazioni, nelle quali riceve tanto in- 
ganno, che per quelle ogni cosa tiene a vile. Di fuori dall' uomo 
possono essere similmente due cagioni intese, V una delle quali 
è induttrice di necessità, V altra di pigrizia. La prima è la cura 
famigliare e civile, la quale convenevolmente a sé tiene degli 
uomini il maggior numero, sicché in ozio di speculazione es- 
sere non possono. L'altra é il difetto' del luogo ove la per- 
sona é nata e nudrita, che talora sarà da ogni studio non so- 
lamente privato,* ma da gente studiosa lontano. Le due pri- 
me di queste cagioni, cioè la prima dalla parte di dentro e 
la prima dalla parte di fuori, non sono da vituperare, ma da 
scusare e di perdono degne; le due altre, avvegnaché l'una 
più, sono degne di biasimo e d' abbominazione. Manifestamente 
adunque può vedere chi bene considera, che pochi rimangono 
quelli che all' abito da tutti desiderato ' possano pervenire, e 
innumerabìli quasi sono gì' impediti, che di questo cibo sem- 
pre vivono affamali.® Oh beati que' pochi che seggono a quella 



significati col presente esempio, e 
coli' altro dell' istesso Dante, Purga- 
torio, XVI, 1 : a Buio d' inferno, e di 
notte privata D' ogni pianeta. y> K.M. 

1 Invece di due difetti o impedimenti 
quasi tutti i codici e le edizioni leg- 
gono due difetti, èimpeditOj lezione, 
che a mio giudicio non dà senso, e 
che perciò dee rifiutarsi. Quella che 
ho introdotta nel testo è del Biscio- 
ni. F. 

« Intendi : sicché non può ricever 
nulla dagli oggetti esterni. 

3 Difetto usato per vizio (o imperfe* 
zione), non per mancanza. E. M. 

♦ Intendi : non solamente privo 
di studio pubblico qualsivoglia, 
ma ec. P. 



s Tutte le stampe e i codici che ci 
son noti, leggono considerato ; e può 
spiegarsi preso di mira, Nulladimeno 
stampiamo desiderato, secondo la cor- 
rezione posta dal Biscioni in nota, 
perocché questa emendazione conci- 
lia il luogo presente coli' altro di 
Dante sul bel principio: fum* gli uo- 
mini naturalmente desiderano di sape- 
re. E. M. — Nel codice R. stava scrit- 
to considerato, ma dalla mano stessa 
fu corretto desiderato. F. 

8 La lezione comune era : tnnuoitf- 
rabili quasi sono gV impediti che di 
questo cibo da lutti sempre vivono affa- 
mali; ey'&vea taluno che spiegava 
ct7>o da tutti per 0160 comum. Ila co- 
me si può egli dire, aveano obiettato 
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mensa ove il pane degli angeli * si mangia, e miseri quelli 
che colle pecore hanno comune cibo I Ma perocché ciascun 
uomo a ciascun uomo è naturalmente amico, e ciascuno amica 
si duole del difetto di colui eh' egli ama ; coloro che a si alta 
mensa sono cibati, non sanza misericordia sono invér di quelli che 
in bestiale pastura veggiono erba e ghiande gire mangiando. ' E 
perciocché ' misericordia è madre di beneficio, sempre liberal- 
mente coloro che sanno porgono della loro buona ricchezza 
alli veri poveri, * e sono quasi fonte vivo, della cui acqua si 
rifrigera la naturai sete "* che di sopra è nominata. E io adun- 
que, che non seggo alla beata mensa, ma, fuggito dalla pastura 
del vulgo, a' piedi di coloro che seggono, ricolgo di quello che 
da loro cade, e conosco la misera vita di quelli che dietro 
m' ho lasciati, per la dolcezza eh' io sento in quello eh* io a 
poco a poco ricolgo, misericordevolmente mosso, non nae di- 
menticando, per lì miseri alcuna cosa ho riservata, la quale 
agli occhi loro già è più tempo ho dimostrata,* e in ciò gli ho 



gli edit. mìl.,che il cibo meta Forico, 
di cui qui si ragiona, essendo manife- 
stamente tZ sapere, sia cibo da tutti? 
Ond'essi stimarono dover supplire 
una voce, e lessero da tutti sempre 
desideralo; io che potrebbe stare se 
questa frase non fosse stata usata 
dair autore in questo stesso periodo 
lina riga innanzi. Ora, poiché il codi- 
ce R. non porta le parole da tutti, e 
poiché queste, accompagnate pure 
óaìÌBÌtra desideratOj nulla aggiungo- 
no al concetto, è per me chiaro che 
sonovi state intruse inopportunamen- 
te, e perciò le ho tolte. P. 

^ Molto degnamente chiama la 
scienza pane degli angeli, ì quaVi nu- 
tricano la vita di soavissima contem- 
plazione dell' eterno e sommo vero. 
P. — Cosi mei Paradiso, II, 10: « Voi 
altri pochi, che drizzaste il collo Per 
tempo al pan degli Angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non si vien satollo, » 

' Di qui innanzi l'autore dice prin- 
cipalmente, che per compassione de- 
gli uomini non scienziati, ma pure di 
buona volontli, intende di partecipar 
JorQ un poco di ciòcche sulle opere 



de' sommi maestri egli ha appreso di 
scienza ; la quale ei veste de' nomi 
di mensa, cii)0, vivanda, convito; e 
dice di volerla accomodare alla capa- 
cità dcgl' intelletti loro colle dichia* 
razioni eh* ei chiama pane. Ma è da 
considerare la grandezza e la passio- 
ne maravigliosa che al semplice 
soggetto viene dalla figura sotto 
la mano dello scrittore incompara- 
bile. P. 

8 Perciocché legge il cod. R. ; ao 
ciocché la volgata. F. 

^ Chiama buona ricchezza la scien- 
za, e veri poveri gì* ignoranti, a diffe* 
renza della ricchezza e de' poveri di 
beni esterni, perciocché veramente 
non v'ha cosa, che sia tanto di cia- 
scuno, che tanto gli manchi, quanto 
la perfezione dell' anima. P. 

B a la sete naturai che mai non sa- 
zia, » Purg, XXI. 1. E. M. 

8 Crede il Pederzini che qui l' au- 
tore accenni alla Vita Nuova, ma con 
miglior fondamento io credo che ac- 
cenni alle sue canzoni filosofiche, le 
quali infatti son da esso dichiarate in 
questo Convito, P. 
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falti maggiormente vogliosi. Per che ora volendo loro apparec- 
chiare^ intendo fare un generale convito di ciò eh' io ho loro 
mostrato^ e di quello pane eh' è mestiere a così fatta vivanda^ 
sanza lo quale da loro non. potrebbe esser mangiata a questo 
convito ; di quello pane degno a cotal vivanda, qual ìp intendo 
indarno essere ministrata.* E però ad esso* non voglio s'as- 
setti ' alcuno male de' suoi organi disposto : perocché né denti, 
né lingua ha, né palato; né alcuno settatore^ dì vizii : peroc- 
ché lo stomaco suo é pieno d' umori venenosi e contrarli^ sic- 
ché mìa vivanda non terrebbe.' Ma vegnaci qualunque é per 
cura * famigliare o civile nella umana fame rimaso^ e ad una 
mensa cogli altri simili impediti "^ s'assetti: e alli loro piedi 
si pongano tutti quelli che per pigrizia si sono stati, che non 
sono degni di più alto sedere : e quelli e questi prendano ^ la 
mia vivanda col pane, che la farò loro e gustare e patire.' La 
vivanda di questo convito sarà di quattordici maniere ordina- 
ta, cioè quattordici canzoni si dì amore, come di virtù mate- 
riate/^ le quali sanza lo presente pane aveano d' alcuna scu- 



t Intendi la quale vivanda, sola e 
«enza il pane conveniente, conosco 
die senza prò sarebbe ministrata. P. 
— Avverto peraltro che qualche co- 
dice legge io non intendo indarno ec. 
K potrfa intendersi, che, per questo 
pane di che abbisogna, cotal vivanda 
non sarh ministrata indarno. P. 

■ Cioè ConPito. 

• Cioè, fi ponga a neder^, o simile. 
Sopra quest' uso del verbo atseUarsi 
vedi r Alberti. P. 

^ Quasi tutti i codici e le stampe 
hanno attettatore, voce di cui non si 
hanno altri esempi nel significato del 
latino nectalor ; mentre il verbo anui- 
tare, attettarti, non significa mai se- 
guitare, ma acconcinre , accomodare, 
attidersi. Ho preferito dunque di leg- 
gere gettatore, anco perchè di questa 
voce, e non mai ùaW aMra assettato- 
re, fa oso più volte V autore nel pro- 
cesso di questo libro. P. 

S Mai vivanda non terrebbe. Codice 
Vat. Urb. E. M. 

Le parole per cura, mancanti in 
tutti i testi, sono una sensatissima 



aggiunta, che noi dobbiamo ad uno 
straniero, il signor Carlo Witte. Le 
sue emendazioni al testo del Convito, 
pubblicate nel OiortMl^ Arcadico dì 
lioma, agosto 1895, cf hanno giovato 
a rettificare alcuni passi sui quali 
eravamo tuttavia incerti. Ai loro luo- 
ghi glie ne renderemo il debito ono- 
re. Ed è veramente mirabile, che 
mentre molti italiani lasciano le pro- 
prie cose in oblio, un Alemanno ne 
prenda tanta cura e con tanta fortu- 
na. E. M. * 

7 Con quelli, cioè, che hanno im- 
pedimenti di somigliante natura. 
K. M. 

8 Le stampe moderne leggono 
prenderanno. Ma poiché in questo pe- 
riodo adopra Dante il tempo impera- 
tivo, e non il futuro.... ad una merua 
e* assetti,.., alli loro piedU ti pongor 
no,..,, perciò qui dee leggersi $ questi 
e quelli prendano,.... come leggono le 
edizioni antiche. P. 

• Patire per smaltire, digerire. Ve- 
di la Ousca. E. M. 
io Cioè, che hanno materia di cose 
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rità ombra, sicché a molti lor bellezza più che lor bontà era 
in grado ; * ma questo pane, cioè la presente sposizione,* sarà 
la luce, la quale ogni colore di loro sentenzia farà parvente.' 
E se neHa presente opera, la quale è Convito^ nominata e 
vo' che sia, più virilmente si trattasse che nella Vita Nuova, 
non intendo però a quella in parte alcuna derogare, ma mag- 
giormente giovare per questa quella ; veggendo siccome ragio- 
nevolmente quella fervida e passionata, questa temperata e 
virile essere conviene. Che altro si conviene e dire e operare 
a una etade, che ad altra; perchè certi costumi sono idonei 
e laudabili a una etade, che sono sconci e biasimevoli ad altra, 
siccome di sotto nel quarto trattato di questo libro sarà per 
propia ragione mostrato.' E io in quella dinanzi ' ali* entrata 
di mia gioventute parlai, e in questa dipoi "^ quella già trapas- 
sata. E conciossiacosaché la vera intenzione mia fosse altra 
che quella di fuori mostrano le canzoni predette, per allegorica 
sposizione quelle intendo mostrare, appresso la litterale storia 
ragionata : sicché V una ragione e l' altra darà sapore a coloro 
che a questa cena sono convitati; li quali priego tutti,® che 



<1* amore e di viìlù. P. — Poiché co- 
ni' é noto, il Convito è opera non ter- 
minata, sarà inutile il licordare, che 
non quattordici; ma tre sole sono le 
canzoni qui dichiarate. F. 

i Intendi : sicché a molti piaceva- 
no più per la bellezza estrinseca, che 
non per l' intrinseca bontà. P. 

^ La lezione volgata è di8po''iiwne, 
ma teniamo per fermo che spotizione 
sia la Tera. E. M. — Non è ciò indut- 
tivo, ma positivo, poiché qualche an- 
tica stampa ha esposizione. F. 

8 Parvente qui vale appariscente, 
visibile. F. 

* Vorrebbe il Witte che qui ed al 
truve si 'leggesse Convivio, aHa ma 
niera latina, perchè cosi leggono al 
cuni codici ed alcune antiche stampe 
Ma coir autorità di codici e stampe si 
sustien pure l'altra lezione Convi- 
to. F. 

* Cioè , sarà dimostrato per pro- 
prio, particolare, ragionamento. La 
lezione volgata è : «ara propta ragio- 



ne mostrata. La da me adottata ò del 
Witte, somministratagli da un suo 
codice. F. 
« Cioè, nella Vita Nuova. F. 

7 Cioè, nel Convito. F. 

8 In questo : priego tu iti ^ che se il 
Convito non fosse tanto splendido 
quanto conviene alla sua grida ^ che 
non al mio volere, ma alla mia facul ta- 
te imputino ec.,'8embra che uno dei 
due che sia superfluo. Si legga però 
la nota dell' abate' Colombo alla no- 
vella 8, giorn. H del Decamerotiey ove 
incontrasi bell'esempio del medesi- 
mo pleonasmo; e si vedrà in essa 
chiaramente spipgato l' ufficio dei 
pleonasmi di tale natura, il quale è 
d'impedire che, per l'interposizione 
di qualche proposizione un po' lun- 
ga, tra due frasi insieme legate da 
una particella^, il lettore corra perico* 
lo di dimenticare la eonnessione che 
esse frasi hanno tra di loro, facendo- 
gliela rìsovvenire colla ripetizione 
della particella medesima. Così Dan- 
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se il convito non fosse tanto splendido quanto conviene alla 
sua grida/ che non al mio volere^ ma alla mia facultato im- 
putino ogni difetto ; perocché la mia voglia di compiuta e cara 
liberalità è qui seguace.' 

Capitolo II. 



Nel cominciamento di ciascun bene ordinato convito so- 
gliono li sergenti ' prendere lo pane apposito, e quello purgare 
da ogni macola ; per eh' io, che nella presente scrittura tengo 
luogo di quel!', da due macole mondare intendo primiera- 
mente questa sposizione, che per pane si conta nel mio cor- 
redo.* L' una è, che parlare alcuno di sé medesimo pare non 
licito; l'altra si è, che parlare, sponendo, troppo a fondo,* 
pare non ragionevole. E lo illicito e lo irragionevole il coltello 
del mio giudicio purga in questa forma.* Non si concede per 
li rettorici, alcuno di sé medesimo sanza necessaria cagione 
parlare.'' E da ciò è l' uomo rimosso, perchè parlare non si può 
d' alcuno, che il parlatore non lodi o non biasimi quelli di cui 
egli parla ; le quali duo cagioni rusticamente stanno a fare 
parlare di sé nella bocca di ciascuno.^ E per levare un dub- 
bio ' che qui surge, dico che peggio sta biasimare, che lodare; 



le {stesso, Tnf., XXVI, 23 : « 51 c/i« se 
stella buotM o miglior cosa M' ha dato 
'l befif eh' io stesso noi m' invidi, » ove 
sembra di soprapiù ii che innanzi ad 
io. E giovi qui l'avvertire quest'uso, 
perchè nel Convito è frequente. E. M. 
i Grida, cioè bando; onde imbandi- 
gione (dal bandire) i conviti solenni ; 
e tenere torte bandita, quasi epulum 
fublicum B. 

* Intendi : perocché l'animo mio è 
d apparecchiare con tutto l'amore e 
la maggior possibile larghezza. P. 

* Sergenti fC\oò ministri, serventi. F. 

* Cioè, che nel mio convito tiene 
luogo del pane. Corredo per convito 
ha vari esempi nel vocabolario. P. 

> Parlare con troppa profondità in 
una esposizione, pare ec. P. 

* Come se dicesse: io purgo il mio 



presente parlare dalle note di non le- 
cito e non ragionevole, per le se- 
guenti ragioni. P. 

7 Perciò disse nel Purg. XXX, 6? r 
a . . . . mt volsi al euon del nome mio, 
Che di necessità qui si registra. » F. 

8 Quasi dica : le quali due cose, 
cioè lodare e biasimare, non ponno 
mai stare convenevolmente nella 
bocca di nessuno per cagione di par* 
lare di sé medesimo. P. — La lezione 
comune è a fare dite. E nel S'tggio, 
pag. 40, avevamo corretto a fare p-i- 
roledisè. Ora adottiamo la lezione del 
cod. Gadd. 135 primo, la quale riempie 
la lacuna in modo che torna il mede- 
simo della nostra emendazione. E si 
noti che parlare va qui preso io forza 
di nome, per discorso o simile. E. M. 

> 11 dubbio, come si vede nel se- 
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avvegnaché- V uno e V altro non sia da fare. La ragione si è, 
che qualunque cosa è per sé * da biasimare, è più laida che 
quella eh' è per accidente. Dispregiare sé medesimo è per sé 
biasimevole, perocché allo amico dee l'uomo lo suo difetto 
contare segretamente, e nullo è più amico che l' uomo a sé ; 
onde nella camera de' suoi pensieri sé medesimo riprendere 
dee e piangere li suoi difetti, e non palese.* Ancora del non 
potere e del non sapere bene sé menare, le più volte non è 
r uomo vituperato ; ma del non volere é sempre, perché nel 
volere e nel non volere nostro si giudica la malizia e la bon- 
tade. E perciò chi biasima sé medesimo, appruova' sé cono- 
scere lo suo difetto, ed appruova sé non essere buono ; il per- 
ché di sé * é da lasciare di parlare, sé biasimando.' Lodare sé 
è da fuggire siccome male per accidente, in quanto lodare non 
si può, che quella loda non sia maggiormente vituperio: è loda* 
nella punta delle parole, é vituperio chi cerca loro nel ventre. 
Che le parole sono fatte per mostrare quello che non si sa. 
Onde chi loda sé, mostra che non crede essere buono tenuto ; 
che non gli incontra sanza maliziata coscienza,' la quale, sé 
lodando, discuopre, e discuoprendo si biasima. E ancora la 
propria loda e il proprio biasimo é da fuggire per una ragione * 
egualmente, siccome falsa testimonianza fare ; perocché non è 
uomo che sia di sé vero e giusto misuratore, tanto la propria 
carità ' ne 'nganna. Onde avviene che ciascuno ha nel suo giu- 



gnente discorso, è se stia peggio bia- 
simar sé medesimo o lodare. P. ~ 
Le parole che seguono, dicevano nel- 
la volgata che quivi surge; ma il cod. 
R. legge che qui surge. F. 

1 Per si, Cioè di sua natura, o es- 
senzialmente. P. 

< Palese, palesemente. F. 

8 Appruova, cioè comprova, confer- 
ma. F. 

* H perchè di si, legge il cod. R. ; 
per che p^r sé, la volgata. F. 

s La sentenza è d' Aristotile : Lau- 
dare se, vani ; vituperare, slulti est, Val. 
Max., 1. VII, e. % On ne parie jamais 
de soi sans perle. Montaigne. E. M. 

^ Nel Saggio, pag. 107, abbiamo 



notato col Perticar! che cosi dee leg- 
gersi» essendo questa la sentenza: 
« è lode nell'apparenza, e vituperio 
nella sostanza. » La lezione volgata è: 
è laido nella punta delle parole, e vitih 
perio ec. E. M. 

7 Intendi : la qual cosa, cioè cre- 
dere di non essere buono tenuto, 
non gli accaderebbe, se non avesse 
maliziata coscienza, la quale ec. P. 

8 I due codici Marciani, tre Gad- 
dinni, il Vat. Urb. e le antiche edi- 
zioni leggono concordemente ragiO' 
ne. Il Biscioni ha preferito infelice- 
mente cagione, E. M. 

9 La propria carità, cioè l'amor 
proprio. B. 
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(licio ]c misure del falso mercatante^ che vende coli' una^ e 
compera coir altra ; e ciascuno con ampia misura cerca ^ lo 
suo mal fare^ e con piccola cerca lo bene; sicché il numero 
e la quantità e il peso dei bene gli pare più che se con giusta 
misura fosse saggiato^ e quello del male meno.* Per che par- 
lando di sé con loda o col contrario^ o dice falso per rispetto 
alla cosa di che parla, o dice falso per rispetto alla sua sen- 
tenzia ; che i' una e V altra è falsità.' E però, conciossiacosa- 
ché '1 consentire é un confessare, villania fa chi loda o chi 
biasima dinanzi al viso alcuno; perché né consentire né ne- 
f^are puote lo cosi estimato sanza cadere in colpa di lodarsi 
f) di biasimarsi/ Salva qui la via della debita correzione, eh' es- 
sere non può sanza rimproverio del fallo,' chi corregge s* in- 
tende; e salva la via del debito onorare e magnificare, la 
quale passare non si può sanza fare menzione dell' opere vir- 
tuose, delle dignitadi virtuosamente acquistate. Veramente^ 
id princfpale intendimento tornando, dico, com' é toccato di 
sopra,'' per necessarie cagioni lo parlare di sé é conceduto. 
H] intra le altre necessarie cagioni due sono più manifeste : 
r una é quando sanza ragione di sé, grande infamia e pericolo 
non si può cessare ; * e allora si concede per la ragione che 
delli due sentieri, prendere lo meno reo, è quasi prendere un 
buono. E questa necessità mosse Boezio di sé medesimo a 



< Esamina. P. 

> Di fallo se la misura è pìccola il 
misurato pare grandissimo, e cosi e 
converso. P. 

3 Quasi dica : in conseguenza della 
verità posta qui sopra, tu parlando di 
te, o dici il Falso a bello studio, o lo 
dici senza avvedertene :ché nell'un 
caso e nell'altro il falso non si evi> 
ta. P. 

^ Aristotile {ReU„ \, If, e. 6) disse 
che lodare in presenza è segno d' adu- 
lazione. E. M. 

» Le edizioni antiche leggono sen- 
za improperio del fdso^ e gli edit. 
mil. stampando teiiza improperio del 
fillOy notarono che la parola fiUo è 
evidentemente sbagliata. Ma la voce 



improperio suonando villania^ coti vi- 
ero, mal risponderebbe al concetto 
che qui Dante vuol significare distin- 
guendo ihbiasimare dal correggere. 
Ond' io ho preferito di leggere rim" 
pror«rio, come legge il cod. Gadd. 1.'t5 
primo, parola (notano pure gli stessi 
edit. mil.j conveniente al concetto, e 
di cui Dante fa uso, Purg., XVI, 136: 
« i n rimproverio del secol selvaggio. » F. 
8 (^)ntuttociò. P. 

7 É toccato dove disse, che non si 
concede dì sé medesimo parlare sen- 
za necessaria cagione; la qtial pro- 
posizione include, che per necessarie 
cagioni, lo parlare di si medesimo è 
concedalo. P. 

8 Cioè, rimuoi>ire, allontanare» P. 
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parlare/ acciocché sotto pretesto * di consolazione scusasse la 
perpetuale infamia del suo esilio, mostrando quello essere in- 
giusto ; poiché altro scusatore non si levava. L' altra è quando 
per ragionare di sé, grandissima utilità ne segue altrui per via 
di dottrina ; e questa ragione mosse Agustino nelle Confessioni 
a parlare di sé ; che per lo processo della sua vita, la quale 
fu di malo* in buono, e di buono in migliore, e di migliore 
in ottimo, ne diede esemplo* e dottrina, la quale per più* 
vero testimònio ricevere non si poteva. Per che se V una e 
r altra di queste ragioni mi scusa, sufficientemente il pane del 
mio formento é purgato dalla prima sua macola. Movemi timore 
d' infamia, e movemi desiderio di dottrina dare,' la quale altri 
veramente dare non può. Temo la infamia di tanta passione 
avere seguita, quanta concepe chi legge le soprannominate 
canzoni, in me avere signoreggiato;"^ la quale infamia si cessa, 
per lo presente di me parlare, interamente ; lo quale mostra 



* L' edizione Biscioni legge di sé 
tnedesimo parlare.. Tutte le più anti- 
rhe stampe hanno a parlare^ e con 
esse vanno d'accordo molti codici. 
K. M. 

> 11 codice Barberino di Roma, il 
secondo Marciano , ed il Gaddiano 
135 secondo, hanno pretesto. Gli altri 
rodici e tutte le stampe leggono pro- 
fftto^ idiotismo de' copisti indegno di 
Dante. E. M. 

s I codici e le stampe hanno con 
manifesto errore di buono in buono. 
Noi correggiamo di malo in buono, 
porche così richiede la gradarione 
»iel discorso, e perchè poi è notissi- 
mo, anco per le Confessioni del san- 
to qui citate, che Agostino nella sua 
}4ioventù fu non buono ma cattivo. 
i: M. 

♦ Adempio legge l'edizione Biscio 
Ili d'accordo con alcuni MSS. Noi ri- 
mettiamo la voce legittima esemplo, 
derivata dal latino, come Icggesi 
nell'edizione principe, in quella del 
^essa ec, e come pure nel codice se- 
condo Marciano e nel Gaddiano, 134. 

>:. M. 

3 Tutti i codici e le stampe hanno 



per s\ vero testimonio ; sciocca lezio- 
ne, la quale dà la mentita a sant'Ago- 
stino ; quasi che per esser egli vero 
testimonio., la sua testimonianza non 
si potesse ricevere. O dunque è da leg- 
gere per sì vero testimonio non riceve- 
re non sipotea, aggiungendo quel pri- 
mo «on, che distrugge TefTftto del- 
l' altro, e forma l'affermativa; o 
conviene adottare la lezione , che, 
come più elegante e tnigliore, noi 
abbiamo fermata nel testo. Se pure 
invece di ricevere, Dante non ha detto 
ricusare ; che allora (come Si è esser» 
vate nel Saggio^ pag. 108; la lezione 
non involve contradizione. E. M. — - 
La lezione volgata potrebbe, come 
pur notò il Pederzini, sostenersi, 
supponendo che nella frase v'abbia 
un' ellissi, per esempio : la quale per 
nitro testimonio s\ vero, come sant'Ago^ 
Btino, ricevere non si poten. F. 

8 Di dare una tal condizione di 
dottrina, la quale ec. P. 

^ Ecco la costruzione di questo in- 
tralciato periodo : Temo la infamia di 
aver seguita passone tanta, quanta^ 
chi legge le soprannominate canzoni, 
concepe avere tignoreggiato m me ec 
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che non passione^ ma virtù sìe stata la movente cagione. In- 
tendo anche mostrare la vera sentenza di quelle * che per al- 
cuno vedere non si può, s* io non la conto, perch' è * nascosa 
sotto figura d* allegoria ; e questo non solamente darà diletto 
huono a udire, ma sottile ammaestramento, e a cosi parlare^ 
e a cosi intendere 1* altrui scritture. 

Capitolo HI. 



/ 



Degna di molta riprensione è quolla ct)sa * eh' è ordinata 
a tórre alcuno difetto per sé medesima, e quello induce ; sic- 
come quegli * che fosse mandato a partire una zuffa, e prima 
che partisse quella ne cominciasse un' altra.' E perocché '1 
mio pane è purgato da una parte, convienlomi purgare dall' al- 
tra per fuggire questa riprensione; che il mio scritto che quasi 
cemento dire si può, è ordinato a levare il difetto delle can- 
fonfsopraddette, ed esso per sé sia forse in parte * un poco 
duro ; "^ la q'ual durezza, per fuggire maggior difetto, non per 
ignoranza, è qui pensata.® Ahi piaciuto fosse al dispensatore 
dell' universo, che la cagione della mia scusa * mai non fosse 
stata; che né altri contro a me avria fallato, né io sofferto 
avrei pena ingiustamente ; pena, dico, d' esilio e di povertà. 



In queste forzate costruzioni (che 
molte ne incontreremo in questo li- 
bro) si può vedere la fonte di quelle 
di cui si compiacque tanto il Boccac- 
cio; né perciò vogliamo lodarle. E.M. 

f Sottintendi, canzoni. P. 

■ ?trchè i, il codice R. ; perchè^ la 
volgata. F. 

. 8 Qmlla cosa leggono il codice 
Marc, secondo, il Vat. Urb., i Gadd. 3, 
134, 135 secondo, e il Barb., ma l'edi- 
zione Biscioni porta la cosa. E. M. 

* Colui invece di qufgli leggono 
colla prima tutte le antiche edizioni, 
e così pure hanno i codici Marciani, 
il 135 secondo ed i tre Gaddiani. E. M. 

B Questo è il principio generale 
sopra cui si regge la seconda ripren- 
sione che altri potrebbe muovere, e 
dalla quale Fautore prende a discol- 



pare la presente esposizione delle 
canzoni. P. — Invece di ne comincias- 
se ^ il Witte, seguendo un suo codice, 
ama di leggere ne nutricasse, F. 

11 codice Marciano che fu già di 
Tommaso Giuseppe Farsetti, e che 
noi chiameremo Marciano pritnoy leg- 
ge d'accordo colle antiche edizioni in 
parte alcuna; e cosi il codice Vat. 
Urb. E. M. — E cosi pure il cod. 
R. — F. 

7 Cioè, non cedevole di leggieri 
alla forza intellettiva de' lettori. Cosi 
neirZ/i/l, IH, 9: « t7 senso lor m'è 
duro. » P. 

8 Pensala, cioè immaginata, trova- 
ta dalla mente. F. 

* Intendi: la cagione per cui ho 
fatto quello di che mi debbo scusare, 
cioè d'avere scritto sublimemeute. P. 
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Poiché fu piacere de' cittadini della bellissima e famosissima 
figlia di Roma, Fiorenza, di gettarmi fuori de! suo dolcissimo 
seno j[nel quale nato e nudrito fui fino al colmo della mia vita,* 
e nel quale, con buona pace di quella, desidero con tutto il 
cuore di riposare V animo stanco, e terminare il tempo che 
m' è dato), per le parti quasi tutte, alle quali questa lingua si 
stende, peregrino, quasi mendicando, sono andato, mostrando, 
contro a mia voglia, la piaga della fortuna, che suole ingiusta- 
mente al piagato molte volte essere imputata. Veramente io 
sono stato legno sanza vela e sanza governo portato a diversi 
porti e foci e liti dal vento secco che * vapora la dolorosa 
povertà : e sono vile • apparito agli occhi a molti, che forse 
per alcuna fama in altra forma mi aveano immaginato ; nel co- 
spetto de'quali non solamente mia persona invilio, ma di minor 
pregio si fece ogni opera, sì già fatta, come quella che fosse 
a fare. La ragione per che ciò incontra (non pure prima in me, 
ma in tutti) brievemente ora qui piace toccare ; e prima, per- 
chè la stima oltre la verità si sciampia;* e poi, perchè la pre- 
senza oltre la verità stringe.* La fama buona principalmente 



t Dante rappresenta l'umana vita 
sotto forma d'un arco, che tanto ha 
(li salita, quanto di scesa: onde il 
colmo la sommità n'è il punto me- 
dio, e perciò la frase qui da lui usata 
equivale a fino al mezzo della mia 
trita, E second'esso, il mezzo della 
vita umana è ai trentacinque anni, 
ed infatti egli fu esiliato nel suo anno 
trentesimosettimo. Vedi il principio 
del cap. 24 del trattato IV, ove dice 
esplicitamente che il colmo del nostro 
arco è nelli anni trentacinque. F. 

* Che in quarto caso. P. 

' Abbiamo supplito la parola vile, 
di cui tutti i testi hanno lacuna, per- 
che fosse intero il concetto. Vedi il 
Saggio, pag. 52. E. M. — Ed è ciò au- 
tenticato dalle parole che qui seguo- 
no mia persona inviUo, e dalle altre 
del capitolo seguente : fatto mi sono 
più vile forse che il vero tion vuole. F. 

^ Scinmpiare è l'istesso che am- 
pliare, fatto come da un latino eaam- 
rliartf volg. distendere, dilatare. Vedi 

Dante. — 5. 



il vocabolario della Crusca. Usa bene 
spesso la nostra lingua d'aggiungere 
avanti alle voci la lettera s, la quale 
alle volte è privativa, come in scari- 
care, scarcerare e s'wìWì; ed alle vol- 
te è accrescitiva, conoe in sforzare, 
smuovere ed altri. Quando poi la voce 
positiva comincia in vocale, allora la 
s va accompagnata col e, siccome av- 
viene in scioperare^ sciacquare, sciam- 
piare^ ec. B. — Questa variante è se- 
gnata in margine del codice primo 
Marc. Tutti gli altri testi leggono con 
manifesto errore st sappia. — Sciam- 
piare^ voce antica, vale dilatare, am- 
pliare. Vedine molti esempi nel vo- 
cabolario della Crusca. E. M. 

B Stringe^ cioè impiccolisce U con- 
cetto della cosa. Nota che in tutti i 
luoghi ov'è detto che la stima o la 
buona fama o l'infamia si sciampia 
si fa grande, torna, sebbene per 
altra via, come se dicesse, che la 
stima o la fama dilata il buono o mal 
concetto della cosa; perciocché la 
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generata dalla buona operazione nella mente dell' ami(M)» da 
quella è prima partorita ; che la mente del nemico, avvegna- 
ché riceva il seme, non concepe.^ Quella mente che prima la 
partorisco, ^ per fare più ornato lo suo presente, si per la 
carità dell' amico che lo riceve, non si tiene alli termini del 
vero, ma passa quelli ; ' e quando per ornare ciò che dice li 
passa, contro a coscienza parla ; quando inganno di carità li 
fii passare, non parla contro a essa.' La seconda mente che 
ciò riceve, non solamente alla dilatazione ^ della prima sta con- 
tenta, ma '1 suo riportamento, siccome * suo effetto, procura 
d' adornare, e si • che per questo fare, e per lo 'nganno che 
riceve dalla carità in lei "^ generata, quella * più ampia fa, che 



fami non è altro che la manifestazione 
d'esso concetto : sicché la ragione del- 
l' essere di lei è tutta nell'essere del 
concetto, e conseguentemente, quanto 
airintrinseco.non può ella né crescere 
né sminuire, che non ne sia cresciuto 
sminuito anche il concetto. P. 

i La punteggiatura era in questo 
luogo stravolta in tutte le edizioni 
per modo, che non era possibile di 
raccapez7.il re il senso senza emen- 
darla come si ò fatto. Vedi il Saggio, 
pag. 38. E. M. — Kcco la sentenza 
di questo periodo. Quando la buona 
operazione di uno ti lascia nella 
mente quei pensieri, de quali formi 
dentro di te il buon concetto, si può 
dire che la fama buona è generata. 
Quando tu con parole o con altri se- 
gni, metti fuori esso concetto, la fa- 
ma buona è come partorita. Dice poi 
che la fama buona é generata dalla 
buona operazione principalmente, per 
indicar(> la possibilità del concorso 
di qualche altro generante seconda- 
rio, come sarebbe utile proprio, amor 
di parte, pregiudizio favorevole e si- 
mili cose, eh entrano facilmente ad 
aiutare la formazione del buon con- 
cetto. Uice infine che a ciò vuoisi la 
mente delPamico, perocché lamento 
«leU'inimico.poniamochericevaì detti 
pensieri, pure sconciandoli di sua cat- 
tiveria, fa che' perdano la virtù gene- 
rativa, ed ella però non concepe. P. 



* Posto che questa mutazione sì fa 
via via da mente amica ad amica, è 
ragionevole a dire, che la mente che 
prima partorisce la buona fama, per 
la caritè dell' amico che riceve il par- 
to, passa li termini del vero ; percioc- 
chò quanto più ami uno, più l'amore 
ti tira a dargli largamente di quello 
che gli piaee; e nulla piacn meglio al 
buon amico che le lodi dell' amico. P. 

s Cioè, contro ad essa coscienza. P. 

* Tutti i codici e tutte le stampe por- 
tano in questo luogo con manifesto 
errore diùuazione; e la Crusca alla vo- 
ce Riportamenlo segue la medesima er- 
rata lezione. Vedi il Saggio, 1. e. E. M. 

( I codici e le stampe leggono sicco- 
me qui $uo effetto. Noi abbiamo levata 
dal testo la parola qui, che lo reodevd 
intralciato e pressoché inintelligibile. 
Volendosi pure non farne getto del tut- 
to, incliniamo a credere che da prin- 
cipio sia stata un'abbreviatura del ma- 
noscritto, la quale significasse quasì. 
E. M. — Intendi il secondo amico che 
ciò riceve nella monte, non sta solo 
contento all'ampliamento della prima 
voce, ma rapportandola, ciò che sua 
operazione, procura d'abbellirla. F. 

8 E s\, sottintendi l'adorna. E. M. 

T Lei, correzione del signor Wittc. 
La volgata lezione lui. E. M. — In- 
tendi la carità in essa seconda mente 
generata verso l'amico. P. 

> Quella, cioè la buona fama. V. 
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a lei non vennero* con concordia o con discordia di coscienza 
come la prima.' E questo fa la terza ricevitrice, e la quarta; 
e così in infinito si dilata.' E cosi volgendo le cagioni soprad- 
dette nelle contrarie^ si può vedere la ragione dell'infamia, 
che simigliantemente si fa grande. Per che Virgilio dice nel 
quarto della Eneida ; « Che la Fama vive * per essere mobile, 
e acquista grandezza per andare. j> Apertamente adunque ve- 
der può chi vuole, che la immagine per sola fama generata 
sempre è più ampia, quale che essa sia, che non è la cosa im- 
maginata nel vero stato. 



Capitolo IV. 

Mostrata la ragione innanzi, perchè la fama dilata lo bene 
e lo male oltre la vera quantità, resta in questo capitolo a 
mostrare quelle ragioni che fanno vedere perchè la presenzia 
ristrigne per opposito : e mostrate quelle, si verrà lievemente 
al principale proposito, cioè della sopra notata scusa.* Dico 
adunque, che per tre cagioni la presenza fa la persona di meno 
valore eh' ella non è. L' una delle quali è puerizia, non dico 
d' etade, ma d' animo : la seconda è invidia ; e queste sono 
nel giudicatore: la terza è la umana impuritade; e questa è 
nel giudicato. La prima si può brievemente cosi ragionare : la 
maggior parte degli uomini vivono secondo senso e non se- 
condo ragione, a guisa di pargoli; e questi cotali non cono- 
scono le cose se non semplicemente di fuori, e la loro bonta- 



1 Le stampe e i codici leggono e 
con concordia e con dùcordia, mala- 
mente; a nostro parere, perchè qui 
si tratta di due condizioni distinte, 
accennate in fine del periodo antece- 
dente. E. M. — Questo che dicono i si- 
gnori edit. mil. è inteso giustamente; 
ma non perciò, secondo me, era me- 
stieri mutare la lezione de* codici e 
delle stampe, quando Ve nella nostra 
lingua si prepone benissimo a due 
membri anche contrarli, che allora 
fa, come qui, le veci degli avverbi 



corrispondenti tanto, quanto. P. 

^ Come la prima, sottintendi, men- 
te, vale a dire, come fece il primo 
amico. F. 

8 Si dilata, sottintendi, la fama. P. 

* Korse è da credere che Dante, so- 
lito a tradurre letteralmente i passi lati • 
ni, abbia scritto non vive, ma vige, poi- 
ché Virgilio dice mobilitate vige (. )i. M. 

B Cosi col secondo codice Marc, 
col Vat. Urb. e con tutti i Gaddiani. 
Le stampe hanno: dai iopra della 
notata scusa. E. M. 
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de, la quale a debito fine è ordinata/ non veggìono, perocc'hanno 
chiusi gli occhi della ragione, li quali passano a vedere quello;* 
onde tosto veggiono tutto ciò che possono, e giudicano secondo 
la loro veduta. E perocché alcuna opinione fanno nell' altrui 
fama per udita, dalla quale nella presenza si discorda lo 'mper- 
fetto giudicio, che non secondo ragione, ma secondo senso, 
giudica solamente,' quasi menzogna reputano ciò che prima 
udito hanno, e dispregiano la persona prima pregiata. Onde 
appo costoro, che sono come quasi tutti, la presenza ristrigne 
r una e V altra qualità.* Questi cotali tosto sono vaghi, e tosto 
Sino sazii; spesso sono lieti e spesso sono tristi di brievi di- 
lettazioni e tristizie ; e tosto amici e tosto nemici ; ogni cosa 
fanno come pargoli, senza uso di ragione. La seconda si vede 
per queste ragioni, che la paritade ne' viziosi è c^gione;^^' in- 
vidia," e invidia è cagione di mal giudicio ; perocché nonjj^cia 
la ragione argomentare per la cosa invidiata^* e la potenzia 



^Intendi: la qual bontà contiene 
aggiustata «corrispondenza di mezzi 
8 fine, e perciò vuole un sottile atto 
drlla mente ad essere giudicata. P. 

' Tutti i testi leggono : li quali ftas- 
»ano a veder quello, lezione ch'ò pro- 
babilmente errata, perocché non ren- 
de bene il concetto dall'autore voluto 
significare, il quale è: hanno chiusi 
gli occhi della ragione, i quali oltre- 
passano senza vedere quel fine, cui 
la bontà è ordinata. 11 Witte propone 
di leggere: li quali poKsann vedere 
quelUif cioè la bontà delle cose. F. 

' Intendi : questi cotali formano 
sopra r altrui dire alcun concetto o 
stima, e non trovandola poscia con- 
forme a quel giudicio imperfetto e 
non di ragione, eh' eglino da sé for- 
mano sopra il soggetto che vedono 
materialmente, reputano quasi men- 
zogna ec. Non sarebbe possibile a 
dare una spiegazione della dottrina 
dell'Alighieri, che fosse meglio ac- 
comodata più piacevole a' leggitori, 
che il seguente racconto tratto dal 
Passavanti, Dell'umiltà, cap. 5: a E' fu 
» uno santo uomo ch'ebbe nome Co- 
» stanzio, il quale, avvegnaché fosse 



» molto sparuto e di piccola statura, 
» era di virtù e di santità grande 
9 appo Dio. £ crescendo l'oppenione 
» e la fama della sua santità appo le 
» genti, molti di diversi paesi veni- 
» vano a vederlo e a domandare lo 
» beneficio delle sue orazioni. Tra 
» gli altri una fiata venne uno villano 
» materiale e grosso, per vederlo; e 
» domandando di lui, gli fu mostrato 
» che accendeva le lampane e rifor- 
» nivale d'olio. Vedendo costui la 
» persona piccola e sparuta, l'abito 
» dispetto e l'ufficio vile, non poteva 
» credere che fosse colui, del quale 
» per fama aveva udito si grandi co- 
» se. Ed essendogli pure affermato 
» eh' egli era desso, sì disse : Io mi 
» credea ch'e'fusse uno uomo grande 
» e appariscente, del quale si dicea- 
» no tali maraviglie : costui non ha 
» neente di uomo : che potrebbe egli 
» avere di bene in sé ? » P. 

* Cioè il bene e il male della per- 
sona famosa. F. 

B Intendi : li vedersi pari di natu- 
rali qualità colla persona famosa è 
ne' viziosi cagione d'invidia. P. 

6 Perocché V invidia non lascia che 
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giudicativa è allora come * quello giudice che ode pure* V una 
parte. Onde quando questi cotali veggiono la persona famosa, 
incontanente sono invidi, perocché veggiono assai pari mem- 
bra e pari potenza ; e temono, per la eccellenzia di quello co- 
tale, meno essere pregiati : e questi non solamente passionati 
mal giudicano,' ma, diffamando, agli altri * fanno mal giudi- 
care. Per che appo costoro la presenzia rislrigne lo bene e lo 
male in ciascuno appresentato ; * e dico lo male, perchè molti, 
dilettandosi delle* male operazioni, hanno invidia alli mali ope- 
ratori. La terza si è la umana impuritade, la quale si prende 
dalla parte di colui che è giudicato, e non è sanza familiarità 
e conversazione alcuna.'^ Ad evidenza di questa * è da sapere 
che r uomo è da più parti maculato ; e, come dice Agostino, 
« nullo è sanza macula. i> Quando ^ è T uomo maculato da 
alcuna passione, alla quale talvolta non può resistere; quando 
è maculato d'alcuno sconcio membro; e quando è maculato 
d' alcuno colpo di fortuna ; quando è maculato d' infamia di 
parenti o d' alcuno suo prossimo : le quali cose la fama non 
porta seco, ma la presenza, e jdiscuoprele per sua conversa- 
zione ; *° e queste macule alcuna ombra gittano sopra la chia- 
rezza della bontà, sicché la fanno parere meno chiara e meno 
valente. E questo è quello per che ciascuno profeta è meno 
onorato nella sua patria; questo è quello per che l'uomo buono 
dee la sua presenzia dare a pochi, e la familiaritade dare a 
meno, acciocché il nome suo sia ricevuto ** e non ispregiato. 



la ragione argomenti in favore della 
cosa invidiata. P. 

i Come quello giudice legge il codi- 
ce R. ; quello giudice^ la volgata. F. 

•Sì avverta pure per »oiamc«/e. E. 
M. — E allora si prova, come seri- 
veva l'Allegri: « Che mal può giudi- 
cani del coìicertOf Quando un »olo stru- 
mento è quel che suona, » P. 

s Cioè: e questi, per essere passio- 
nati, non giudicano male solamente, 
ma ec. P. 

^ Agli altri, la volgata; glialtri^ il 
cod. R. F. 

8 Cioè : in ciascuno che si è appre- 
sentato. F. 



6 Dilettandosi delle^ la volgata ; di- 
lettandosi nelle, il cod. R. — F. 

7 £ elle non è senza una qualche 
familiarità e conversazione ; vale a 
dire : e che non rifugge da qualunque 
familiarità e conversazione. P. 

8^ Cioè, la sussistenza dell'umana 
impurità. P. 

' Quando, in questo e negl' incisi 
seguenti, vale ora, talora e simili. 
Vedi il Vocabolario. P. 

10 Le quali cose non sono portate 
dalla fama, ma si le porta la presen- 
za dell'uomo, in quanto egli conver- 
sando fra la gènte le manifesta. P. 

H Cioè accetto, aggraditoti' acceplus 
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£ questa terza cagiono puote essere cosi nel male^ come nel 
bene, se le cose della sua ragione si volgano ciascuna in suo 
contrario.* Per che manifestamente si vede che per impurità- 
de^ sanza la quale non è alcuno, la presenzia ristrìgne il bene 
e '1 male in ciascuno più che '1 vero non vuole. Onde con- 
ciossiacosaché^ come detto è ' di sopra, io mi sia quasi a tutti 
gr Italici appresentato^ per che fatto mi sono forse più vile 
che '1 vero non vuole^ non solamente a quelli alli quali mia 
fama era già corsa^ ma eziandio agli altri, onde le mie cose 
sanza dubbio meco sono alleviate ; ' convienmi che con più 
alto stilo dia * nella presente opera un poco di gravezza^ per 
la quale paia di maggiore autorità; e questa scusa basti alla 
fortezza' del mio comento. 



Capitolo V. 



ri 



Poiché purgato è questo pana dalle macole accidentali^ ri- 
mane a scusare lui d' una suslanziale, cioè dall' essere vol- 
gare e non latino; che per similitudine [dire si può^ di biado ^ 
e non di fermento. E da ciò "^ brievemente lo scusano tre ra- 
gioni che mossero me ad eleggere* innanzi questo, che T al- 



do* latini; 80 pure, non ò più sicuro 
il leggere rivertlo, opposto di apre- 
giato^ come già fu corretto nel Sag- 
giOf pag. 108. E. M. 

* Cioè, se si riversino le condizioni 
tutte del ragionamento. Cosi, a modo 
d'esempio, sarà grande la mala voce 
d'alcuno per lo mondo: egli si pre- 
senta; e con avvenenza di persona, 
bel parlare od altra sua parte piacen- 
te, la riduce a molto meno. P. 

> Invece di é, come noi leggiamo 
colle antiche edizioni e coi codici 
Gadd. 3 e 134, il Biscioni legge hoe, 
E< M. 

s Alleviate j metaforicamente, quasi 
calate di peso, e conseguentemente 
ancbe di pregio. P. 

* Che con più alto stilo dia è lezione 
d' alcune edizioni antiche e d' alquan- 
ti codici, come per esempio il hiccar- 



diano 1044. L'edizione di Milano ha : 
che più allo stilo dea. F. 

6 Fortezza qui vale oscurità, come 
forte vale oscura nella canz. Voi che 
intendendo, st. ultima, v. 3: « Tanto 
lor parli faticosa e forte. » P. 

* Biodo è lo stesso ohe biadai ma 
qui vale vena, eagginap od altro con- 
simile. F. 

7 11 Biscioni legge col più de' eodi- 
ci £ a ciò; le più antiche edizioni 
hanno Ed acciò, 11 solo codice Gad- 
diano 135 primo, ci somministra la 
corretta lezione E da ciò. É. M. 

s Anche questa lezione eleggere ci 
viene presentata dal Gaddiano 1^ 
primo, laddove tutti gli altri codici e 
ie stampe hanno alLegaréf manifesto 
errore di già emendato nel. 5cm^, 
pag. 109. £ che V idiotismo aiiegare o 
vuoi alleggere, miitato in aliegart per 
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tro. * L* una si muove da cautela di disconvenevole ordina- 
zione; r altra da prontezza di liberalità; ' la terza dal naturale 
amore alla propia loquela. ' È queste cose e sue ragioni, * a 
soddisfacimento di ciò che riprendere si potesse per. la notata 
ragione, intendo per ordine ragionare in questa forma.' Quella 
cosa che più adorna e commenda le umane operazioni, e che 
più dirittamente a buon fine le mena, si è l' abito di quelle 
disposizioni che sono ordinate alio inteso fine; siccom' è ordi- 
nata al fine della cavalleria franchezza d* animo e fortezza-di 
corpo. E cosi colui eh' è ordinato all' altrui servigio dee avere 
quelle disposizioni che sono a quel fine ordinate; siccome sug- 
gezione, conoscenza e obbedienza, sanza le quali è ciascuno 
disordinato a ben servire.® Perchè s' elli non è suggetto. In 



errore di scrittura, non po9sa essere 
farina di Dante, vedilo più avanti 
cap. 8 in principio, ov'egli scrive: mi 
fece questo eleggere ec E. M. 

1 Cioè: piuttosto il volgare che il 
latino. F. 

s Intendi : la prima ragione si è di 
fuggire sconvenevolezza nell'ordine 
delle cose ; 1' altra, di usare piena e 
compiuta liberalità; la terza ec. E 
tenga a mente il lettore questo uso 
non mai forse osservato della voce 
prontezza; che più innanzi ritrovai!-- 
«lo assai volte pronta liberalità^ inten- 
derà piena^ compiuta o simile. Cosi 
per avventura vuoisi spiegare quello 

del Farad. XXIV, 127 : « Tu 

vuoi eh' io mani futi La forma qui del 
pronto creder mio. » E pare una tra- 
slazione da ciò, che le cose pronte, 
cioè apparecchiate,acconcie,in punto, 
non mancano di parte alcuna. Ad un 
valore similissimo a questo si ri- 
duce la voce pronto ne' seguenti luo- 
ghi del Vasari, Vita di Pier di Cosi- 
mo : lavorò un santo Antonio che legge 
con un par d'occhiali al naso, cKè 
molto pronto. E vita di Nanni d'Ant. 
di Banco : NelV ornamento del taber- 
naoolo è nel marmo di mezzo rilievo 
utia etoria, dove uno scultore fa un 
fanciullù molto pronto. P. 

s Alla propria loquela, legge il co- 



dice ft. ; a propria loquela, la vol- 
gata. F. 

* L' edizione del Biscioni : E queste 
cose e sei ragioni. £ non la sola ed&^^ 
zione Biscioni, ma tuttiquanti i testi 
a penna ed a «stampa leggono «ef, 
evidente corrompimento di «im; «dac- 
ché chiunque si farà a considerare 
le ragioni che Dante va esponendo, 
troverà ch'esse non combinano col 
numero di sei, essendo tre le princi- 
pali, ciascuna dello quali è suddivisa 
in aitre tre secondarie. Né faccia me- 
raviglia su«-t!sàto in plurale perforo, 
poiché quest'uso è frequentissimo 
nel Convito ed anche nel poema, 
Tnf. XXH, U3: « Ma però di levarsi 
era niente , Sì aveano inviscate Vali 
su^ » Purg.j Vili, M: « Du' Angeli 
con due spade affocate^ Tronche e pri- 
vate delle punte sue. > E. M. 

^ Ed io intendo qai per ordine ra- 
gionare in questa forma^ cioè nel modo 
che segue, queste cose, cioè le tre 
ragioni dette di sopra, e sue ragioni, 
cioè i principii sopra i quali si fon- 
dano, a soddisfacimento di ciò che ri- 
prendere si potesse per la notata ra- 
gione, cioè ad iscusarmi per aver io 
eletto il volgare piuttosto che il la- 
tino. P. 

> Intendi quella cosa.... si è, che 
l'operatore abbia dod solo l'atto ma 
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ciascuna condizione^ sempre con fatica e con gravezza pro- 
cede nel suo servigio, e rade volte quello continova; * e s' elli 
on è obbediente, non serve mai se non a suo senno e a suo 
volere : jh' è più servigio d' amico, che di servo. Dunque a 
fuggire questa disordinazione conviene questo comento^ eh' è 
fatto in vece di servo alle infrascritte canzom, essere suggetto 
a quelié inrcifiSfeCinalSua*"o^^ conoscente 

del bisogno del suo signore, e a lui obbediente: le quali dispo- 
sizioni tutte gli mancherebbono ^ se latino e non volgare fosse 
stato, poiché le canzoni sono volgari. Che primamente, se fosse 
stato latino,' non era suggetto, masovrano e^pei Lnobiltà e per 
virtù (f55r^^eÌìezzaI3ÉrnoBiIti^p^ è perpetuo e 

non corruttibile, e il volgare è noìrKtSbile e corruttibile.* Onde 
vederne nelle scritture anfTchB'^eiIè''conime(Iìe''eTragedie la- 
tine, che non si possono trasmutare, quello medesimo '' che 
oggi avctóoT tfièTìoià^avvieììi^^ lo quale a piaci- 

mento artificiato si trasmuta.^ Onde vedemo nelle città d' Ita- 



r abito di qiieUe disposizioni, le quali 
sono ordinate siccome mezzi al con- 
seguimento del fine inteso, cioè del 
fine nel quale operando si mira : in 
quella guisa che sono ordinate sic- 
come mezzi a conseguire il fine della 
cavalleria, cioè della milizia, fran- 
chezza d'animo e gsgliardiadi corpo. 
Onde colui sarebbe da dire il più 
bello ed il migliore soldato, il quale 
possedesse quelle due condizioni abi- 
tualmente, e non già in un dato 
atto per forza di qualche circostanza 
estrinseca e temporale. P. 

i La frase in ciascuna condizione ^ 
cioè in ogni sua parte o qualità, pare 
da dover esser appoggiata al membro 
superiore, e che però si avesse da 
levare la virgola dopo suggetto, e se- 
gnarla dopo essa, scrivendo col Bi- 
scioni : s'elli non è suggetto in cia- 
seutia condizione, sempre ec. P. 

' Qui manifestamente è una lacuna, 
la quale per ciò eh' è detto poi nel 
cap. VI vorremmo riempita aggiun- 
gendo : E s' elli non è conoscente, non 
può perfettamente servire t continuando 
poi : e è* elli non i obbediente ec. V. 



— Non solo da ciò eh' è detto poi, 
ma da ciò eh' è detto poche linee 
avanti, si deduce che qui v'abbia 
lacuna. Chi è ordinato all'altrui ser- 
vigio (ha detto l'autore; dee avere 
tre disposizioni : soggezione, conoicen- 
za e obbedienza; e qui ripetendolo, 
non parla che della soggezione e ob- 
bedienza: dunque v'ha lacuna deHa 
conoscenza, F. 

s Sua^ cioè loro, vale a dire delle 
canzoni. F. 

* Per la retta costruzione dee dirsi 
^{t mancherebbono, siccome legge cor- 
rettamente il codice Vat. Urb. : tutti 
gli altri testi manoscritti e stampati 
hanno gli mancano. £. M. 

<( Le parole se fosse stato latinOf che 
rendon più chiaro il concetto, si tro- 
vano nel cod. R. -< F. 

* Alcuni codici e le antiche edi- 
zioni mancano di questo inciso: e il 
volgare i non islabile e corruttibile. 
Invece di istabile, detto qui per eafo- 
nia, qualche codice legge stabile, D. M. 

f Quello medesimo latino. P. ->I1 co- 
dice R. legge : ed è quello medesimo, F. 
8 Intendi: il quale si trasmuta, per- 
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lia^ se bene volerne agguardare a cinquanta anni da qua^ molti 
vocaboli essere spenti e nati e variati; onde se '1 piccolo tempo 
cosi trasmuta, molto più trasmuta lo maggiore. Sicch'io dico, 
che se coloro che partirò di questa vita, già sono mille anni, 
tornassono alle loro cittadi, crederebbono quelle essere occu- 
pate ^ da gente strana per la lingua da loro discordante. Di 
questo si parlerà altrove più compiutamente * in un libro eh' io 
intendo di fare. Dio concedente, di Volgare Eloquenzia, An- 
cora lo latino non era suggetto, ma sovrano per virtù. Ciascuna 
cosa è virtuosa in sua natura, che fa quello a che ella è ordi- 
nata; e quanto meglio lo fa, tanto è più virtuosa: onde di- 
cemo uomo virtuoso quello, che vive in vita contemplativa o 
attiva, alle quali è ordinato naturalmente : ' dicemo del cavallo 
virtuoso, che corre forte e molto, alla qual cosa è ordinato: 
dicemo una spada virtuosa, che ben taglia le dure cose, a che 
essa è ordinata. Cosi lo sermone, il quale è ordinato a manife- 
stare lo concetto umano^ è virtuoso quando quello fa; e più 
virtuoso è quello che più lo fa. Onde iì^ndossiacps^chè Jo latino 
molte cose manifesta^concepuie ofì Ua men te^^ che._il volgare 
fare non può, siccome sanno quelli che hanno V uno è V altro 
sermòne^'^pTìrèla_yirjtu^ 

nrtn^^a'luggetto, ma sovrano per bellezza. Quella cosa dice 
r uomo essere bella, le cui parli debitamente rispondono, per- 
chè dalla loro armonia resulta piacimento : * onde pare V uomo 
essere bello, quando le sue membra debitamente rispondono; 
e dicemo bello il canto, quando le voci di quello, secondo il 
debito dell' arte, sono intra sé rispondenti. Dunque quello 
sermone è più bello, nel quale più debitamente le parole • ri- 



chè è artificiato^ cioè governato a 
legge del solo piacimento. Opinione 
nel libro della Volgare Eloquenza 
conTerinata. P. 

< Lezione somministrata al Witte 
da due codici. Le edizioni : crede- 
rebbono la loro cittade essere occupa' 
la. F. 

' Le antiche edizioni leggono più 
pienamente. E. M. 

'Intendi: Onde l'uomo che vive 
in vita contemplativa o attiva, noi 



diciamo virtuoso, perocché egli è na- 
turalmente ad esse ordinato. A que- 
sto modo intendi gli altri due esem- 
pi. P. «r— Quello che vivey legge il cod. R. ; 
che vive, la volgata. F. 

^ Cioè, che sanno parlare e scrivere 
runa e l'altra lingua. F. 

> Piacimento qui vale bellezza, co- 
me fu più volte notato nelle Rime, F. 

* Senza l' aggiunta le parole^ di cui 
i testi hanno lacuna, manca la cosa 
che risponde. £ la correzione si è 
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, / spendono; e ciò fanno più* in latino^ che in volgare, però* 
il bello volgare seguita usg^Jo latino arte: ' onde^cbifc&Iesi 
esser più ftciìo, più virtuoso e più nòKleTT^r che si conchiude 
lo principale intendimento, cioè che il comento latino ^ non 
sarebbe stato suggetto alle canzoni ma sovrano. 



Capitolo VI. 



Mostrato come il presente comento non sarebbe stato sug- 
getto alle canzoni volgari se fosse stato latino, resta a mo- 
strare come non sarebbe stato conoscente né obbediente a 
quelle; e poi sarà conchiuso come per cessare disconvenevoli 
disordinazionf, fu mestiere volgarmente parlare. Dico che il 
latino • non sarebbe stato servo cpnoscente al signore volgare 
per cotale ragione. La conoscenza del servo si Richiede mas- 
simamente a due cose perfettamente conoscere : • V una si è 



fatta secondo cbe V autore medesimo 
ha indicato nel contesto del suo di- 
scorso. Vedi il Saggio, pag. 53. Il co- 
dice Gadd. 135 primo, ba: più debita- 
nunte risponde il latino che il vulgare, 
non ostante che il bel vulgate seguiti 
uso, e il latino arte : concedaci adun- 
que essere più bello ec. E. M. — E che 
la cosa mancante sian le parole, Dante 
stesso ne l'assicura coli'aver posta 
prima in questi termini la sua pro- 
posizione : Quella com dice V uomo 
user bella, le cui parti debitamente ri- 
spondono ec. E le parti del discorso 
che altro sono che le parole? Sagg. 

i E ciò fanno più, parole aggiunte 
dal signor Witte. E. M. 

* Però qui vale perocché. Poi^ dopo, 
appresso, però si trovano talvolta ado> 
perati dagli antichi per poiché, dopo- 
ché, appressochè, perocché. E cosi in- 
terpretando, come pur devesi inter- 
pretare, e ponendo virgola avanti a 
però, si dilegua quell'oscurità, cbe 
nella lezione antica trovava il Pe- 
derzini. F. 

> Dà la ragione della proposizione 
superiore a questo modo: nel latino 
V ha migliore rispondenza delle parti, 



cbe nel volgare, perciocché il volgare 
deve starsene a discrezione dell'uso 
popolare, il quale non può dargli quel- 
la aggiustatezza nelle condizioni, cbe 
dà l'arte al latino : onde ec. P. 

* // comento latino^ parole cbe si 
trovano nel codice R., ma non nella 
volgata. F. 

B L' edizione milanese legge : Dico 
che latino. F. 

6 Le stampe ed i codici invece di 
cose leggevano persone; e ben fecero 
gli editori milanesi a portarvi questo 
cambiamento, si perchè la natura del 
signore, di cui subito dopo si parla, 
è cosa e non persona, si perchè Dante 
medesimo dice più avanti l'altra cosa, 
e non V altra persona. Ma mal fecero 
a cambiare capricciosamente l'antico 
la in alla, ed a togliere la preposi- 
zione a innanzi a due cose, amando 
essi di leggere in questa guisa : AUa 
conoscenza del servo si ridUtde nuusi- 
mamente due cose perfettamente cono- 
scere; perciocché non è alla cono 
scenza cbe si richiede conoscere due 
cose, ma è la conoscenza eh* è richie- 
sta a conoscer due cose. Intendi dun- 
que: La eonoscenta del sert/o mcusi- 
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la natura del signore; onde ^ sono signori di sì asinina natura^ 
che comandano il contradio di quello che vogliono ; e altri che 
sanza dire vogliono essere serviti e intesi;* e altri che non 
vogliono che '1 servo si muova a fare quello eh' è mestieri, se 
noi comandano. E perchè' queste variazioni sono negli uo- 
mini, non intendo al presente mostrare (che troppo moltipli- 
cherebbe la digressione) se non intanto che, dico in genere, 
che cotali* sono quasi bestie alli quali la ragione fa poco 
prode. Onde, se il servo non C/Onosce, la natura del suo signore, 
manifesto è che perfettamente servire. noi può. L'altra cosa 
è, che si conviene conoscere al servo gli amici del suo si- 
gnore; che altrimente non li potrebbe onorare, né servire, e 
cosi non servirebbe perfettamente lo suo signore:* concios- 
siacosaché gli amici siano quasi parte d' un tutto, percioc- 
ché '1 tutto, loro é uno volere e uno non volere.® Né il ce- 
mento latino avrebbe avuta la conoscenza di queste cose,'' che 
r ha il volgare medesimo. Che lo latino non sia conoscente 
del volgare e de' suoi amici, cosi si pruova: Quegli che co- 



mamente si richiede, cioè è richiesla, 
è necessaria, a conoscere perfellamenle 
due co$e. F. 

1 Onde qui vale perciocché, e ne ve- 
dremo molti altri e sicurissimi esera- 
pi per tutto il Convito, quantunque 
non l'abbiano finora osservato i ve* 
cfl^olaristi. P. 

* Il codice Vat. Urb. : vogliono es- 
sere intesi. E. M. 

s Questo perchè tien luogo d'accu- 
sativo. P. 

* Sottintendi: uomini, o signori. P. 
— E signori ha infatti supplito il co- 
dice R. — P. 

8 Così il codice Vat. Urb., il Marc, 
secondo, il Gadd. 134. e poco diver- 
samente il Gtdd. 135 primo, in cui 
leggesi il suo signore. "Tutti gli altri 
testi suo signore. E. M. 

8 Dà la ragione per clie, non ono- 
rando né servendo gli amici, non si 
serve perfettamente il signore ; cioè : 
perocché la medesimezza de' voleri 
fa d' esso signore e degli amici suoi 
lutto una cosa. P. 



7 Cioè, della natura del signore e 
degli amici. E qui comincia l'appli- 
cazione al caso suo della dottrina 
spiegata di sopra. Ma parla per figu- 
ra, sotto la quale si chiude questa 
sentenza, che giova mettere in mefi- 
te per r intelligenza di quello che se 
gue. La lingua latina non ha di co- 
mune colla volgare, che quelle cose 
le quali generalmente si predicano 
d'ogni lingua; ma poi le differenze 
speciali fanno d'esse due lingue, due 
cose affatto diverse. Per questa ra- 
gione il cemento latino non potrebbe 
cosi bene servire in tutte le minime 
occorrenze un testo volgare. Per la 
stesfta ragione ancora, il cemento la- 
tino non potrebbe esser familiare a 
coloro che parlano il volgare ; e m 
pure ad alcuni, certo non a tutti : e 
cosi, dato pure che il cemento latino 
potesse ben servire il testo volgare 
in quanto testo, noi servirebbe alme- 
no in quanto cosa di quei che,parlano 
il volgare. Ora torniamo alia figu> 
r«. P. 
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nosco alcuna cosa in genere,' non conosce quella perfetta- 
mente; siccome chi conosce da lungi uno animale^ non cono- 
sce quello perfettamente, perchè non sa s' è cane, o lupo, o 
becco. Lo latino conosce lo volgare in genere, ma non distin- 
to; che se esso lo conoscesse distinto, tutti i volgari conosce- 
rebbe, perchè non è ragione che V uno più che 1* altro cono- 
scesse : ' e così in qualunque uomo fosse tutto V abito del 
latino, sarebbe V abito di conoscenza distinto del volgare.' Ma^ 
questo non è ; che uno abituato di latino non distingue, s' egli 
è d' Italia, lo volgare provenzale dal tedesco, né il tedesco lo 
volgare italico dal provenzale : * onde è manifesto che lo la- 
tino non è conoscente del volgare. Ancóra ìl6n'6'^Dno6cente 
de' suoi amici; ' pcrocch' è impossibile conoscere gli amici non 
conoscendo il principale : ^ onde, se non conosce h) latino lo 
volgare, com' è provato di sopra, impossibile è a lui conoscere 
li suoi amici. Ancora, sanza conversazione o familiarità, è im- 
possibile conoscere gli uomini; e lo latino non ha conversa- 
zione con tanti in alcuna lingua,''^ con quanti ha il volgare di 
quella, al quale tutti sono amici, e per conseguente non può 
conoscere gli amici dei volgare. E non è contraddizione ciò 
che dire sì potrebbe, che lo latino pur conversa con alquanti 
amici del volgare; che però non è familiare di tutti, e cosi 
non è conoscente degli amici perfettamente; perocché si ri- 
chiede perfetta conoscenza e non difettiva. 



^ In genere j cioè senza conoscere le 
differenze, clie fanno le varie specie 
delle cose. P. 

s Ecco la prova che il latino non 
ba conoscenza distinta, cioè piena e 
perfetta , del volgare. Posto che tutti 
i volgari sieno in uno stesso grado 
di attinenza col latino, se questi 
conoscesse distintamente il nostro 
volgare, conoscerebbe né più ne 
meno tutti gli altri ; e allora chi 
sapesse bene il latino, gli saprebbe 
tutti quanti, la qual cosa non avvie- 
ne. P. 

> Tutti i codici e le stampe leggo- 
no dal Volgare. E. M. 

* La lezione posta nel testo, tran* 



ne la parola provetuMUe da me ag- 
giunta dopo volgare, è quella delle 
edizioni antiche, trovasi nel codice 
Riccardiano 1044, e fu pure incontra- 
ta in altri codici dal Prof. Witte. Gli 
editori milanesi, senza alcun appog- 
gio di codici o di stampe, leggono ar- 
bitrariamente : che uno abituato di la- 
tinOf non distingue^ j' egli i d' Italia^ lo 
volgare del tedesco, né il tedesco lo oo/- 
gare italico o provenzale, F. 

( Cioè degli amici del volgare. Co- 
mincia la prova della seconda parte 
della proposizione. P. 

8 II principale, vale a dire il padro- 
ne. F. 

7 Cioè, in alcuna nazione. P. 
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Provato che il comento latino non sarebbe stato servo co- 
noscente, dirò come non sarebbe stato obbediente. Obbediente 
è colui che ha la buona disposizione, che si chiama obbedien- 
za. La vera obbedienza conviene avere tre cose, sanza le quali 
^essere non può: vuole essere dolce,* e non amara; e coman- 
data interamente, e non spontanea; con emisura, e non dis- 
misurata; le quali tre cose era impossibile avere* lo latino 
comento; e però era impossibile essere obbediente. Che allo 
latino fosse stato impossibile, come detto è, si manifesta per 
cotal ragione : ' Ciascuna cosa, che da perverso * ordine pro- 
cede, è laboriosa, e per conseguente è amara e non dolce; 
siccome dormire il dì e vegghiare la notte, e andar indietro 
e non innanzi. Comandare il suggetto al sovrano, procede da or- 
dine perverso; che V ordine diritto è, il sovrano al suggetto co- 
mandare; e così è amaro e non dolce: * e perocché all' amaro 
comandamento è impossibile dolcemente ubbidire, impossibile è, 
quando il suggetto comanda, la obbedienza del sovrano essere 
dolce. Dunque se il latino è sovrano del volgare, come di so- 
pra per più ragioni è mostrato, e le canzoni, che sono in per- 
sona di comandalori, sono volgari, impossibile è sua ragione • 



1 Dolce, e non amara^ vale a dire, 
piacevole e non disgustosa. Gli editori 
milanesi lessero essere dolce ; ma al- 
cune edizioni antiche e il codice Ric- 
curdiano 'leggono: vuole essere dol- 
cf ec. F. 

^ Invece di avere gli edit. mil. leg- 
gono ad avere. Ma cosi leggendo, bi- 
sognerebbe pur leggere nella linea 
susseguente ad essere invece di esse- 
re; il che essi non fanno. Sarà forse 
inutile il notare, che le frasi era im- 
possibile avere — era impossibile esse- 
re, corrispondono ad era impossibile 
che avesse — era impossibile che /bs- 
xe. F. 

8 Le antiche edizioni : tal ragio- 
ne. E. M. — Ragione qui vale ragio- 



namento, e>comprende tutte e tre le 
dimostrazioni, che rispondono alle 
parti della proposizione , cioè che 
l' obbedienza non sarebbe stata dol- 
ce, non interamente comandata, e 
non misurata. P. 

* Perverso^ .qui e tre righe più sot- 
to vale inverso. F. 

^ Vuol dire che di cosa amara vien 
cosa amara; perocché l'effetto ha 
sempre la qualità della cagione : 
dunque d'amaro comandare verrà 
amaro comandamento. P. 

• Per rafl'tone intende qui il Pcder- 
zini la qualità o condizione che ver- 
rebbe al latino dalV atto d' obbedire. 
Ma io non vedo necessità d'attribui- 
re a quella voce un significato così 



78 



IL CONVITO. 




J 



essere dolce. Allora ' è la ubbidienza interamente coman- 
data e da nulla parte spontanea^ quando, quello che fa 
ubbidendo, non avrebbe fatto sanza comandamento^ per suo 
volere, ne tutto, nò parte.* E però se a me fosse coman- 
dato di portare due guarnacche indosso, e sanza comanda- 
mento i' mi portassi V una, dico che la mia obbedienza non è 
interamente comandata, ma in parte spontanea; e cotale sa- 
rebbe stata quella del cemento latino; e per conseguente non 
sarebbe stata ubbidienza comandata interamente. ^he_fbssp 
stata cotale appare per questo, che io. latino, .^nza il coman- 
damento di questo signore, avrebbe sposte molte partrdella 
sua sentenzia (ed espone, chi cerca bene le scritture latina- 
mente scritte),' che noi fa il volgare in parte alcuna. Ancora 



lontano dal proprio: onde ragtorw 
valendo, come sappiamo, ragiona- 
tMntOy il ragionamento del latino, 
che rispetto alle canzoni volgari non 
può esser dolce, non sarà altro che 
l'esposizione o il comento. F. 

1 Gli edit. mil. leggono i4ncoro; 
ma secondo alcune antiche stampe 
dee leggersi Allora, perchè è qui che 
Dante incomincia ad esporre quando 
l'obbedienza sia interamente coman- 
data: dunque i4^/ora è la ubbidienza 
interamente comandala..., qttando ec. 
La voce ancora, significante prosecu- 
zion d'argomento, non può dunque 
aver luogo qui, ma in appresso, ove 
infatti riscontrasi : Ancora è la obbe- 
dienza con misura.... quando ec. F. 

• Intendi: quando quello che l'uo- 
mo fa obbedendo, o per obbedienza, 
egli non 1' avrebbe fatto né in tutto 
né in parte, se non era comandato. P. 

' Intendi : che t7 latino senza il co- 
mandamento di questo signore , cioè 
del componimento dettato involga- 
re, avrebbe esposte molte parti della 
sentenza del volgare {ed infatti il lati- 
no di per sé sfesso espone, com ' è chiaro 
a chi considera bene le scritture latina- 
mente seri t le) ^ lo che non fa il volgare 
in parte alcuna. Ed il latino avrebbe 
esposto di per sé stesso, e senza il 
comandamento del suo signore, per- 
chè, come dice il Pederzini, a se per 
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» esempio ti trattato IV, cap. 19, do- 
» ve si comentano i primi versi della 
» sesta strofa, il comento fosso stato 
» latino, tanto avrebbe spiegato per 
» avventura il dire : u&t sof, ibicoe- 
» lum ; sed non e convereo ; come l' a- 
» ver detto in volgare : è il cielo do- 
» vunque la stella : e twn è questo vero 
» converso, che dovunque è cielo sia 
la stella. E V identico caso in- 
terverrebbe a chi scrivcqdo di me- 
dicina in volgare cementasse in 
greco ; che mille volte il comento 
con solo dir la cosa l'avrebbe già 
beli' e spiegata. » Gli edit. mil. non 
avendo avvistato il concetto ideile 
frasi ellittiche : ed espone, chi cerca 
bene le scritture latinamente scritte, 
trasportarono la parentesi dopo la 
parola scritture, e lessero : lo latino .. 
avrebbe esposte molte parti della sua 
sentenza {ed espone chi cerca bene U 
scritture) latinamente scritte, che noi 
fa il volgare in parte cUcuna. Ma qual 
concetto è mai questo: lo latmo 
avrebbe esposte molte parti della enti 
sentenza latinamente scritte? E che 
significa quest' altro : e thi cerca bene 
le scritture espone ? significherà forse, 
com' essi dicono, ogni buon coìnetUa- 
tore espone? Il Witte poi, accrescen- 
do il garbuglio, vorrebbe leggere : 
che spone, chi verte bene le scritture^ 
latinamente scrivendole^ che non fa it 
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obbedienza con misura, e non dismisurata, quando al ter- 
del comandamento va, e non più oltre; siccome la na- 
particolare è obbediente * all' univers*ale quando fa tren- 
\ denti air uomo, e non più né meno; e quando fa cinque 
oella mano, e non più né meno; e l'uomo è obbediente 
pustizia quando fa quello che comanda la legge, e non 
lé meno.* Né questo avrebbe fatto il latino, ma peccato 
)be non ' pur nel difetto, e non pur nel soperchio, ma in 
ino ; e così non sarebbe la sua obbedienza stata misurata, 
ismisurata, e per conseguente non sarebbe stata obbe- 
B. Che non fosse stato lo latino adempitore * del comanda- 
9 del suo signore, e che ne fosse ' stato soverchiatore, leg- 
3nte si può mostrare. Questo signore, cioè queste canzoni 
uali questo cemento è per servo ordinato, comandano, e 
)no essere esposte • a tutti coloro alli quali può venire sì 
•0 intelletto, che quando parlano elle sieno intese.'' E nes- 
dubita, che s' elle comandassono a voce,® che questo non 



f in parte alcuna ; oppure : chi 
1 chi cerca bene, le scritture, chi 
lente scriveìie ec. Il Pederzini 
nte crede che la clausola ac- 
fra parentesi sia un tristo tac- 
terpolato nel testo da qualche 
ense, e vorrebbe eliminarla, 
lezione da me adottata, eh' è 
di tutte le stampe e di tutti i 

non escluso il Riccardiano 
ftnza contorcimenti né mutila- 
nun abbisogna d'altro che^di 
intesa. F. 

pplisci : con misura. P. 
jI legge il Witte, e parmi che 
bene , perciocché la lezione 
, e l' uomo obbediente alla giii' 
omanda al peccatore, non dà 
F. 

)dici Gadd. 3, 134, 135 primo, 
con noi e colla critica. I due 
li ed il Biscioni leggono ma« 
j : ma peccala avrebbono pur nel 
Avvertasi una piccola varietà 
ne de' codici Gadd. qui alle- 

135 primo, ha : ma peccato 

non pure nel difetto o nel «d- 

: il 3: ma peccato avrebbe non 



pure del difetto e non pure del soper- 
chio. E M. 

* Invece di adempitore, come leg- 
gono le prime edizioni, il HiBCioni e 
incedici leggono empHore. E. M. — • 
Ritorna, ma con altre parole, sulla 
proposizione che il latino avrebbe 
peccato nel difetto e nel soperchio. P. 

B Tutti i codici e tutte le stampe 
hanno con manifesto errore non foste 
invece di ne fosse, come richiede il 
conlesto. Vedi il Saggio,i)»g\mì% E. M. 

« L'edizione del Biscioni, d'accor- 
do coi codici, legge disposte: noi ci 
siamo attenuti alla miglior lezione 
dell'edizione principe e dell' altie 
antiche. E. M. 

7 Spiego : voglion essere esposte n 
tutti coloro, i quali hanno già tanta 
cognizione d' esse canzoni, che quan- 
do parlano, elle possano esser inteso 
d'un' intelligenza almeno estrinseca 
e materiale. P. 

8 11 codice secondo Marciano e tre 
Gaddiani. cioè il 134, il 135 secondo 
ed il 3, come pure le antiche edizio- 
ni, leggono voce: il che ne fa con 
buon diritto rifiutare l'idiotismo boce 
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fosse il loro comandamento. E Io latino non V avrebbe sposte 
se non a' litterati; che gli altri non V avrebbono intese.^ Onde, 
conciossiacosaché molto siano più quelli che desiderano inten- 
dere quelle non litterati, che litterati^ seguitasi che non avr^ 
be ' pieno lo suo comandamento, come il volgare^ da* litterati 
./e da' non litterati inteso.' Anche lo latino l'avrebbe sposte a 
gente d' altra lingua, siccome a Tedeschi e Inghilesi ^ e altri; 
e qui avrebbe passato il loro comandamento/ Che contro al 
loro volere, largo parlando^dico, sarebbe spostàTanOTosen- 
tenzia colà dove ellc^^on la potessorió^coIla TofflpIIe m 
tare. E però sappia ciascuno, che nulla cosa per legame mu- 
saico^ armonizzata si può della sua loquela in altra trasmu- 
tare sanza rompere tutta sua dolcezza e armonia. E questa è 
la ragione per che Omero non si mutò di greco in latino, come 
/ l'altre scritture che avemo da loro: e questa è la ragione' 



additato dal Biscioni. E avverti che 
Dante usa sempre *'oce nella Divina 
Commedia. £. M. 

1 Cioè, perchè gli altri non letterati 
non le avrebbero col cemento latino 
intese né più né meno. P. 

> Questo passo leggesi in tutti i 
testi al modo seguente: non anreb- 
bono pieno lo suo comandamento^ come 
il volgare ec. ; ma dovendo il verbo 
avere concordare con /a/mo singolare, 
apparisce netta la ragione della cor- 
rezione avrebbe! Vedi ii Saggio, a 
p. 110; e nota suo comandamento per 
loro comandamento. E. Ad. 

' Intendi : Onde, conciossiachò quel- 
li i quali hanno queir intelligenza 
materiale delle canzoni eh' è detta di 
sopra, e i quali conseguentemente 
desiderano d' aver anche l'intelligen- 
za intrinseca e formale, sicno un molto 
maggior numero, che non sono i let- 
terati, seguita che il latino, esponen- 
dole ai soli letterati, non avrebbe 
pieno, cioè adempiuto, il comanda- 
mento delle canzoni, come il volgare, 
eh' è inteso da' letterati e da' non let- 
torati. P. 

♦ Inglesi, la pr. ediz. E. M. 

s II Biscioni legge questo passo co- 
si : e qui avenbbe passato il loro cO' 



mandamento, eh' è contro al loro vo- 
lere; largo parlando dico, sarebbe 
essere sposta la loro sentenzia ec . E la 
cattiva lezione di queir editore avea 
dato luogo alla emendazione da noi 
proposta nel Saggio, pag. 11 1 ; ma 
avendo dipoi fatto attenzione all'edi- 
zione principe, ci siamo accorti che 
essa ci sommi'iistrava una più natu- 
rale rettificazione del testo, e di buon 
grado r abbiamo accettata. Non vuoisi 
però trascurare la lezione del codice 
Gadd. 8, la quale in parte s'accorda 
con quella da noi immaginata; ed ò 
la seguente : e qui avrebbe passato il 
loro comandamento, ch^è contro al loro 
volere, largo parlando dico, sarebbe la 
loro sentenza itata esposita dove non 
la potessino con loro bellezza porta- 
re. E* M. 

8 Addiettivo da Musa: vedi le Giun- 
te veronesi al Vocabolario. É come 
se dicesse : nessun lavoro poetico. P. 

7 Prima ha detto ragione, e qui 
deve ripetere lo slesso vocabolo. Cosi 
di fatto leggono ì codici Gadd. 135 se- 
condo e 3. Quindi malamente il Biscio- 
ni legge in questo luogo cantone, quan- 
tunque sembrino andare con esso 
d'accordo i due codici Marciani, ed 
i Gadd.. 134 e 135 primo, non che le 
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per che i versi del Psaltero sono sanza dolcezza di musica e 
d'armonia; che essi furono trasmutati d' ebreo in greco, e di 
greco in latino, e nella prima trasmutazione tutta quella dol- 
cezza venne meno. E cosi è conchiuso ciò che si promise nel 
principio del capitolo dinanzi a questo immediato.^ 

Capitolo VHI. 

Quando ' è mostrato per le sufficienti ragioni come, per 
cessare disconvenevoli disordinamenti, converrebbe, alle no- 
minate canzoni aprire e mostrare, cemento volgare e non la- 
tino/ mostrare intendo come ancora pronta liberalità * mi 
fece questo eleggere, e l'altro lasciare. Puotesi adunque la 
pronta liberalità in tre cose notare, le quali seguitano questo 
volgare, e lo latino non avrebbono seguitato. La prima è dare ^ 
a molti; la seconda èdare utili cose; la terza è, sanza essere 
(fótaandatoJl^nOj^^ar^ qi^eìIt);M]lhè dare e giovare^ a imo è 
l)ene; ma dare e giovare a molti è pronto bene, in quanto 
prende simiglianza da' beneficii di Dio, eh' è universalissimo 
l>enefattore. E ancora dare a molti è impossibile sanza dare a 
uno; conciossiachò ^ uno in molti sia inchiuso. Ma dare a uno 
si può bene sanza dare a molti: però chi giova a molti fa 
l'uno bene e l'altro, chi giova a uno fa pur' l'un bene; 
onde vedemo li ponitori'^ delle leggi massimamente pure alti 



prime edizioni ; poiché que' codici e 
quelle stampe portano cagiorw tanto 
Ih prima che la seconda volta. £. M. 

i Alcune antiche edizioni leggono 
immediale, Cioè immediatamente. F. 

s QiAandOy cioè poiché, P. 

s Ordina: conTcrrebbe cemento 
volgare e non latino ad aprire e mo* 
strare le nominate canzoni. P. 

* La pr&ntezza dt liberalità (vedi il 
principio del cap.V) è la seconda delle 
ragioni che mossero l' A. ad eleggere 
il volgare piuttosto che il latino. F. 

s Questo luogo nell' ediz. Biscioni 
giace così : la ^terza è aanza essere 
domandato. Il dono dare, quello, eh' è 
daret e giovare ec. ; e la lezione è in- 

Dante. — 5. 



intelligibile. Nulledimeno tutti i co- 
dici Qaddiani, tranne quello segnato 3, 
mancando del punto fermo dppo do- 
mandato, e portando che tutto unito, 
invece di c/i' ^, come legge il Biscioni, 
ci mettono in via per istabilire la 
buona lezione. E nota che anche il 
primo codice Marciano, veduto dal 
Biscioni, ha che^ quantunque vi si 
trovi il punto fermo innanzi alle pa- 
role il dono. £. M. 

A Concioeeiacfiè legge il cod. R. Gli 
edit. mil. leggono acciocché, che var- 
rebbe, come fu notato talvolta altro- 
ve, perciocché. F. 

7 Cioè solamente. P. 

8 La volgata lezione è V imponitori, . 
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più comuni beni tenere fis^ gli occhia quAle componendo. 
Ancora dare cose non utili al prenditore pure è bene^ in 
quanto colui che dà mostra almeno sé essere amico; ma non 
è perfetto bene, e cosi non è pronto; come quando un cava- 
liere donasse a un medico uno scudo, e quando il medico do- 
n<1sse a un cavaliere scritti gli aforismi d' Ippocras^ ovvero li 
tegni ' di Golieno : p(?rchè li savii dicono che la faccia del dono 
dee cssiT simigliante a quella del ricevitore; ' cioè a dire, che 



Nondimeno ne sembra di dover piut- 
toito abbracciare la variante li poni' 
tori, che trovasi nel codice Marc, se- 
condo, nel Vat. Urb., ue'Gadd. 3, 
134, 135 secondo, perocché assai volte 
le leggi «i pongono, vale a dire ft 
creano^ da coloro che non hanno la 
Tiicoltà d'imporle^ cioè di promulgar- 
le, e di obbligare i popoli all'osser- 
vanza di esse. Così Triboniano pose 
!e leggi, e Giustiniano le impose. E 
qui Dante, non parla tanto determi- 
natamente, che non si debba poter 
intendere in un modo e nell'altro: 
alche serve il vocabolo pon>/ort. E. M. 

^ Antica corruzione di Tecnij da 
Tcx^v}, Arte, titolo dato da Galeno 
ad un suo libro dell' arte medica. 
— Galieno per Galeno disaero alcuni 
trecentisti, e Dante medesimo In- 
fernoy IV, 143: Ippocrale, Avicenna 
e Galieno. Non così abbiam voluto la- 
sciar correre il brutto idiotismo an- 
foriamo, quantunque la Crusca non 
abbia schifato di registrarlo coll'unica 
citazione di questo passo storpiato 
da' copisti, ed il liiscioni si sbracci a 
difenderlo. E l' abbiamo rigettato sulla 
fede di Dante, citato pure nel voca- 
bolario, il quale nell'XI del Paradiso 
canta: Chi dietro a jura e chi ad 
aforinmi, non ad anforismi. E. M. 

< Ciò vale a dire, che il dono 
dev'esser conTorme alla condizione 
e all' uopo del ricevitore, o più bre- 
vemente, gli deve esser utile. La vol- 
gata legge di ricevere; ma io ho adot- 
tato 4el ricevitore, seguendo la cor- 
rezione dal Witte proposta^ e dal 
Pederzini approvata; ed in fatti il 
cod. R. legge del ricevenle. Gli edit. 



mil. sospettano sia invece da leggere: 
la faccia dfl donare dee eesere simi- 
glianle a quella di Hocffere, Ma una 
siffatta lezione non renderebbe il con- 
cetto da Dante voluto significare. F. 
— L' emendazione proposta dagli E.M. 
non raggiusta la volgata. Perchè se 
donare è nome, la cosa si rimane 
affetto come prima; se è verbo, si 
verrebbe come a dire che la faccia 
del donatore dev'esser simile a quella 
del ricevitore, che si potrebbe cemen- 
tare, allegra e dimostrativa d'amore: 
ma ella è una sentenza che non fa 
punto al bisogno presente dèi discor- 
so. Per questo io penso di poter to- 
talmente aderire alla proposta del si- 
gnor Witte. e con tanta maggior 
sicurezza, che più avanti in questo 
istesso capo, dove dice,. ai drizza allo 
bisogno del ricevitore, osservo notatu 
da' sigg. E. M. fra le varietà di le- 
zione : allo bisogno dello ricevere: sic 
che è forza conchiudere dover essere 
stata una forma ambigua d'Abbrevia- 
tura neir originale, che fosse qui e 
là cagione dello scambio ai poco ac- 
corti amanuensi. In cotal modo s' in- 
tende avere l' A. nel notato luogo vo- 
luto confortare la sua proposizione, 
sul dare cose utili, coli' autorità dei 
sapienti, adducendo e interpretando 
una loro sentenza a nìolti oscura ; co- 
me se avesse detto: Ed è perciò che 
dicono i savi che la fàccia del dono 
dev' essere simigliante a quella del 
ricevitore; e vogliono insegnare, eh» 
il dono si debbo convenire con lui ed 
essergli utile. E di fatto guardando 
la cosa alquanto sottilmente, pare as- 
sai ragionevole l' intendimento del- 
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si convenga con lui, e che sìa utile; e in quello è detta pronta 
liberalità di colui che così discerne donando. Ma perocché li 
morali ragionamenti sogliono dare desiderio di vedere V ori- 
j,n'ne loro, brievemente in questo capitolo intendo mostrare 
quattro ragioni, perchè * di necessità il dono (acciocché in 
quello sia pronta liberalità) conviene essere utile a chi riceve. 
Primamente, perocché la virtù dee essere lieta e non trista 
in alcuna sua operazione; onde se il dono non é lieto nel dare 
t) nel ricevere, non è in esso perfetta virtù né pronta; e que- 
sta letizia non può dare altro che V utilità,' che rimsfne nel 
(latore per lo dare, e che viene nel ricevitore per lo ricevere. 
Nel datore adunque dee essere la provvedenza in far sì, che 
dalla sua parte rimanga Y utilità dell' onestate, che è sopra 
(jgni utilità; e far sì, che al ricevitore vada V utilità dell' uso 
della cosa donata; e cosi sarà 1' uno e l' altro lieto, e per con- 
seguente sarà più pronta liberalità. Secondamente, perocché 
la virtù dee muovere le cose sempre al migliòre : che cosi 
eome sarebbe biasimevole operazione fare una zappa d' una 
bella spada, o fare un bello nappo d'una bella citara; • cosi 
ò biasimevole muovere la cosa d' un luogo dove sia utile, e 
portarla in parte dove sia meno utile. E perocché biasimevole 
ò invano adoperare,* biasimevole è non solamente a porre la 



l'Alighieri. Perciocché che è la faccia 
<iel dono e la faccia del ricevitore, 
altro che il modo, nel quale l'essere 
loro sotto tale qualità si presenta? 
Se dunque queste facce si somigliano, 
o per dir più aperto, se questi due 
termini hanno un mezzo nel quale 
mostrino insieme convenienza, non 
vedo come questo possa non essere 
1* uTtilità. P. 

1 Perchè tutto unito leggiamo colle 
antiche edizioni più correttamente 
di quella del Biscioni, la quale ha 
perch' è. E. M. 

I Intendi: e questa letizia (cioè 
l'essere il dono lieto nel dare e nel 
ricevere) non può esser data, non può 
esser prodotta, da altro che dall' uti- 
lità, la quale ec. La lezione da me 
posta nel testo fu somministrata al 



Witte dal codice Kirkup: La volgata 
legge : non è in esso perfftta virtù ; 
non è pronta questa letizia; non pm) 
dar altro che utilità, che ec. ; lezione 
che manca di chiarezza, e che non 
lega colle frasi antecedenti né colle 
susseguenti. Onde il Pederzini, dopo 
aver detto che queste parole non con- 
clndono nulla, propose di leggere. 
non è in esso perfetta virtù ; non è 
pronta questa letizia »' e' non può dare 
altro che l' ulililà, che rimane nel da- 
tore per lo dare^ e che non viene nel 
ricevitore per lo ricevere. Ma la retta le- 
zione dal Witte trovata, e da me pure 
incontrata nel cod. R., rende vana Ivi 
correzione, piuttosto ingegnosa che 
vera, del Pederzini. F. 

« Gli edit.mil. leggono cftitorra. F. 

♦ Adoperare (che qui vale operare) 



8i 



IL CONVITO. 



cosa in parte ove sia meno utile, ma eziandio in parte ove 
sia ugualmente utile. Onde acciocché sia laudabile il mutare 
dellf cuse^ conviene sempre essere migliore/ perciocché deve 
essere massimamente laudabile; e questo non può fare il dono, 
se per trasmutare non diviene più caro; * nò più caro può 
veT)iri% se esso non è più utile a usare ai ricevitore^ che al 
datore. Per che si conchiude che il dono conviene essere utfle 
iì chi '1 riceve, acciocché sia in esso pronta liberalità. Terzia- 
inentts perocché V operazione della virtù per sé dee essere 
.'icquistatrice d' amici; conciossiacosaché la nostra vita di 
quelli ' abbisogni, e '1 flne della virtù sia la nostra vita essere 
conlenta: onde acciocché '1 dono faccia lo ricevitore amico, 
conviene a lui essere utile, perocché l'utihtà suggella la me^ 
moria dell' immagine del dono^ il quale é nutrimento del- 
l' amistà, e tanto più forte io suggella,^ quanto essa ' é mi- 
gliore ; onde suole dire Martino : € non cadrà dalla mia mente 
lo dono che mi fece Giovanni. » Per che, acciocché nei dono 
sia la sua^ virtù, la quale é liberalità, e che essa sia pronta, 
conviene essere utile a chi riceve. Ultimamente, perocché ia 
virtù dee avere atto libero e non isforzato; atto libero è, 
quando una persona va volentieri ad^ alcuna parte, che si 



leggono lo stampe antiche e parecchi 
rodici: ma gli cdit. mil. leggono ope- 
1-art. F. 

i Pare che si dovrebbe scrivere : 
conviene sempre eenere in ovvero al 
migliore: acciocché la proposizione 
indicasse risolutamente, che il com- 
parativo assoluto migliore ha qui ri- 
spetto non al mutamento, ma ai ter- 
mini onde viene e dove va la cosa 
che si muta. Nel qual modo solamente 
la sentenza è conducevole all'uopo 
del discorso. P. 

* La lezione : e questo non può fare 
il donOf se per trasmutare (vale a dire 
per trasmutazione) non diviene più 
caro, è del cod. Kirkup, esaminalo 
dal Witte, ed altresì del Riccardiano, 
il quale peraltro porta ripetuta inop- 
portunamente la voce dono, leggen- 
do.... non può fare il dono, te il dono..,. 



Gli edit. mil. lessero: e quello e que- 
sto tion ti può fare tiel dono, te il dono 
per trasmutare (la lezione comune di- 
ceva erroneamente per tratmutatort] 
non viene ptò caro. F. 

s Iklalamente tutti i codici e le stam- 
pe: di quello. E. 11. 

^ Le parole lo suggella, che sono 
del cod. Riccardiano, mancano nella 
volgata. F. 

B Essa è pronome rappresentaote 
Vulilxlà. P. 

< L'aggiunto tua manca nell'edi- 
zione del Biscioni ; trovasi però nel- 
le antiche stampe, ne' due codici Mar- 
ciani, nel Vat. Urb., e ne'Gaddiani 3, 
134 e 133 secondo. E. Al. 

7 11 cod. Gadd. 134; e d'accordo 
con esso la primk edizione, leggono 
in alcuna parte, 11 Gadd. 3 ha oti una 
parte, E. M. 
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mostra nel tenere vòlto lo viso in quella : * atto sforzato è, 
quando contro a voglia si va, che si mostra in non guardare 
nella parte dove si va ; e allora riguarda • lo dono a quella 
parte, quando si dirizza allo bisogno dello ricevitore.' E pc- 
rocchò dirizzarsi ad esso non si può se non sia utile, con- 
viene, acciocché sia con atto libero, la virtù essere libera, e 
lo dono dirizzarsi * alla parte, ov' elli va col ricevitore , e 
consequente conviene essere lo dono all' * utilità del ricevi- 
tore, acciocché quivi sia pronta liberalità. La terza cosa, nella 
quale si può notare la pronta liberalità, si è dare non doman- 
dato: perciocché dare '1 domandato' é da una parte non 
virtù, ma mercatanzia : perocché quello ricevitore compera, 
tuttoché '1 datore non venda ; perché dice Seneca : « che nulla 
cosa più cara si compera, che quella dove e'prieghi si spen- 
dono.'' » Onde, acciocché nel dono sia pronta liberalità, e che 
essa si possa in esso notare, allora si conviene essere netto 
d' ogni atto di mercatanzia ; e così * conviene essere lo dono 



i Bella è qui la lezione del cod. 
Gadd. 3: tenere vòlto lo viso in quel 
lato: sforzato è quando contro a voglia 
si va, che si mostra nel non guardare 
rfiritto lietamente inverso quella parte. 
Tutte le stampe hanno gue/^oa^to. E. M. 

s Tutti i testi a penna ed a stampa 
hanno si guarda^ lezione che ci sem- 
bra corrotta. E. M. 

s Le stampe tutte; compresa quella 
del Biscioni, i codici Msrciani ed al- 
cuni Gaddiani hanno allo bisogno dello 
ricevere; lezione rigettata dalla sana 
critica, alla quale è giuocoforza accet- 
tare quella del Gadd. 135 primo : allo 
bisogno del ricevitoi'e. Il Gadd. 3 legge 
del recettore. E. M. — E del ricevitore 
legge il codice Riccardiano. F. 

* La copulativa e ed il verbo diriz- 
zarsi nuncdiao ne' codici e nelle stam- 
pe; ma sono dimandati dal contesto 
del discorso, perch' esso abbia il suo 
pieno. E. M. — La lezione antica, 
che indubbiamente appar difettosa, 
era questa : conviene, acciocché sia con 
allo Ubero, la vtr(à essere libera, lo dono 
alla parte ov' elli va col ricevitore. Ma 
il Pederzìni, cui non piacque l'intro- 



missione della copulativa e del ver- 
bo, propose di leggere: conriew*, ac- 
ciocché sia con atto libero la virtù^ es- 
sere libero lo dono alla parte ov' elli 
va col ricevitore. Il Witte poi vorrebbe 
leggere : conviene, acciocché sia con atto 
libero la viriit nel dono, drizzarsi alla 
parte ov' elli va al ricevitore. F. 

8 Invece di ali* gii edit. mil., con- 
Tormandosi al cod. Gadd. 135 primo, 
lessero ad. Ma a/rportano alcuni co- 
dici, e quello posseduto dal Witte. 
L' antica erronea lezione era l'. Il co- 
dice Riccardiano legge peraltro ; con- 
viene essere nel dono l' utilità ec. F. 

6 Perciocché dare 'l domandato è le- 
zione del codice Witte e del Riccardia- 
no. Gli edit. mil. leggevano: acciocché 
'l domandato, ov* era d'uopo sottinten- 
dere il verbo dare, e attribuire ad 
acciocché il significato di perciocché. F. 

T JV«//tt res carius constata quam 
quce prcBcibus empia est. Sen., De 
Benef., llb. Il, cap. 1. Vedi il secon- 
do capitolo di queir opera, a cui 
Dante attigue tutta la dottrina qui 
esposta sulla liberalità. E. M. 

« Le parole e cosi, che mancano 
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non domandato. Per che ^ si caro costa quello che sì priega 
non intendo qui ragionare^ perchè sufficienteDiente si ragio- 
nerà neir ultimo trattato di questo libro.* 

Capitolo IX. 

Da tutte le tre soprannotate condizioni, che convengonu 
concorrere acciocché sia nel beneficio la pronta liberalità, era '1 
(romcnlo latino privato,' e lo volgare è con quelle^ siccome 
puossi manifestamente così mostrare. Non avrebbe il latino 
servito a molti ; * che se noi riducemo a memoria quello che di 
sopra è ragionato, li letterati fuori di lingua italica^n^iu^ajreb- 
V bono potuto avere questo servigio ; • e queUi di ^uestajingu^; 



nella volgata, stanno nel cod. Ric- 
cardiano. F. 

* Per che^ cioè per che cota, ptr 
qunl cagione. Gli edit. mil. leggono 
non troppo bene Perchè. F. 

s Neil' utlitno trattalo di quatto li- 
broj cioè nel quindicesimo, ove Dante 
volea cementare la sua canzone Do- 
glia mt rtfca. Vedi le illustrazioni al 
Canzoniere, pag. 203. F. 

> In tutti i testi havvi lacuna del- 
la parola jvrtra/o; il che rovescia nel 
suo contrario il pensiero dell' autore. 
Nel Saggio, p»g. u4, ci eravamo ser- 
viti del vocabolo lontano; ora prefe- 
riamo prt>a/o, che ne pare pib analogo 
al solito modo con cui Dante s'espri- 
me, e che torna lo stesso. E. M. 

♦ Non la sola voce privalo aggiun* 
aero gli edit. mil., ma altresì la nega- 
tiva non^ e lessero: da tutte le ire 
sopranotate condizioni... era'l comento 
latino privato, e non lo volgare; e con 
quelle ^ siccome et può manifestamente 
coni contare, non avrebbe il latino così 
servito a molli. La lezione da me 
jidottata e quella proposta dal Peder- 
zini, dal quale vien convalidata con 
buone ragioni. E che questa sia in- 
fatti la vera lezione, e che nell' inciso 
manchi la voce privato o lontano o 
separato, come bene avvertirono gli 
edit. mil., si ha dal cod. R., il quale 



legge :.... era 'l eomento latino separa- 
/o, e 'l volgare i con quelle. E puosti 
manifestamente così mostrare. P. — 
L ' effètto dell' emeDdazione de' signori 
E. M .. b' io non piglio errore, si strin- 
ge unicamente alla parte ohe per essa 
è toccata. Bla non posero mente gli 
nomini eccellentissimi aU'iDimicoche 
rimane a guastare tutto questo capo. 
K che sia cosi, quali sono, io doman- 
do, /« (r« sopranotate condisioni? Sono 
dare a molti, dare utili cose, dai e 
senza essere domandato (vedi il prin- 
cipio del cap. antecedente). E il pio- 
nome quelle non rappresenta appunto 
esse condizioni ? Certo che si. Dun- 
que, sarii tuttavia viziata la lette- 
ra, Dante avrà (atto tutto un di- 
scorso contradittorio a questo modo : 
// latino con dare a moift, non avrebbe 
così servito a molti; con dare utili cose 
non sarebbe stalo datore d' utile dono ; 
con dare non domandaio, non avrebbe 
dato a quella condizione. Per tanto io 
crederei che fosse da tenere per 
buona l'aggiunta dell* addiettivo pri- 
vato; rigettare il non; togliere il 
punto e virgola dopo volgare ; dare 
il segno del verbo all'è seguente; e 
porre il punto fermo dopo contare, 
perciocché indi innanzi vengono le 
dimostrazioni particolari. Pi 
B Cioè i letterati o tedeschi o in- 
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se noi volerne bene vedere chi sono, troveremo che di mille 
l'uno ragionevolmente ne* sarebbe stato servito; perocché 
non r avrebbono ricevuto^ tanto sono pronti ad avarìzia che da 
ogni nobiltà d' animo li rimuove^ la quale massimamente desi- 
dera * questo QÌbo. E a vituperio di loro dico, che non si deono 
chiamar litterati ; perocché non acquistano la lettera per lo suo 
uso, ma in quanto per quella guadagnano danari o dignità : sic- 
come non si dee chiamare citarista chi tiene la citara ' in casa 
per prestarla per prezzo, e non per usarla per sonare. Tornan- 
do adunque al principale proposito dico, che manifestamente si 
può vedere come lo latino avrebbe a pochi dato lo suo benefi- 
cio, ma il volgare servirà veramente àmoTtlTtlHS^ljrbontà del- 
l' animo, là qùàIè^~quésto"^sSTÌgio^tende/ è ia coloro che 
per malvagia disusanza del mondo hanno lasciata la letteratura 
a coloro che V hanno fatta di donna meretrice : e questi nobili 
sono principi, baroni e cavalieri^ e molta altra nobile gente, 
non solamente maschi, ma femmme, che sono molti e molte in 
questa lingua, volgari e non litterati.* Ancora non sarebbe stato 
datore lo latino d' utile dono, che sarà lo volgare : perocché 
nulla cosa é utile se non in quanto é usata : né la sua bontà in 
potenza è essere perfettamente ; "^ siccome V oro, le margherite 



glesi non avrebbero potuto servirsi 
dei comento latino, non intendendo 
le canzoni volgari per le quali il co- 
mento sarebbe fatto. E. M. 

i Ne legge bene il codice Riccar- 
dianOf mentre gli altri leggono erro- 
neamente non. F. 

2 Desidera leggono le stampe anti- 
che e il cod. Riccardiano. Gli £. H. 
desiderava. F.. 

8 Citara, le edizioni antiche ; este- 
ra, gli edit. mil. F. 

^ La quale può essere in quarto 
<jaso, e 8' intende, la quale bontà è 
voluta, siccome condizione necessa- 
ria, da questo servigio. Può essere 
anco in primo caso, e allora si spie- 
ga, la quale naturalmente parlando 
attende questo servigio, e perciò l'ac- 
cetterà volentieri, come le cose de- 
fiiderate P 

B Cosi i codici Gadd. 3 e 134, ed 



il Vat. Urb. Gli altri codici e le 
stampe hanno accende^ lezione la 
quale ci sembra doversi posporre a 
quella da noi adottata, perocché Dante 
ha parlato di sopra di coloro che non 
avrebbero ricevuto questo servigio 
per avarizia, ed ora viene a dire di 
quelli che per bontà d' animo V at- 
tendono. E. M. 

^ Cioè, che non intendono il lati- 
no. E. M. — Che essere letterato o sa- 
per lettera valesse intendere il latino, 
si prova evidentemente pel luogo se- 
guente del Passdvanti, 'pag. 211 : 

siccome ti dimostra in questo li 

bro fatto in latino per le persone let- 
terate, ed ancora più innanzi se ne 
dirà. Qui basti quello che si dice per 
ammcustramento di quelle persone che 
non sanno lettera. P. 

7 Né V estere la sita bontà in po- 
tenza è eesen perfettamente ^ perchè 
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e gli altri tesori che sono sotterrati: perocché ^ que' che sono a 
mano deli' avaro, sono in più basso luogo, che non è la terra là 
ove il tesoro è nascoso. U dono veramente di questo comento 
è la sentenza delle canzoni alle quali ' fatto è^ la quale ' mas- 
simamente intende inducere gli uomini a scienza e a virtù^ sic- 
come si vedrà per lo processo * del loro trattato. Questa senten- 
zia non possono avere in uso se non quelli nelli quali vera 
nobiltà è seminata/ per lo modo che si dirà nel quarto trat- 
tato; e questi sono quasi tutti volgari^ siccome sono quelli 
nobili che di sopra in questo capitolo sono nominati : e non 
ha contraddizione, perchè alcuno litterato sia di quelli : che, 
siccome dice il mio maestro Aristotile nel primo dell' Etica 
€ una rondine non fa primavera. » È adunque manifesto che'l 
volgare darà cosa utile, e lo latino non V avrebbe data. Ancora 
darà il volgare dono non domandato, che non l' avrebbe dato il 
latino; perocché darà so medesimo per cemento^ che mai non fu 

l'essore solo in potenza non è per- 
fetto essere, essendo essere perfetto 
l'essere in potenza e in atto. L'an- 
tica lezione, da tutti riconosciuta er- 
ronea, era la seguente : ni la sua 
bontà in potenza che non è essere per- 
fellamente. Gli cdit. mil. crederono 
dover leggere : né la sua bontà in 
potenza, eh' è senza uso, non è per^ 
fetlamente ; poi proposero: ni la sua 
bontà in potenza, eh' è sanza uso, fMn 
ha essere perfettamente. Ed il Vacco- 
lini più infelicemente : .... se non in 
quanto i usata nella sua bontà, che in 
potenza non i essere perfettamente. 
Ma perchè la proposizione renda un 
concetto chiaro e coerente al se- 
guito del discorso, non v' ha bisogno 
di contorcerne e alterarne le parole 
e lo frasi; ma basta, a mio giudizio, 
togliere dalla lezione antica soltanto 
il che, E dico soltanto il che, perchè 



il non, eh' io ho altresì tolto, po- 
trebbe lasciarsi siccome pleonasmo 
atto a dar maggior forza alla nega- 
tiva. F. 

i Esce terribilmente contro gli 
avari, e dice che i tesori in mano 
di loro sono in più l)asso luogo, che 
non quelli sotto terra. E con tal 



dire figurato vuol significare e la 
profooda viltà d* essi avari, e i lan- 
ghi e penosi lavorìi che costa a 
cavarne qualche coserella di lag- 
giù. P. 

s Cioè in servigio delle quali. P. 

s Lo quaUy leggono erroneamente 
tutte le stampe e tutti i codici, 
tranne il secondo Marciano, il qua- 
le porta la lezione da noi adotta- 
ta. £i. M» 

* Tutti gli altri leggono : ci vedrà 
per lo pelago del loro trattato, e fa 
maraviglia come i diligentissimi 
edit. mil. non s'accorgessero che 
la voce pelago era errata. Processo 
sta nel cod. Riccardiano. F. 

^ L' antica lezione era : non pottono 
avere in tuo quelli nelli quali vera no- 
billà i seminata; e gli edit. mil. vi 
aggiunsero un non, e lessero noni 
seminala f dicendo, che senza di esso 
il senso cade stranamente nel rove- 
scio dell'intenzione di Dante. Lo che 
è vero. 11 Pederzini credè^ che non 
un non avanti i seminata^ ma man- 
casse un che avanti a quelli. Ma poi- 
ché 11 cod. R. legge non possono aver§ 
in uso se non quelli ec, ogni altra di- 
squisizione tornerebbe inutile. F. 
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domandalo da persona ; * e questo non si può dire dello latino, 
che per comento e per chiose a molte scritture è già stato 
domandato, siccome in loro principii si può vedere aperta- 
mente in molti. E così è manifesto che pronta liberalità mi 
mosse al volgare anzi che allo latino. 

Capitolo X. 

Grande vuole essere la scusa, quando a così nobile con- 
vito per le sue vivande,* a cosi onorevole per li suoi convi- 
tati,* si pone * pane di biado, e non di fermento : e vuole es- 
sere evidente ragione che partire faccia V uomo da quello 
che per gli altri è stato servato lungamente,* siccome di co- 
mentare con latino. E però vuole essere manifesta la ragione: 
che delle nuove cose il fine non è certo, perciocché V espe- 
rienza non è mai avuta,* onde le cose usate e servate sono 
e nel processo e nel fine commisurate. Però si mosse la ra- 
gione '' a comandare che l' uomo avesse diligente riguardo a 
entrare nel nuovo cammino, dicendo : « che nello statuire le 
nuove cose, evidente ragione dee essere quella che partire ne 
faccia da quello che lungamente è usato. » Non sì maravigli 
dunque alcuno se lunga è la digressione della mia scusa ; ma 
siccome* necessaria, la sua lunghezza paziente sostenga; la 
quale ^ proseguendo,*** dico : che poich' è manifesto come per 



1 Tocca dell' uso universale in al- 
lora di servirsi ne' conienti della lin- 
gua latina esclusivamente. P. 

< Che sono d' altissime materie di 
amore e di virtù. P. 

s Che sono tutti quelli, i quali si 
sentono Tarn e del cibo degli angeli e 
in essa fame sono rimasi, perciocché 
convenevolmente impediti nelle cu- 
re familiari e civili ; ma nessuno mal 
disposto degli organi, nessun setta- 
tore di vizi, nessuno vinto da pigri* 
zia. Vedi il cap. 1. P. 

^ Il cod. Barb. ed i Gadd. 3 e 134 
leggono s'appone. E. M. 

s Cioè, per lungo tempo. F. 

Perciocché legge il R. ; acciocché 



lessero gli edit. mil., dicendo che se 
fosse loro stato lecito alcun can- 
giamento, avrebbero letto perciocché 
{'esperienza non le aiuta. Pure la lez. 
del cod. R. è chiara abbastanza, poi- 
ché dà questo senso : Perciocché non 
si è mai avuta di loro l'esperienza. K. 

f Per ragione intendi il diritto civi- 
le. E. M. 

s Cosi i codici Marciani, il Vat. 
Urb. e Gadd. 134 e 135 secondo, con 
tutte le antiche edizioni. L' edizione 
Biscioni : siccom' i.E.M. 

* La quale digressione. P. 

<o Cosi il cod. Gadd. 134 ed il Vat. 
Urb. Gli altri testi MSS. e sUmpati 
leggono perseguendo. E. M. 
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cessare disconvcnevoli disordinazioni/ e come^ per prontezza 
di liberalità., io mi mossi al volgare comento e lasciai Io latino: 
r ordine della 'ntera scusa vuole eh' io mostri come a ciò mi 
mossi per lo naturale amore della propria loquela^ che è la 
terza e T ultima ragione che a^cìo^t"m^e^^ico che '1 na- 
turale amore principalmente muove V amatore a tre cose : 
r una si è a magnificare V amato ; V altra è a essere geloso di 
quello ; la terza è a difendere lui, siccome ciascuno può ve- 
dere continovamente avvenire. E queste tre cose mi fecero 
prendere lui, cioè lo nostro volgare, lo quale naturalmente e 
accidentalmente ' amo e ho amato. Mossimi prima per magni- 
ficare lui. E che in ciò io lo magnifichi, per questa ragione 
vedere si può : ' avvegnaché per molte condizioni di gran- 
dezza le cose si possono magnificare, cioè far grandi : e nulla ^ 
fa tanto grande, quanto la grandezza della propria bontà, la 
quale è madre e conservatrice delle altre grandezze; onde 
nulla grandezza puote V uomo avere maggiore, che quella 
della virtuosa operazione, che è sua propria bontà, per la 
quale le grandezze delle vere dignitadi e delli veri onori, delle 
vere potenzio, delle vere ricchezze, delli veri amici, della 
vera e chiara fama, e acquistate e conservate sono. E questa 
grandezza do io a questo amico, in quanto quello eh' elli dì 
bontade avea in podere ed occulto, io lo fo avere* in atto 
e palese nella sua propria operazione, che è manifestare la 
conceputa sentenzia. Mossimi secondatamente per gelosìa dì 



1 Pare che sarebbe stato più ragio- 
nevole il dire disconvenevoli ordina- 
zioHì^ dacché le disordinazioni sono 
disconvenevoli sempre , ed è inutile 
l'aggiunto. Nulladimeno Dante usa 
Taric altre volte di questa espressio- 
ne nel Convito. E. M. 

2 Cioè, per ragioni naturali ed ac- 
cidentali. P. 

' Qui comincia la dimostrazione, e 
però si volea forse notare il punto 
fermo dopo la frase si può : cosi pure 
nella fine di questo primo membro, 
cioè dopo la frase far grandi ^ si do- 
vrebbe a mio parere mutare i due 
punti in una virgola^ perciocché ora 



sembra come impedito il processo 
naturale delle idee. P. 

^ Qualche stampa antica : e nulla 
altra cosa. F. 

• Lofo avere, cod. Vat. Urb., Marcia- 
ni, Gadd. 3; 134 e 135 secondo. Il Biscio- 
ni : io fo avere ; cioè : e io do questa 
grandezza a questo amico (\o volgare], 
inquanto che quello eh' elli aveva di bon- 
tà solo in potere (cioè in potenza) e oc- 
culto (cioè occultamente), io lo fo ave- 
re ec.ì\ testo sarebbe stato più chiaro 
quando vi si fosse letto : quello eh* elli 
di bontade avea. E. M. — 11 che deside- 
rato dagli edit. mil. esiste nel cod. R., 
e r ho perciò introdotto nel te^to. F. 



TRATTATO PRIMO. 



91 



lui. La gelosia dell' amico fa V uomo sollecito a lunga prov- 
V(3deiiza ; * onde pensando che per lo desiderio * d* intendere 
queste canz oni a lcuno illitterato avrebbe "Mto^ITcOffieuto la- 
tino nrasnuitaréTn"~vòIprf^7"e^4ei^^ non 
fosse stato posto per alcuno che V avesse laido fatto parere, 
come fece quelli che trasmutò il latino àeìV Etica^^ provvidi 
di ponere luì,* fidandomi di me più che d' un altro. Mossimi 
ancora per difendere lui da inoltì suoi accusatori, li quali 
dispregiano esso e commendano gli altri, massimamente quello ^ 
di lingua d' Oco^ dicendo eh' è più bello e migliore quello che 
questo; partendosi in ciò dalla verità. Che® per questo co- 



1 Cioè, a provTedenza per lungo 
tempo durevole. F. 

< La stampa del Biscioni, d'accor- 
do colle altre e col più de' codici, 
legge che H desiderio. V errore però si 
fa subito manifesto, per poco ch'altri 
vi ponga mente, perocché nella vul- 
gata lezione Dante viene a dire che 
qualche illitterato, cioè qualcheduno 
che non sapesse di latino, avrebbe, 
per desiderio d'intenderlo, trasmu- 
tato il cemento di latino in volgare. 
Il qual parlare wìnsani esse hominis, 
non sanus jure t Orestes. Più ragione- 
vole è la lezione de' codici Gadd. 135 
primo e secondo, e del secondo Mar- 
ciano, fra' quali il 135 primo porta a{« 
cuna litteralo, e gli altri due alcuno 
ttUiiterato. E. M. 

s Dopo Elica leggesi in tutti i co- 
dici e in tutte le stampe : ciò fa Tad- 
deo fppocratisla, parole che nel Sag- 
gio, pag. 93, abbiamo dimostrato es- 
sere manifesto glossema dei copisti, 
i quali forse in tempi che la fama del 
traduttore era già diminuita, a schia- 
rimento del testo di Dante vi appose- 
ro quella chiosa. Intorno a questo 
Taddeo fiorentino , ovvero Taddeo 
d'Alderotto da Firenze, che per la 
sua eccellenza nell'arte medica fu 
detto a' suoi tempi l' Ippocratista, è 
da vedersi una lunga nota del Biscio- 
ni. Egli traslatò dal latino in italiano 
r Elica d* Aristotile ; ed alcuni eru- 
diti pretendono che Brunetto Latini, 



volendo inserire nel suo Tesoro que- 
sto medesimo trattato, volgesse in 
francese l' italiano di Taddeo. Onde 
che Bono Giamboni nel volgarizzare 
l'opera di Brunetto si valse, per que- 
sta parte, della versione di Taddeo 
già bella e fatta. Su di che si può 
consultare la prefazione del signor 
ab. Zannoni al Tesoretto di ser Bru- 
netto. Frattanto noi diremo come fra 
i Trivulziani trovasi un assai bel co- 
dice in pergamena dell' Etica tradot- 
ta da Taddeo, che ivi si dice da Pe- 
scia, E. M. 

♦ Provvidi di ponere Zui, cioè il vol- 
gare. 11 cod. vat. Urb. provvidi a pò- 
ner lui, fidandomi di me più che di niu- 
no altro. Anche il cod. Marciano se- 
condo, ed i Gadd. 134 e 135 secondo, 
\eggono a ponere. 11 Gadd. 3 a porre. 
E. M. 

8 1 codi6i e le stampe qwlli: ma il 
pronome qui si riferisce a volgare, e 
però dee stare nel numero del meno. 
E.M. 

8 Tutto questo passo leggesi nei 
codici e nelle stampe così : eh" i per 
questo cemento la gran bontà del vol- 
gare di si ; perocché si vedrà la sua 
virtù, siccome per esso altissimi e no- 
vissimi concetti convertevolmente, suffi- 
cientemente e acconciamente, quasi per 
esso latino, manifestare nelle cose ri- 
mate, per le acddenlali adornezze che 
quivi sono connesse ^ cioè la rima, e lo 
rimato, e '/ numero regolato. Siccome 
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mento la gran bontà del volgare di ^ si vedrà; * perocché 
(siccome per esso altissimi e novissimi concetti convenevol- 
mente sufficientemente e acconciamente^ quasi come per esso 
latino^ si esprimono) la sua virtù nelle cose rimate per le ac- 
cidentali adomezze che quivi sono connesse, cioè la rima e 
lo ritmo, '1 numero regolato, non sì può bene manifesta- 
re ; siccome la bellezza d' una donna quando gli adorna- 
menti dell' azzimare ' e delle vestimenta la fanno più ammi- 
rare • che essa medesima : onde chi vuole bene giudicare d' una 
donna, guardi quella quando solo sua naturai bellezza si sta 
con lei da tutto accidentale adornamento discompagnata,^ 
siccome sarà questo comento, nel quale si vedrà V agevolezza 
delle sue sillabe, la proprietà delle sue condizioni, e le soaii 
orazioni che di lui si fanno : ' le quali chi bene agguarderà,* 
vedrà essere piene di dolcissima ed amabilissima bellezza. Ma 
perocché virtuosissimo "^ è nella 'ntenzione mostrare lo difetto 
tj la malìzia dell' accusatore, dirò, a confusione di coloro che 
accusano l' italica loquela, per che a ciò fare si muovono : e 
di ciò farò al presente speziale capitolo, perchè più notevole 
sia la loro infamia. 



non si può bene manifestare ec. Ma 
qui la lezione è evidentemente cor- 
rotta e nìutilata in più luoghi ; per lo 
che la buona critica ne ha suggerito 
di emendarla come si è fatto; e di 
ciascuna emendazione si è data ra- 
gione nel Saggio, pag, % E. M. 

1 Ecco il modo della difesa che 
r autore intende a prendere del vol- 
gare contro i suoi accusatori, cioè 
mostrare la gran bontà d' esso volga- 
re in questa prosa ; dove apparendo 
la lingua nel suo essere semplicissi- 
mo e naturale, non si potrà per nes- 
suno toglierle il merito delle sue 
grandi bellezze. La qual cosa non le 
avverrebbe cosi bene in lavori di 
poesia, perocché tutto il bello pò. 
trebbe essere attribuito a quelle 
adornezze delle quali si compone la 
poesia per sua natura, ma che sono 
quasi estrinseche ed accidentali ri- 
spetto alla lingua. P. 

8 Intendi, dice il Biscioni, gli 



adornamenti dell* abbellimento, as- 
settamento e attillamento della per- 
sona. Io direi : gli adornamenti del- 
l' acconciatura. F. 

8 Nel Saggio, pag. 6, colla sola 
scorta di quel passo del Farad., XV : 
a Non avea catenella, non corona. Non 
donne contigiale, non cintura, Che fox- 
se a veder più che la persona, » ave- 
vamo corretto l' errore di tutte le 
stampe, le quali hanno annumerare 
invece di ammirare. Ora in soccorso 
della nostra correzione viene il cod. 
Gad. 135 primo, ove leggesi : la fanno 
più ammirare che essa medesima. E. M. 

* Ordina : guardi quella dlscom- 
pagnata da tutto accidentale ador- 
namento, quando solo sua naturai 
bellezza si sta con lei. P. 

B Cioè, che si fanno per mezzo di 
esso. F. 

A Guarderà,\e prime edizioni. E.M. 

7 Virtuosissimo, cioè pieno di forza 
e d'efficacia. P. 
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Capitolo XI. 

A perpetuale infamia e depressione delli malvagi uomini 
d' Italia, che commendano Io volgare altrui, e lo propio * di- 
spregiano, dico che la loro mossa viene da cinque abbomine- 
voli cagioni. La prima è cechità di discrezione : * la seconda, 
maliziata scusazione:' la terza, cupidità di vanagloria:* la 
quarta, argomento d'invidia:* la quinta e l'ultima, viltà 
(V animo, cioè pusillanimità. £ ciascuna di queste reitadi ha si 
t,Tan setta,® che pochi sono quelli che sieno da esse liberi. 
Della prima si può cosi ragionare. Siccome "^ la parte sensitiva 
deir anima ha suoi occhi, colli quali apprende la differenza 
delle cose, in quanto elle sono di fuori colorate; cosi la parte 
razionale ha suo occhio, col quale apprende la differenza delle 
cose, in quanto sono ad alcuno fine ordinate: e quest'è la 
discrezione. E siccome colui eh' è cieco degli occhi sensibili 
va sempre, secondo che gli altri,® giudicando il male e '1 bene; 
così quelli eh* è cieco del lume della discrezione, sempre va 
nel suo giudicio secondo il grido, o diritto o falso che sia. 
Onde qualunque ora' lo guidatore è cieco, conviene che esso 



y 



^ E lo loro proprio leggono il pri- 
mo cod. Marciano e tutti i Gaddia- 
ni, d'accordo colle antiche edizio- 
ni. K. M. 

* Cioè, cecilà di discernimento; e 
dice cecità, attribuendo all' inteU 
letto, a simiglianza del corpo, l' or- 
gano delia vista. F. 

s Cioè scusa maliziosa, perchè 
scientemente fondata sul non ve- 
ro. P. 

* Cupidità di vanagloria ; perchè 
commendando Io volgare altrui, vo- 
kIìoq far credere d' esser sapu- 
U. F. 

s Cioè un trovato, un'invenzione 
dell' invidia. P. 

8 Cioè, si gran numero di segua- 
ci. P. 

7 La sostanza di tutto il discorso 
che riguarda la prima cagione di 
dispregiare il volgare, si riduce a 



questo. Chi non ha lumi per giudi- 
care le cose da sé medesimo, le 
giudica su quello che ne sente par- 
lare, o vogliam dire sul grido al- 
trui. Questo grido è stato lunga- 
mente contrario al nostro volgare ; 
e questo pure ha condotto in in- 
ganno tutti coloro che l'hanno se- 
guitato. Aggiunge poi, che il nu- 
mero di tali seguaci comprende 
massimamente le persone del po- 
polo, alle quali, perciocché hanno 
la mente e V animo tutto ne' mestieri, 
non rimane possibilità di formarsi 
r abito della luce discretiva. P. 

8 Secondo che gli altri, sottintendi 
giudicano, verbo che reggendo pu- 
re r inciso seguente, è elegante- 
mente ihtralasciato per ellissi. F. 

9 Qualunque ora per qualunque 
volta, nota il Pertlcari mancare nei 
vocaiiolario. E. M. 
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«' quollo anche * cieco eh' a luì s' appoggia vengano a mal fine. 
Puro è scritto che — '1 cieco al cieco farà guida, e cosi cadranno 
amendue nella fossa. — Questa grida* è stata lungamente 
contro a nostro volgare per le ragioni che di sotto si ragione- 
i*anno.* Appresso di questa * li ciechi soprannota ti, che sono 
quasi infiniti^ colla mano sulla spalla a questi mentitori * sono 
caduti nella fossa della falsa opinione, della quale uscire non 
sanno. Dell' abito di questa luce discretiva massimamente le 
popolari persene sono orbate; perocché occupate dal princi- 
pio della loro vita ad alcuno mestiere, drizzano ^ l' animo 
loro a quello^ per forza* della necessità, che ad altro non 
intendono. E perocché l'abito di virtude, si morale come in- 
tellettuale, subitamente ^ avere non si può, ma conviene che 
per usanza ' s' acquisti, ed citino la loro usanza pongono in 
alcuna arte, e a discemere l'altre cose non curano, impossi- 
bile è a loro discrezione avere. Per che incontra che molte 
volte gridano: viva la lor morte, e muoia la lor vita, purché 
alcuno cominci. E questo é pericolosissimo difettò nella loro 
cechità. Onde Boezio giudica la popolare gloria vana, perchè 
la vede senza discrezione. Questi sono da chiamare pecore, 
e non uomini: che se una pecora si gittasse da una ripa di 



1 Cioè; e l'altro pure cieco che 
a lui s'appoggia. P. 

< Le prime edizioni guida, mala- 
mente. — Qui grida vale voce, opinio- 
ne, o simile. E. Id. — Cioè quella vo- 
ce dietro alla quale, come a guida, 
vanno i ciechi del lume della discre- 
zione. P. 

' Sono le quattro ragioni nove- 
rate di sopra, cioè, maliziata scu- 
sa ec. P. 

* Cioè, dietro a questa grida. P. 

s Nel Saggio^ pag. 41 , consideran- 
do che qui si paria di guidatore e di 
guxda, tenemmo opinione che non 
mentitori, ma tneìiaiori fosse da leg- 
gere, e ci pareva d'aver buona ra- 
gione. Ora però, dopo un più attento 
esame , ne sembra che la lezione 
mentitori^ cioè sostenitori di falsa opi- 
nione, sia vera; e volentieri la rimet- 
tiamo nei testo, giacché come nel 



Saggio medesimo abbiamo scritto, 
pag. 158, non è nostro a>stume l' osti- 
narci nelle fiostre opinioni neppur 
quando potremmo Mnza biasimo soste- 
nerle. K. M. — I^éntitori, cioè quelli 
che hanno messo fuori la ^rida bu- 
giarda. E qui se l'autore avesse vo- 
luto stare lavorando sulle idee poste 
innanzi, a stretto rigote doveva dire 
colla mano sulla spalla a quella grida: 
ma a chi poteva piacere cosi? Laddo- 
ve ora nominando la cagione per l'ef- 
fetto, ha dato tanta anima alla pittu- 
ra del concetto, che te la vedi muo- 
vere sotto gli occhi. P. 

1 codici e le stampe a quella per- 
sona, con lezione manifestamente 
corrotta. Vedi il Saggio^ pag. 112. 
E. M. 

7 Cioè, in un subito, e ad ogni caso 
occorrente. P. 

s Cioè, per via di lungo uso. P. 
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mille passi, tutte l'altre l'andrebbono dietro; e se una pe- 
rora per alcuna eagione al passare d' una strada salta, tutte 
lo altre saltano, eziandio nulla leggendo da saltare.* E i' ne 
vidi già molte in uno pozzo saltare, per una che dentro vi 
saltò, forse credendo di saltare uno muro; non ostante che il 
pastore, piangendo e gridando, colle braccia e col petto di- 
nanzi si parava. La seconda setta contro a nostro volgare si 
fa per una maliziata scusa. Molti sono che amano più d' es- 
sere tenuti maestri, che d'essere; e per fuggire lo contrario, 
cioè di non essere tenuti, sempre danno colpa alla materia 
dell'arte apparecchiata,' ovvero allo stromento; siccome il 
mal fabbro biasima il ferro appresentato a lui, e '1 mal cita- 
rista biasima la citara, credendo dare la colpa del mal col- 
tello e del mal sonare al ferro e alla citara e levarla a se. 
Così sono alquanti, e non pochi, che vogliono che l'uomo li 
t<ìnga dicitori; e per iscusarsi del non dire, o del dire male,' 
uccusano e incolpano la materia, cioè lo volgare proprio, e 
commendano l'altrui, lo quale non è loro richiesto di fabbri- 
care.* E chi vuole vedere come questo ferro' è da biasimare, 
guardi che opere ne fanno i buoni artefici, e conoscerà la 
malizia di costoro che, biasimando lui, si credono scusare. • 
Contro a questi cotali grida Tullio nel principio d*un suo li- 
bro, che si chiama libro Di fine de' beni; perocché al suo 
tempo biasimavano lo latino romano, e commendavano la gra- 
matica greca.'' E così dico per somiglianti cagioni, che questi 
fanno vile lo parlare italico, e prezioso quello di Provenza. 
La terza setta contro a nostro volgare si fa per cupidità di 

1 SimilUnrtine usata anco nel Pur- • Parla allegoricamente, e nel- 

gatorio, III, 79; e se ne faccia para- l'idea del ferro intende 11 volgare ; 

gone, dice il Perticari, pel diverso e ne' buoni artefici probabilmente 

modo di dire d' un prosatore e d' un sólo sé medesfrao. P. 

poeta. E. M. • Si credono sentati ^ la volgata, si 

s Intendi : alla materiach'è apparec- credono scusar e ^ il cod. Riccardiano. K. 

chidta per porsi in opera dall'arte. P. ^ Il Biscioni legge questo e il se- 

3 Intendi: pec iscusarsi del non guente periodo tutto in un corpo, u 

usar punto, dell'usar malamente la questo modo : commendavano la 

grande abilità di dire, che vogliono grammatica greca; per somiglianti ea- 

dagli altri creduta in sé. P. giani che questi fauno vile ec. Ora a 

* Cioè d'adoperare, d'informare, me sembra che le idee n'abbiano più 

P. -^ Commendano l'allrOf la volgata; lodevole connessione, ed ordine più 

il codice Rie, commeiidano l'altrui F. felice. P. 
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Tanaglorìa. Sono molti che peir ritrarre cose poste in altrui 
lingua e commendare quella^ credono più essere ammirati^ che 
ritraendo quelle della sua. E sanza dubbio non è senza lode 
d'ingegno apprendere bene la lingua strana; ma bìasimevolp 
è commendare quella oltre la verità, per farsi glorioso di tale 
acquisto. La quarta si fa da un argomento d' invidia.^ Sicco- 
m' è detto di sopra, la invidia è sempre dove è alcuna pàri- 
tado. Intra gli uomini d'una lìngua' è la paritade del volga- 
re ; e perchè l'uno quello ' non sa usare come Taltro, ne nasce 
invidia/ Lo *nvidioso poi argomenta, non biasimando di non 
sapere dire colui che dice, ma biasima quello che è materia 
dc.'lla sua opera, per tórre ^ (dispregiando l' opera da quella 
parte)® a lui, che dice, onore e fama; siccome colui- che bia- 
simasse il ferro d' una spada, non per biasimo dare al ferro, 
ma a tutta l'opera del maestra La quinta e rullima setta si 
muove da viltà d' animo. Sempre il magnanimo si magnifica 
iu suo cuore ; e cosi lo pusillanime per contrario sempre si 
tiene meno che non è. E perchè magnificare e parvificarc 
sempre hanno rispetto ad alcuna cosa,^ per comparazione alla 
quale si fa lo magnanimo grande e il pusillanimo piccolo, av- 
viene che '1 magnanimo ^ sempre fa minori gli altri che non 



i Per mala interpunzione questo 
passo 6 no a nasct invidia è assai cor* 
rotto in tutte le stampe, li. M . 

* Lingua non può qui servire ra- 
gionevolmente che neli' unico valore 
di nazione. P. 

s Seguendo la congettura del Pe- 
(lerzini, ho stampato quello (ed inten- 
di il volgare), invece di quella, come 
portano tutte le st., perciocché quella 
né potrebbe riferirsi a lingua, che qui 
vai nazione, né a paritade, e cosi man- 
cherebbe del suo antecedente. F. 

* Così il secondo codice Marciano; 
e ad eccezione del 3 tutti i Gaddiani, 
concordi colla prima edizione. Quelle 
dei Sessa e del Biscioni malamente : 
e qui nasce invidia. E. M. 

* Il Pederzini, invece di : ma biasi- 
ma quello che è materia della sua ope- 
ra, per tórre ce, vorrebbe leggere : 
ma biasimando quello ch'i materia 



della sua opera, pur torrà ec. Maio 
non vedo ragione, perchè si debba 
capricciosamente modificare questa 
lezione, quando essa dà un senso 
chiaro e coerente al seguito del di> 
scorso, e quando Io stesso Pederzini 
conviene che chi guarda questa parti 
dui periodo da sé sola, nor% La può vera- 
mente condannare per mancante di 
sentimento. F. 

La nostra lezione è conforme a 
quella del codice Gaddiano 135 se- 
condo. Le stampe leggono di quella 
parte invece di da quella parte.. Le 
parole per tórre mancano poi nella 
edizione Biscioni e ne' codici Marcia- 
ni, ma leggonsi nel citato cod. 133 e 
nel 13^ Gaddiani, nel Vat. Urb. e 
nelle antiche edizioni. E. M. 

7 Intendi dello stesso genere, o 
meglio della stessa specie. P. 

s Comparandosi agli altri uomini. P. 
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sono, e il pusillanimo sempre maggiori.* E perocché con 
quella misura che l'uomo misura sé medesimo^ misura le sue 
cose, che sono quasi parte di sé medesimo, avviene che al 
magnanimo le sue cose sempre paiono migliori che non sono, 
e l'altrui meno buòne; lo pusillanimo sempre le sue cose 
crede valere poco, e l'altrui assai. Onde molti per questa viltà 
dispregiano lo proprio volgare, e T altrui pregiano;' e tutti 
questi cotali sono gli abbominevoli cattivi d' Italia, che hanno 
a vile questo prezioso volgare, lo quale se è vile* in alcuna 
cosa, non è se non in quanto egli suona nella bocca meretrice 
di questi adulteri; al cui condotto* vanno li ciechi, delli qua- 
li, nella prima cagione, feci menzione. 

Capitolo XII. 



Se manifestamente per le finestre d' una casa uscisse fiam- 
ma di fuoco, e alcuno domandasse se là entro fosse fuoco ^ v 
un altro rispondesse a lui di si, non saprei ben giudicare qual 
di costoro fosse da schernire più. E non altrimenti sarebbe 
fatta la domanda e la risposta di colui e di me, che mi diman- 
dasse se amore alla mia loquela propìa è in me, e io gli rispon- 



1 Pare che innanzi l' aTverbio pe- 
rocché dovesse esservi un'«, la quale 
copulasse questa che viene colle 
parti antecedenti del discorso, notò 
il Pederzini. Ed infatti l'« non manca 
nel cod. Riccardìano. F. 

« Così il cod. Barb., il Vat. Urb. e 
il Gadd. 135. L'ediz. Biscioni : «p/t 
altrui pregiano. E. M. 

s Ammira quanto son bene armo- 
nizzati insieme lo sdegnosissimo 
concetto e le parole. P. 

^ Al cui condoliot alla coi condotta, 
alla cui guida. Condotto per guida 
trovasi osato da Dante anche nella 
Commedia, Purg., IV, 29: diretro a 
quel condotto j Che speranza mi dava e 
fncea lume. Debbo peraltro notare 
che il cod. Rie. ha condwinunto, F. 

s Lh «ntro fosse fuoco, cod. Vat. 
Urb. Gli altri testi MSS. e stampati : 
Ih entro fosse il fuoco; lezione che 

Da:«tb. — 3. 



non è la migliore. E^. M. ~ La frase 
essere il fuoco in alcun luogo vale nel- 
la nostra lingua a significare, come 
tutti sappiamo, anche lombardi, che 
quel lungo sia preso dall'incendio. 
Posto ciò, se della casa imaginata da 
Dante alcuno domandasse s'ella è in- 
cendiata, farebbe una domanda scém- 
pia, perocché in cosa evidente ; mu 
che sarebbe pure in ogni parte somi- 
gliante alla domanda a Dante, s' egli 
ama la sua loquela. Ma se quel tale 
domandasse se in queira casa v'ha 
del fuoco qualunque, farebbe una do- 
manda troppo stolta, e la quale per 
eocesso si dissomiglierebbe non poco 
dall'altra colla quale si vuole para- 
gonare. Su questa considerazione 
adunque io credo che la migliore di 
queste due lezioni sia appunto quel- 
la, che dai signori E. M. fu giudicata 
non migliore. P. 
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dessi di si^ appresso le su ^ proposto ragioni. Ma tuttavia è a 
mostrare che non solamente amore^ ma perfettissimo amore di 
quella è in me^ e a biasimare * ancora i suoi avversarli. Ciò 
mostrando^ a chi bene intenderà, dirò^ come a lei ' fui fatto 
amico, e poi, come 1* amistà è confermata. Dico che (siccome i 
veder si può che scrive * Tullio in quello d'Amicizia, non di- 
scordando dalla sentenzia del Filosofo aperta * neir ottavo e 
nel nono dell' Etica) naturalmente la prossimitade e la bontà 
sono cagioni di amore generative; il beneficio, lo studio e la 
consuetudine sono cagioni d'amore accrescitive.* E tutte que- 
ste cagioni vi sono state a generare e a confortare l' amore 
eh' io porto al mio volgare, siccome brievemente io mostrerò^ 
Tanto è la cosa più prossima, quanto di tutte le cose del suo 
genere ad altrui è più unita; onde di tutti gli uomini il 
figliuolo è più prossimo al padre, e di tutte le arti la medicina 
è più prossima al medico, e la musica al musicoi perocché a 
loro sono più unite che l'altre; di tutta la terra è più prossima 



t Tutti i codici e le stampe han- 
no «tt«, ed è manifesto che deve in- 
tendersi per l'avverbio ni, come in 
quel verso del poema, Purg,, XVI, 
30 : a £ dimanda »e quinci si va sue. 
Ma quantunque la Crusca ne inse- 
gni che cosi talvolta dicevano gli an- 
tichi (vedi il Vocabolario alla voce 
w)y ne pare che questo ambiguo 
sue sia appena da lasciarsi al verso, 
non ci sovvenendo che Dante l'ab- 
bia mai usato fuori di rima. E. M. 

* È a mostrare. .. e a biasimare, 
cioè, rimane a mostrare e a biaai- 
mare, leggono le edizioni antiche. 
Gli edit. mil. leggono da biasimare; 
ma se vuoisi legger da la seconda 
volta, ragion vuole che si legga da 
anco la prima. F. 

s I codici e le stampe a lui; ma 
il giro della costruzione è in femmi- 
nino, poiché Dante ha detto poco 
sopra loquela e perfettissimo amore di 
quella. E. M. 

* 1 codici e le edizioni anteriori a 
qnella del Biscioni hanno Servio Tuf- 
lio: questo editore però avendo, per 



quel che pare, avvertito che Serm 
non è il pronome dell* Oratore filo- 
sofo, vi sostituì Marco. Ma la vera 
parola che i copiati trasformarono in 
Servio è il verbo scrive, merco dei 
quale la buia sentenza si fa tatts 
luce. Questa correzione vedesi se- 
gnata nei margine del secondo codi- 
ce Marciano. Invece dì scrive TulliOy 
il cod. Vat. Urb. porta : osservò 7W- 
Uo. E. M. 

s Aperta legge correttamente il 
cod. Vat. 4778. Tutti gli altri MSS. 
e le stampe malamente aperto, E. li. 

9 Poni mente a questa sentenza, 
perocché l'autore la pone senz'al- 
tro per fondamento di tutti i cazio- 
Cini! di quésto capo e del seguente. 
Cosi gli basterà dimostrare che il 
volgare è stato prossimo a lui, che 
ha bontà in sé, che gli è stato be- 
nefattore ec, e ne verrà via via con- 
chiudendo non essere a lui mancato 
niuna delle cagioni che potevano ge- 
nerare ed accrescerne 1* amore. P. 

1 Io mostro, la volgata; io moAirerò, 
il cod. Riccardiano. F. 
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quella dove l'uomo tiene sé medesimo,* perocché è ad esso 
più unita. E cosi lo propio volgare è più prossimo, in quanto 
ò più unito, che uno e solo è prima nella mente ' che alcuno 
altro, e che non solamente per sé è unito, ma per accidente, in 
quanto è congiunto colle più prossime persone^ siccome colli 
parenti e*propii cittadini, e colla propia gente. E questo è lo 
volgare propio, lo quale è non prossimo, ma massimamente 
prossimo a ciascuno; per che se la prossimitade è seme d'ami- 
stà,' come è detto di sopra, manifesto è eh' ella è delle cagioni 
stata * dell' amore eh' io porto alla mia loquela, eh* è a me 
prossima più che l' altre. La sopraddetta cagione, cipè d'essere 
più unito quello che è solo prima in tutta la mente, mosse la 
consuetudine della gente, che fanno li primogeniti succedere 
solamente,* siccome più propinqui; e perchè più propinqui, 
più amati. Ancora la bontà fece me a lei amico.^ E qui è da 
sapere che ogni bontà propia in alcuna cosa, è amabile in 
quella; siccome nella maschiezza essere bene barbuto^ e nella 
femminezza essere bene pulita di barba 4n tutta la faccia; sic- 
come nel bracco bene odorare, e siccome nel veltro bene cor- 
rere. E quanto ella è più propia, tanto ancora è più amabile ; 
onde avvegnaché ciascuna virtù sia amabile nell' uomo, quella 
è più amabile in esso eh' è più umana ; "^ e questa è la giustizia, 
la quale è solamente nella parte razionale ovvero inteUettuale, 
cioè nella volontà.^ Questa è tanto amabile, che, siccome dice il 



4 Cioè dove abita. Perlicari. 

s lì quale volgare proprio, uno e 
solo, innanzi che qualunque altro 
volgare, si lega nella mente. P. 

« Il cod. Vat. Urb. legge diversa- 
mente da tatti gli altri testi : perchè 
se la prossimitade è cagione d' amistà ; 
ed è questa variazione molto lodevo- 
le, poiché Dante ha detto di sopra: la 
prossimitade e la bontà sono cagioni di 
amore generative. E. M. 

* Cioè, eh! ella è slata una delle ca* 
^tont. E.M. 

* Diede impulso alla consuetudine 
di far succedere nella eredità sola- 
mente i primogeniti. P. 

Cioè alla loquela volgare. P. 



7 Vale a dire, più propria deir u- 
mana natura. P. 

8 Nel Saggio, pag. 56, non ci era- 
vamo apposti nel giudicare che que- 
sto luogo Tosse scorretto. Ad illustra- 
zione di esso giovi qui riportare un 
passo del Genovesi, Diceoeina, lib. 1, 
cap. 1 : « Si vogliono nell'uomo di- 
» stiugaere due appetiti; l'unoant- 
» male^ nel quale sono la concupi- 
» scenza e l'irascibilità rispetto ai 
» beni e mali particolari, o sensibili, 
» fantastici ; l'altro razionale, det- 
» to volontà^ il quale è V appetito del 
» bene in generale, oggetto della so- 
» la ragione, e proposto dalla ragio- 
» ne, perchè il senso non ascende 
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Filosofo nel quinto dell' Etica, i suoi nemici V amano, siccome 
sono ladroni e rubatori : * e però vedemo che '1 suo contrario, 
cioè la ingiustìzia^ massimamente è odiata ; siccome tradimén- 
to^ ingratitudine, falsità, furto, rapina^ inganno^ e loro simili ; 
li quali sono tanto inumani peccati^ che^ ad iscusare sé dell' in 
famia di quelli^ si concede da lunga usanza che uomo parli di 
sé, siccome detto è di sopra,* e possa dire sé essere fedele e 
leale. Di questa virtù innanzi dirò' più pienamente nel quat- 
tordicesimo trattato ; e qui lasciando, torno al proposito. Pro- 
vato adunque, che la bontà della cosa più propia, più in essa è 
amata e commendata, è da vedere qual essa è.* E noi vedemo' 
che in ciascuna cosa di sermone lo bene manifestare del con- 
cetto è più amato e commendato : dunque è questa la prinia 
sua bontà. E conciossiacosaché questa sia nel nostro vdgare, 
siccome manifestato é di sopra in altro capitolo," manifesto è 



» nella regione delle idee, cioè dei 
n generali. Dove che nelle bestie 
» non vi è altro appetito che l' ani- 
» male, il quale non esce dalla sfera 
» de' sensi. » Ed Aristotile aTea fer- 
mata questa dottrina nel libro III de 
Anima, cap. 10: « Sensitiva igitur 
1» imaginatio, eicut dicium est^ et aliie 
» animalibus inest : deliberativa autem 
» in rationalibus. Ulrum enim aget 
»' hoc an hoc, jam ralioni» est opus. » 
Dante la ripete nel tratt. IV, cap. 22: 
« £ non dicesse alcuno che ogni ap- 
» petite sia animo ; che qui s'intende 
» animo solamente quello che spetta 
» alla parte razionale, cioè la volontà 
» e r intelletto. » E. M. 

i É detto in quanto che i ladroni e 
i rubatori nello spartire insieme del- 
le cose rubate, vogliono che sia fatto 
il giusto. P. 

* Cioè nel capitolo U. F. 

' Dfró, il cod. Vat.Urb.e la prima edi- 
zione ; quella del Biscioni dicerò. E. M. 

^ Dagli edit. mil. questo periodo è 
dato cosi : Provalo i adunque la bontà 
dellacosa piùpropria, È da veder e quella 
che piti in essa è amata e commendata^ 
e qual' è essa. E cosi sta nell'edizione 
Biscioni, tranne le ultime parole, 



che invece di dire • qual* è està, dico- 
no e quella è essa. Ma il Pederzini an- 
nota : « Chiunque si faccia a conside- 
» rare questo discorso, troverà in es- 
» 80 tre periodi cooUnui difettosi, 
» qual per una qual per altra ragio- 
» ne. Il primo, Provalo i adufiqueec 
» richiama una proposizione posta di 
» sopra, la quale peraltro qui com- 
» perisce tronca, perchè l'autore 
» non ha provato solamente la bontà 
» della cosa piti propria, ma che 
» quanto la cosa è più propria, tanto 
» é più amabile. 11 secondo con la 
» sua forma assoluta, Èda vedere ec , 
» propone, al dire de* signori £.11.. 
» una questione che poi non si risol- 
» ve, sicché è cosa vana ed importu- 
» na al discorso presente, e forse 
n senz' altro esempio in tutto il Con- 
» i7t7o. Il terzo, E noi t edemo ce., mo- 
» stra le membra di un argomento 
» privo del suo capo. » Ed avea ra- 
gione il Pederzini di dir cosi, perchè 
11 periodo era guasto. Ma la nuova 
lezione datane dal Witte, e da me 
adottata, elimina ogni sconcio e to- 
glie ogni inconveniente. F. 

B Vediamo^ la prima ediz. E. M. 

< Vedi il cap. X sul finire. E. M. 
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ched ella è la cagione stata * dell' amore eh' io porto ad esso ; 
poiché^ siccome detto è^ la bontà è cagione d' amore gene- 
rativa. 

Capitolo XIII. 

Detto come nella propia loquela sono quelle due cose per 
lo quali io sono fatto a lei amico^ cioè prossimitade a me e bontà 
I)ropia, dirò come per beneficio e concordia di studio e per 
benevolenza di lunga consuetudine l'amistà è confermata e 
fatta grande. Dico prima, eh' io per me ho da lei ricevuto di 
grandissimi beneflcii. E però è da sapere, che intra tutti i bene- 
ficii è maggiore quello che è più prezioso a chi lo riceve ; * e 
nulla cosa e tanto preziosa, quanto quella per la quale tutto 
r altre si vogliono ; ' e tutte V altre cose si vogliono per la per- 
fezione di colui che vuole. Onde conciossiacosaché due perfezioni 
abbia V uomo, una prima e una seconda (la prima lo fa essere, 
la seconda lo fa essere buono), se la propria loquela m' è stata 
cagione dell' una e dell' altra, grandissimo beneficio ho da lei ri- 
cevuto. E eh' ella sia stata a me di questo essere cagione, bre- 
vemente per me si può mostrare. Non è una sola la cagione 
efficiente dello essere delle cose, ma tra più cagioni efficienti 
una è la massima delle altre : " onde il fuoco e '1 martello sono 



1 II più de' codici e le stampe si 
accordano nel leggere ched elio è del- 
la cagione stata dell' amore^ ma è le- 
zione evidentemente depravata. 11 
MS. Vat. 4778 ha : c/i' elio è la cagione 
Htata dell' amore ec, lezione più vici- 
na alla vera, giacché non havvi altro 
sbaglio da correggere, che il prono- 
me elio mascolino, posto in vece di 
*-lU. £. M. — A questo luogo pure io 
sono costretto di pensare, contro i 
signori E. M., che la lezione più vi- 
cina alla vera sia quella ch'essi giu- 
dicarono depravata. Non è egli certo 
che la bontà non è che 1' una delle 
due cagioni d\ amore generative? 
Ora come dunque potrebtye parer so- 
la? Ben si dovea guardare alquante 
linee indietro, dove l'autore conclu- 



de la prima dimostrazione appunto 
colle medesime parole, e veniva as- 
sai facile il togliere le poche mende 
nella lettera comune, scrivendo a 
questo modo : ched elUi è delle cagioni 
stata dell' amore, P. 

s I codici e le stampe leggono a 
chi più riceve. Tolto quel vizioso p/t/, 
si è sostituito il pronome /o, che ri- 
chiama direttamente l' idea del bene- 
ficio di cui l'autore Tavella. K. M. — 
Ma quel vizioso più nel cod. Rie. si 
vede cassato. F. 

s Intendi : quanto quella cosa, per 
ottenere la quale si vogliono o si de- 
siderano come mezzi tutte le altro 
cose. P. 

* Ecco qual era la lezione comune 
di questi due periodi : E eh' ella tia 
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cagioni efficienti del coltello^ avvegnaché massimamente è il 
fabbro. Questo mio volgare fu congiugnitore delli miei generanti, 
che con esso parlavano, siccome il fuoco è disponitore del fer- 
ro al fabbro che fa il coltello; per che manifesto è lui essere 
concorso alla mia generazione, e cosi essere alcuna cagione del 
mio essere. Ancora questo mio volgare fu introducitore di me 
nella via di scienza, eh' è ultima perfezione, in quanto con esso 
io entrai nello latino, e con esso mi fu mostrato ; il quale latino 
poi mi fu via a più innanzi andare ; e così è palese e per me 
conosciuto esso essere stato a me grandissimo benefattore. 
Anch' è stato meco d' un medesimo studio,* e ciò posso cosi mo- 
strare. Ciascuna cosa studia naturalmente alla sua conserva- 
zione ; ' onde se '1 volgare per sé studiare potesse, studierebbe 
a quella ; e quella sarebbe, acconciare sé a più stabilità ; ' e 
più stabilità non potrebbe avere, che legar sé con numero e 
con rime. E questo medesimo studio è stato mio, siccome 
tanto è palese, che non domanda testimonianza ; per che uno 
medesimo studio è stato il suo e '1 mio ; onde * di questa concor- 
dia r amistà è confermata e accresciuta. Anche ci è stata la 
benivolenza della consuetudine; che dal principio della mia 
vita ho avuta con esso benevolenza e conversazione, e usato 
quello deliberando,* interpretando e quistionando ; per che se 
r amistà s' accresce per la consuetudine, siccome sensibilmente 



stata a me d'essere, se per me tion 
stesse^ brevemente si può mostrare. 
Non i secondo a una cosa essere più ca- 
gioni efficienti, avvegwichè una sia 
fnassima delle altre; onde ec, E gli 
edit. mii. annotavano : E eh' ella sia 
stata a me, supplisci cagione. Se per 
me fior» stessst intendi se per me non 
constasse, non fosse già chiaro ; e il 
Pederzini aggiungeva : pare anche a 
me che voglia dire cosi, ma le paro- 
le mi danno assai poca sicurezza. 
A or» è secondo a una cosa. Secondo qui 
dee valere conforme, connaturale, 
consentaneo o simile. Ma sospettava- 
no che il passo fosse errato, che vi 
avesse la una di qualche parola, e 
che la sentenza dovesse porsi inter- 
rogativamente : Non è secondo a una 



cosa essere più cagioni efficienti... ? 
perchè altrimenti nasceva contrarie- 
tà fra la dottrina stabilita e l'esempio 
del martello; che Dante soggiunge 
per confermarla. Ma il passo era di 
fatto stranamente errato ; e la lezio- 
ne del cod. Rie, senza bisogno del- 
l' interrogativo, che mal legava l' un 
inciso coir altro, raddrizza in ogni 
parte il discorso. F. 

^ Studio qui vale cura, o simi- 
le. P. 

> Procaccia per natura la sua con- 
servazione. P. 

' E la sua conservazione sarebbe 
mettersi in istato fermo il più possi- 
bile. P. 

* Per che, la lezione comune ; onde 
il cod. Riccardiano. F. 
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appare, manifesto è che essa è in me massimamente cresciuta, 
che sono con esso volgare tutto mio tempo usato. E cosi si vede 
essere a questa amistà concorse tutte le cagioni generative e ac- 
crescitive deir amistà ; per che si conchiude che non solamente 
amore, ma perfettissimo amore sia quello eh' io in lui * debbo 
avere ed ho. Cosi rivolgendo gli occhi addietro, e raccogliendo 
le ragioni prenotate, puotesi vedere questo pane, col quale si 
deono mangiare le infrascritte vivande delle canzoni,' essere 
sufficientemente purgato dalle macole, e dall' essere di biado ; 
per che tempo è d' intendere a ministrare le vivande. Questo 
sarà quel pane orzato, del quale si satolleranno migliaja,' e a 
me ne soverchieranuo le sporte piene. Questo * sarà luce nuova, 
sole nuovo, il quale surgerà ove * l' usato tramonterà, e darà 
luce a coloro che sono in tenebre e in oscurità per lo usato sole 
che a loro non luce.' 



1 A lui, le prime edizioni, il cod. 
Vat. e tutti i Gadd. E. M. 

s Si deono mangiare le infrascritte 
canzoni, leggevano tutti gli altri ; ma 
molto meglio il cod. Rie. legge: si 
deono mangiare le infrascritte vivande 
(Ielle canzoni. F. 

3 il cod. Vat. Urb. migliaia di per- 
sone. E. M. 

^ Questo leggiamo col secondo cod. 
Marciano. Gli altri codici e tutte le 
stampe hanno questa ; ma la lezione 
<ia noi adottata ci par meglio conve- 



nire col resto del discorso. E. M. 

> Ove, V ediz. Biscioni. Le stampe 
antiche, il secondo cod. Marciano, il 
Barb. e tutti i Gaddiani laddove. E. M. 
— Quest' ove non è avverbio di luo- 
go, come crede il Pederzini, chio- 
sando nel luogo del latino che tramon- 
terà, ma è qui avverbio di tempo, e 
vale quando, allorquando. P. 
' 6 Perciocché non sono illuminati 
dal latino che si adopera nelle cose 
di scienza comunemente ; ed essi non 
lo intendono. P. 
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Voi cbe^ intendendo^ il terzo elei movete^^ 
Udite il ragionar eh' è nel mio core^ 
Ch' io noi so dire altrui, si mi par novo, 
n ciel^ che segue lo vostro valore^ 
Gentili creature che vo' siete. 
Mi tragge nello stato or' io mi trovo ; * 
Onde 'l parlar della vita eh' io provo^ 
Par che si drizzi degnamente a vuì : 
Però vi prego che lo m' intendiate.' 
Io vi dirò del cor la novitate. 
Come r anima trista piange in lui/ 
E come un spirto centra lei favella. 
Che vien pe' raggi della vostra stella.* 

Solea esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier,* che se né già 
Molte fiate a' pie del vostro sire ; 
Ove una donna gloriar vedia. 
Di cui parlava a me sì dolcemente. 
Che r anima diceva : i' men vo' gire J 
Or apparisce chi lo fa fuggire ; ' 
E signoreggia me di tal virtute, 

1 Cioè, voi angeliche intelligenze, > Intendi : E come un ntiovo Ckffetto 

che movete in giro, guidate nella sua intellettuaUt che viene in me per messo 

orbita, il terzo cielo^ eh' è quello di de' raggi della vostra ateUa, re^iona 

Venere. Secondo le dottrine scolasti- contro di lei, cioè contro della dolente 

che, i nove cieli erano nel loro moto anima mia. F. 

diretti da altrettanti angeli. F. 6 Un soave pensier eo., vale adire, 

> Intendi il cielo eh' è menato in il dilettoso piensiero di Beatrice, il 

giro dalla vostra virtù, nobili creatu- quale mi portava a contemplare il 

re ec.f m' ha tratto nella condizione regno de' beati, ove si trova in gloria 

presente. F. quella mia prima donna. F. 

* Che voi m' intendiate, cod. Trivul- ? 7' men vo' gire, cioè mene voglio 
ziano 5. E. M. andare colà^ ove se u' andava il soave 

* Vale a dire : come l' anima doleo- pensiero di cui ha parlato di sopra. F. 
te mi piange nel core. F. 8 Intendi : Ora apparisce il penale- 
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Ghe'l cor ne trema sl^ che fuori appare. 
Questi mi fece uua donna guardare^^ 
E dice : Chi veder vuol la salute. 
Faccia che gli occhi d' està donna * miri, 
S' egli ' non teme angoscia di sospiri,* 

Trova centrare * tal, che lo distrugge, 
L' umil pensiero che parlar mi suole 
D' un' angiola che 'n cielo è coronata. 
L' anima piange, sì ancor le 'n duole, 
E dice : Oh lassa me, come si fugge 
Questo pietoso che m' ha consolata ! • 
Degli occhi miei dice questa affannata : 
Qual ora fu, che tal donna gli vide ? ^ 
E perchè non credeano a me di lei?* 
Io dicea : Ben negli occhi di costei 
De* star colui che le mie pari • uccide : 
E non mi valse, ch'io ne fossi accorta. 
Che non mirasser tal, ch'io ne son morta.*® 

Tu non se' morta, ma se' sbigottita,** 
Anima nostra, che si ti lamenti. 



ro del filosofico amore intellettuale, 
il quale fa fuggire il primo dilettoso 
pensiero dell' amor sensuale. F. 

1 Intendi : Questo nuovo pensiero mi 
fa guardare una donna ; e questa era 
la Filosofia. F. 

s Gli occhi d^esta (ionna, cioè, le di- 
mostrazioni, come dichiara lo stesso 
Dante, della Filosofia. F. 

s Cosi Tediz. veneta del 1518 per 
Guilielmo de Monferrato, in-8^ picco- 
lo, e S' elU il cod. Gadd. 3. Gli altri 
testi MSS. e stampati Sed e' non te- 
me ec. E. M. 

* Vale a dire allegoricamente : se 
non teme fatica di studio. F. 

8 Contrario, codici Trivulz. 1, 8, 6 
e redizione per Guilielmo de Monfer- 
rato, ed il cod. Gadd. 134.' £. M. 

8 Intendi, quel primo pietoso ed 
umil pensiero che avea consolato 
r anima del poeta dolente per la per- 
dita di Beatrice. F. 



f Cioè, qual momento fu mai quel- 
lo per me, che gli occhi di tal donna 
incontrarono i miei ? F. 

8 Cioè, e perchè non mi prestavano 
fede in ciò eh' io diceva di lei ? Con 
queste parole, secondo che dice Dan- 
te istesso, riprende la disobbedienza 
degli occhi. F. 

9 Le mie pari, leggo con varii codi- 
ci fra i quali il Palatino, invece di U 
miei pan, eh' è la lezione comune, e 
quella degli edit. mil. : perchè è l'a- 
nima che parla. E là dove e' dice le 
mie pari, «' intende V anime Ubere dat- 
le miserie e vili dilettazioni, e dalli voir 
gari costumi^ (T ingegno e di memoria 
dotate. Convito, Tratt. 11, cap. 16. F. 

1* Tal, cioè Amore (eh' è quel colui 
nominato due versi sopra), e/»' to ne 
son morta, da cui io vengo uccisa. F. 

li Gli eidit mil. leggono ismarrita, 
nonostantechè sia per loro notato, 
che molti codici leggono sbigottita, F. 
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Dice UDO spiritcl d' amor gentile ; ^ 
Che questa bella donna, che tu sentii* 
Ha trasmutata' in tanto la tua vita^ 
Che n' hai paura, si se' fatta vile. 
Mira quant'ella è pietosa ed umile. 
Saggia e cortese nella sua grandezza: 
E pensa di chiamarla donna ^ ornai : 
Che, se tu non t'inganni, vederai 
Di si alti miracoli adornezza. 
Che tu dirai : Amor, signor verace. 
Ecco r ancella tua ; fa' che ti piace.^ 
Canzone, io credo che saranno radi 
Color che tua ragione ^ inteudan bene. 
Tanto la parli ^ faticosa e forte : ' 
Onde se per ventura ' egli addiviene 
Che tu dinanzi da persone va dì. 
Che non ti paian d' essa ^^ bene accorte ; 
Allor ti prìego che ti riconforto. 
Dicendo lor,** diletta mia novella : " 
Ponete mente almen com' io son bella. 



Capitolo I. 

Poiché, proemialmente ragionando, me ministro,'* lo mio 
pane per lo precedente trattato è con sufQcienza preparato, 

difficile a intendersi. Cosi nel trat- 
tato II, cap. 4: e qw»ta sctua batti 
alla fortezza del mio argomento, cioè 
ali* oscurità, come bene interpretò il 
Perticari. F. 

> Altri testi : Ma te per avt;0nftf- 
ra. F. 

<o II cod. Trivulz. % cT etter bene; 
il 7, di te bene. E. M. 

il Invece di Dicendo lor, altri testi 
portano E dichi lor. F. 

i> Diletta mia noveUa, parole d* af- 
fetto dirette alla canzone : quasi di- 
cesse : diletta mia consone, novella- 
mente, ultimamente composta £. M. 

^' Questo passo nelle siampe giace 
cosi : me ministro, e lo imo pane, lo 



1 Uno spiritel di amor gentile, vale 
a dire, un pensiero, un affetto, che 
nasce dallo studio della filosofia. F. 

s Che tu sentif vale a dire, di cui 
provi in te la forza. F. 

s Altri legge trasformala, E. M. 

* Donna, cioè domina, signora. F . 
8 Fa' che ti piace, cioè, fa' di me 

ciò che ti piace, perciocché io, V ani- 
ma del poeta, son divenuta tua an- 
cella. F. 

• Tua ragione, tuo ragionamento, 
tuo discorso. F. 

7 Lor parli, leggono gli edit. mil. 
quantunque notino che altri testi 
leggono la parli, F. 

^Faticosa e forte, cioè oscura e 
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io tempo chiama e domanda la mìa nave uscire di porto : 
per che dirizzato 1' artimone * della ragione all' óra ' del mio 
desiderio/ entro in pelago con isperanza di dolce cammino, 
di salutevole porto e laudabile nella fine della mia cena. 
Ma perocché più profittabile sia quésto mio cibo^ prima che 
venga la prima vivanda, voglio mostrare come mangiare si 
dee. Dico che, siccome nel primo capitolo è narrato,* questa 
sposizione conviene essere litterale e allegorica. E a ciò dare 
ad intendere si vuole sapere che le scritture si possono in- 
tendere e debbonsi sponere massimamente per quattro sensi. 
L'uno si chiama litterale, e questo è quello che non si di- 
stende più oltre che la lettera propia, siccome è la narra- 
zione propia di quella cosa che tu tratti: che per certo e 
appropiato esempio è la terza canzone che tratta di Nobil- 
tade. L'altro si chiama allegorico, e questo è quello che si 
nasconde sotto il manto di queste favole,* ed è una verità 
ascosa sotto bella menzogna ; siccome quando dice Ovidio che 
Orfeo facea colla cetera mansuete le fiere, e gli arbori • e le 
pietre a sé muovere : che vuol dire, che '1 savio uomo collo stru- 



pr ecedente trattalo è con eufficenza 
preparato; dò trovasi in miglior 
condizione ne' codici. Abbiamo quin- 
di levato la e copulativa, viziosa- 
mente intrusa innanzi a lo mio pane, 
e supplita la preposizione per man- 
cante a lo precedente trattato. Con 
ciò si è rettificata la scorretta lezio- 
ne. E. M. — Cioè, essendo me mi- 
nistro, sergente, come disse al 
cap. 2, del tratt. I. P. 

i Artimone è la maggior vela che 
abbia la nave : cosi il Buti. P. 

s Ora per aura. E. M. 

s Intendi : lasciando che il mio ra- 
gionare vada liberamente a seconda 
del mio desiderio, entro in mate- 
ria ec. P. 

* Nel primo capitolo è allegato, le pri- 
me ediz. ed il cod. Gadd. 134. E. M. 

s Tutti i testi leggevano : L una 
si chiama Uttercde,.... e questo è quel- 
lo che ti nasconde sotto il manto di 
quelle favole, ed è evidente che vi 



ha una lacuna, perchè, come notò il 
Biscioni, qui manca la dichiarazione 
del senso letterale, essendoché la 
dichiarazione che segue dopo le pa- 
role /' uno si ditama letterale è quel- 
la del senso allegorico. Gli edit. mil. 
crederono che vi si potesse suppli- 
re, leggendo : V uno si chiama lette- 
rale^ e questo i quello in cui le paro- 
le non escono del senso proprio rigo- 
roso ; ti «econdo si chiama allegortco, 
e questo è quello che ec. Ma soggiun- 
sero (e ben s' apposero) che, oltre il 
mancare la dichiarazione del senso 
letterale, sembrava mancare anche 
1' esempio del senso smesso, il quale 
dovrebb* esservi come negli altri. 
Ora la lezione da me trovata nel 
cod. Rie. 1044 riempie appieno la 
lacuna, perchè non dà solo la dichia- 
razione del senso letterale ma altre- 
sì l'esempio. F. 

9 Gli arbori, le ediz. antiche ; gli 
alberif le moderne. F. 
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mento della sua voce fa mansuescere e^ umiliare li crudeli cuori, 
e fa muovere alla sua volontà coloro che non ^ hanno vita di 
scienza e d' arte ; e coloro che non hanno vita ragionevole 
di scienza alcuna,' sono quasi come pietre. E per che questo 
nascondimento ' fosse trovato per li savii, nel penultimo trat- 
tato si mostrerà. Veramente li teologi questo senso prendono 
altrimenti, che li poeti ; ma perocché mia intenzione è qui 
lo modo delli poeti seguitare, prenderò il senso allegorico 
secondo che per li poeti è usato. Il terzo senso si chiama 
morale; e questo è quello che li lettori deono intentamente 
andare appostando^ ^r le scritture, a utilità di loro e di 
loro discenti : siccome appostare si può nel vaugelio^ quando 
Cristo salio lo monte per trasfigurarsi, che delli dodici Apostoli, 
ne' menò seco li tre; in che moralmente si può intendere, 
che alle secretissime cose noi dovemo avere poca compagnia. 
Lo quarto senso si chiama anagogico,^ cioè sovra senso: e 
quest' è, quando spiritualmente si spone una scrittura, la 
quale eziandio nel senso lìterale, per le cose significate^ si- 
gnifica delle superne cose dell' etemale gloria ; siccome veder 
si può in quel canto del Profeta, che dice^ che nell' uscita del 



^ É indubitato doversi aggiungere 
questo non : altrimenti qual maravi- 
glia che Orfeo facesse muovere co- 
loro che già avevano asienza ed ar- 
te? E. M. 

* U Biscioni legge : coloro che non 
hanno vita ragionevole, alcuni sono ec. 
Le edizioni e vari codici : coloro che 
non hanno vita di scienza ragionevo^ 
le, alcuni ec. E gli edit. mil. correg- 
gendo, com* era chiaro doversi cor- 
reggere, alcuni in alcuna^ lessero.... 
Vita di utenza ragionevole alcutM. 
Ma poictiè il Biscioni e vari codici 
leggono vita ragionevole^ non sarà 
dubbio che sia da leggere vita ra- 
gionevole (cioò razionale) di scienza 
alcuna^ siccome ho stampato. P. 

S Nascondimento della verità, cioè 
l'allegoria. P. 

^ Appostando, quasi cogliendo a 
forza d'osservazione e d'industria. P. 

^ì\ ne manca -nell' ediz. principe. 



nel cod. Barberino, nel Gadd. 134, 135 
secondo, e nel 3. Quest' ultimo legge 
dell* dodici Apoetoli menò seco tre, £. M. 
AnagngicOf leggono il cod. àecon- 
do Marc, il Vai. Urb., ed i Gadd. 
3, 134, 135 secondo. Nulladimeno il 
Biscioni ammette nella sua ediz. la 
storpiatura anagorieo, e vi spende 
sopra una notarella ; ed i vocabola- 
risti, con quest'unico esempio alla 
mano, ci fanno sapere che gli anti- 
chi dissero anche anagorieo. Questo 
egli è bene un mettere a carico del 
povero Dante gli spropositi de' suoi 
copisti. E. M. — Ed anagogico deve 
leggersi, non solo perchè cosi por- 
tano vari codici, come il Rie. 1044, 
ma perchè anagogico chiama Dante 
questo senso nella sua lettera a Ca- 
ne, e perchè il Buti lo ripete in quei 
versi : < Litera gesta refert, quid ere- 
das Allegoria , Moralis quid agas, 
quid sperei Anagogia. » F. 
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popolo d' Israele d' Egitto^ la Giudea è fatta santa e libera. 
Che avvegna essere vero, secondo la lettera, sie manifesto/ 
non meno è vero quello che spiritualmente s'intende, cioè 
che neir uscita dell' anima del peccato, essa si è fatta santa 
e libera in sua podestade. E in dimostrare questo, sempre lo * 
Htterale dee andare innanzi, siccome quello nella cui sentenza 
gli altri sono inchiusi, e senza lo quale sarebbe impossibile e 
irrazionale intendere gli altri ; e massimamente all' allegorico 
è impossibile, perocché in ciascuna cosa che ha '1 dentro e '1 
di fuori,' è impossibile venire al dentro, se prima non si viene 
al di fuori ; onde, conciossiacosaché nelle scritture la sentenza 
literale * sia sempre il di fuori, impossibile è venire all' altre, 
massimamente all' allegorica, senza prima venire alla Htterale. 
Ancora è impossibile, perocché in ciascuna cosa naturale e 
artificiale é impossibile procedere alla forma, senza prima essere 
disposto il soggetto, sopra che la forma dee stare; siccome 
impossibile é la forma dell' oro * venire, se la materia, cioè lo 



^ Ordina e intendi : La qua! cosa 
avvegna sie manifesto essere verOi 
cioè vero secondo la lettera. P. 

< Tutti i testi hanno la letterale; 
evidente sproposito, poiché parlasi 
di senso mascolino, e subito dicesi 
siccome quello. Più avanti là dove noi 
abbiamo stampato e sanza lo quale 
«arebbe impossibile ec, neli'ediz. del 
Biscioni e nel più de' testi ricorre il 
medesimo errore e senza la quale: 
nel solo cod. Gaddiaoo 135 secondo 
trovasi la corretta lezione e senza 
lo quale. E. M. 

3 1 testi MSS. e stampati leggono 
tutti ha dentro e di fuori. Dante me- 
desimo però dicendo immediatamen- 
te dopo é impossibile venire al dentro, 
se prima non si viene al di fuori,, ne 
indica doversi anche la prima volta 
dare 1' articolo agli avverbi dentro e 
di fuori, usati a modo di sostantivi. 
L. M. 

* Le parole la sentenza literale 
sono state introdotte nei testo per 
Congettura del Pederzini. E che vi 
avesse veramente una tal lacuna, si 



fa chiaro dalle parole susseguenti, 
impossibile i venire alle altre, peroc- 
ché che sono queste altre^ se non le 
sentenze, allegorica, morale, anago- 
gica, che seguono alla letterale? F. 
^ Secondo la congettura del Peder- 
zini io leggo dell' oro invecechè di 
loro, come leggono le stampe ed i 
codici, ove sembra che fosse dap- 
prima scritto deloro, dai successivi 
copisti ridotto in di loro. F. — « 11 
pronome di loro rappresenta neces- 
sariamente ciascuna cosa, o vogliam 
dire tutte le cose naturali ed artifi- 
ciali, dette nella clausola superiore; 
e così in questa non abbiamo alU'O 
che una scioperata ripetizione dei 
concetti e delle parole di quella. 
Oltracciò l'esempio del quale si co- 
stituisce la clausola terza è spiega- 
to in poco felice forma ; e cosi an- 
cora non molto ben commesso colle 
parti antecedenti dei discorso. Per 
tutte queste ragioni io leggerei del- 
l'oro invece che di loro; che così 
facendo, ogni membro torna sano ed 
operoso nel discorso ; il quale bolla- 
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SUO suggetto^ non è prima disposta^^ ed apparecchiata ; e la 
forma deir arca venire^ se la materia^ cioè lo legno^ non è 
prima disposto ed apparecchiato. Onde concìossiacosadiè li 
litterale sentenza sempre sia suggetto e materia dell' altre^ 
massimamente dell' allegorica^ impossibile è^ prima yenire alla 
conoscenza dell* altre^ che alla sua. Ancora ò impossibile^ pe- 
rocché in ciascuna cosa naturale e artificiale è impossibile 
procedere^ se prima non è fatto lo fondamento^ siccome nella 
casa^ e siccome nello studiare ; onde, conciossiacosaché '1 di- 
mostrare sia edificazione di scienza, e la litterale dimostra- 
zione sìa fondamento dell' altre, massimamente dell' allegorica, 
impossibile è all' altre venire prima che a quella. Ancora postu 
che possibile fosse, sarebbe irrazionale, cioè fuori d' ordine : e 
però con molta fatica e con molto errore si procederebbe. 
Onde siccome dice il Filosofo nel primo della Fisica, la natura 
vuole che ordinatamente si proceda nella nostra conoscenza, 
cioè procedendo da quello cbe conoscemo meglio, in quello 
cbe conoscemo non cosi bene; dico che la natura vuole, ìd 
quanto questa vìa di conoscere è in noi naturalmente innata, 
e però se gli altri ' sensi da' litterali sono meno intesi (che 
sono, siccome manifestamente appare), irrazionabile sarebbe 
procedere ad essi dimostrare, se prima lo litterale non fosse 
dimostrato. Io adunque, per queste ragioni, tuttavia* sopra 
ciascuna canzone ragionerò prima la litterale sentenza, e ap- 
presso di quella ragionerò la sua allegoria, cioè V ascosa ve- 
rità ; e talvolta degli altri sensi toccherò incidentemente, come 
a luogo e a tempo si converrà. 



mente si compone d'una sentenza 
generale, che vien dichiarata e con- 
fermata per due esempii con lode- 
vole rispondenza di parti tra loro. P. 
1 Non i digesta ed apparecchiata, 
le pr. ediz. il cod. secondo Marc, e 
tutti i Gadd. La seguente clausola e 
la forma ec. lino ad apparecchiato, 



manca neirediz. del Biscioni, ma 
trovasi nelle prime stampe, nel se- 
condo cod. Marc, ne'Gadd. 134, 135 
primo e 3, e nel Barberino. E. M. 

* Altrif cioè divereif vale a dire i 
sensi diversi da* letterali. E. M . 

' Tuttavia qui vale seguitatamink, 
di seguito. F. 
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Capitolo n. 



Cominciando adunque, dico che la stella di Venere due 
fiate era rivolta in quello suo cerchio che la fa parere se- 
rotina e mattutina, secondo i due diversi tempi/ appresso 
lo trapassamento di quella Beatrice beata, che vive in cielo 
con gli angioli, e in terra colla ' mia anima, quando quella 
gentil donna, di cui feci menzione nella fine della Vita Nuo- 
va, apparve ' primamente accompagnata d' Amore * agli occhi 
miei, e prese alcuno luogo nella mia mente. E siccom' è ra- 
gionato per me nello allegato libello, più da sua gentilezza, 
che da mia elezione, venne ch'io ad essere suo consentissi; 
che passionata di tanta misericordia si dimostrava sopra la 
mia vedova vita, che gli spiriti degli occhi miei a lei si fero 
massimamente amici ; ^ e cosi fatti dentro lei, poi fero tale,' 



& Invece di serolina il cod. Gad- 
diano 3 legge vespertina. —^ Il Vat. 
Urb. in cambio di secondo i due di- 
versi tempi ha semplicemente secon- 
do diversi tempi. £. M. — £ così il 
cod. Riccardiano. F. 

* Nella mia anima, cod. Barb. e 
Gadd. 135 primo, 135 secondo. E. M. 

8 Apparve, il cod. R. ; altri par- 
ve. F. 

^ Ecco la narrazione del fatto nel- 
le sue proprie parole : In qxtel gior- 
no, nel quale ti cr/mpiea Vanno, che 
questa donna (Beatrice) era fatta 
delle cittadine di vita eterria, io mi 
sedeva in parte, nella quale, ricor- 
dandomi di lei,..., mollo stava penso- 
so, e con dolorosi pensamenti, tanto 
che mi facean parere di fuori d'tina 
vista di terribile sbigottimento. Ond'io 
accorgendomi del mio travagliare, le- 
vai gli occhi per vedere se altri mi 
vedesse ; e vidi una gentildonna, la 
quale da una finestra mi guardava sì 
pietosamente quanto alla vista, che 
tutta la pietà pareva in lei raccolta. 
Onde, conciossiachè quando li miseri 
reggiono di loro compassione altrm 
più tosto fi muovano a Uwrimart, 



quasi come di si stessi avendo pietà, 
io sentii allora li miei occhi comincia- 
re a voler piangere ; e però temendo 
di non mostrare la mia vile vita, mi 
partii dinanzi dagli occhi di qiusta 
gentile, e dìcea poi fra me medesimo: 
e* non può essere che con quella pietosa 
donna non sia^tobilissimo amore. £.M. 

8 Io venni a tanto per la vista di 
questa donna, che gli occhi miei si co- 
minciaro a dilettare troppo di vederla, 
dice Dante nella Vita Nuova. E. M. 

6 Tale, cioè talmente. E. M. — I si- 
gnori E. M. hanno seguitato in que- 
sto passo il punteggiaménto del Bi- 
scioni, ma, secondo il mio vedere, 
non in buon punto, lo per me scrive- 
rei : e così fatti, dentro lei poi firo ta- 
le ec, e spiegherei: e divenutile 
amici, dentro di me rappresentarono 
poi o dipinsero essa donna tanto 
amabile, tanto degna, che l'anima 
mia assai di buona voglia si dispose 
d' accompagnarsi per amore a quella 
cara rappresentazione, ed in essa al- 
la donna rappresentata. Alla quale 
Bposizione consuonano quanto si può 
mai desiderare le parole della Vita 
nuova:.,., e molte volte pensava più 
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che '1 mio beneplacito fu contento a disposarsi a quella im- 
magine. Ma perocché non subitamente nasce amore e fassi 
grande e viene perfetto, ma vuole alcuno tempo e nutrimento 
di pensieri^ massimamente là dove sono pensieri contrarii che 
lo 'mpediscono, convenne,* prìma che questo nuovo amore 
fosse perfetto, molta battaglia intra '1 pensiero del suo nutri- 
mento e quello che gli era contrario, il quale per quella 
gloriosa Beatrice tenea ancora la ròcca della mia mente. 
Perocché l' uno era soccorso dalla parte della vista * dinanzi 
continuamente, e l'altro dalla parte della memoria di dietro; 
e'I soccorso dinanzi ciascuno di crescea, che far non potea 
r altro, contrario a quello ' che impediva in alcuno modo a 
dare indietro il volto. Per che a me parve sì mirabile,* e 
anche duro a sofferire, che i' noi potei sostenere ; e • quasi escla- 
mando (per iscusare me dell' avversità,' nella quale parea a 
me avere manco'' di fortezza) dirizzai la voce mia in quella 
parte, onde procedeva la vittoria del nuovo pensiero, che era 
virtuosissimo,^ siccome virtù celestiale; e cominciai a dire: 
Voi che, intendendo, il terzo elei movete, A lo intendimento 



amoronamente tanto, che H cuore con- 
itentiva ec. P. 

1 Cioè, non potè a meno che non 
seguisse. P. 

s Le parole della vìmIu si sono sup- 
plite necessariamente, perchè il di- 
scorso abbia il suo pieno, e sia quali- 
ficata la parte che favorisce il primo 
pensiero dinanzi, come è qualificata 
quella che favorisce il secondo di 
oietro. Di questa correzione si è par« 
l.tto diffusamente nel Saggio, pagina 
114. E. M. 

3 La lezione comune si de' codici 
che delle stampe è : che far tion potea 
l' altro contento quello ec, lezione in- 
dubbiamente errata, e come tale da 
tutti riconosciuta , particolarmente 
nella voce comento. 11 Dionisi e gli 
edit. mil. proposero di leggere contro 
a quello; il Perticari e il Pederzini 
comente quello. Ma io osservo che 
l'antiquato comente non è stato mai 
usato da Dante neppure in poesia, e 
d' ultra parte, leggendo comente, cioè 



comej non se ne leva un senso coe- 
rente alle premesse, come bene notò 
il Monti nel Saggio, pag. 117. EdoB 
senso coerente non se ne leva nem- 
meno leggendo contro, perchè Dante 
non vuol significare che V un pensie- 
ro fa contro l' altro, ma che l' un pen- 
siero non può far ciò che fa V altro, 
cioè l'altro che, come ha detto di so- 
pra, gli è contrario. Dunque è per me 
chiaro che dee leggersi contrario a 
quello. F. 

* Intendi : Per la qual cosa il fatto 
che avveniva dentro di me mi parve 
si mirabile ec. P. 

s Questa e vien supplita col Dioni» 
si. E. M. 

6 I codici e le stampe hanno verità: 
lezione dalla quale non si può trarre 
alcun senso. Poniamo avversità, che 
vale oppugnazione ^ l'atto di essere 
combattuto, parola chiaramente indi- 
cata dal contesto del discorso. E. M. 

7 Matteo qui vale difetto. P, 

8 Cioè, pieno di virtù efficace. P. 
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della qual canzone bene imprendere^ conviene prima conoscere 
le sue parti, sicché leggiere sarà poi lo suo intendimento a 
vedere. Acciocché più non sia mestiere di predicere * queste 
parole nelle sposizioni dell' altre," dico che questo ordine, 
che in questo trattato si prenderà, tenere intendo per tutti gli 
altri. Adunque dico che la canzone proposta è contenuta da 
tre parti principali. La prima è il primo verso' di quella, 
nella quale s' inducono a udire ciò che dire intendo certe 
intelligenze, ovvero per più usato modo volemo dire angeli, 
li quali sono * alla revoluzione del cielo di Venere, siccome 
movilori di quello. La seconda è lì tre versi che appresso del 
primo seguono,' nella quale si manifesta quello che dentro 
spiritualmente si sentiva® intra diversi pensieri. La terza 
è il quinto ed ultimo verso,'' nella quale si muove ' V uomo 
parlare all'opera medesima, quasi a confortare quella. E* 



* Qui predicere vale preme ttere^ e 
non presagire^ come confonde la Cru- 
sca, accomunando questo con un 
esempio delle Vite de' SS. PP., ove 
ha forza di profetare e presagire^ nota 
il Perticari. — Il codice 3 Gadd. ha, 
con lezione da posporsi alla volgata, 
predicare, E. M. 

' Nelle sposizioni delle altre (sottin- 
tendi canzotìi) legge il cod. R. ; la vol- 
gata per le altre. F. 

' Si noti che Dante qui ed altrove 
spesse volte in quest' opera per verso 
intende stanza^ strofa di canzone. £« 
M. — Nel Volgare Eloquio^ lib. 1|, 
cap. 10 e 11 per verso intende Dante 
una data parte della stanza. Vedi le 
note quivi apposte. Ma qui sembra 
voler significare la stanza intera. F. 

* Li quali sono. 11 Witte vuole che 
si aggiunga o si sottintenda prefissi o 
preposti. 

^ Seguono, la prima ediz. ed il cod. 
Gadd. 134; sono, la volgata. — In 
luogo di nella^ come si è corretto da 
noi, tutte le stampe e tutti ì codici, 
da noi consultati, portano mIIo, ov- 
vero nel, lezione evidentemente er- 
rata. £.M. 

Le stampe «I sentirà, e cosi |wr9 
alcoDi codici ; maU lezione è eerta- 

DiRTE. — 3. 



mente guasta. Ancora più sproposi- 
tata è quella del cod. secondo Mar- 
ciano, e de' Gadd. 3, 134, 135 secon- 
do i quali hanno siscrittura. E. M* 

7 La massima parte de' testi legge- 
vano il quinto e l'ultimo verso, ma per 
cansare l' equivocazione che non di 
uno ma di due versi (stanze) si par- 
lasse, gli edit. mil. stamparono t7 
quinto ed ultimo verso. Il Pederzlni 
peraltro osservando che « se un no- 
» me sostantivo è accompagnato di 
» due aggettivi ed a tutti e due que- 
» sti si dia l'articolo, non però si 
» sconcia 1' unità d' esso sostantivo » 
e riportandone dei classici esempi, 
non approvò la correzione fatta dagli 
edit. mil. Ma io, poiché la vedo au- 
tenticata dal codice R., la ritengo. F. 

8 Colla massima parte de' testi gli 
edit. mil. lessero si vuole. Ma che co- 
sa fa il Poeta nell'ultima stanza del- 
la 'Canzone ? Si volge a parlare alla 
canzone stessa. Onde è chiaro, che 
non si vuole, che guasta il discorso, 
ma dee leggersi si volge. Ma poichò 
ti volge non l'ho trovato ne' codicit 
stampo si muove, nome sta nel codice 
Riccardiano. F. 

* E tutte queste tre parti, cod. Vat. 
Urb. E^M. 
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queste tutte tre parti per ordine sono, com' è detto di sopra, 
a dimostrare.^ 

Capitolo DI. 



A più latinamente' vedere la sentenza litterale alla quale 
ora s' intende^ della prima parte sopra divisa è da sapere 
olii e quanti sono costoro che sono chiamati alla udienza 
mia ; e qual' è questo terzo cielo, il quale dico loro muovere.' 
E prima dirò del cielo ; poi dirò di loro a Qui io parlo. E 
avvegnaché quelle cose, per rispetto della verità^ assai poco 
sapere si possono/ quello tanto, che V umana ragione ne 
vede, ha più dilettazione, che'l molto e'I certo delle cose, 
delle quali si giudica per lo senso ; ^ secondò la sentenza dei 
Filosofo, in quello degli Animali, Dico adunque^ che del nu- 
mero de' cieli e del sito diversamente è sentito da molti ; 
avvegnaché la verità air ultimo sia trovata. Aristotile credette, 
seguitando solamente l'antica grossezza degli astrologi, che 
fossero pure" otto cieli, delli quali lo estremo^ e che conte- 
nesse tutto, fosse quello dove le stelle fisse sono^ cioè la spera 
ottava ; e che di fuori da esso non fosse altro alcuno.'^ Ancora 
credette che il cielo del sole fosse immediato con quello della 
luna, cioè secondo a noi.^ £ questa sua sentenza cosi erro- 
nea può vedere chi vuole nel secondo di Cielo e Mondo 
(eh* è nel secondo de* libri naturali).' Veramente egli di ciò si 
scusa nel duodecimo della Metafisica, dove e' mostra bene sé 
avere seguito pur V altrui sentenza là dove d' astrologia gli 



i Cosi correggiamo col Dionisi 
(Anedd. V, pag. 150). Le stampe ed i 
codici leggono : com' è detto di aopra e 
dimostrato ; lezione falsa , perchè 
Danto DOD ha dimostrato ancora le 
tre parti della sua canzone, della 
quale ora appunto intraprende la 
esposizione. E. M. 

' Latinamente qui vale agevolmente^ 
facilmente. F. 

8 Dico loro muovere f cioè dico esaer 
mosso da loro. F. 

* Intendi : E benché quello che si 
sa di quelle cose soprane è poco, ri- 



spetto a quello che ci rimarrebbe da 
saperne, pure quel poco dà più dilet> 
io, che ec. P. 

8 Per lo senso. Di queste parole, o 
,dl altre consimili, qui havvi certa- 
mente lacuna, e si suppliscono col 
signor Witte. E.M. 

6 Pure per solamente , come già si è 
notato. E. M. 

f Come se dicesse : cUcuno altro 
cielo. P. 

8 Secondo^ contando per primo il 
cielo della Luna. P. 

* Questo pare un glossema. E. M . 
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conviene parlare. Tolommeo poi, accorgendosi che V ottava 
spera si muovea per più movimenti, veggendo il cerchio suo 
partire dal diritto cerchio, che volge tutto da oriente in occi- 
dente, costretto da'principii di filosofia, che di necessità 
vuolr^ un primo mobile semplicissimo, puose un altro cielo 
essere fuori dello Stellato, il quale facesse quella revoluzione 
da oriente in occidente ; la quale * dico che si compie quasi 
in ventiquattro ore, cioè in ventitré ore, quattordici parti 
delle quindici d* un' altra,* grossamente assegnando. Sicché, 
secondo lui e ' secondo quello che si tiene in astrologia e in 
filosofia (poiché quelli movimenti furono veduti), sono nove 
li cieli mobili: lo sito de' quali é manifesto e determinato, 
secondo che per un'arte, che si chiama prospettiva arisme- 
tica* e geometrica, sensibilmente e ragionevolmente é vedu- 
to, e per altre sperienze sensibili; siccome nello ecclissi del 
soie appare sensibilmente la luna essere sotto il sole ; e sicco- 
me per testimonianza d* Aristotile, che vide cogli occhi, secon- 
dochè dice nel secondo di Cielo e Mondo, la luna, essendo nuova,*^ 
entrare sotto a Marte, dalla parte non lucente, e Marte stare 
celato tanto che rapparve dall' altra lucente della luna ® eh* era 
verso occidente. 



1 Le stampe ed i codici erronea- 
mente lo quale. E. M. 

s La lezione comune, che anco gli 
edit. mil. avevano adottata^ era «t 
compie qxMsi in ventiquattro ore, e 
quattordici parti d' un* altra delle 
quindici. Ma dissero ohe valentissimi 
astronomi da loro consultati eran di 
parere che V avesse errore (come vi 
ha di fatto), e che dovesse leggersi : 
tu ventitré ore^ e quattordici parti del- 
le quindici d' uh' altra. E cosi infatti 
corresse il Witte, appoggiandosi a 
un passo dell' Ottimp commento e 
della Vita Nuova.?. 

'Questa e manca in tutti i testi, 
e l'aggiungerla è indispensabile. 
ha. M. 

^ Ariimetrica, leggono la prima 
ediz. ed il secondo cod. Marciano. Il 



cod. Gadd. 3 porta invece: secondo 
Arte di Prospettiva, d' Arismetrica e 
di Geometria. E. M. 

B Aristotile, de Ccelo, cap. 12, tex. 
60, dice mezza e non nuova. Onde il 
Witte vorrebbe che si leggesse mez- 
za^ tanto più che nella Luna nuova, 
cioè tutta oscura, non si può far dif- 
ferenza fra la parte lucente e la non 
lucente. 

6 Questo passo nell' ediz. del Bi- 
scioni, conforme a tutti gli altri te- 
sti, leggesi nel seguente modo : e 
Marte non stare celato, tantoché rap- 
parve dall'altra (parte) non lucente 
della Luna 6C. Sulle correzioni che 
necessariamente e con sicurezza vi 
abbiamo fatte, vedasi il Saggio^ pag. 
23, ed il passo d' Aristotile ivi alle- 
gato. E. M. 
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Capitolo IV? 

Ed ò r ordino' del sito questo, eWI primo che numeranu' 
è quello dov' ò la luna: Io secondo e quello dov' è Mercurio: 
lo terzo è qu(?lIo dov' 6 Venere : lo quarto è quello dov' è il 
Sole: lo quinto è quello dov' è Marte: lo sesto è quello dov'è 
Giove : lo settimo ò quello dov' è Saturno : l' ottavo è queDo 
delle Stelle : lo nono è quello che non è sensibile se non per 
questo movimento che è detto di sopra, lo quale chiamano 
multi cristallino, cioè diafano, ovvero tutto trasparente. Vara- 
mente, fuori ' di tutti questi, li cattolici pongono lo Cielo Em- 
pireo, che tanto vuol dire, quanto* cielo di fiamma ower» 
luminoso ; e pongono, esso essere immobile, per avere in sé, 
secondo ciascuna parte,'^ ciò che la sua materia vuole. E que- 
sto • è cagione al primo mobile per avere ^ velocissimo movi- 
mento; che per lo ferventissimo appetito che ha* ciascuna sua 
parte d' esser congiunta con ciascuna parte di quello divìnis- 
Simo cielo quieto,' in quello si rivolvo con tanto desiderio^ chp 

1 L'cdiz. Hiscioni ed altri testi: Ed chie filosofie naturali, muovono pre- 
è dell' ordine. Leggiamo corrcttamen- sentemente il riso a molti ; eppure 
la V ordine co\ primo codice Marcia- di que' giorni se ne contentavano i 
no, col Barberino, col Gaddiano134 sommi ingegni, siccome mezzi a ooo- 
6 colla prima edizione. E. M. - Cioè ciliare insieme ed a spiegare lecre- 
r ordine della positura de' varii eie* dute verità': cosi le beUe immagina- 
li. P. zioni, per le quali legtiiamo oggiì 

* Che 'l primo connumerano^ il Bi- nostri grandi sistemi, e ce ne contea- 
«cloni. Noi correggiamo numeratio tiamo, forse che in tempi, qusntoa 
col cod. Barh., col Vat. Urb., col Bapere, tuttavia più felici, moveran- 
Gadd. 134 e colle prime edizioni. E. no il riso. P. 

M. — Il Witte legge : che 7 primo nu- ^ E quento, cioè il desiderio d'aver 

merafo. F. ciò che la materia vuole. P. 

« Fuori, cioè oltre, di là. P. 7 Per avere^ cioè d' avere. P. 

* Che tanto vuol dire, quanto ec, * Si è dovuto aggiungere questo 
leggono le antiche edizioni e varii ha, senza di cui mancano del verbo 
codici, conformemente al modo che r^^golatore le cose seguenti. E. M. 
più volte usa Dante in quest' opera ; ' La volgata lezione di questo pas- 
ch'i a dire ec, leggono altri cod. e so, tranne poche diversità, era la se- 
le stampe moderne. F. guente : che per lo fervenUutimo appe- 

5 Nota, come si teneva essere gè- tito che ha ciascuna parte di queUo no- 

nerale ragione movente delle cose il no cielo, che è immediato a quello d* m- 

desiderio di stato meglio convenien- aere congiunta con ciascuna parte di 

te. II quale assioma con tanti altri quello cielo divinissimo, cielo quieto fic 

che si trovano qui ed in tutte le vec- Io l' ho emendata, seguendo io parte 
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la sua yelocìtà è quasi iiicomprensibile. E questo quieto e pa- 
cifico cielo* è lo luogo di quella Somma Deità che sé' sola 
compiutamente vede. (, uesto è lo luogo degli spiriti beati,' 
secondo che la santa Clùesa yuoIo, che non può dire menzo- 
gna:* ed anco Aristotile pare ciò sentire, chi bene lo. 'n tende, 
nel primo di Cielo e Mondo. Questo è il sovrano edificio * del 
Mondo, nel quale tutto il mondo sMnchiude; e di fuori dal quale 
nulla è : ed esso non è in luogo, ma formato fu solo nella 
prima Mente, la quale* li Greci dicono Protonoe. Questo è 
quella magnificenza, deUa quale parlò il salmista quando dice 
a Dio : « Levata è la magnificenza tua sopra li cieli. > E così 
ricogliendo ciò che ragionato è, pare che dieci cieli siano,'' 
de' quali quello di Venere sia® il terzo; del quale si fa men- 
zione in quella parte che mostrare intendo. Ed è da ^pere 
che ciascuno cielo, di sotto del Cristallino, ha due poli fermi, 
quanto a sé : e lo nono gli ha fermi e fissi e non mutabili, se- 
condo alcuno rispetto : e ciascuno, si lo nono come gli altri, 
hanno un cerchio, che si puote chiamare equatore del suo cielo 
propio; il quale egualmente in ciascuna parte della sua revo- 
luzione è rimoto dall' uno polo e dair altro, come • può sensi- 
bilmente vedere chi volge un pomo, od altra cosa tonda.*® E 
questo cerchio ha più rattezza** nel muovere, che alcuna altra 



il Witte, in parte conformandomi al 
cod. Rie, ed in parte usando di quel- 
la critica che fa di mestièri a rad- 
drizzare una lezione errata. F. 

1 La volgata diceva : E quieto e pa- 
cifico è lo luogo. Ma ho adottato la cor- 
rezione proposta dal Pederzinì, il 
quale disse : « Pare a me che si deb- 
» ba leggere : E questo quieto e paci fi- 
» cocieU) è lo luogo, perciocché senza 
n ciò la sentenza è spiccata dal di- 
» scorso ; ed anche il pronome in ca- 
» pò de' seguenti periodi, Questo è lo 
» luogo eCi Questo è il sovrano edi fi' 
» cto ec, Questo i quella magnificen- 
» za ec. , non si sa che cosa dimo- 
» stri. » F. 

' Che solo compiutamente vede^ i co- 
dici Marciano, Barberino, Gaddiano 
134, 135 secondo, e pr. ediz. Le pri- 



me edizioni poi invece di compiuta- 
mente leggono pienamente. E. M. 

> La lezione da me posta nel testo 
è del cod. R. ; la volgata : Questo luo- 
go è di spiriti beati. F. 

* Vuole e tiene, che non può per mo- 
do alcuno dire menzogna, la prima 
edizione. £.M. 

s Cioè, il più alto di tutte le cose 
create. P. 

6 // quaUf il Biscioni ; la quale, 
leggono correttamente il cod. Barb. 
ed il Vat. Urb. E. M. 

1 Come se dicesse : appare che so- 
no dieci cieli. P. 

8 11 cod. Vat. Urb. : è il terzo. E. M. 

' Siccome, la pr. ediz* E. M. 

10 alcun' altra cosa ritonda y la 
pr. ediz. E. M. 

11 1 codici, le prime edizioni e la 
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parto del suo cielo, in ciascuno ciclo, come può vedere chi 
bene considera ; e ciascuna parte, quant' ella è più presso ad 
esso, tanto più rattamente* si muove; quanto più* rimota e 
più presso al polo, più è tarda; perocché la sua revoluzione 
è minore, e conviene essere in uno medesimo tempo di ne- 
cessitade colla maggiore.' Dico ancora, che quanto il cielo è 
più presso al cerchio equatore, tanto è più nobile per compa- 
razione alli suoi poli;* perocché ha più movimento e più at- 
tua litade e più vita ^ e più forma, e più tocca di quello che 
è sopra sé, e per conseguente più virtuoso. Onde le stelle del 
cielo stellato sono più piene di virtù tra loro^ quanto più 
sono presso a questo cerchio. E in sul dosso di questo cer- 
chio nel cielo di Venere, del quale al presente si tratta, è 
una speretta che per sé medesima in esso cielo si volge; lo 



Crusca (alla voce rarezza) leggono: 
E qwito cielo ha più rarezza nel 
muovere ec. ; ma il Biscioni dopo 
aver messo nel testo la lezione vol- 
gata, prot<>8ta nelle annotazioni di 
leggere rattezza. La lode di questa 
correzione resti dunque al Biscioni. 
Ma non meno grave sproposito è 
cielo invece di cerchiOy perchè qui 
parlasi del rispettivo equatore dei 
varii cieli sotto il Cristallino. Vedi il 
Saggio, pag. 32. E. M. 

1 Anche qui il Biscioni nelle sue 
annotazioni, ha corretto l'errore 
gravissimo di tutti i testi preceden- 
ti, che leggevano raramente in luo- 
go di rattamente, se si eccettui il 
Gaddiauo 135 primo, il quale ha ret- 
tamente, che più s'accosta alla vera 
lezione (e se si eccettui, io aggiun- 
go, il cod. Rie. che legge rattamen' 
te). Egli però legge questo passo 
cosi : come può vedere, chi bene con- 
sidera, in ciascuna parte, quant'ella 
è più presso ad exsa, tanto più ratta- 
mente (nel testo raramente) si muo- 
ve ; dove sono da correggersi due 
errori: il primo in ciascuna parte, 
che noi abbiamo emendato col cod. 
Marc. 2, col Vat. Urb. e coi Gadd. 
134, 135 secondo, e colle pr. ediz., 
leggendo e ciascuna parte ; il secon- 



do presso ad essa, che il gran codi- 
ce della critica d'accordo colla ra- 
gion logica e grammaticale, emenda 
in presso ad esso, e vale a dire pres- 
so ad esso cerchio. Vedi il SaggiOy 1. 
e. E. M. 

s Quanto più n'è rimota, cod. Vat. 
Urb. E. M. 

s Cioè, e deve necessariamente 
esser compiuta nel medesimo tem- 
po, nel quale è compiuta la rivolu- 
zione maggiore. P. 

* La lezione comune è : tanto è 
più mobile per comparazione aUisvoi. 
Nel Saggio, pag. 33, ai è dimoatFata 
la sccmpiezza della lezione mohiU, 
la quale fa dire a Dante, che questo 
cielo è più mobile peronchè Aa piA 
movimento. Ora abbiamo la compia- 
cenza d' osservare che il cod. Marc. 
secondo, il Vat. 4778» ed il Gaddia- 
no 135 secondo, confortano la lezio- 
ne da noi fermata colla acorta del 
buon discorso. E questo ci è pure 
di guida a supplire la lacuna della 
parola poli, rimasta nella penna de- 
gli amanuensi. Vedi il SciggiOf pag. 
58. E. M. 

<^ Con questo passo si spiega l' al- 
tro del Paradiso, V, 87 : Poi H ri- 
volse tutta disiante A quella parte, 
ove il mondo i più 9ivo, £. M. 
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cerchio della * quale gli astrologi chiamano epiciclo : * e sic- 
come' la grande spera due poli volge, così questa piccola: e così 
ha * questa piccola lo cerchio equatore : e cosi è più nobile, 
quanto è più presso di quelle : e in su V arco ovver dosso di que- 
sto cerchio è fissa la lucentissima stella di Venere. E avve- 
gnaché detto sia essere dieci cieli, secondo la stretta verità que- 
sto numero non li comprende tutti; che questo di cui è fatta 
menzione, cioè l'epiciclo, nel quale è fìssa la stella, è uno 
cielo per sé, ovverò spera; e non ha una essenza con quello* 
che '1 porta, avvegnaché più sia connaturale' ad esso che agli 
altri^ e con esso é chiamato uno cielo, e dinominansi V uno e 
r altro dalla stella. Come gli altri cieli e le altre stelle sieno, 
non è al presente da trattare ; basti ciò eh' è detto della ve- 
rità del terzo cielo, del quale al presente intendo, e del quale 
compiutamente ' è mostrato quello che al presente n* è me- 
stiere. 

Capitolo V. 



Poich' è mostrato nel precedente capitolo quale è questo 
terzo cielo, e come in sé medesimo è disposto, resta a dimo- 
strare chi sono questi che '1 muovono. È adunque da sapere 
primamente,* che li movitori di quello sono sustanze separate 
da materia, cioè intelligenze, le quali la volgare gente chiama* 



^ Del quaUf il Biscioni ; della qua- 
Uj correttamente il cod. Marc, se* 
condo, il Barberino e i Gadd. 134, 135 
secondo, e le prime edizioni. K. M. 

> EpictelOf le pr. ediz. ed alcuni 
MSS. ; parola mezzo greca e mezzo 
italiana, creduta errore de' copisti 
dallo stesso Biscioni. E. M. 

3 Afferma della piccola spera le 
medesime proprietà che della gran- 
de, e per tal via si conduce a con- 
chiudere virtualmente, che la stella 
di Venere è nel sito nobilissimo di 
quanti ne sono più nobili in quel 
cielo. P. 

* Coti a questa piccola ec, il Bi- 
scioni. Adottiamo la corretta lezione 
delle prime edizioni. E. M. 



» Quello, i cod. Marc, il Vat. Urb., 
i Gadd. 134, 135 primo e secondo, e 
le prime ediz. 11 Biscioni legge quel- 
la ; ma se faccia buona concordanza 
col discorso che seguita, lo dica il 
lettore. £. M. 

8 ConnaturalOf codice Vat. Urb. 
£. M. 

7 Pienamente j le pr. ediz. E. M. 

8 Primamente manca nell' ediz. del 
Biscioni, ma leggesi nelle prime, e 
ne' codici Marc, e ne' Gadd. 3 e 134. 
11 Gadd. 135 primo legge primiera- 
mente, E. M. — E primieramente f il 
cod. Riccardiano. F. 

* Chiamano (che pur può stare, 
perchè un nome collettivo può nel 
singolare accordar col plurale) les- 
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angeli : e di queste creature^ siccome delli cielì^ diversi diyer- 
samente lianno sentito : avvegnaché la verità sia trovata. Fu- 
rono certi filosoQ^ de' quali pare essere Aristotile nella sua 
Metafisica (avvegnaché nel primo di Cielo e Mondo inciden- 
temente paia sentire altrimenti)^ che^ credettero solamente 
essere tante questo^' quante circolazioni fossero nelii cieli^ e 
non più; dicendo che l'altre sarebbono state eternalmente 
indarno^ sanza operazione;' ch'era impossibile^ conciossiaco- 
saché il loro essere sia loro operazione/ Altri furono, siccome 
Plato uomo eccellentissimo, che puosono' non solamente tante 
intelligenze, quanti sono li movimenti del cielo, ma eziandio 
quante sono le spezio delle cose, cioè le maniere delle cose; 
siccome una spezie tutti gli uomini, e un'altra tutto l'oro, 
e un'altra tutto l'argento,* e cosi di tutto: e vollero, die 
siccome le intelligenze de' cieli sono generatrici di quelli,^ cia- 
scuna del suo, cosi queste fossero generatrici dell' altre cose, 
nd esempli ciascuna della sua spezie : ^ e chiamale Plato Idee, 
che tanto è a dire, quanto forme e nature universali. Li Gen- 



sero gli edit. mi!., quantunque no- 
tassero che le prime edizioni e al- 
cuni codici leggono chiama. F. 

& La mancanza del relativo che è 
manifesta ne' testi. E. M. 

> Sottintendi intelligenze. P. 

s Cioè, essendo senza operazio- 
ne. P. 

* Sia la loro operazione ^ cod. Vat. 
Urb. E. M. — Intendi : la qual co- 
sa, cioè che delle intelligenze sieno 
senza operazione, dicevano essere 
impossibile, perciocché elle hanno 
appunto r operazione per essen- 
za. P. 

5 Puose, erroneamente il Biscioni; 
puo^onoj il cod. secondGC Marc, il 
Gadd. 135 secondo, e le pr. ediz. ; 
puoserOf il Gadd. 134; posono^ il 
Gadd. 135 primo. E. M. 

La volgata diceva tutte le lar- 
ghezze^ che nulla ha che fare con 
quello che vuol qui significare l'au- 
tore : onde ho adottata la correzio- 
ne proposta dal Pederzini. F. — 
Qualunque sia il senso o proprio o 



figurato che si dia a queste paro- 
le tutte le larghezze, non si aviii mai 
per esse significato una spezie o 
una maniera di cose naturali, delle 
quali solo iDdobitatamente parla 
qui r A. , e non già delle idee astrat- 
te, che sono cose nostre e modi 
del nostro intelletto; alle qu<Ii è 
impossibile che nessun filosofo ab- 
bia preposto un'angelica intelligen- 
za come generatripe, perciocché sa- 
rebbe falso, vano e infinito. Per 
questo credo che sia in esse parole 
corrotta la vera lezione ; la quale 
chi considera il corpo maggiore 
de' caratteri , e l'uso comunissimo 
d' accompagnare le idee dell' oro e 
dell'argento, sarà a pensare facil- 
mente che debba essere stata tutto 
V argento. P. 

7 Movimenti. P. 

8 La lezione volgata è : datcmio 
della sua spera. Ma abbiamo corretto 
primieramente ciascuna (e ciaecuna 
infatti ha il cod. R.}, che concorda 
con queste femminile: poi abbiam 
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tili le chiamavano Dei e Dee; avvegnaché non cosr filosofica- 
mente intendessero quelle, come Plato : e adoravano le loro 
immagini, e facevano loro grandissimi templi, siccome a Giuno, 
la quale dissero Dea di potenza; siccome a Vulcano, lo quale 
dissero Dio del fuoco; siccome a Pallade ovvero Minerva, la 
quale dissero Dea di sapienza; ed a Cerere, la quale dissero 
Dea della biada. Le quali cosiffatte opinioni^ manifesta la te- 
stimonianza de' poeti, che ritraggono* in parte alcuna lo modo* 
de' Gentili e ne'sacrificii e nella loro fede; e anche si mani- 
festa in molti nomi antichi rimasi o per nomi o per sopran- 
nomi alli luoghi e antichi edificii, come può bene ritrovare 
chi vuole. E avvegnaché per ragione umana queste opinioni 
di sopra fossono fornite * e per isperienza * non lieve, la ve- 
rità ancora per loro • veduta non fu e per difetto di ragione, 
e per difetto d' ammaestramento ; che pur per ragione "^ veder 
si può in molto maggior numero essere le creature soprad- 
dette, che non sono gli effetti ® che gli uomini possono inten- 
dere. E r una ragione è questa : nessuno dubita, né filosofo, 
né Gentile, né .Giudeo, né Cristiano, né • d' alcuna setta, che 
elle *° non sieno piene di tutta beatitudine, o tutte o la mag- 
gior parte ; " e che quelle beate non sieno in perfettissimo 
stato. Onde, conciossiacosaché quella che é qui l' umana na- 
tura, non pure una beatitudine abbia, ma due ; siccome quella 



posta spezie, seguendo il signor Wit- 
te, perocché ne sembra che questa 
sia la vera lezione. E. M. 

1 La volgata era : le quali cose e opi- 
nioni ; ma io ho adottato la lezione 
che il Witte trovò nel cod. Kirkup. E 
veramente, che vi ha qui che fare la 
voce cose? Infatti poche righe più 
sotto Dante ripete queste opinioni di 
sopra, non cose e opinioni, F. 

s Lrescrivono, rappresentano, rac- 
contano. P. 

8Cosl.il cod. Barb., il secondo 
Marc, i Gadd. 3, 134, 135 secondo, e 
il Vat. Urb. II Biscioni: ritraggono 
in parte al modo. La pr. ediz. : ri- 
traggono in parte alcuna al modo. 
E. M. 

* Intendi : -e sebbene queste opi- 



nioni fossero stabilite sopra buon 
fondamento. P. 

8 Questo vocabolo m'è qui assai 
sospetto, perciocché non so punto 
vedere quale soccorso sperì la nien- 
te dall'esperienza in questa condi-' 
zion di pensieri. Probabilmente Dan- 
te scrisse sapienza. P. 

« Cioè, pei Gentili. P. 

7 Intendi : perciocché anco solo 
colla ragione si può vedere. P. 

8 Tocca l'opinione di Platone, 
dett^^di sopra. P. 

> Ni alcuna setta, la pr. ediz. e il 
cod. Vat. Urb. E. M. 

10 Cioè, le creature sopradette. P. 

li Con questo l' A. salva il dogma 
cristiano della perdizione di parte 
delle angeliche intelligenze. P. 
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della vita ciyile^ e quella della contemplatìya ; irrazionale sa- 
rebbe se noi vedessimo* quelle' avere beatitudine della' vita 
attiva, cioè civile, nel governo* del mondo, e non avessero 
quella della contemplativa, la quale è più eccellente e più 
divina. E conciossiacosaché quella ^ che ha la beatitudine del 
governare, non possa • l' altra avere, perchè lo 'ntelletto loro 
è uno e perpetuo,'' conviene essere altre di fuori di questo 
ministerio, che solamente vivano speculando. E perchè questa 
vita^ è più divina, e quanto la cosa è più divina, è più di Dio 
simigliante, manifesto è che questa vita è da Dio più amata; 
e s'ella è più amata, più le è la sua beatanza* stata larga; 
e se più r è stata larga, più viventi l'ha dato, che all' altra;" 
per che si conchiude, che troppo maggior numero sia quello 
di quelle creature, che gli effetti non dimostrano. E non è 
contro a quello che pare dire Aristotile nel decimo dell' ^'ca, 
che alle sustanze separate convegna pure la speculativa vita; 
come che pure l' attiva convegna loro." Pure alla speculazione 



1 Tutti i codici e le stampe vedemo. 
Ma vedemOf modo indicativo, non 
s'accorda con sarebbe che precede. 
E perciò la critica , facendo luogo 
alla ragion grammaticale, lo dichiara 
abbreviatura di vedessimo^ letta ma- 
lamente dagli amanuensi. E. M. 

• Creature celesti. P. 

9 11 Biscioni dalla. \ codd. Marc, il 
Gadd. 134, il Vat. 4778 de/la, corretta- 
mente. E. M. 

♦ Govemarey la pr. ediz. e i codici 
Gadd. 3 e 134. E. M. 

8 Supplisci, delle Intelligenze. P. — 
Più regolare sarebbe : E concioseiachè 
quelle (creature) che hanno la beatitu- 
dine del governare^ non possono V altra 
avere ec. E. M. 

8 Non possa e V altra avere, la pr. 
ediz. E. M. — E questa lezione , 
prendendo l'« nel significato di 
ancora^ sembra al Pederzini miglio- 
re. F. 

7 E per conseguenza, secondo 
questa dottrina, capace d'una sola 
ed immutabile applicazione. P. 

8 Cioè, la specolativa. P. 

* Beatanzttf cioè la potenza di ren- 



der beato. Forse il testo dee star cosi : 
di sua beatanza V è stalo largo ; e s» 
più Vi stato largo ec. E. M. — io 
intendo che sotto la frase sua beaUm- 
za sia significato Iddio, per quella 
figura d'eccellenza che noroioa il 
predicato pel soggetto: consegueo- 
temente spiego: più Dio le i stato 
largo^ cioè più le si è mostrato amorv- 
vole e cortese. P. — Veramente di 
questa voce beatanza non s' incontra 
altro esempio: ond'io sto in dubbio 
se debba correggersi beatitudint, 
come porta il cod. Riccardìano. F. 

^^ AlV altrui, \\ Biscioni d'accordo 
colle ediz. anteriori e coi MSS. Ma 
vuoisi correggere aU'altra^ cioòo^ 
V altra vita, e vale a dire all' tUtiva. 
E. M. 

^i Ecco il passo quale trovasi io 
tutti i testi : che alle sostanze separate 
convenga pure la specolativa vita; 
come pure la specolativa convenga lorOf 
pure alla specolazione di certe ; segue 
la circolazione del delo ec. Noi ci 
siamo studiati di ridurlo a lezione 
ragionevole ; ed ecco ciò che tu detto 
nel Saggio^ pag. 117: Aristotile nel 



TRATTATO SECONDO. 



123 



dì certe segue la circolazione del cielo^ che è del mondo go- 
vernò; il quale è quasi una ordinata civilitade intesa nella 
speculazione delli motori.* L' altra ragione si è, che nullo effetto 
è maggiore della cagione; perocché la cagione non può dare 
quello che non ha;' onde^ conciossiacosaché '1 divino 'ntelletto 
sia cagione di tutto^ massimamente dello intelletto umano^ che 
r umano quello non soperchia ma da esso è improporzional- 
mente soperchiato; dunque se noi, per. la ragione di sopra. 



decimo dell'Elica, cap. 8, non gih 
pare che dica, ma dice realmente 
non convenire agli Dei la vita attiva. 
Dante per lo contrario, dipartendosi 
contro il suo solito da Aristotile e 
seguendo Platone, vuole che alle 
sostanze separate da materia (cioè 
alle intelligenze, U quali la volgar 
gente chiama angeli), oltre la contem- 
plativa convenga pure V attiva : per- 
ciò attribuisce loro il governo dei 
movimenti celesti e delle altre mon- 
dane vicende. Egli è certo adunque 
che neir addotto passo la ripetizione 
dell'aggiunto speculativa è sproposito 
grossolano, e che in suo luogo è da 
leggersi attiva^ ovvero operativa^ in 
opposizione di speculativa. Né per 
Unto dileguasi il buio dell' intero co- 
strutto, viziato (e sia detto con rive- 
renza) dal triplicato uso dell' avver- 
bio pure in diversa signiflcazione^ in 
quella cioè di solamente nel prim0| e 
di ancora negli altri due. E. M. — 
Confesso che questo passo è vera- 
mente, quanto alla dizione, poco 
corretto ; e da ciò viene sempre più 
oscurata la sentenza, già di per sé 
alta e riposta. Pure guardando bene, 
intendo che Dante, dopo conchiuso 
argomentando, che v'ha due condi- 
zioni d'angeli, altri di vita attiva, 
altri di specolativa, procede ora a 
farsi ed a sciogliere un'obiezione in 
un discorso secondo la sostanza 
eguale a questo: a Bla pure Aristoti- 
» le, eh' è maestro di color che san- 
» no, insegna che agli angeli non 
1» convien hre altra cosa che specu- 
» lare : come si può dunque conci- 
» Ilare questo colla mia proposizio- 



» ne ? Ecco, abbiamo ragione tutti e 
» due : io a dire quello che ho detto, 
» per le dimostrazioni che ne ho re- 
» so ; egli a dire che gli angeli sono 
» tutti specolativi, perciocché di 
» fatto anche qucUi fra loro i quali 
» agiscono, agiscono unicamente per 
» via di specolazione, ossia inten* 
» dendo. » Conforme a ciò, fatto alla 
volgata qualche leggerissima muta- 
zione nella punteggiatura, cemento 
le parole a questo modo : E non è 
contro a quello (cioè, alla dottrina- 
delie due nature d' intelligenze) c^ 
pare dire Aristotile nel decimo del' 
i* Etica, che alle sustanze separate 
convenga pure (unicamente) la specu- 
lativa vita ; come pure la speculativa 
convenga loro (siccome o perciocché 
sia pur vero che la specolativa con- 
venga loro) ; pure alla specolazione di 
certe segue la circolazione del cielo 
eh' è del mondo governo (ciò nulla 
ostante è vero che alla specolazione 
di certe tra le dette intelligenze, per 
un' arcana forza data da Dio alle loro 
intellezioni, tien dietro l'effetto della 
circolazione del cielo ; alla quale in 
sostanza si riduce il governo di tutto 
il mondo) ; Uguale è quasi un' ordinata 
civiltade, intesa nella speculazione deUi 
moton (il qual mondo ha tutta la perfe- 
zione e corrispondenza ch'egli ha nel 
tutto e nelle parti, perocché cosi in- 
tendono esso mondo gli angeli che lo 
muovono e governano specolando). P. 

i Porse va Ietto movitori^ come al- 
trove è usato. E. M. 

SQra se l'effetto fosse maggiore 
della cagione, essa gli avrebbe dato 
quello che in sé medesima non ba. P. 
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e per molt' altre^ intendiamo Dio avere potuto fare innume- 
rabllì quasi creature spirituali^ manifesto è lui^ aver fatto 
questo maggior numero.' Altre ragioni si possono vedere assai; 
ma queste bastino al presente. Nò si maravigli alcuno^ se queste' 
ed altre ragioni^ che di ciò avere potemo^ non sono del tutto 
dimostrate;* che però medesimamente dovemo ammirare loro 
eccellenza,*^ la quale soverchia gli occhi della mente umana, 
siccome dice il Filosofo nel secondo della Metafisica^^ ed affer- 
ma loro essere ; poiché non avendo di loro alcuno senso, dal 
quale cominci '' la nostra conoscenza, pure risplende nel nostro 
intelletto alcuno lume* della vivacissima loro essenza, in quanto 
vedemo le sopraddette ragioni e molte altre, siccome afferma' 
chi ha gli occhi chiusi, V aere essere luminosa per un poco di 
splendore,*® o come raggio che passa per le pupille del vipi- 



i In tutti i testi la costruzione è 
stravolta : tnanifeito è lui questo avere 
fìllio ma^or nwnero* Forse sarebbe 
anco meglio il leggere : manifesto i^ 
lui queste (creature) aver fatto in 
maggior nufMro, E. U. 

* Sia pur detto con riverenza, V ar- 
gomento di Dante non prova ; peroc- 
ché non tutto quello che il sommo 
Iddio intende, esiste ; ma esiste solo 
quello che Iddio intende acciocché 
esista. P. 

5 Se queste altre ragioni^ la prima 
ediz. E. M. 

* Cioè non sono condotte ad una 
chiarissima evidenza. P. 

* Ammirare la loro eccellenza, la pr. 
ediz. E. M. -~ Cioè T eccellenza delle 
cose superne. P. 

6 Penso che qui si vorrebbe forse 
notare punto fermo, o tale altro se- 
gno che mostrasse come le parole 
siccome dice il filosofo fiel secondo della 
Metafisica j vanno accompagnate alla 
clausola superiore ; e cosi pure leva- 
re il punto e virgola tra essere e poi' 
chi. La ragione di questo si ò, che 
parmi di vedere nelle parole seguen- 
ti, che Dante ponga per soprappiù un 
bellissimo argomento conghietturale 
dello stesso filosofo, riguardante in 
genere l'esistenza delle creature ce- 



lesti, sostanzialmente in questa for- 
ma : Noi uomini aJabiaino delle crea- 
ture celesti una qual che siasi cono- 
scenza: questa non ci può esser 
venuta per la via de' sensi, che sono 
il mezzo ordinano d' ogni nostra co- 
gnizione : dunque essa ci è venuta 
per via straordinaria, la quale non 
potrebb' esser mendace. P. 

7 Cominciay tutti i testi a penna ed 
a stampa. E. M. 

8 Alcuno lume, legge il cod. Witte, 
il cod. R. e le stampe antiche; alcuno 
bene, leggono gli edit. mil. ; ma fra 
le due frasi risplendere un lume e 
risplendere un beue, non v'ha bisogno 
di molto criterio per riconoscere 
qual sia la vera. F. 

' Pone le due seguenti similitudini 
a qualificare il modo nel' quale vede- 
mo le sopradette ragioni. P. 

10 L' ediz. Biscioni : ovvero raggio 
che passa per le pupiUe del polpastrel- 
lo. Abbiamo corretto ovvero in o co- 
mf, perchè s' introduca colla dovuta 
chiarezza la clausola di comparazio- 
ne; e quanto alla emendazione di 
queir inesplicabile polpastrello, più 
che dai codici veduti dal Biscioni e 
più che dal Marc, secondo, dal Barb., 
dai Gadd. 13^, 185 primo, 135 secon- 
do, 3, dal Vat. 477S, tutti portanti la 
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strello ; che non altrimenti sono chiusi li nostri occhi intel- 
lettuali, mentre che l'anima è legata e incarcerata^ per gli 
organi del nostro corpo. 

Capitolo VI. 



Detto è, che, per difetto d' ammaestramento^ gli antichi la 
verità non videro delle creature spirituali, avvegnaché quello 
popolo d'Israel fosse in parte da' suoi profeti ammaestrato, 
nelli quali per molte maniere di parlare e per molti modi Dio 
avea lor parlato^ siccome l' apostolo dice. Ma noi semo di ciò 
ammaestrati da Colui che venne da Quello : * da Colui che le 
fece,* da Colui che le conserva, cioè dallo 'mperadore dell'uni- 
verso, che è Cristo, figliuolo del sovrano Iddio e figliuolo di 
Maria Vergine (femmina veramente e figlia di Giovacchino e 
d' Anna), * uomo vero,*^ il quale fu morto da noi perchè ci 
recò vita : il quale fu luce che allumina noi nelle tenebre, 
siccome dice Giovanni Evangelista; e disse a noi la verità di 
quelle 4 cose che noi sapere sanza lui non potevamo, né ve- 
dere veramente. La prima cosa e '1 primo segreto che ne mo- 
strò, fu una delle creature predette : ciò fu quel suo grande 
Legato,* che venne a Maria, giovinetta donzella di tredici 
anni, da parte del Salvatore ' celestiale. Questo nostro Salva- 



buona lezione vispistrelh o vipistrel- 
lo^ ci venne essa indicata da Aristoti- 
le medesimo qui allegato, il qaale 
dice chiaramente : quetnadmòdum 
f'expertitionum oculi. (V. il Saggio^ 
pi4g. 24). Dopo ciò ne pare cjbe biso* 
^m veramente aver occhi di pipi- 
strello per affermare col Biscioni 
che vipistrello sia un' interpretazione 
di chi non ha intesa la propria voce 
del testo. E. M. — Che la lezione 
fosse errata non v'ha dubbio. Ma 
coir emendazione qui fatta dagli ed. 
mil., e coir arbitrario cangiamento 
di ovvero in o come^ si è egli reso 
piano ed evidente il discorso? A me 
non pare. Pure dovendo ammettere 
una correzione, io preferirei quella 
che fu dapprima proposta nel Saggio^ 



ed è : per un poco di splendore ovvero 
raggio, che passa per le pupilUf come 
per quelle del vipistrello. F.' 

1 Incatenata^ la pr. ediz. E« M. 

s Da Quello^ cioè da Dio. E. M. 

8 Cioè, che fece le creature spiri- 
tuali. P. 

^Figlia di Giovacchino ed' Adamo, 
il Biscioni, e col Biscioni tutte le 
stampe e tutti i codici, fuori del 
Gadd. 135 primo, il qual legge Anmi 
correttamente. Prima di riscontrar 
questo codice si era già emendato lo 
sproposito nel Saggio, pagina 118. 
£. M. 

'^ Uomo veramente, la prima ediz. 
E.M. 

6 Gabriele. P. 

7 ScUvatore, legge il cod. R., e cos'i 
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tore colla sua bocca disse, che '1 Padre gli potea dare molte 
legioni d* angioli. Questi non negò^ quando detto gli fu che '1 
Padre aveva comandato agli angeli che gli ministrassero e 
servissero. Per che manifesto è a noi quelle creature essere* 
in lunghissimo numero; perocché la sua sposa e secretaria 
santa Chiesa (delia quale dice Salomone : € Chi è questa che 
» ascende dal diserto, piena di quelle cose che dilettano^ ap- 
» poggiata sopra l'amico suo?) » dice, crede e predica quelle 
nobilissime creature quasi innumerabili: e partele per tre 
gerarchie, eh' è a dire tre principati santi ovvero divini : e 
ciascuna gerarchia ha tre ordini; sicché nove ordini di crea- 
ture spirituali la Chiesa tiene e afferma. Lo primo è quello 
degli angeli; lo secondo degli arcangeli; lo terzo de' troni; e 
questi tre ordini fanno la prima gerarchia : non prima quanto 
a nobiltà, non quanto a creazione (che più sono l' altre nobili, 
e tutte furono insieme create), ma prima quanto al nostro 
salire a loro altezza.* Poi sono le dominazioni ; appresso le 
virtuti; poi li principati; e questi fanno la seconda gerarchia. 
Sopra questi sono le potestati e li cherubini^ e sopra tutti 
sono li serafini; e questi fanno la terza gerarchia. Ed è po- 
tissima * ragione della loro speculazione,^ e il numero in cbe 
sono le gerarchie e quello in che sono gli ordini. Che, con- 
ciossiachè la Maestà Divina sia in tre Persone, che hanno una 
sustanza, di loro si puotc triplicemente contemplare. Che si 
può contemplare la potenza somma del Padre, la quale mira 
la prima gerarchia, cioè quella che è prima per nobiltade, e 
che ultima ^ noi annoveriamo : e puotesi contemplare la somma 

dee leggersi e non Senatore^ come per via di contemplaziono a quelle 

leggono tutti gli altri, perchè l'autore altissime cose. P. 

nella ripetizione che tosto fa, dice : ^ Prontissima, la pr. ediz. e il co- 

questo nostro Salvatore, e non Sena- dice Marciano ; potentissima, i co- 

toire. P. dici Gadd. 135 primo, 135 secondo. 

1 Perchè manifestoe a noi quelle E. M. 

creature in lunghissimo numero ec, * Intendi ; ed è priocipalissimo og- 

cosl r ediz. Biscioni. Le prime stam- getto nella specolazione di quelle 

pe alquanto meglio : perchè manife- creature spirituali. P. 

x<oèec. Ma noi abbiamo adottatala ^Ultima noi annoveriamo, cosi il 

bella lezione del cod. Barberino. Gadd. 135 secondo e il Vat. Urb. ;« 

£. M. che l'ultima noi annoveriamo, la pr. 

* Cioè, è prima nell'ordine che ediz.; e eh' è ultima noi annovsrimnOt 

noi di quaggiù troviamo, salendo il Biscioni. £. M. 
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sapienza del Figliuolo ; e questa mira la seconda gerarchia : 
e puotesi contemplare la somma e ferventissima carità dello 
Spirito Santo ; e questa mira la terza gerarchia, la quale più 
propinqua a noi porge deili doni eh* essa riceve. E concios- 
siacosaché ciascuna Persona nella Divina Trinità triplicemente 
si possa considerare, sono in ciascuna gerarchia tre ordini che 
diversamente contemplano. Puotesi considerare * il Padre, non 
avendo rispetto se non ad esso; e questa contemplazione fanno 
li serafini che veggiono phi della prima Cagione,* che alcun'altra 
angelica natura. Puotesi considerare il Padre, secondochè ha 
relazione al Figliuolo, cioè come da lui si parte e come con 
lui' si unisce; e questo contemplano li cherubini. Puotesi an- 
cora considerare il Padre, secondochè da lui procede lo Spirito 
Santo, e come da lui si parte e come con lui si unisce; e 
questa contemplazione fanno le potestadi. E per questo modo 
si puote speculare del Figliuolo e dello Spirito Santo. Per che 
convengono essere nove maniere di spiriti contemplanti, * a 
mirare nella Luce* che sola sé medesima vede compiutamente.* 
E non è qui da tacere una parola. Dico, che di tutti questi 
ordini si perdérono alquanti "^ tosto che furono creati, forse in 
numero della decima parte; alla quale restaurare fu l'umana 
natura poi creata. Li numeri, gli ordini, le gerarchie narrano 
li cieli mobili, che sono nove ; * e '1 decimo annunzia essa 
unitade e stabilitade di Dio. E però dice il Salmista : € I cieli 
» narrano la gloria di Dio, e l' opere delle sue mani annunzia • 



1 Puotesi conleniplaref la pr. ediz. 
ed il cod. Gadd. 134. E forse oon< 
templare si dee più correttamente leg- 
gere anche le altre due volte. E. M. 

* Vale a dire : che della prima cau- 
sa ^ Ai Dio, hanno una visione maggio- 
re^ che ec. F. 

3 Con lui sé unisce^ Tediz. Biscioni. 
E.M. 

^ Contemplativi f 1 cod. Gadd. 134, 
135 primo e 3, e la pr. ediz. E. M. 

5 Cioè, Dio. P. 

6 Pienamente f la pr. ediz. E: M. 
''Non intendere alquanti di qwsti 

ordini^ ma alquanti individui di questi 
ordini, F, 



8 lo intendo : I cieli mobili, che 
sono nove, narrano cio6 testimonia- 
no inumerij o vogliam dire il nume- 
ro che, com' è detto, è il principalis* 
Simo oggetto della specolazione delle 
creature celesti ; e con ciò narrano 
gli ordini che fanno esso numero ; e 
con ciò pure narrano le gerarchie^ 
che di detti ordini si compongono. 
Conforme a questa mia intelligenza 
scriverei numeri senza la maiusco- 
la. P. 

• Annunzia^ il cod. Vat. 4778 ; 
tutti gli altri MSS. e le stampe, an 
nunziano. Basta però ridursi alla 
memoria il latino del salmo, Cceli 
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» lo flrmamonto. » Per che ragionevole è ^ credere che 
li muvitori del cielo della Luna siano dell'ordine degli angeli; 
e quelli di Mercurio siano gli arcangeli ; e quelli di Yenerp 
siano li troni, li quali, naturati dell' amore dei Santo Spìrito/ 
fanno la loro operazione connaturale ad esso^* cioè lo moTi- 
mento di quello cielo pieno d' amore ; dal quale ^ prende b 
forma del detto cielo uno ardore virtuoso^ per lo quale le 
anime di quaggiù s' accendono ad amare/ secondo la loro di- 
sposizione. E perchè gli antichi s'accorsone che quel cielo 
era quaggiù cagione d'amore^ dissono Amore essere figliuolo 
di Venero ; siccome testimonia Virgilio nel primo dell' Eneida. 
ove dice Venere ad Amore: Figlio, virtit mia, figlio del sonm 
Padre, che li dardi di Tifeo • rum curi, E Ovidio, nel quinto 
di Metamorfoseos, quando dice che Venere disse ad Amore: 
Figlio, armi mie, potenza mia J E sono questi troni, che ai 
governo di questo cielo sono dispensati,* in numero non grande, 



enarrant ghriam Dei, et opera tna- 
nuum ejuM annuntiat firmamentumf 
per avvedersi cheaununziano plurale 
è crratn lezione. E. M. 

i Così il cod. secondo Marc, il 
Val. Urb., ed i Gadd. 134 e 135 se- 
condo. L' ediz. Biscioni ragionevole è 
a credere. E. M. 

> Gioò, i quali essendo come fatti 
d' amore dello Spirito Santo. P 

3 Adottiamo la lezione del cod. 
Vnt. Urb. eOadd. 134: conjMturale 
adesso, cioè ad esso Santo Spìrito. La 
volgata é, connaturale ad essi. E. M. 

* Movimento. P. 

8 Ad Amore^ le antiche edizioni. 
£. M* 

6 Abbiamo letto Tifeo col codice 
primo Marc, e colla sana critica, 
rigettando il goflTo idiotismo Tifecey 
adottato con infinita bonarietà dal 
Biscioni. Abbiamo pure rigettato il 
glossema di tutti i testi, cioè quello 
gigante. Nota, ma colla debita rive- 
renza, due falli ne' quali è caduto 
Dante , volgarizzando quel verso 
^e\V Eneide : « Gnate^ patris summi 
qui tela Typhota temnis. » Le parole 
sono di Venere ad Amore, e la loro 



costruzione si è questa : « (inafe, qm 
temnis tela TypkoSa patrie ntnmi. • 
Dunque primo errore : Figlio del 
sommo padre ; cbè quantunque alcu- 
ni mitologi abbian dato Giove per 
padre ad Amore, questo non vuoisi 
intendere da Virgilio, a cui (volendo 
debitamente tradurre il suo concetto) 
è forza attenersi. L'altro sbaglio ó 
l'aver mal compreso il senso del- 
l' epiteto Typhoea dato a tela ; il qual 
non significa i darai di Tifeo^ come ' 
Dante ha creduto, ma vale t dardi 
ossia i fulmini di Giove (tela patrit 
summi) centra Tifeo; e questo epiteto 
è tolto dal nome del nemico vinto, 
come di Affricano a Scipione, di ere- 
tico a Metello, e cent' altri. Onde 
siccome sarebbe errore il dire Sd- 
pione d'Affrica, Metello di Creta ec.^ 
così a ragione di fatto è stato qui 
sbaglio il chiamare dardi di Ttfeo 
que' medesimi dardi che lo percosse- 
ro. E. M. 

7 II Poliziano, all' ultimo verso del 
primo libro della Gioetra: « O figlio. 
sola mia potenza ed armi. » P. 

8 Dispoeti, i codici Marc, secondo, 
Barb. e Gadd. 135 secondo. E. M. 
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del quaìe per li filosofi e per gli astrologi diversamente è sen- 
tito, sccondochè diversamente sentirò delle sue circolazioni; 
avvegnaché tutti siano accordati in questo^ che tanti sono, 
quanti movimenti esso fa ; li quali, secondochò nel Libro del- 
l' aggregazione delle stelle epilogato si trova dalla migliore di- 
mostrazione de^li astrologi, sono tre: Uno, secondochè la stella 
si muove verso lo suo epiciclo; T altro, secondochè lo epiciclo 
si muove con tutto il cielo ugualmente con quello del sole ; il 
terzo, secondochè tutto quel cielo si muove, seguendo il mo- 
vimento della stellata spera, da occidente in oriente,^ in cento 
anni uno grado. Sicché a questi tre movimenti sono tre mo- 
vitori. Ancora si muove tutto questo cielo, e rivolgesi coir epi- 
ciclo, da oriente in occidente, ogni dì naturale una fiata ; lo 
quale movimento,, se esso ò da intelletto alcuno,' o se esso 
è dalla rapina del primo mobile. Iddio lo sa, che a me pare 
presuntuoso a giudicare. Questi movitori muovono, solo in- 
tendendo,' la circolazione in quello suggetto propio che cia- 
scuno muove. La forma nobilissima del cielo, che ha in sé 
principio di questa natura passiva,^ gira toccata da virtù mo- 
trice'^ che questo intende: e dico toccata, non corporalmente 
per tatto,^ da virtù, la quale si dirizza in quello. E questi 
movitori sono quelli, alli quali s' intende di parlare, ed a cui 
io fo mia domanda.^ 

Capitolo Vn. 



Secondochè di sopra nel terzo capitolo di questo trattato 
si disse, a bene intendere la prima parte della proposta can- 



< Da occidente a oriente, leggono le 
stampe moderne ; ma in leggono le 
stampe antiche e varii codici, ed m 
scrìve Dante tutte le volte che rìpete 
la stessa frase. F. 

'Cioè, se esso è causato da intel- 
letto alcuno. P. 

' Cioè,pelso!omezzodiquellarorza 
arcana,datada Dio alle loro intellezio- 
ni, com'è ragionato di sopra al capi- 
tolo V. P. 

* Intendi : che è attuata a pati- 

Dante. — 3. 



re questa azione di movimento. P. 

8 i/ov<<rtce; leggeva la prima edizio- 
ne. £. M. 

8 Per tantOt leggono le stampe ed i 
codici ; ma ho adottata la correzione 
proposta dal Pederzini, il quale notò, 
che « la più bella e per ogni lato mi- 
» glior corrispondenza delle idee fa 
9 credere per certo che Dante scri- 
» vessa per tatto. » P. 

7 11 primo cod. Marc: fo la mia do- 
manda» £. M. 
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zone conTenia ragionare di quelli cieK^ e de' loro motori; e* 
nelli tre precedenti capitoli è ragionato. Dico adunque a quelli 
eh' io mostrai essere moTitori* del cielo di Venere: Fot cke, 
intendendo (cioè collo 'ntelletto solo^ come detto è di sopra), 
il terzo del movete. Udite il ragionar; e non dico udite, per- 
eti' egli odano alcuno suono; eh' elli non hanno senso; ma «fico 
udiUy cioè, con quello udire eh' elli hanno^ che è intendere 
per intelletto. Dico : Udite il ragionar eh' è nei mio care, cioè 
dentro da me, che ancora non è di fuori apparito. È da » 
pere ' cho in tutta questa canzone, secondo i* uno senso e 
l'altro,* il cuore si prende per lo secreto dentro, e non per 
altra speziai parte dell' anima e del corpo. Poi * gli ho cliii- 
mati a udire quello che dire voglio, assegno due ragioni, per 
che io convenevolmente deggio loro parlare : i' una si è b 
novità delta mia condizione/ la quale, per non essere da^li 
altri uomini sperta,^ non sarebbe così da loro intesa^ come di 
coloro che intendono i loro efi^tti nella loro operazione.* E 
questa ragione tocco quando dico: Ch'io noi so dire altrui,» 
mi par nuovo. U altra ragione è : quando l' uomo riceve be- 
neficio, ovvero ingiuria, prima dee* quello retraere a chi gliele 
fa, se può, che ad altri ; acciocché se egli è beneficio,** esso. 



1 Questa e manca in tutti i testi ; 
ma è necessaria per l' ordine del di- 
scorso.' Sottintendi : e di CIÒ. £. ìà. 

* Dico adunque quello eh' io mostrai 
tono movitori, leggono erroneamente 
le stampe antiche ed i codici; a quelli 
ch'io moilrai che eonOj leggono gli 
cdiL mil. ; ma avendo essi pur prò* 
posto a quelli eh' io moUreù e««ere, ho 
preferito di legger cosi. F. 

^ Edi da sapere^ le prime edizioni. 
E.M. 

* Cioè, secondo il letterale e l' al- 
legorico. P. 

> Poi per poiehi; modo frequentis- 
simo presso gli antichi; e Dante 
stesso ne fa uso piii volte nella Com- 
media, Purg., X, 1 : « Poi fummo den- 
tro al soglio della porla. » Par., 1 1, 55 : 
« Certo non ti dovrien punger gli strali 
/y ammirazione ornai, poi dietro a' sensi 
Vedi che la ragione ha corte l'ali. » 



E. If. — Ed il cod. R. ha Poi ehi», F. 

* Cioè la stranezza dello stato della 
mia persona. P. 

7 Esperta, cod. Val. Urb. E. M. 

* Come da essi S|)irìtì motori, i 
quali convenevolmente intendono gli 
effètti che sono prodotti dalla loro 
operazione. P. 

* Prima di quello retraere, V ediz. 
Biscioni. La lezione deeé sicura, e lo 
stesso Biscioni riscontrolla io un 
suo MS., che deve esser quello ebe 
ora ritrovasi nella biblioteca di Sta 
Marco in Venezia, e che noi ciUamo 
sotto il nome di primo Marciano. Ma- 
lamente adunque egli ritiene nel suo 
testo di quello. Le prime ediciooi. 
malamente anch' esse» hanno da qmel' 
lo, Retraere qui si deve intendere 
per riferire, riportare. Vedi il St^iOf 
piig. 35. E. M. 

iO Leggiamo beneficio col codice 
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che lo riceve, sì mostri conoscente vèr* lo benefattore; e s* egli 
è ingiuria,* induca lo fattore ' a buona misericordia colle dolci 
parole. E questa ragione tocco quando dico : Il del, che segue 
lo vostro valore, Gentili creature che voi sete, Mi Iragge nello 
slato ov' io mi trovo ; cioè a dire : V operazione vostra, cioè 
la vostra circulazioue, è quella che m' ha tratto nella presente 
condizione; perciò conchiudo e dico che '1 mio parlare a loro 
dee essere,* siccom' è detto; e questo dico qui : Onde 7 parlar 
della vita, eh* io provo. Par che si drizzi degnamente a vui. E 
dopo queste ragioni assegnate, prego loro dello intendere quando 
dico : Però vi priego che lo m* intendiate,^ Ma perchè in cia- 
scuna maniera di sermone lo dicitore massimamente dee in- 
tendere alla persuasione, cioè ali* abbellire • dell' audienza, 
siccome "^ quella eh' è principiò di tutte V altre persuasioni, 
come li rettorici fanno,* e potentissima persuasione sia,' a ren- 
dere r uditore attento, promettere di dire nuove e grandiose 
cose,*° sóguito io alla preghiera fatta dell' udienza questa per- 



Marc. secondo, col Vat. Urb. e col 
Gadd. 134. Le stampe hanno benefi' 
ciato. E. M. 

i Inverso, i codici Gadd. 134 e 135 
secondo. E. M. 

' Qui tutte le stampe leggono : t u 
la ingiuria induca lo fattore ; parole 
dalie quali risulta uno stranissimo 
senso, fuor tutti i confini del sano 
giudizio. Il cod. secondo Marc, legge: 
e sella ingiuria ; ma avendo detto pri- 
ma r autore s' egli è beneficio^ sembra 
regolare che qui debba ripigliare e 
e* egli è ingiuria^ come otUmamente 
ne ha suggerito la^iblioteca Italiana. 
E. M. 

> Cioè, lo fattore dell'ingiuria. P. 

* Cioè volgersi a loro^ quasi andare 
a loro. P. 

> Nota frase, come se dicesse : vi 
prego che in mio favore l' ascoltia- 
te. P. 

> Abbellire^ infinito usato a modo di 
sostantivo per piacere, aggradimento. 
Abbellire per piacere y aggradire è ver- 
bo tolto al linguaggio romanico. Dan- 
te istewo ne fa uso ne' versi proven- 



zali che pone in bocca d'Arnaldo 
Daniello, Purgatorio, XXVI, 140. 
Tan m' abellis votre cortes deman, che 
▼ale: tanto mi piace la vostra.cortese 
domanda. Il volgarizzatore di Livio, 
citato dalla Crusca (ad voc.) s'egli 
t abbellisce di vivere in questo pericolo^ 
apparecchiati. Il nostro autore poi nel 
poema usa nello stesso senso Abbel- 
lare, Par., XXVI, 130: « natura la- 
scia Poi fare a voi secondo che v' ab- 
bella. » Cioè, secondo che vi piace. 
K. M. 

7 Siccome a quella^ le prime ediz. 
E. M. 

8 Fanno, cioè affermano; simile a 
quello dell' /n/l, X,15:a Che l'ani- 
ma col corpo morta fanno. » P. 

9 Si ha, la pr. ediz. E. M. 

10 Cosi appunto insegna l'antichis- 
simo Fiore di Retloricaóì Gui dotto 
da Bologna : Piò atteso si può colui 
che favella rendere V uditore per lo 
proemio, se proporrà di dire cose gran- 
di, cose nuove, o cose non usate, P. 
— Invece di grandiose, il cod. Rice, 
legge grandissime. F . 
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suasione^ cioè' abbellimento^ annunziando loro la mia inten- 
zione, la quale è di * dire nuove cose^ cioè la divisione che è 
nella mia anima; e gran cose^ cioè lo valore. della loro stella: 
e questo dico in quelle ultime parole di questa prima parte: 
Io vi dirò del cor la novitate, Come T anima trista piange in 
lui; E come un spirto contra lei favella. Che vien pe' raggi 
della vostra stella. E a pieno intendimento di queste parole, 
dico che questo * non è altro che uno frequente pensiero a 
questa nuova ^ donna commendare e abbellire; e questa anima 
non è altro che un altro pensiero, accompagnato di consen- 
timento, che, repugnando a questo,*^ commenda e abbellisce 
la memoria di quella gloriosa Beatrice. Ma perocché ancora 
V ultima ^ sentenza della mente, cioè lo consentimento,'' si te- 
nea per questo pensiero che ^ la memoria aiutava^ chiamo lui 
anima e l'altro spirito; siccome chiamare solemo la cittade* 
quelli che la tengono, e non quelli che la combattono ; avve- 
gnaché Tuno e l'altro sia cittadino. Dico anche, che questo 
spirito viene per li raggi della stella; perchè sapere si vuole 



1 Cioè, dicOf abbeUimento, tutte le 
stampe. Leviamo quel dico^ afflitto 
superfluo, col cod. Gadd. 3. Ma forse 
orano da levarsi, come glossema, 
tutte e tre le parole cioè dico abbeUi- 
mento, poiché Dante ha già detto pri- 
ma, che I4 persuasione è V abbellimen- 
to dell' udienza, e qui è inutile il re- 
plicarlo. E. M. 

f Da dire, malamente tutti i testi 
MSS. e stampati. E. M. 

s Questo, cioè spirto. P. 

^ Qwsta nuova donna, leggono al- 
cuni testi citati dagli edit. mil. e 
varie antiche edizioni ; nuova donna 
legge il cod. R., e nuova donna vuol 
che si legga .il Pederzini, perchè non 
è solo varietà di lezione, ma serve 
anco di comento al soggetto. Gli edit. 
Diil leggono questa donna. P. 

* Questo, cioè spirito. P. 

6 L' ultima, cioè /' intima ; se pure 
intima non è la vera lezione. £. M. 

"J Invece di sentimento j come porta 
la volgata, il cod. R. legge cori«en{t- 
mento ; e COSÌ dee leggersi; non solo 



perchè lo richiede fi boon discorso, 
ma perphè l'autore stesso ripetendo 
nel c,jgtjMfoIo seguente ciò che qui ha 
detto, dice : l'anima $' inttnde, comt 
detto è nel precedente capitolo, per lo 
general pensiero col coneentimento. F. 

8 Che, quarto caso. P. 

9 Solemo cittadinit 1# pr. ediz. e il 
cod. Gadd. 134. Per ritenere questa 
lezione bisognerebbe dare la seguen- 
te forma al periodo: siccome chiamare 
solemo cittadini qtuUi che tengono la 
cittade, e non qwlli che la combcUUmo. 
-> Cittade per ctftadint scrisse T Ario- 
sto, Pur., XVII, st. 70 : « Vanno woor- 
rendo timpani e trombette, E raguna- 
no in piazza la cittade. » II Parenti 
nelle sue annptazioai al Dizionario 
della lingua italiana ad illostraziooe 
di città péir. cittadini cita molto a 

Sproposito upa chiosa del Segni sopra 
il trattato (hi Gov. d' Aristotile, Jib. 
I, cap. 1 : Dico.... il fine del sommo 
filosofo nel trattato tutto della Politica 
essere di far beata la dita, vogliam 
dire la eivil compagnia. E. M. 



TRATTATO SECONDO. 



laa 



che lì raggi di ciascuno cielo sono la vìa per la quale discende 
la loro virtù in queste cose di quaggiù. £ perocché i piaggi 
non sono altro che un lume che viene dal princip»()' della luc^ 
per r aere insino alla cosa illuminata, e luce non ìtej$8 non 
nella parte della stella^ perocché l'altro cielo é diafano '^Bioè 
trasparente), * non dico che venga questo spirito (cioè questo- 
pensiero) dal loro cielo in tutto,' ma dalla loro stella; la quale 
per la nobiltà delli suoi movitori è di tanta virtute, che nelle 
nostre anime e neir altre nostre cose ha grandissima podestà, 
non ostante che ella ci sia lontana, qualvolta più ci è presso, 
cento sessanta sette volte tanto quanto è più al mezzo della 
terra, che ci ha di spazio tremila ddgento cinquanta miglia. 
E questa è la litterale sposizione della prima parte della can- 
zone. 

Capitolo Vili. 

Inteso può essere sufficientemente, per le prenarrate parole, 
della litterale sentenza della' prima parte; per che alla seconda 
è da intendere, nella quale si manifesta quello che dentro io 
seutia della battaglia. £ questa parte ha due divisioni : ^ che 
in prima, cioè nel primo verso, narro la qualità di queste di- 
versità,* secondo la lor radice ch'era dentro a me; poi narro 
quello che diceva • V una e V altra diversità. £ però prima 



1 Forse queslo^ o>od trtuparinte è 
glossema de* coluti. E. M. : 

* Cioè, considerato in ogni sua 
parte. P.. 

3 II cctii V^t. Urb. legge la prima 
parte, ed è buona lezione, secondo 
la quale il senso corre cosi : InUso 
può essere su/ficientetnenle la prima 
parte per le prenarrate pan^ della 
letterale sentenza, E. M. 

^ Ha due divisioni. Adottiamo que- 
sta correzione che vedesi scritta in 
margine del secondo codlcejlarcia- 
no. Gli altri MSS. e le sbitf^' han- 
no : E questa parte aéìn divisione. 
Ma che quella correzione sia giusta 
ce ne fa sicuri Dante medesimo, il 



quale dice un po' sotto : Ad eviden- 
za dMnque delia scienza della prima 
divisione. E. M. — Ed ha due divisio- 
ni, legge* il jiod. Riccardiano. F. 

B Di queliér^ìiversitày V ediz. Biscio- 
ni. I due eod. Marc, i Gadd. 134 e 
135 secondo, il Vat. 4778 leggono: 
di questa Hiversilà. Correggiamo que- 
ste, perchè Dante prosegue : quello 
che dice l' una e V aitra diversità ; e mo- 
stra chiaro ohe le diversità son due, 
e non una. E. M. — Per queste diver- 
sità intendi le parti contrastanti. P. 

6 Adottiamo la buona lezione del 
cod. Vat. Urb. ; la volgata è : quello 
che dice l'una; ma Dante ripiglia 
subito : E però quello che dicea. E. M. 
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quello che dicea la parte che perdea : ciò è nel verso eh' è 
il secondo di questa parte, e 'J terzo * della canzone. Ad evi- 
denza dunque della sentenzia della prima divisione ' è da sa- 
pere che le cose deono essere denominate dall' ultima nobiltà 
della loro forma;' siccome l'uomo dalla ragione^ e non dal 
senso, nò da altro che sia meno nobile; onde quando si dice: 
l'uomo vivere, si dee intendere, l'uomo usare la ragione; 
eh' è sua speziai vita, ed atto della sua più nobile parte/ E 
però chi dalla ragione si parte, e usa pur ' la parte sensitiva, 
non vive uomo, ma vive bestia; siccome dice quello eccellen- 
tissimo Boezio : e Asino vive.* » Dirittamente dico,'' perocché 
il pensiero è proprio atto della ragione, perchè le bestie non 
pensano, che non l' hanno; e non dico pur delle minori bestie, 
ma di quelle che hanno apparenza umana, e spirito di pecora 
d'altra bestia abb<3minevole. Dico adunque^ che vita del 
mio cuore, cioè del mio dentro, solea essere un pensiero soave 



1 Tutti i testi quarta. Noi però 
correggiamo terzo col signor Witte, 
perche le parole dell'anima, cioè 
della parte che perdea , sono nella 
terza strofa (che Dante al suo modo 
chiama vento) delia canzone. E. M. 

* La volgata leggeva : Ad evidenza 
dunque della scienza ec, e il Peder- 
zini interpotrava : « afÀne dunque 
» che la scienza della prima divi- 
» sione sia evidente. » Ma il cod. 
R. legge delta sentenzia, ed è chiaro 
che dee leggersi cosi. P. 

s Intendi : Devono essere deno- 
minate da quella parte che è su- 
premamente nobile nella loro Tor- 
ma. P. 

* La qual cosa, cioè l'usare ragio- 
ne è la vita propria della specie del- 
l'uomo, ed allo della suaptù nobile 
parte. Questo è il membro che ri- 
spondo più strettamente alla propo- 
sizione fondamentale del discorso. 
Ad intendimento però della sua sen- 
tenza, che sta tra le cose della più 
alta metafìsica, è da avere in mente, 
Che la vita non è altro che una co- 
tale azione procedente dalla compa- 
gnia delle parti essenziali. Posto 



adunque .che le cose debbon esser 
nominale dall'ultima nobiltà della 
loro forma, o vogliam dire» dalla 
più nobile d'esse partì essenziali, 
quando si dice 1' uomo vivere, me- 
ritamente si dee intendere, l'uomo 
usare la ragione, perocché questo è 
l'atto, cioè razione procedente dal- 
la sua più nobile parte, che è la ra- 
zionalità. P. 

B Solamente. P. 

> Asino vive direttamente, dico, pe- 
rocché, il Biscioni. Ma le parole di 
Boezio, allegate dall'autore, sono le 
due sole akino vive; perciò doveva 
emendarsi come si è fatto. — Diru- 
tamente legge il cod. Vat. Urb. K. II. 

7 Intendi: Dico propriamente, di- 
cendo che, vive bestia, perocché il 
pensiero^ cioè la riflessione, è proprio 
atto della ragione, perchè ^ cioè per la 
qual cosa, le bestie che ttoa Vhatètto 
non pensano. Che, se l'avessero, 
penserebbero, e allora non sarebbe- 
ro bestie ; ed è, per la stessa legge, 
con esse chiunqoe non pensa cioè 
si parte dalla ragione, come segue 
dicendo Dante, ribattendo terribil- 
mente. P. 



TRATTATO SECONDO. 



135 



{soave è tanto quanto suaso, cioè abbellito^ dolce^ piacente^ 
dilettoso) , questo pensiero ' che se ne già spesse volte a' pie 
del Sire di costoro, a cui io parlo, eh* è Iddio ; cioè a dire, 
eh' io pensando contemplava lo regno de' beati. £ dico la final 
cagione incontanente, perchè lassù io saliva pensando, quando 
dico: Ove una donna gloriar vedia, a dare a intendere «eh* io* 
era certo e sono per sua graziosa revelazione, che ella era in 
cielo ; onde io pensando spesse volte come possibile m' era,* 
me n'andava quasi rapito. Poi susseguentemente dico l'eiTetto 
di questo pensiero, a dare a intendere la sua dolcezza, la quale 
era tanta, che mi facea disioso della morte, per andare là 
dov* elli già ; e ciò dico quivi : Di cui parlava a me si dolce- 
mente, Che l' anima dicea: 1* men vo*.gire, E questa è la ra- 
dice dell' una delle diversitadi, eh* era in me. Ed è da sapere* 
che qui si dice pensiero, e non anima, di quello che salia a 
vedere quella beata, perchè era speziai pensiero a queir atto : 
1* anima s' intende, come detto è nel precedente capitolo, per 
lo general pensiero col consentimento. Poi, quando dico : Or 
apparisce chi lo fa fuggire, narro la radice dell* altra diversità^ 
dicendo siccome questo pensiero di sopra suole essere vita di 
me, cosi un altro apparisce, che fa quello * cessare. Dico fug- 
gire, per mostrare quello essere contrario, che naturalmente 
r uno contrario fugge 1* altro; e quello che fugge, mostra per 
difetto di virtù fuggire. E dico che questo pensiero, che di 
nuovo apparisce, è poderoso in prendere me, e in vincere 



1 L'ordito delle idee è qai, secon- 
do jme, alquanto scompigliato. Forse 
Dante fermò nella sua mente alcun 
termine di separazione dopo la parola 
dilettoso^ fors' anco prosegui da essa pa- 
rola, scrivendo: e dico di quetlo peruie- 
ro che se ne già ec. P, — Può anco dar- 
si che più semplicemente scrivesse : 
e jche questo pensiero se ne già ec. F. 

^ Che perch'io era certo ec, cori 
tutti i testi ; ma quel per che non ,fa 
che guastare il discorso, e però, co- 
me vizioso innesto di qualche igno- 
rante copista, si è levato. E. M. 

svale a dire, che ciò mi fosse 
possibile. F. 



^ L' autore per ischivare confusio- 
ne -né' lettori, i quali si ricordano di 
quello ch'egli stesso ha stabilito in 
sul finire del precedente capitolo, 
alle parole : E a pieno intendimen- 
to ec, viene ora a dire, che quel 
pensiero che saliva a vedere quella 
beata, non è detto anima, non per- 
chè non le appartenga, ma perchè 
non è tutta lei. Insomma egli è un 
pensiero, deputato a salire in cielo, 
da quel più ampio pensiero che l'au- 
tore ha nominato anima, in contrap- 
posizione dello spirito. P. 

* Questo j leggeva la prima edizione. 
E. M. 
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r anima tutta, dicendo che esso signoreggia si, che il cuorfe, 
cioè il mio dentro^ trema, e '1 mio di fuori Io mostra^ in al- 
cuna nuova sembianza. Susseguentemente mostro la potenzia 
di questo pensiero nuovo per suo effetto, dicendo che esso mi 
fa mirare una donna, e dicemi parole di lusinghe^ cioè ragféna 
dinanzi agli occhi del mio intelligibile affetto * per meglio in- 
ducermi^ impromettendomi che la vista degli occhi suoi è sua 
salute.* E a meglio fare ciò credere all'anima sperta,* dice 
che non è da guardare negli occhi di questa donna per- per- 
sona che tema angoscia di sospiri.' Ed è bel modo rettorico, 
quando di fuori • pare la cosa disabbellirsi, e dentro veramente 
s'abbellisce. Più non potea questo nuovo pensiero d'amore 
iuducere la mia mente a consentire^ che ragionare ^ della virtù 
degli occhi di costei profondamente. 



Capitolo IX. 

Ora eh' è mostrato come e perchò nasce amore,* e la di- 
versità che mi combattea, procedere si conviene ad aprire 



1 Lo dimostrai la pr. ediz. E. M. 

' La volgata era : inteWgibile effet- 
to. E per meglio inducermiy impromel- 
tendami ec. Si è dapprima corretto 
1 idiotismo effetto per affetto, onde 
veniva oscurità nel discorso ; poi 
col cod. Gadd. 135 primo e cai Vat. 
Urb. si è tolto queir e malamente in- 
trusa in tutti gli altri testi, e rior- 
dinato il periodo come era necessa- 
rio per la buona espressione del 
pensiero. E. M. — 11 Pederzini spie- 
ga : dinarizi a quella parte della mente 
la quale vuole^ e dubita che invece 
di occhi debba leggersi orecchi. Ma 
con buona pace del Pederzini, la 
metaforica frase orecchi dell'intelligi- 
bile affetto non sarebbe degna di 
Dante, e d'altra partre la frase intel- 
agibile affetto sta a signiflcare quella 
facoltà della niente la quale intende, 
non quella la quale vuole. Credo 
che effetto stia bene (dice il Witte), 
ma che sia errato il mio, L' efl'etto 
di questo nuovo e potente pensiero, 



dimostrato agli occhi del Poeta, per- 
chè l'osservi la sua intelligenza (in- 
lelligibile effetto) è la salute di chi 
guarda quella donna gentile. F. 

9 Salute sua, cioè dell* affetto. P. 

♦ Sperta d'amore, e perciò possi- 
bile ad essere allettata solo per la 
proposta d'un oggetto di merito so- 
vragrande, siccome tale da dover 
vincere non solamente lei, ma in- 
sieme le care rimembranze della 
prima passione. P. 

^ Accenna all' impossibilità di 
guardare quella donna, senza do- 
verne sospirar per amore. -La qu» 
le è una lode incomparabile, coperta 
sotto la veste del suo contrario. P. 

6 Di fuori, cioè apparentemenr 
te. P. 

^ Pare che abbiavi laguna della 
preposizione col avanti a ragionare; 
se pure invece di questo inQnibo, 
non deve starvi il gerundio. P. 

8 Vedilo indietro a mezzo il cap. C. 
E. M. 
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la sentenzia di quella parte/ nella quale contendono in me di- 
versi pensamenti. Dico che prima si conviene dire delia parte 
deir animv cioè dell'antico pensiero,* e poi dell' 'altro, per 
questa ragione, che sempre quello che massimamente dire in- 
tende lo dicitore,* si dee riservare di dietro ; perocché quello 
che ultimamente si dice, più rimane neir animo deir uditore. 
Onde* conciossiacosaché io intenda più a dire e a ragionare 
quello che V opera di costoro, a cui io parlo, fa, che quello 
che essa disfà, ragionevole fu prima dire e ragionare la con- 
dizione della parte che si corrompea,* e poi quella dell' altra 
che si generava. Veramente qui nasce un dubbio, il quale non 
è da trapassare sanza dichiarare. Potrebbe dire alcuno : con- 
ciossiacosaché amore ^ sia effetto di queste intelligenza (a cui 
io parlo), e quello di prima* fosse amore così come questo 
di poi,' perchè la loro virtù corrompe l'uno, e l'altro genera? 
(conciossiacosaché " innanzi dovrebbe " quello salvare, per la 
ragione, che ciascuna cagione ama lo suo cfifÌBtto; e amando 
quello,^* salva queir altro). A questa quistione si può leggier- 
mente rispondere, che lo effetto di costoro è amore, come è 
detto : e *• perocché salvare noi possono se non in quelli sug- 
getti che sono sottoposti alla loro ** circulazione, esso trasmu- 

1 Di quella parte della canzone. P. incontreremo altro esempio nel trat- 

> Il quale per la gloriosa Beatrice tato III, cap. 8. E. M. 

tenea ancora la rocca della mente. 7 intendi, amore in genere, cioè 

V. il cap. 91. P. ogni amore. P. 

s Per l'altro, tutti i testi MS&. e ^ Cioè, l'amore di Beatrice. P. 

sUropati con manifesto errore. E. M. ' Cioè, l'amore della nuova don- 

* Cioè quello che più di tuUo gli na. P. 

sta a cuore che sia inteso. P. ^o Gonciossiachè la loro virtù, in- 
s Intendi : Per la qiial cosa, sicco- nanzi o piuttosto che generare il 
me a me preme più di dire e ragie- nuovo, dovrebbe voler conservare il 
nare quello che fa i' opera di costoro primo. P. 
a cui parlo, cioè le Intelligenze mo- ^i Dee, la pr. ediz. E. M. 
trici del cielo di Venere, che non is Intendi : K amando generalmente 
quello che essa opera disfà, era ben ciascuna cagione il suo effetto, anche 
conveniente dire e ragionare prima in questo caso salva, o dee salvare, 
la condiEione della parte che in me quell'altro, cioè l' amore di prima. P. 
per loro si corrompea, cioè era dis- *' Le stampe hanno : come dettai; 
ratta, e poi quella, cioè la condizione, perocché ec Ma chi sappia ben legge- 
deli' altra parte che in me per loro si re ne' codici, vedrh che se ne ritae 
generava. P. ^' emendazione che noi abbiamoJSalka 

• In questo luogo, e poche linee nel testo E. M. 

dopo, corrami tre non è usato nel i* i4 «a toro, il cod. Rice. ; a toro la 
senso di vùiarf, madidtf/bre; e ne volgata. F. 
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uno ^ di quella parte eh' è fuori di loro potestà, in quella che 
t' ò dentro, cioè dall' anima partita d' està vita, in quella eh' è 
in ossa;* siccome la natura umana trasmuta nella forma umana 
la sua conservazione * di padre in figlio, perchè non può in 
esso padre perpctualmente il suo eflètto conservare ; ^ dico 
elTetto, in quanto l'anima e'I corpo congiunti sono; e non 
cir«ato in quanto quella perpctualmente dura, partita che è, 
in natura più che umana : * e cosi è soluta la quistione. Ma 
porocchò della immortalità dell' anima è qui toccato^ farò una 
digressione, ragionando di quella; perchè di quella ragionando, 
sarà bello terminare lo parlare di quella viva Beatrice heata, 
della quale più parlare in questo libro non intendo/ Per pre- 
ponìmento ^ dico, che intra tutte le bcstialitadi quella è stol- 

stamparono: perchè non /md «tao pò» 
dre perpetualmente eoi nto effetto wk- 
$erwur$ ; lezione non punto chia* 
re. F. 

s L'antica lezione era: dico effètti, 
in quanto l' anifHa col corpo eotigmUi 
eonn effetti di quella eh* è partita per- 
petualmentt dura in natura più du 
umana ; la quale il Pederzini vorreb* 
be raddrizzare a queato modo: din 
effetto in quanto P anima col corpo 
congiunti, nono effetto di quella ; tSu, 
parlila, perpelualmente duraec. Gli 
edit. mil., seguendo in parte ilcod. 
Vat. 4778, lessero: dico effetto, m 
quanto l' anima col corpo, congiunH, 
eono effetto di quella che perpetueUmeO' 
te dura, che è, partita, in natura pie 
che umana. La lezione da me adottata 
è quella datane dal Witte , per la 
quale il concetto voluto esprimer da 
Dante é significato molto piCi ordina* 
tamente, ed ò : che l' anima e *1 cor^ 
pò, in quanto sono congiunti, lonQ 
efletto della natura umana; ma non 
sono effetto in quanto l'anima, parti- 
ta eh* è dal corpo, dura perpetoal- 
menle in natura più che umana. F. 

6 Non intende più parlare della 
Beatrice, vera donna in *:ame èia 
OHsa e colle sue giunture^ perchè Yool 
parlare della Beatrice allegorica, 
cioè della Sapienza. P. 

7 La pr. ediz. reca questo passo 



1 Eteo traemulato di quella parte, il 
Biscioni; traemutnno, corretta mente « 
il secondo cod. Marciano, il Barb. e 
il Gadd. 135 secondo. E. M. — Trae- 
mutano^ trasportano, sottintendi es- 
so amore. V. 

* Così si dee intendere avvenuto 
nel caso di Dante, che essendo parti- 
ta di questa vita l' anima di Beatrice, 
cb' era l' obbietto dell' amore, le in- 
telligenze hanno trasportato que- 
st' obbietto neir anima della nuova 
donna, la quale è tuttavia in questa 
vita. Sicché rimane concluso tacita- 
mente, non esser vero quello che si 
pare nel dubbio, cioè che la virtù 
delle intelligenze corrompa 1* un 
amore, e l'altro generi ; ma è da di- 
re piuttosto, che ella salva il primo, 
com'è possibile, nella generazione 
del secondo. P. 

> Cioè, il subielto della sua conser- 
vazione. P. 

* Le stampe e i codici leggevano 
col suo effetto conservare, e gli edit. 
mil. dissero che pareva loro doversi 
leggere il suo effigilo ; e cosi disse il 
Pederzini < perciocché stando alla 
» presente lettera, m' è al lutto inin- 
» telligibile quale sia questo «uo^^- 
• fello col quale la natura umana de> 
» sidera conservare esso padre. » Ma 
poi gli edit. mil. mutarono proponi- 
mento, e conforme il cod. Vat. 4778, 
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tissima, yilissima e dannosissima chi crede^ dopo questa vita^ 
altra vita non essere; perciocché se noi rivolgiamo tutte le 
scritture, sì de' filosofi, come degli altri * savii scrittori, tutti 
concordano in questo, che in noi sia parte alcuna perpetuale. 
E questo massimamente par volere * Aristotile in quello rfW- 
/' il niwia; questo par volere massimamente ciascuno. stoico; 
questo par volere Tullio, spezialmente in quello libello della 
Vecchiezza;^ questo par volere ciascuno poeta, che secondo 
la fede de* Gentili hanno parlato; questo vuole * ciascuna legge. 
Giudei, Saracini e Tartari, e qualunque altri vivono secondo 
alcuna ragione. Che se tutti fossero ingannati, seguiterebbe 
una impossibilità, che pure a ritraere ^ sarebbe orribile. Cia- 
scuno è certo che la natura umana è perfettissima di tutte lo 
altre nature di quaggiù : e questo nullo uiega ; e Aristotile 
r afiferma, quando dice nel duodecimo degli Animali, che Tuomo 
è perfettissimo di tutti gli animali. Onde conciossiacosaché 
molti che viv^ono, interamente siano mortali, siccome animali 
bruti, e sieno sanza questa speranza tutti mentrechè vivono, 
cioè d' altra vita, se la nostra speranza fosse vana, maggiore 
sarebbe lo nostro difetto, che di nullo altro animale; concios- 
siacosaché molti sono già stati, che hanno data questa vita per 
quella : e così seguiterebbe, che '1 perfettissimo animale, cioè 
l' uomo, fosse imperfettissimo ; eh* è impossibile : e che quella 
parte, cioè la ragione, eh' é sua perfezione maggiore, fosse a 
lui cagione di maggiore difetto; che del tutto pare diverso^ 

cosi : della quale più parlQre in questo prùponimento in questo senso. Co- 

libro non intendo: per proponimento munque però ciò sia, la maniera con 

dico ec. 1 due punti che fermano il cui questo passo è punteggiato nella 

senso dopo la parola intfndo, ne fan volgata lezione non ci sodisfa. E. M. 

credere che Dante abbia scritto : * Così col cod. Vat. Urb. La lezio- 

della quale (Beatrice) più parlare in ne volgata è d' altri. E. M. 

questo libro non intendo (ed infatti * Cioè, si manifesta di volere ; e 

più non ne parla). Per preponimento cosi di' negli altri luoghi seguenti. P. 

dicoj che intra tutte le bestialiladi quel- ' * E nel Sogno di Scipionet sublime 

la i stoltissima ec. Le quali ultime frammento del lib. vl de Bepublica, 

parole sono come il preambolo di E. M. 

quello che in seguito si ragiona sul* * Questo par volere, la pr. ediz. E. M. 

l'immortalità dell'anima. Il verbale * Ritraere , cioè , rappresentare , 

preponimento ^r di primo tratto da esporre, dire. E, M. 

preporre^ non è nella Crusca, ma * Dtverxo qui vale </rano, siccome 

nulladimeno ò di buon conio. Forse là dove disse, Inf. VI, 13: « Cerbero 

l'aatore può avere usata la parola fi$ra crudele e diversa, » E. li. 
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a dire. E ancora seguiterebbe^ che la natura^ contro a sé me- 
desima^ questa speranza nella mente umana posta avesse; poi- 
ché detto ò^ che molti alla morte del corpo sono corsi, per 
vivere neH' altra vita; e questo è anche impossibile. Ancora 
vedemo continua sperienza della nostra immortalità nelle divi- 
nazioni, de' nostri sogni, le quali essere non potrebbono, se in 
noi alcuna parte immortale non fosse; conciossiacosaché im- 
mortale convcgna essere lo revclante, o corporeo ^ o incor- 
poreo che sia, se ben si pensa sottilmente. E dico corporeo 
incorporeo, per le diverse opinioni ch'io truovo di ciò; e 
quel eh' é mosso ovvero informato da informatore immediato, 
debba proporzione avere allo * informatore ; e dal mortale alio 
immortale nulla sia proporzione.' Ancora n' accerta la dottri- 
na veracissima di Cristo, la quale é via verità e luce : via, 
perché per essa sanza impedimento andiamo alla felicità di 
quella immortalità ; verità, perché non sofferà alcuno errore; 
luce, perché illumina ^ noi nelle tenebre dell' ignoranza mon- 
dana. Questa dottrina dico che ne fa certi sopra tutte altre 
ragioni ; perocché Quelli la n' ha data, che la nostra inunor- 
talità vede e misura, la quale noi non potemo perfettamente 
vedere mentreché'l nostro immortale col mortale è mischiato; 
ma vedemolo per fede perfettamente; e per ragione lo vedemo 
con ombra d' oscurità, la quale incontra per mistura del mor- 
tale coir immortale. E ciò dee essere potentissimo argomento, 
che in noi l' uno e V altro sia; ed io cosi credo, cosi afifermo, 



1 Leggi il principio del susseguen- 
te periodo, ed avrai chiaro che in 
tutti i testi vi avea diretto delle pa- 
role corporeo qui supplite. Vedi il 
Saggio, pag. 1^. E. M. 

* Così la prima ediz., il secondo 
cod. Marciano, il Barb., il.Vat. Urb., 
i Gadd. 3, l:i4 135 secondo. Il Bi. 
scioni malamente: dallo informatore. 
E M. 

> Sia detto puramente ad onore 
del vero, questo argomento posto 
da Dante a dimostrare il domma 
sovrano dell'immortalità delle ani- 
me nostre, non è altro che un so- 
fisma. Passiamogli pure^ che immor- 



tale convenga euer lo rev$lanl$ o 
corporeo o incorporeo che »ia; cke te 
dice assolutamente di ogni riveiaii> 
te, può essere non vero. Quanto è 
poi della proposizione, che quel ch'i 
mosso, ovvero informato, debba prih 
porsione avere allo informatore^ di- 
stinguiamo. Se dice proporzione ri- 
spettiva dell'atto, coacediamo ; se 
dice proporzione rispettiva delta do- 
rata dell' esistenza, neghiamo, pe- 
rocché diversamente si leverebbe 
a Dio potenza di muovere neesimt 
cosa mortale. P. 

^ Allumina, la pr. edtx. e tloul 
codici. E. M. 
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c così certo sono^ ad altra vita migliore^ dopo questa^ passare; 
là doye quella gloriosa donna vìve^ della quale fu l' anima mia 
innamorata^ quando contendea^ come nei seguente capitolo si 
ragionerà. 

Capitolo X. 

Tornando al proposito, dico che in questo verso,* che co- 
mincia : Trova contraro tal, che lo distrugge, intendo mani- 
festare quello che dentro a me V anima mia * ragionava, cioè 
i'ai^tico pensiero contro al nuovo:" e prima brevemente ma- 
nifesto la cagione dei suo lamentevole parlare, quando dico : 



i Avverti di nuovo che Dante in 
questo libro usa assolutamente verto 
in vece di strofa o stanza di canzo- 
ne, comecché nel trattato del Vol- 
gare Eloquio, lib. U, cap. 10| abbia 
dipoi insegnato che la tianza dicesi 
aver versi quando essa ha divisione, 
e dopo di questa vi si fa ripetizione 
di oda, cioè di canto. Sicché, secondo 
una tal dottrina (ripetuta dal Trissi- 
no nella quarta divisione della sua 
Poetica, e dal Tasso nel dialogo inti- 
tolato La Cavalletta) t verso non sareb- 
be vocabolo sinonimo di stanza, ma 
si bene un accidente di essa. Convie- 
ne perciò dire che quando Dante 
scriveva il Convito, benché di già au- 
tore delle più belle canzoni che fino 
allora fossero state composte nel no- 
stro idioma, non avesse ancora bene 
stabilito quel minuto linguaggio del- 
l'arte, che avrà formato dappoi quan* 
do in lese a farsi legislatore della vol- 
gare eloquenza. £. M. 

i Ritornati alla mente, o lettore, 
che l'antico pensiero, cioè quello 
che manteneva il campo per la glo- 
riosa Beatrice, è detto animai peroo- 
che l' ultima sentenza deUa mente^ 
cioè lo wnsentimenUi^ si tenea per esso. 
Vedi cap. VI] in fine. Che da que- 
st'anima, vogllam dire general 
pensiero col consentimento, si partiva 
uno speziai pensiero a contemplare 



Beatrice per lo regno dei beati. Vedi 
il cap. VII a mezzo. Ghequesto speziai 
pensiero era fatto fuggire da un nuo- 
vo, il quale per via di lusinghe tira- 
va l'anima a contemplare una nuova 
donna. Vedi il cap. cit. in fine. P. 

* La frase contro al nuovo potrebbe 
essere aggiuntiva di qualità al so- 
stantivo pensiero; e allora il discor- 
so piglia questa sentenza: Intendo 
manifestare quello che dentro a me 
ragionava l'antico pensiero eh' è 
contrario al nuovo. Potrebbe anche 
esprimere il termine dell'azione si- 
gnificata pel verbo ragiùnare^ ed al- 
lora la sentenza sarà : Intendo ma- 
nifestare quello che l'antico pensie- 
ro dentro me ragionava contro al 
nuovo. In. tal caso però, siccome il 
ragionare dell'antico pensiero, cioè 
dell'anima, è tutto, come si vedrà, 
contro gli occhi dell'autore e non 
ad altro, bisogna dire che il propo- 
sito di Dante si conviene col fatto 
solamente per una cotal via indiret- 
ta, per quanto cioè i rimproveri al 
fallo degli occhi comprendono una 
tacita contrarietà al nuovo pensiero 
che gì' indusse a fallire. P. ~ lo 
credo che Dante scrivesse contrario 
al nuovo, come scrisse più volte a 
simil proposito nel cap. Il, e cosi 
leggendo non v'ha d'uopo di sotti- 
lizzare nell'interpretazione. F. 
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Trova contraro tal, che lo distrugge, L'umil pensiero che i^r- 
tar mi suole D* un' angiola che 'n cielo è carenata. Questo^ è 
quello speziale ' pensiero^ del quale detto ò di sopra^ che so- I 
Ica esser vita del cor dolente. Poi quando dico : L' anima ! 
piange, si a.icer le 'n duole, manifesto V anima mia essere an- 
cora dalla sua parte/ e con tristizia parlare ; e dico che dice 
parole lamentandosi^ quasi come si maravigliasse della sùbita 
trasmutazione/ dicendo : oh lassa me, come si fugge Questo 
pietoso * che m' ha consolata! Ben può dir consolata^ che nella 
sua grande perdita ' questo pensiero, che in cielo salia, le avea 
data molta consolazione. Poi appresso/ a scusa di sé, dico cbe 
si volge tutto lo mio pensiero, cioè V anima, della quale dico 
questa affannata, e parla contro agli occhi ; e questo si mani- 
festa quivi : Degli occhi miei dice questa affannata, E dico 
eh' ella dice di loro e centra a loro tre cose : la prima è, d» 
bestemmia V ora che questa donna gli vide. E qui si vuole 
sapere, che avvegnaché più cose nell' occhio * a un' ora pos- 
sano venire, veramente quella che viene per retta linea nella 
puuta della pupilla, quella veramente si vede, e nella imma- 
giuativa si suggella solamente. E questo è, perocebò il nervo, 
per lo quale corre lo spirito visivo, è diritto a quella parte; 
e però veramente V un occhio l' altro occhio ' non può guarda- 
re, sicchò esso non sia veduto da lui ; che siccome quello cbe 
mira riceve la forma della pupilla per retta linea, cosi per quella 
medesima linea la sua forma se ne va in quello cui mira;^ 

1 Questo umil pensiero. P. 8 Negli occhia la pr. ediz. E. M . 

* Speziale^ il cod. Barb., il secon- * Per altro occhio inteudi l'occhio 
do Alare, il Vat. Urb., i Gadd. 3, d' un'altra persona. P. 
134, 135 secondo; spirituale, ì testi i<> La volgata era: la nia/SyniMN 
stampati ed alcuni MSS. K. M. ne va in quello che la mira; per la 

s Cioè, tenere tuttavia con esso qual lezione, osserva giustamente il 
lui. P. Pederzini « si viene a dire, dopo or 

* Cioè della improvvisa trasmuta- » bel sottilizzare di ragioni , che 
zione accaduta in sé. P. » 1' occhio mirante è mirato dall'oo- 

* Intendi : pietoso pensiero. P. » cbio che lo mira ; cioè una aeu- 
8 Cioè nel trapassamento all'altra » lenza a (Tatto scempia ed inutile al 

vita della gloriosa Beatrice. P. » discorso, eh è posto per condurre 

7 Ordina : Poi appresso dico, che » la mente del lettore ad intendere, 

tutto lo mio pensiero, cioè l'anima, » che dove l'anima bestemmia l'ora 

della quale dico questa affannata, si » che questa donna vide gli occhi 

volge a scusa di sé, e parla contro » suoi, la bestemmia stessa torna 

gli cechi. P. » sopra di loio o contra loro, per- 
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e molte volte, nel dirizzare di questa linea,* discocca 
l'arco di colui, al quale ogni arma è leggiera. Però quando 
dico, che tal donna gli vide,b tanto a dire, quanto che gli occhi 
suoi e li miei si guardaro. La seconda cosa, che dice, si è, che 
riprende la sua * disubbidienza, quando dice : E perchè non 
cr edeano a me di lei? Poi procede alla terza cosa, e dice: che 
non dee sé riprendere di provvedimento,' ma loro di non ub- 
bidire; perocché dice che,* alcuna volta di questa donna ra- 
gionando, dicesse:' negli occhi di costei dovrebbe essere virtù 
sopra me, se ella avesse aperta' la via di venire;' e questo 
dice qui : Io dicea : Ben negli occhi di costei.^ E ben si dee 
credere che T anima mia conoscea la sua disposizione atta a 
ricevere Tatto di questa donna,' e però ne*® temea;chè Tatto 
delT agente** si prende*' nel disposto paziente, siccome dice 
il Filosofo nel secondo dell' Anima. E però se la cera avesse 
spirito da temere, più temerebbe di venire al raggio del sole, 
che non farebbe la pietra ; perocché la sua disposizione riceve 
quello per più forte operazione. Ultimamente manifesta T ani- 
ma nel suo parlare, la presunzione loro pericolosa essere sta- 



» che la donna non gli avrebbe ve* 
» duti, se essi non l'avessero guar- 
> data. Scrivi dunque : in quello che 
» (quarto caso) eilo mira, cioè in 
» quell'occhio ch'è mirato da esso 
» occhio mirante. » Ma perchè, sog- 
giungo io, intromettere queir «/{o, 
che vi fa cosi mal giuoco? Non è 
egli meglio leggere in quello cui mi- 
ra? F. 

^ Qui tocca per incidenza il fre- 
quentissimo caso, che, nello scontrar- 
si gli occhi insieme, le animo ri« 
mangono impigliate d' amore. P. 

* La tua y cioè la loro. K. M. 

s Vale a dire, di poco provvedimen- 
to. E. M. 

* Perocché dice : te alcuna volta ec. 
tutti i testi ; ma è lezione che non 
ha senso. E. M. 

8 Cagionando diccese (cioè si aver 
detto): cosi i cod. Marciani e i Gad* 
dlani 134, 135 secondo. L'edizione 
Biscioni : ragionando dicfsti. £. M. 



6 Operata^ la pr. ediz. e il codkoe 
Gadd. 134. E. M. 

t Cioè tanta virtù da potere supe- 
rarmi, se le fosse per gli occhi miei 
aperta la via di venire a me, cioè 
meco a contrasto. P. 

8 Supplisci l'altro verso: De'etar 
colui che le mie pari uccide, P. 

9 Intendi : conoscea d' avere in sé 
passibilità all' atto di questa donna; 
per dire fuori di forma filosofica, 
si conoscea da meno di questa don- 
na. P 

iO Le stampe leggono malamente 
non temea. Correggiamo ne temea col 
codice secondo Marciano, coi Gadd. 
3, 134, 135 secondo, e col Vat. 4778. 
E. M. 

it Tutti i testi hanno degli agenti ; 
ma non s'accorda con quello che 
segue, cioè con paziente di numero 
singolare. H. M. 

is .St prende, cioè fa immancabil- 
mente il suo pieno eflTetto. P. 
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ta/ quando dice : E non mi valse, di' io ne fòssi accorta. Che wn 
mrasser tal, eh* io ne son moria. Non la mìrasser^ dice^ colui 
di cui prima detto avea: che le mie pari uccide; * e così ter- 
mina le suo parole^ alle quali risponde lo nuovo pensiero, sic- 
come nel seguente capitolo si dichiarerà. 



Capitolo XL 

Dimostrata è la sentenza di quella parte nella quale parla 
r anima^ cioè V antico pensiero che si corruppe.* Ora segaen- 
temente si dee mostrare la sentenzia della parte nella quale 
parla lo * pensiero nuovo avverso. E questa parte si contiene 
tutta nel verso che comincia : Tu non se* morta. La quale 
parte, a bene intendere, in due si vuole partire ; che nella 
prima parte, che incomincia : Ti* non se' morta^* dice adunque 



< Cosi il cod. Barb., il Marciano 
secondo, i Gadd. 3, 134, 135 secon- 
do, il Vat. Urb. e la pr. ediz. euere 
fatta, il Biscioni. E. M. 

* Cioè : lày colà negli occhi di quella 
donna non miratitero colui (Amore), 
che le mie pari (le anime) uccide. 
E. M. 

* Credo per fermo che qui si deb* 
ba leggere corrompe; perciocchò 
Dante, si ne' versi che nel commen- 
to, pone costantemente l' azione per 
modo di presente; o più perciocché 
l'antico pensiero a quest'ora pure 
si corrompea, cioò veniva ad essere 
disfatto, ma non era per anche : e se 
fosse stato già, non potrebbe più 
parlare, nò far altro che sia; eppu- 
re parla e deve sentire le parole 
che gli sono risposte. Cosi io penso 
che forse fu scritto primamente cor- 
rumpe alla latina. P. 

* In tal modo le pr. ediz., i cod. 
Marciani e i Gadd. 134, 135 secondo. 
Il Gadd. 3 lo nuovo pensiero; V ediz. 
Biscioni : il mio pensiero nuovo, E. M. 

8 In tutti i testi MSS. e stampati si 
legge : che nella prima parte che tnco- 
mincia : Mira quant' ella è pietosa ec. 
Ma noi adottiamo siccome giusta la 



omreziooe proposta nelJe annotaziooi 
del Biscioni. E. M. — Sarà mio in- 
ganno, ma non posso accomodarmi 
sopra il pensiero di questi editori. 
Primieramente mi fa non poca diffi- 
coltà che lo scambio neIJe parole della 
canzone, siccome non ha ragione in 
somiglianza di caratteri, in abuso di 
penna e simili cose, che il lascias- 
sero poter sembrare opera di copisti, 
cosi dovrebbe necessariamente esse- 
re riputato a sbadataggine, dell' Ali- 
ghieri. E poi, come va a riuscire il 
fatto della seconda deUe due parti, 
nelle quali, a bentnunder^, l'autore 
ha voluto partire tatto il verso cbe 
comincia : Tu non se' tnor/a ? Abhiam 
da credere veramente che non oe 
faecia parola più di cosi? Non Sa- 
rebbe ciò contro V uso costantiasima- 
mente servato dall' autore qoi e nella 
Vito nuova? Oltracciò osservo che 
r autore qui poc' oltre, passando a 
spiegare il verso Mira qttani'eUaèec. 
dice : Pd, com' è dello, comanda quel- 
lo ec. Ma di grazia, quando ed in 
cbe luogo l'ha detto? In forza dun- 
que di questi motivi parmi di giudi- 
care francamente, che tra le parole 
della volgata : neUa prima parte che 
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(continuandosi ali* ultime sue parole): Non è vero che tu sia 
morta ; ma la cagione, per che morta ti pare essere, si è uno 
smarrimento nel quale se' caduta vilmente per questa donna 
^h* è apparita. E qui è da notare che, siccome dice Boezio 
nella sua Consolazione, « ogni subito mutamento* di cose non 
avviene senza alcuno discorrimento* d'animo. » E questo vuol 
dire lo riprendere di questo pensiero,' il qual si chiama spiritel 
d' amore, a dare ad intendere che '1 consentimento mio pie- 
gava invér di lui; e cosi si può questo intendere maggior- 
mente/ e conoscere la sua vittoria, quando dice già: Anima 
nostra, facendosi familiare di quella. Poi, com* è detto, co- 
manda quello che fare dee quest' anima ripresa per venire a 
lei,'^ e sì le dice : Mira quanto ella è pietosa ed umile,^ Due 
€0se sono queste che sono proprio rimedio alla temenza, della 
quale parea V anima passionata; che, massimamente congiunte, 
fanno della persona bene sperare, e massimamente la pietà, la 
quale fa risplendere ogni altra bontà col lume suo. Per che 
Virgilio, d' Enea parlando, in sua maggior loda pietoso il chia- 
ma : e non è pietà quella che crede la volgare gente, cioè 
ilolersi deir altrui male ; anzi è questo un suo speziale effetto,' 



incominrÀa, e la parola Mira ec, si 
abbiano a desiderare forse due inte- 
re lìnee ; le quali, quanto alla sostan- 
73, si supplirebbero molto ragione- 
volmente i per quello che me ne 
sembra, a questo modo: che nella 
prima parte che incomincia : T*i non 
f^e' morta, riprende V anima di viltà; 
nella seconda le comanda quello che dee 
fare per venire a f«i, e queeta incomin- 
cia : Mira ec. P. 

* La lezione comune è moviifMntOj 
fna poiché Boezio, De cane, philoi. II, 
pr. 1 , dice : Omnis eubita mutàìio re- 
rum non 8ine quodam quasi fluctu còn- 
tingit animorum; perciò opinò il Wit- 
te doversi leggere mutamento, F. 

s Cioè, scorrimento di là dal ter- 
mine conveniente. P. . 

s Intendi : E la riprensione di que- 
sto pensiero vuol dire appunto que- 
sto, cioè : Anima nostra, quando tu 
dici che le tue pari uccidi, e che sei 

Dante.. — 3. 



morta, trascorri molto lungi dal ve- 
ro, perocché non sei uccisa né 
morta tu, ma solo la tua passione 
dell'antico amore. P. ■ 

* Intendere, cioè, che il consenti 
mento piegava invèr di lui. P. 

* Per venire lei a sé dice — per veni- 
re lei a si in lei dice, le ediz. antiche ; 
per venire a lei^ e sì a lei dice^ gli edit. 
mil. F. 

8 La volgata lezione era : umile, 
che sono proprio rimedio alla temen- 
za ec. Ma sicuramente v'avea tra- 
sponimento di parole ; poiché è 
d'uopo aver detto prima: Due cose 
sono queste (cioè, V essere pietosa ed 
umile) per poter soggiungere, che 
sono proprio rimedio ec. La lezione, 
come venne da noi ordinata, corre 
regolarmente con tutta chiarezza. 
£<• M. 

f Qui dee, dirsi effetto, e non affet- 
to, come vuole il Biscioni. E. M. 

10 
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che si clìinma misericordia ; ed è passione.* Ma pleiade ' non 
è p;issioiio^ anzi una nobile disposizione d' animo^ apparecchiata 
di ricevere amore, misericordia, e altre caritative passioni. Poi 
dico : Mira anco quanto è Saggia e cortese nella sua grandezza. 
Ora dice tre cose, le quali, secondo quelle che per noi acqui- 
stare si possono,' massimamente fanno la persona piacente. 
Dico saggia. Or che è più bello in donna, che sayere? Dice 
cortese. Nulla cosa in donna sta più bene, che cortesia. E non 
siano li miseri volgari anche di questo vocabolo ingannati, che 
erodono che cortesia non sia altro che larghezza : che * lar- 
ghezza è una speziale e non generale cortesia. Cortesia e one- 
stado è tutt' uno: e perocché nelle corti anticamente le 
virtudi e li belli costumi s' usavano ( siccome oggi s' usa il 
contrario), si tolse questo vocabolo dalle corti; e fu tanto a 
dire cortesia, quanto uso di corte ; lo qual vocabolo se oggi 
si togliesse dalle corti, massimamente d'Italia, non sarebbe 
altro a diro che turpezza. Dice nella sua grandezza. La gran- 
dezza temporale, della quale qui s' intende, massimamente sta 
bene accompagnata colle due predette bontadi; perocch'ell'è 
quel lume ^ che mostra il bene e V altro ' della persona chia- 
ramente. E quanto savere e quanto abito virtuoso non si pare 
per questo lume non avere ! e quanta matteria'^ e quanti viiii 



1 Tutti i testi : misericordia e paa- 
sione. Ma leggi quello che segue im- 
mediatamente, ed avrai per sicura 
la nostra correzione. E. M. 

« La pieiade, le pr. ediz. Qui il 
Perticari postillò: a Vedi neU'Tnf. 
l'uso della voce pietà. » E. M. — 
Dice che pieth non è passione, ma 
una generale qualità passiva del- 
l'animo, alla quale rispondono amo- 
re, misericordia ec. P. 

s A diflTerenza di quelle che ne 
sono donate dalla natura. P. 

♦ Che, il cod. Rie. ; e, la volga- 
ta. F. 

' Perocché ella preiume; viziosa 
lezione di tutti i testi, che già si 
è corretta nel Saggio, pag. 1910. E. M. 

« E l'altro, cioè il mal», contra- 
rio di bene. Forse questo serve a 
«piegare quel luogo dell' M/:, ove 



Dante, parlando deUa selva, dice: 
« Ma per trattar del ben eh' ivi tro- 
vai, Dirò dell'altre cote ch'io v'h 
tcorte. » E vale a dire : ma per trat- 
tare del bene eh' ivi trovai, cioè 
dell' incontro di Virgilio venato a 
soccorrermi nel periglioso mio sta- 
to, dirò dell'altre coae, cioè delle 
cose contrarie al bene, ch'io v'ho 
vedute, quali erano la lonza, il leo- 
ne, la lupa. E. M. 

7 E quanta materia e quanti itùzii 
8i diecernono. Cod tutte le stampe 
con lezione il cui ridicolo si è già 
toccato nel Saggio, pag. 120. Ora 
tenendo fermo col codice del baoo 
discorso che matteria sia la vera 
parola, invece di materia, perchè 
Dante immediatamente soggiunge : 
Meglio sarebbe alli mieeri Grandi matti 
e stolti ec, notiamo che vìmì in luogo 
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si discernono per avere questo lume ! Meglio sarebbe alli mi- 
seri grandi matti^ stolti e viziosi essere in basso stato, che uè 
in mondo né dopo la vita sarebbon tanto infamati. Veramente 
per costoro dice Salomone nell'Ecclesiaste: « E un'altra in- 
j& fermità pessima vidi sotto '1 sole; cioè ricchezze conservate 
» in male del loro signore. » Poi sussequentemente impone 
a lei, cioè all' anima mia, che chiami omai costei sua donna ; 
promettendo a lei, che di ciò assai si contenterà, quand' ella 
sarà delle sue adornezze accorta ; e questo dice quivi : Che, 
se tu non V inganni, tu vedrai. Né altro dice infino alla fine di 
questo verso. E qui termina la sentenzia litterale di tutto 
quello che in questa canzone dico, parlando a quelle intelli- 
genze celestiali. 

Capitolo xn. 

Ultimamente, secondochè di sopra disse la lettera di questo 
comento quando partio le parti principali di questa canzone, 
io mi rivolgo colla faccia del mio sermone alla canzone me- 
desima, e a quella parlo. E acciocché questa parte più piena- 
mente sia intesa, dico che generalmente si chiama in ciascuna 
canzone Tornata, perocché li dicitori che ÌA prima usarono 
di farla, fenno quella, perché cantata la canzone, eon certa 
parie del canto ad essa si ritornasse. Ma io rade volte a quella 
intenzione la feci : e, acciocché altri se n' accorgesse, rade 
volte la posi coir ordine della canzone, quanto ò al numero 
che alla nota è necessario; ma fecila quando alcuna cosa in 
adornamento della canzone era mestiero a dire fuori della 
sua sentenza ; * siccome in questa e nell' altre vedere si potrà. 
E perciò dico al presente, che la bontà e la bellezza di cia- 
scuno sermone sono intra loro partite e diverse; che la bontà 
è nella sentenza, e la bellezza nell' ornamento delle parole : e 
r una e l' altra è con diletto; avvegnaché la boutade sia mas- 
simamente dilettosa. Onde, conciossiacosaché la bontà di que- 

d' tntztt, leggono rettoitiente i codici ^ Cioè, alcuna cosa che non entra 
Barb., Marc, seconc^), Gadd. 3, 135 a far parte della sentenza della can- 
secondo, Vat. 4778. É. M. zone. P. 
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Sta canzone fosse malagevole a sentire^ per le diverse persone 
clìt' in (*ssa s' inducono a parlare, dove si richieggiono molte 
distinzioni, e la bellezza fosse agevole a vedere, parvemi me- 
sti«n*(> alla canzone, che per gli altri si ponesse più mente alla 
Ixllczza, che alla bontà. E questo è quello che dico in questa 
parte. Ma perocché molte volte* avviene che T ammonire pare 
presuntuoso por corte condizioni^ suole lo rettorico indiretta- 
mente parlare altrui^ dirizzando le sue parole non a quello 
Iter cui dice^ ma verso un altro. E questo modo si tiene qui 
veramente; che alla canzone vanno le parole^ e agli uomini 
la *ntenzione. Dico adunque: Io credo, canzone, che radi sa- 
ranno, cioè pochi, quelli che intendano te bene. £ dico la 
cagione, la qual è doppia. Prima; perocché faticosa' parli 
(faticosa, dico, per la cagione che detta è) : • e poi perocché 
fi irte parli (forte, dico, quanto alla novità della sentenzia). 
Ora appresso ammonisco lei, e dico : se per ventura incontra 
che tu vadi là dove persone siano che dubitare si paiano nella 
tua ragione,^ non ti smarrire; ma dì' loro: poiché non vedete 
la mia l)ontà, ponete mente * almeno la mia bellezza. Che non 
voglio in ciò altro dire, secondoch' è detto di sopra, se non: 
uomini, che vedere non potete la sentenza di questa can- 
zone, non la rifiutate però ; ma ponete mente la sua bellezza, 
eh' è grande, si per costruzione, la quale si pertiene alli gra- 
matici ; si per V ordine del sermone, che si pertiene alli ret- 
torici ; sì per lo numero delle sue parti, che si pertiene ammu- 
sici. Le quali cose in essa si possono belle • vedere, per chi 

i Fiate, la pr. ediz. E. M. e»$a iUnducono a parlar§, dov« ii ri- 
s 1 codici e le stampe leggono tut- chieggono molte dietinzioni. p. 
to d'accordo faticosamente parli. Ma * Cioè, che ti si mostrino mal sicari 
lu canzone in cui si ha: Tanto lor nell' intelligenza della tua sentenza.P. 
jtnrli faticosa e forte, ed il comento 8 \)\ questa locozfone por mente 
che qui stesso ripiglia : falicoan, dico per considerare^ ini. animadvertert, 
per la cagione ec, ci rendono sicuri si hanno infiniti esempi ne' poeti del 
della nostra emendazione. K. M. — dugento e del trecento, ed ò tolta 
Vor la stessa ragione, dicendo Dan- dalla lingua romana, ossia de' tro- 
te nella canzone:.... to credo che sa- valori. Ne fa uso anche il Boccaccio. 
ranno radi Color ec, io leggo col E. M. — E gli antichi Io costruiva- 
Witte una linea sopra radi saranno no, siccome i latini, coiraccusativo, 
invece di radi sono jCom' ò la volga- per esempio : ponc/e mente la tal co- 
la. F. sa. B. 
3 Cioè, per le diverse persone che in ^ ben vedere ^ chi ben guarda, le pr. 
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bene guarda. E questa è tutta la litterale sentenza della prima 
canzone, che è per prima vivanda intesa innanzi.* 

Capitolo XIII. 



Poiché la litterale sentenza è sufficientemente dimostrata, 
è da procedere alla sposizione allegorica e vera.* E però prin- 
cipiando ancora da capo, dico che, come per me fu perduto 
il primo diletto della mia anima, della quale fatto è menzione 
di sopra,' io rimasi di tanta tristizia punto, che alcuno con- 
forto non mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia 
mente, che s' argomentava * di sanare, provvide (poiché né il 
mio, né V altrui consolare valea) ritornare ^ al modo che alcuno 
sconsolato avea tenuto a consolarsi. E misimi a ®. leggere quello, 
non conosciuto da molti, libro di Boezio, nel quale, cattivo e 
discacciato,' consolato s' avea. E udendo ancora, che Tullio 
scritto avea un altro libro, nel quale, trattando dell* amistà, 
avea toccate parole della consolazione di Lelio, \iomo ec- 
cellentissimo, nella morte di Scipione amico suo, misimi a leg- 
gere quello.' E avvegnaché* duro mi fosse prima' entrare 
nella loro sentenza, finalmente v* entrai tantr' entro, quanto 
l'arte di gramatica ch'io avea e un poco di mio ingegno 
potea fare ; per lo quale ingegno molte cose, quasi come so- 



ediz. e i cod. Gadd. 3, 135 primo. 
E. M. 

1 Vedi il tratt. I, cap. 1. E. M. 

^ Nota però, che una parte della 
espi sizione, cioè quella che riguar- 
da l'antico amore di Beatrice ritie- 
ne sempre la sentenza letterale ; e 
perciò i' allegorica si stende solo 
nolla parte del novello amore. P. 

3 Accenna a Beatrice, della quale 
ha fatto menzione nel principio del 
cup. II. Il cod. R. legge: di tanta 
tri ili zia pieno. F. 

^ S* ingegnava, si studiava. P. 

s Cioè volgermi. E cosi per volger' 
xi bisogna, secondo me, spiegare il 
verbo tornare io que* versi del Purg.^ 
XVI, 88: « V anima templicetta ch$ 
Mu nulla,. Salvo che mossa da lieto Fat- 



tore, Volentier torna a dò che la tra- 
stulla, » P. 

* Ad allegare e leggere, le pr. ediz. 
e il cod. Gadd. 134. K. M. 

7 Cioè, essendo prigioniero e sban- 
deggiato. P. 

8 Ad allagare 9u«2/o, scorrettamente 
il Biscioni (Vedi il Sa^^to, pag. 121). 
11 cod. Barb. porta la lezione da noi 
adottata; il Gadd. 13i ha minimi a 
leggere ed (Ulegare, come hanno pure 
le pr. ediz. £. M. 

• Prima, cioè sulle prime, li cod. 
Barb. nella prima. Diversamente da 
tutti gli altri i cod. Gadd. 3 e Vat. 
4778 leggono questo passo cosi: ed 
avvegnaché duro mi fosse nello iu trotto 
di loro sentenza^ finalmente ec. £d è 
anch'essa buona lezione^ E. M. 
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gnnndo/ già vedca ; siccome nella Vita nuova si può vedere. 
E siccome «»sscr suole, che V uomo va cercando argento, e 
fuori della intenzione trova oro, lo quale* occulta cagione 
presenta, non forse sanza divino imperio ; io, che cercava di 
eonsotnre me, trovai non solamente alle mie lagrime rimedio, 
ma vocab(»li d'autori e di scienze e di libri; li quali conside- 
rando, giudicava bene che la filosofia, che era donna ' di que- 
sti autori, di queste scienze e di questi libri, fosse somma 
cosa. E immaginava lei fatta come una donna gentile : e non 
la potea immaginare in atto alcuno, se non misericordioso ; per 
che si volentieri lo senso di vero V anunirava,* che appena lo po- 
tea volgere da quella. E da questo immaginare cominciai ad an- 
dare là ov'ella si dimostrava veracemente, cioè nelle scuole 
de' religiosi e alle disputazioni de' filosofanti ; sicché in piccol 
tempo, forse di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua 
dolcezza, che '1 suo amore cacciava e distruggeva ogni altro 
pensiero; per che io, sentendomi levare dal pensiero del primo 
amore alla virtù di questo, quasi maravigliandomi, apersi la 
bocca nel parlare della proposta canzone, mostrando la mia 
condizione sotto figura d' altre cose; perocché della donna, di 
cui io m' innamorava, non era degna rima di volgare alcuno' 



1 Pensi un poco il lettore quanto 
aggiustatamente per questa similitu- 
dine è significata la qualith tenue e 
fuggevole del lume delle grandi co- 
gnizioni, il quale poteva essere al- 
lora nella mente dell'Alighieri, e 
non potrà non riconoscere qui come 
in tanti altri luoghi, la mano del di- 
vino scrittore della Commedia. P. 

* Lo quale t quarto caso. P. 

s Donna è detto allegoricamente 
per soggetto. P. 

*Cioè, veracemente l'ammirava. 
E. M. — L'edizione principe legge 
la mirava, ed io per me giurerei es- 
ser questa la vera lezione, perocché 
sola risponde propriamente al teno- 
re de'versi e dell' esposizion lette- 
rale. Ed anche se non fosse questo, 
pare che 1' azione la quale veramen- 
te può esser provocata da una don- 
na che ti si mostri tutta gentile e 



misericordiosa, bene deve essere di 
mirare volentieri, ma non cosi d'am- 
mirare. P. 

s Avverti come Dante dice , che 
parlare palesemente di filosofia dob 
era degna rima cft volgare alewto: 
sicché per l'una parte egli restrin- 
ge il biasimo alla rima, per T altro 
lo stende a tutti i volgari. Ma poi 
anche di questo si dovett' essere ri- 
creduto; e forse per ammenda volle 
mostrato per sé ai secoli avvenire, 
che in rima ancora tutto poteva il 
volgar nostro. Ora, che dunque do- 
vremo dire del sapere o della fede 
di coloro, i quali, anche dopo Dan- 
te, stimarono e predicarono tutto il 
volgare come affatto insufficiente al- 
l' espressione delle cose un qualun- 
que poco elevate dall'ordine fami- 
liare? Tra i quali non so dimentica- 
re Leonardo Aretino, peraltro assai 
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palesemente parlare/ né gli uditori erano tanto bene di- 
sposti, che avessero si leggiero' le non' fittizie parole ap- 
prese: né per* loro sarebbe data fede alla sentenza vera, 
come alla fittizia; perocché di vero si credea del tutto^ che 
disposto fossi a quello amore, che * non si credeva di questo. 
Cominciai adunque a dire : Voi, che, intendendo, il terzo del 
movete. E perchè, siccome detto è, questa donna fu figlia 
d' Iddio, regina di tutto, nobilissima e bellissima • filosofia> è 
da vedere chi furono questi raovitori, e questo terzo cielo. 
E prima del terzo cielo, secondo V ordine trapassato. E non 
è qui mestiere di procedere dividendo, e a lettera sponendo; 
che, vòlta la ' parola fittizia di quello eh' ella suona in quello 
eh* ella 'ntende, per la passata sposizione, questa sentenza fia 
sufficientemente palese. 

Capitolo XIV. 



A vedere queH^ che per * terzo cielo s* intende, prima si 
vuole vedere che,' per questo solo vocabolo cielo, io voglio 
dire; e poi si vedrà come e perchè questo terzo cielo ci fu 



valoroso letterato, che nella Vita ap- 
punto dell' Alighieri pone queste pa- 
role si sconvenienti al caso: « E 
»> poiché della qualità dei poeti ab- 
» biamo detto, diremo ora del no- 
« me, pel quale ancora si compren- 
» derà la sUstanza: e contuttoché 
» queste sien cose, che mal dire si pos- 
» sano in volgare idioma^ pure m' in- 
» gegnerò di darle ad intendere. » P. 

i PortarCf cosi tutti i testi ; ma a 
noi sembra errore di lezione. Il si- 
gnor Witte propone la bella emen- 
dazione poetare. £. M. 

* Leggiero per leggermente. Le pr. 
ediz. ed il cod. Gadd. 134, leggiere; 
il cod. Gadd. 135 primo leggieri. E. 
ÌA. — Ed il cod. Rie. di leggiero, F. 

8 Le fittizie, cosi sta in tutti i te- 
sti. Noi però accettiamo la correzio- 
ne del Dionisi (Anedd. II, pag. 42). 
E non fittizie parole, è quanto dire, 
il vero senso non ascoso sotto l'al- 
legoria. E. li. 



* Questo passo giace assai scon- 
volto nelle stampe e nei codici. Ec- 
colo secondo il testo Biscioni : né 
sarebbe data loro fede alla sentenza 
vera come alla fittizia; perocché di 
vero si credea del tutto, che disposto 
fosse a quello amore ec. Noi abbiamo 
riordinate le parole per modo che 
il senso ne uscisse chiaro, aggiun- 
gendo il per innanzi a loro, che ne 
determina la forza. La correzione di 
fosse in fossi ci venne somministra- 
ta dal secondo codice Marciano. 
E. M. 

s Cioè : il che, la guai cosa. E. M. 

8 Cosi i cod. Gadd. 134 e 135 se- 
condo (ed il cod. Rice). L' ediz. 
Biscioni : nobilissima e felicissima. 
£« M. 

T Questo la è mancante in tutti i 
testi a penna ed a stampa. E. M. 

8 Che per lo terzo cielo, la pr. ediz. 
£. M. 

* Che per che cosa, lat. quid. E. M. 
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mestiere. Dico che per f4elo intendo la scienza e per cieli le 
scienze^ per tre similitudini che i cieli hanno colle scienze, 
massimamente per V ordine e numero in che paiono conve- 
nire; siccome^ trattando quello vocabolo^ cioè terzo^ si vedrà. 
La prima similitudine si è la revoluzione dell' uno e dell'altro, 
iiitnrno ad un suo immobile. Che ciascuno cielo mobile si 
volge intorno al suo centro, il quale quanto per lo suo mo- 
vimento nun si muove ;^ e così ciascuna scienza si muove in- 
torno al suo suggetto. Io quale essa non muove; perocché 
nulla scienza dimostra lo proprio suggetto, ma presuppone 
(juello. La seconda similitudine si è lo illuminare dell' uno e 
dell' altro. Che ciascuno cielo illumina le cose visibili ; e cosi 
ciascuna scienza illumina le intelligibili. E la terza sinulitu- 
dine si è lo inducere perfezione nelle disposte cose. Della quale 
induzione, quanto alla prima perfezione,* cioè della genera- 
zione sustanziale, tutti li Olosofi concordano che i cieli sono 
cagione; avvegnaché diversamente questo pongano: quali dalli 
motori,' siccome Plato, Avicenna, e Àlgazel; quali ^ da esse 
stelle (spezialmente l' anime umane), siccome Socrate, e an- 
che Plato, e Dionisio accademico ; e quali da virtù celestiale, 
che è nel calore naturale del seme, siccome Aristotile e gli 
altri peripatetici. Cosi della induzione della perfezione seconda* 

1 Intendi : il qual centro, per tutto * Tutti i testi qui pongono li qualit 

quello che si possa imputare all'elfi- e poco dopo t quali da virtà celestiale. 

racia del movimento del suo cielo, Ma il pronome ^a/e stando io luogo 

non si muove; e però esso centro si di altro^ Tapporgli l' articolo è sole- 

è per tutt' altra ragione. P. cismo che stravolge la sentenza, co- 

* Uicordisi il lettore la dottrina me di già si è notato nel Saggio, 
posta da Dante al cap. XIII del pag. 12%. Avverti, che ove un po' 
tratt. 1, cioè, che due perrezioni ha sopra è detto: avvegnaché diversa- 
l'uomo, una prima eduna seconda: mente questo pongaftOf è forza per lo 
la prima lo fa essere, la seconda lo fa meno sottintendere derivare. E. M. 
esser buono. Ora dice che come ^ Tutti i testi qui leggono : della 
i cicli danno la prima perfezione, cosi perfezione, secoiulo le scienze. Ma per- 
le scienze danno la seconda. P. che il parallelo tra i cieli e le scieo- 

' É un costrutto, come si dice; di ze proceda regolarmente, dopo aver 

ragione; e bisogna che la mente del detto che t cieli sono cagione della 

lettore supplisca molte idee, come prima perfezione^ è necessario sog- 

se fosse scritto cosi : quali dei Alo- giungere che le scienze sono cagione 

sofl pongono che i cieli sieno cagio- deWà perfezione seconda. Ciò ne ha 

ne, per virtù proveniente dalli mo- persuaso, che la lezione di tutti i 

tori, siccome Plato ec. E così di' testi era concordemente sbagliata. 

liCgli altri casi seguenti. P. £. M. 
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le scienze sono cagioni in noi; per V abito delle quali potemo 
lii verità speculare/ eh' è ultima perfezione nostra, siccome 
dice il Filosofo nel sesto dell' Etica, quando dice che '1 vero 
è 'l bene dello intelletto. Per queste, con altre similitudini 
molte/ si può la scienza cielo chiamare. Ora perchè terzo 
cielo si dica è da vedere : a che è mestiere fare considera- 
zione sovra una comparazione ' eh' è nell' ordine de' cieli, a 
quello delle scienze. Siccome adunque di sopra è narrato, li 
sette cieli, primi n noi, sono quelli delli pianeti ; poi sono due 
cieli, sopra questi^ mobili, e uno, sopra tutti, quieto. Alli sette 
primi rispondono le sette scienze del trivio * e del quadrivio, 
cioè gramatica, dialettica, rettorica, arismetica, musica, geo- 
metria e astrologia. All' ottava spera, cioè alla stellata, risponde 
la scienza naturale, che fisica si chiama, e la prima scienza, 
che si chiama metafisica; alla nona spera risponde la scienza 
morale; e al cielo quieto risponde la scienza divina, che è 
teologia appellata. E la ragione per che ciò sìa, brevemente 
è da vedere. Dico che '1 cielo deUa luna colla gramatica si 
somiglia, perchè^ ad essa si può comparare ; che se la luna si 
guarda bene, due cose si veggono in essa propie, che non si 
veggono neir altre stelle : 1' una si è 1' ombra eh' è in essa, la 
quale non è altro che rarità del suo corpo,* alla quale non 
possono terminare i raggi del sole * e ripercuotersi cosi come 
nell'altre parti; l'altra si è la variazione della' sua lumino- 



* Quasi dica : pétciocchè per l'abi- 
to di esse scienze potemo ec. P. 

* Così le pr. ediz., i cod. Marc., il 
Vat. Urb., i Gadd. 3, 134, 135 primo 
e il Barb. L'edizione Biscioni: Per 
questa^ con altre similitudini^ molto si 
può la scienza ec. E. Al. 

' Tutti i testi MSS. e stampati, ma- 
lamente, operazione. Vedi il Saggio^ 
pag.123. E. M. 

^ Scienze del trivio chiamavansi al 
tempo di Dante la grammatica, la 
rettorica e la dialettica ; del quadri' 
rio l'aritmetica, la musica, la geo- 
metria e l'astronomia. La Crusca alla 
voce trivio cita malamente questo 
esempio di Dante, e lo confonde col 
luogo ove rispondono tre strade. Ma 



su le varie curiose significazioni che 
le parole trivio e qiìadrivio ebbero 
ne' secoli bassi, può vedersi un'in- 
gegnosa Jl/emorta dell'arciprete Lui- 
gi Nardi sopra alcune parole italiane 
antiche ed un luogo di Dante, Purg., 
XXXI, 130, inserita nel Giornale Ar- 
cadico di Roma, volume di dicembre 
18^. E. M. 

<^ Dante medesimo per bocca di 
Beatrice nel canto II del Paradiso 
confuta questa opinione, dal v. 61 
sino alla fine del canto. E. M. 

8 Cioè : giungere al termine o al 
fondo di quella rarità, ombra, oscuri- 
tà E. M> 

^ Nella sua luminosità j la pr. ediz. 
E. M. 
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sità^ che ora luce da un lato^ e ora luce dall' altro^ secondo 
che 'I Sole la vede. E queste due proprietadi ha la gramatica; 
ohè^ per la sua ìnflnitade, lì raggi della ragione in essa non 
si terminano in parte, spezialmente de' vocaboli : e luce or di 
qua or di là, in Umtu quanto certi vocaboli^ certe declina* 
ziuni, certe costruzioni sono in uso che già non furono, e 
multe già furono che anco saranno; siccome dice Orazio nel 
principio della Poetria, quando dice : e Molti vocaboli rina- 
sceranno,' che già caddero. » E *1 cielo di Mercurio si può 
comparare alla dialettica per due propietà; che Mercurio è la 
più piccola stella del cielo ; che la quantità del suo diametro 
non è più, che di dugento trentadue miglia, secondochè pone 
Alfergano,' che dice quello essere, delle vent' otto parti, V una 
del diametro della terra, lo qual è sei mila cinquecento mi- 
glia: l'altra proprietà si è, che più va velata de' raggi del. 
sole,' che nuir altra stella. E queste due proprietadi sono nella 
dialettica; che la dialettica è minore in suo corpo^ che null'altra 
scienza ; che perfettamente è compilata e terminata in quel 
tanto di testo, che nell' Arte vecchia e nella nuova * si trova; 
e va più velata,*^ che nulla " scienza, in quanto procede con 
più sofistici e probabili ^ argomenti, più che altra. E '1 cielo 
di Venere si può comparare alla rettorica per due proprie- 
tadi : r una si è la chiarezza del suo aspetto, eh' è soavissima 
a vedere più che altra stella ; V altra si è la sua apparenza, 
or da mane, or da sera. E queste due proprietà sono nella 
rettorica ; che la rettorica è soavissima di tutte l' altre scien-' 
zc, perocché a ciò principalmente intende.* Appare da mane, 

1 Cosi leggono assai bene la prima scosta sotto 1 raggi del sole, e eoa- 

cdiz. e i cod. Marc, e i Gadd. 3, 134. seguentemente è meno cospicua cbe 

11 Biscioni ne nasceranno. E. M. nulla altra stella. P. 

sCosl correttamente. Tutte le * Questo dovett* essere U titolo di 

stampe hanno Alfngrano. E. M. — qualche antico trattato di dialetti- 

A I fu rgano Ai fragano, celebre astro- ca. P. 

nomo arabo del sec. IX, cosi chiama- s Cioè; è menu evidente. P. 

to dalla città di Fergana nella Sog- ^ Che nuli' altra scienza, la prima 

diana, dond' era nativo, scrisse varie ediz. e il cod. Gadd. 135 secondo. E. U. 

opere, e fra le altre un' Introduzione 7 Probabili, e però non certi. P. 

air astronomia^ che è un compendio 8 Ad essere soavissima, cioè ad es- 

di tutto ciò che i Greci avevano scrit- sere quanto mai possa abbellita, 

to SII questa scienza. F. dolce, piacente e dilettosa, e per di- 

3 Cioè, va più coperta e quasi na- re a modo nostro, persuadente. P. 
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quando dinanzi al viso dell* uditore lo rettorico parla: appare 
da sera^ cioè retro, quando la lettera/ per la parte remota, si 
parla per lo rettorico. E *1 cielo del sole si può comparare 
air arismetica per due propietadi: T una si è^ che del suo lume 
tutte le altre stelle s' informano ; V altra si è^ che V occhio 
noi può mirare. E queste due propietadi sono ueir arismetica, 
che del suo lume tutte le scienze s' alluminano ; perocché i 
loro suggetti sono tutti sotto alcuno numero considerati, e 
nelle considerazioni di quelli sempre con numero si procede : 
siccome ' nella scienza naturale è suggetto il corpo mobile, lo 
qual corpo mobile ha in se ' ragione di continuità, e questa 
ha in sé ragione di numero infinito. E della naturale scienza, 
la sua considerazione principalissima è considerare * li princi- 
pii delle cose naturali, li quali son tre, cioè materia, priva- 
zione e forma; nelli quali si vede questo numero, non sola- 
mente in tutti insieme, ma ancora in ciascuno è numero,' chi 
ben considera sottilmente. Per che • Pittagora, secondochè dice 
Aristotile nel primo della Fisica, poneva i principii delle cose 
naturali, lo pari e lo dispari; considerando tutte le cose es- 



* Cioè; quando per lettera (ossia 
per iscritto) da parte remota (lontana 
da colui a cui il parlare è diretto) si 
parla per lo rettorico. E. M. — 11 cod. 
R. legge dalla /<»«tfro. F. —Io inten- 
derei piuttosto il testo cosi : quando 
la lettera (qui personificata) per la 
parte remota (in paese separato e lon- 
tano, prendendo pT come preposizio- 
ne di luogo) sì (e non si senza l' ac- 
cento) parla per lo rettorico (parla in 
servigio ed in vece del rettorico). P. 

> Questa clausola e la seguente che 
comincia E della naturale, portano 
come tutto un corpo d' esempio in 
due parti rispondenti alle due parti 
della proposizione, cioè, che i sog- 
getti delle scienze sono tutti sotto 
alcun numero consideratij e che nel- 
le considerazioni de' soggetti delle 
scienze, sempre con numero si pro- 
cede. Egli era dunque bene non par- 
tire queste due clausole cosi per 
punto fermo. P. 



s Cosi la pr. ediz. e i cod. Marciani 
(ed il Rice ). Il Gadd. 134 ha in sé ra- 
gioni ; r ediz. Biscioni : ha in tre ra- 
gioni di conftnut7A ; e prosegue, ma- 
lamente punteggiando: e questa ha 
in sé ragione di numero infinito, e dellU 
naturale scienza. La sua considera- 
zione principalissima ec. E. M. 

♦ Cioè : la principalissima conside- 
razione della naturale scienza è consi- 
derare ec. Forse va levato dal testo 
quel sua, senza di cui la costruzione 
corre più spedita. E. M. 

8 Dice che in ciascuno de' tre prin- 
cipi! è numero; forse perciocché 
nelle cose corporali pare che non si 
possa intendere né (jMteria né forma 
senza composizione, e conseguente- 
mente senza numero di parti ; e cosi 
che non si possa intendere privazio- 
ne senza alcuna idea di numero rela- 
tivo per alcun modo delle parti com- 
ponenti. P. 

8 Per la qual cosa. P. 
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sore numero. L' altra propietà del sole ancor si vede nel nu- 
mero, del qual * è V arìsmetica, cbè l' occhio dello 'ntelletto noi j 
può mirare ; perocché il numero^ quanto è in sé considerato, 
è infinito : e questo non potemo noi intendere. £ '1 cielo di 
Marte si può comparare alla musica per due propietà: Tuoa 
si è la sua più bella relazione ; * che annumerando i cieli mo- 
bili, da qualunque si comincia, o dall' infimo o dal sommo, 
(ISSO cielo (li Marte è il quinto; esso è lo mezzo di tutti/ 
cioè delli primi, dellì secondi^ delli terzi e delli quarti: T altra 
si ò, eh' esso Marte disecca e arde le cose, perchè il suo ca- 
lore è simile a quello del fuoco; e questo è quello per che 
esso appare affocato di colore,^ quando più e quando meno, 
secondo la spessezza^ e rarità delli vapori che '1 seguono; li 
quali per loro medesimi molte volte s' accendono, siccome nel 
primo della Meteora è determinato. £ però dice Albumassar, 
che r accendimento di questi vapori significa morte di Regi 
e' trasmutamento di Regni; perocché sono effetti della signoria 
di Marte. E Seneca dice però, che "^ nella morte d' Augusto 
imperadore vide in alto una palla dì fuoco. E in Fiorenza, nei 
principio della sua distruzione,* veduta fu neii' aere, in figura 



1 Intendi: Del qual numero è scien- 
za r aritmetica. P. 

I Cioò, r essere la sua relazione, la 
più bella di tutte che s'abbianogli 
altri cieli mobìli tra di loro. F. 

s Intendi : Mezzo di tutti i cieli mo- 
bili, cioè de' primi, che sono (comin- 
ciando a contare insiememente dalle 
due estremità) il cielo della luna e la 
nona spera; de' secondi, che sono il 
I ielo di Mercurio e l'ottava spe- 
ra ec. F. 

^ Colore è l'ottima lezione de* co- 
dici Marciani, che s'accorda con 
quello che Dante dice nel Purg. sul 
rosseggiare ài Marte. (Vedi la uotaseg.j 
E nel Par., XIV, 85: « Ben m'accor. 
«' IO eh' i' era più levalo^ Per V affocato 
riso della slelUif Che mi parea più rog- 
gio che L'usato. » Le stampe invece di 
co/or« leggono calore. E. M. 

5 Nel Purg., Il, 13 : « Ed ecco, qual 
sul plesso del matlmo Per gli grossi 
vapor Marie rosseggia. » E. M. 



tratmutamentOf la pr. ediz.E.M. 

7 Perocché^ il Biscioni maiameote. 
E. M. 

s Crede il Pederzini che per prin- 
cipio della dislruziou di Firenze in- 
tenda qui Dante la venuta in questa 
città di Carlo di Valois, la quale, se- 
condo Dino Compagni, fu a' 4 di no- 
vembre 1301, e rispetto alla quale 
questo storico racconta che « la sera 
» apparì in cielo un tegno maraviglio- 
» <o, il quale fu utia croce vermigitn 
» sopra il palagio dei Priori, > Uà 
poiché dal modo con cui Dante si 
esprime si rileva non parlar egli di 
latto recente, ma avvenuto da molto 
tempo, io credo cbe qui intenda al- 
ludere alla distruzion di Firenze 
commessa da Totila (da tutti gli an- 
tichi confuso con Attila), di che fa 
pur parola nella Commedia, Inf., 
XIII , 148, dicendo : o Poila ri- 
fondar no Sovra 'Iceiier che d'Attila 
rimase. » F. 
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d' una croce, grande ' quantità di questi vapori seguaci della 
stella di Marte. E queste due propietadi sono nella musica, 
la quale è tutta relativa, siccome si vede nelle parole armo- 
nizzate e nelli canti, de' quali tanto più dolce armonia resulta, 
quanto più la relazione è bella, la quale in essa scienza mas- 
simamente è bella,* perchè massimamente in essa s'intende. 
Ancora la musica trae a sé gli spiriti umani, che sono quasi 
principalmente vapori del cuore, sicché quasi cessano' da 
ogni operazione ; sì è T anima intera * quando V ode, e la 
virtù di tutti* quasi corre allo spirito sensibile che riceve il 
suono. E '1 cielo di Giove si può comparare alla geometria 
por due proprietà : V una si è, che muove tra due cieli, re- 
pugnanti ® alla sua buona temperanza ; siccome quello dì Marte, 
e quello di Saturno ; onde Tolommeo dice nello allegato libro, 
che Giove è stella di temperata complessione,' in mezzo della 
freddura di Saturno, e del calore di Marte : V altra si è, che 
intra tutte le stelle, bianca si mostra, quasi argentata. E que- 
ste cose sono nella scienza della geometria. La geometria si 
muove intra due repugnanti ad essa ; siccome tra '1 punto 
e '\ cerchio (e dico cerchio largamente ogni ritondo, o corpo, 
o superficie); che, siccome dice Euclide, il punto è principio 
di quella,* e- secondo eh' e' dice, il cerchio è perfettissima 
figura in quella,* che conviene però aver ragione di fine; sic- 



1 Gratidissimay la pr. ediz. E. M. 

• Le parole, fa quale in essa scienza 
rnnssimamente è bella, mancano nella 
edizione milanese, ma si trovano nel 
cod. R. e nelle edizioni antiche, ed è 
chiaro che son richieste a far pieno 
il discorso. F. 

s Si cessano, la pr. ediz. E. M. 

* Così i codici Marc, il Vai. Urb., 
il Barb. ed il Gadd. 134. Il Biscioni : 
già l anima in terra, pessima lezione. 
Nel Saggio, pag. 123, avevamo pro- 
posta r emendazione : si è V anima 
intenta oppure intesa. Ma vedi il can- 
to IV, 1 1 del Parg. per uscire d' ogni 
<1nl)bio sulla lezione qui adottata. 
E.M. 

8 Di tuttif sottintendi, gli spiriti. 
Nota come queste grandi e degnissi- 



me lodi date alla musica dall' Ali- 
ghieri, per chi potesse non credere 
a' suoi versi divini, vagliono a far 
testimonianza del vero a quello che 
racconta il Boccaccio {Vita di Dante), 
dove dice di lui, che « sommamente si 
» dilettò in suoni e canti riella sua giovi- 
B nezza, e a ciascuno, ch$ a'quei tempi 
» era ottimo cantatore o Monatore, fu 
» nmico ed ebbe sua usanza. » P. 

6 Cioè, facienti contrasto. P. 

7 Perciò nel Par., XVIII, ffìm Per 
lo candor della temprata stella Se- 
sta ... r> ìine\ XXII, 145: « Quindi 
m' apparve il temperar di Óiove Tra 
7 padre e 7 figlio. » P. 

8 Cioè, della geometria. P. 

9 Questo passo leggevasi scorretta- 
mente cosi : ahe siccome dice Euclide, 
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cliò tra '] punto e '1 cercliìo^ siccome tra principio e fine; ài 
muove la geometria. E questi due^ alla sua certezza repu- 
giiano ; che '1 punto per la sua indivisibilità è immisurabile; 
e il cerchio per lo suo arco è impossibile a quadrare perfet- 
ti! mente^ e però è impossibile a misurare appunto. E ancora 
la geometria è bianchissima^ in quanto è sanza macula d' er- 
rire, e certissima per sé, e per la sua ancella che si chiama 
prospettiva. E '1 cielo di Saturno ha due propietadi, per le 
([uali si può comparare all'astrologia:* V una si è la tardèzV 
del suo movimento per dodici segni; che ventinove annii' 
più, secondo lo scritture degU astrologi, vuole di tempo io suo 
cerchio : ^ V altra si è, che sopra tutti gli altri pianeti esso è 
alto." E queste due propietà sono neir astrologia : che nel sui» 
cerchio compiere, cioè nello apprendimento di quella, volgo 
grandissimo spazio di tempo, si per le sue dimostrazioni,* (^ 
sono più che d' alcuna delle sopraddette scienze, si per ia 
sperienzìa che a ben giudicare in essa sì conviene. E ancara 
è altissima di tutte V altre ; perocché, siccome dice Aristotile 
nel cominciamento dell* Anima, la scienza è alta di nobiltade, 
per la nobiltà del suo suggetto e per la sua certezza ;U' 
questa più che alcuna delle sopraddette è nobile e alta per 
nobile e alto suggetto, eh' è del movimento del cielo : è alta 

il punto è principio di quella ; snondo- secondo. Il Biscioni tardanza. E. M- 
che dicey il ctrchio è perfettissima figu- * Supplisci : ad essere girato. P. 
ra in qwllo, V ultima correzione di s Tutti i codici e Je stampe ccq 

quello in (/w//a è proposta anctie dal manifesto solecismo: es9aènUa.\\ 

signor Witie. E. M. solecismo scompare però nel codice 

i£ queste due, leggevano insiem Vat. 4778, in cui leggesi : Z'oZ/ra ti è 

cogli altri gli cdit.mil., e notavano: che esso Saturno i alio topra ttUti gli 

« sottintendi a)se ; se pure di questa altri pianeh. E. If. 
» parola non havvi lacuna per colpa 6 le sue dimostrazioni^ cod. Harc. 

» de' copisti. » Ma la lezione del cod. secondo. Tutti gli altri testi MSS. e 

Rice, orniti due^ cioè il punto e il stampati hanno laguna della parola 

cerchio, toglie al discorso ogni ambi- dimostrazioni. E. M. .~ 11 cod. Rice, 

guità. F. non ha laguna, ma invece di dimih 

' Sotto il nome generale d' Astralo- slrazioni porta rfcereA«. F. 
gin si vuole qui intendere solo quella 7 intendi : l'altezza di nobiltà nella 

parte della scienza, la quale ha per scienza si misura, e per la nobiltà del 

oggetto tutto le coudizioni della na- suo soggetto, e per la sua certezzi. 

tura ne' corpi celesti, ed ora si di- p. — Noterò una volta per sempre, 

rebbe unicamente astronomia. P. che dove la stampa ha nobilUt e no- 

s Tardezza, le pr. ediz., i codici biltate^ vari codici e varie antiche 

Marc, Vat. Urb., Gadd. 1^4, 135 edizioni hanno mbilUà e noMittotcF. 
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e nobile per la sua certezza^ la quale è sanza c^ni difetto^ 
siccome quella che da perfettissimo e regolatisslmo ' principio 
viene : e se difetto in lei si crede per alcuno, non è dalla sua 
parte; ma, siccome dice Tolomraeo, è per la negligenza no- 
stra, e a quella si dee imputare. 

Capitolo XV. 



Appresso le comparazioni •eh' i' ho fatte * delli sette primi 
cieli, è da procedere agli altri, che sono tre, come più volte 
s' è narrato. Dico che il cielo stellato si può comparare alla 
fisica per tre proprietà, e alla metafisica per altre tre; eh* ella* 
ci inostra di sé due visibili cose, siccome le molte stelle, e 
siccome la Galassia, cioè quello bianco cerchio, che il vulgo 
chiama la via di santo Jacopo ; * e mostraci V uno de' poli, e 
r altro ci tiene ascoso : e mostraci un solo ^ movimento da 
oriente a occidente ; e un altro che fa da occidente a oriente, 
quasi ci tiene ascoso. Per che per ordine è da vedere prima 
la comparazione della fisica, e poi quella della metafisica. Dico 
eh* il cielo stellato ci mostra molte stelle ; che, secondochè li 
savii d' Egitto hanno veduto, infino all' ultima stella che ap- 
pare loro in meridie, mille ventidue corpora di stelle pongo- 
no, di cui io parlo.' E in questo ha esso grandissima simili- 
tudine colla fisica, se bene si guardano sottilmente questi tre 
numeri, cioè, due, e venti, e mille : che per lo due s' intende 



^ E da regolarissimo, le pr. ediz. 
K. M. 

2 Le parole clìV ho non si leggono 
nel cod. Riccardiano. F. 

8 Ch: elio, il cod. Barb. U niscioni 
e le altre stampe che lo^ errore pro- 
venuto dal non aver saputo ben leg- 
gere il chelo di alcuni MSSf £. M. 

^ La Via lattea credeva il volgo 
anticamente essere contrassegno la 
notte ai pellegrini, i quali andavano 
a San Iacopo di Gallizia ; e forse die- 
de causa a questo errore la voce Ga- 
lassia, la quale ha qualche similitu- 
dine colla voce Gallizia. B,— La via 
da sa' Iacopo, legge il Biscioni, di 



sa' Jacopo, i cod. Marc, primo e Barb.; 
di santo Iacopo, il Vat. Urb. E. M. 

^ Il cod. Rice, diversamente da 
tutti gli altri testi legga un sw movi- 
mento, invece d'un séhf e forse è 
miglior lezione, penila non un solo. 
ma due sono, come /dice Dante, i 
movimenti del cielo stellato; ed 
infatti dopo aver parlato dell'uno, 
prosegu'e dicendo: e un altro che 
fa ec. F. 

Intendi : delle quaU millevep^i- 
due corpora di stelle io parlo, e non 
di qualunque altro numero fosse po- 
sto da altri filosofi. E di questo si 
vedrà ora il perchè. P. 
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il movimento localo^ lo quale è da un punto a un altro £ 
nccossità : e per lo venti significa il movimento dell' altera- 
ziuiif' : clìè^ conciossiacosaché dal dieci in su non sì vada se 
non esso dieci alterando^ cogli altri nove, e con sé stesso; 
e la più bella alterazione^ che esso riceva^ si è la sua * di sé 
nii'ilcsinìo ; e la prima che riceva si è venti ; ragionevolmente 
piT questo numero il detto movimento signiflca. E ' per ki 
mille significa il movimento del crescere; che in nome^ cioè 
questo mill(% è il maggior numero^^ e più crescere non si pù 
s<^ non questo multiplicando. E questi tre niovimenti sob' 
mostra la fisica; siccome nel quinto' del primo suo libro è 
provato. E per la Galassia^ ha questo cielo grande similltudiiK 
culla metafisica. Perchè è da sapere che di quella Galassia li 
filosofi hanno avuto diverse opinioni.'' Che li Pittagorìci dis- 
sero ^ che '1 sole alcuna fiata errò nella sua via ; e passando 
])er altre parti non convenienti al suo fervore^ arse il laogo 
per lo quale passò^ e rimasevi quell' apparenza dell' arsun. E 
credo che si mossero dalla favola di Fetonte, la quale narra 
Ovidio nel principio del ' secondo di Metamorfoseos. Altri dis- 
s To (siccome fu Anassagora e Democrito) che ciò era lume 
di Sole ripercosso in quella parte.'* E queste opinioni con 
ragioni dimostrative riprovarono.'^ Quello che Aristotile si di- 



1 Alterando^ i cod. Rarb. e G8dd. B, 
l.tV, i:ì5 secondo. Gli altri testi e le 
stampe alternando. Ma alterando è la 
vera lezione ; perchè nei fiassare dal 
dieci air undici, al dodici ec, non si 
alterna già esso dieci coli' uno, col 
due ec, ma si al/era coli' accresci, 
mento de' nuovi numeri. D^^nte in- 
fatti soggiunge subito : e la più bella 
alterazione ec. E. M. 

> Si è la sìuij legge il cod. Vat. 
Tib 11 Biscioni : sia la xua. E. M. 

3 Per lo millet ediz. Biscioni. E. M. 

* E questa è forse la ragione, per 
o'.ie i nostri scrittori adoperarono la 
voce mille per numero inÓnito. P. 

B Cioè, il movimento locale, il mo- 
vimento d'alterazione, e il movi- 
mento del crescere. P. 

< Cioè nel quinto capitolo. F. 



t Nel Par., XIV, 97 : « Cùmt.àitfi^ 
ta da mmori e maggi Lumi, Inanditf- 
già tra ipoli del mondo GaUutia >>, 
ch^ fa dubhinr ben saggi, » E. M. 

8 Parlando della Via lattea. Piri.- 
cari. 

9 Del suo }fetamorfoteo$, il Biscioni- 
Alcuni altri testi semplicemeote: 
nel principio di Neiamorfoseos, U 
correzione però Don ha d'oopo di 
prove, dacché è nel principio del se- 
condo libro della 3htamorfon^ che 
0\idio parla di Fetonte, e non gi-t 
assolutamente nel principio di quel 
poema. E. M. 

10 jn quella parte^ i cod. Marc, VaL 
Urb., Gadd. 3, 1S4, 136 secondo, e le 
pr. ediz. 11 Biscioof : in parte. E. M. 

11 Riprovarono f cioè provarono di 
nuovo, riconfermarono, E. M. 
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cesse di ciò, non si può bene sapere;* perchè la sua sentenza 
non si trova cotale nell' una traslazione, come nell' altra.' £ 
r.redo che fosse V errore de' traslatori ; che nella nuova par 
dicere, che ciò sia uno ragunamento di vapori sotto le stelh^ 
di quella parte, che sempre traggono quelli; e questa non 
pare avere ragione vera. Nella vecchia dice che la Galassia 
non è altro, che moltitudine di stelle fisse in quella parte, 
tanto picciole, che distinguere di quaggiù non le poterne ; ma 
di loro apparisce quello albore, il quale noi chiamiamo Galas- 
sia. E puote essere che il cielo in quella parte è più spesso, 
e però ritiene e ripresenta quello lume ; ' e questa opinione 
pare avere, con Aristotile, Aviceona e Tolommeo. Onde con- 
ciossiacosaché la Galassia sia uno effetto di quelle stelle le 
quali non potemo vedere, se non per lo effetto loro intendia- 
mo quelle cose, e la metafisica tratta delle prime sustanze, le 
quali noi non potemo simigliantemente intendere se uon per 
li loro effetti; manifesto è che *1 cielo stellato ha grande simi- 
litudine colla metafisica. Ancora, per lo polo che vedemo, si- 
gnifica le cose sensibili, delle quali, universalmente piglian- 
dole, tratta la fisica ; e, per lo polo che non vedemo, significa 

i Cosi legge il cod. Rice. Gli edit. ra riprova della seconda ìDduzione. 

vaW. »i dicesse, non ti può bene sapere Ma poniamo pur per ipotesi, che 

di ciò, F. Dante non conoscesse la lingua greca 

* Di api deduce il Perticari esser nel 1997, quando scriveva questo se- 
chiarissimo che Dante non conobbe condo trattato ; non ne discende la 
la lingua greca « perchè altrimenti conseguenza che egli non l' avesse 
9 non confesserebbe la sua ignoran- potuta conoscer dappoi. Nei cap. 8 
» za sul parere d'Aristotile per la del tratt. 1, trattato scritto nel 1314, 
B discrepanza delle traslazioni. » Ma dice Dante cosi : Sappiti ciascuno, 
primieramente : chi ha detto al Per- che nulla cosa per legame musaico 
ticari che nel 1207 esistessero in Fi- (poetico) armonizMota^ si può della 
renze le opere d' Aristotile nel loro tua loquela in alira trasmutare tanza 
originale linguaggio ? E secondaria- rompere tutta sua daìcnza e armonia; 
mente : le frasi, quello che Aristotile g questa è la ragione per che Omero 
si dicesse di dò, non si può bene sapere, non si mutò di greco in lafino, come 
perchè la sua sentenza non si trova co- /* altre scritture che ^vfmo da loro (dai 
tale nell'una traslazione come nelV al- greci). Ma Dante non d& egli segno 
Ira, voglion solo riferirsi a lui, Dan- più volte nelle sue opere d;aver Ietto 
te, o non piuttosto agl'Italiani del i poemi d'Omero? Dunque lesse 
suo tempo, i quali nella mancanza Omero nel suo originale, perchè al 
del testo greco «mn costretti a va- suo tempo non era stato mutato di 
lersi delle tradntiMii? Le parole non greco m latino. F. 
si può bene sapere Invece delle altre , 8 Cioè, ù> ferma contro sé, e lo ri- 
non posso bene sapere, parmi far chia- batte indietro. P. 

Dakte. — 3. 11 
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Io COSO che sono san za materia^ che non sono sensibili, dell<.' 
quali tratta la metafìsica; e però ha'l detto cielo grande si- 
milituiliuo coir una scienza e coli' altra. Àncora^ per li due 
movimonti^ significa queste due scienze; che per Io movimeDto,. 
noi quale ogni dì si rivolve, e fa nuova circulazioue dì punte» 
a punto, significa le cose naturali corruttibili^ che cotidiani- 
mente compiono lor via, e la loro materia si muta di fomia 
in forma; e di' questo tratta la fisica; e per Io movimento 
quasi insensibile, che fa da occidente in oriente * per un gndo 
in cento anni, significa le cose incorruttibili^ le quali ebbero 
(la Dio cominciamento di creazione, e non aranno ' fine, e di 
queste tratta la metafisica. E però dico che questo movimento 
significa quelle^ che essa circulazione cominciò^ che* non 
avrebbe fine ; che fine della circulazione è redire a uno me- 
desimo punto, al quale non tornerà questo cielo^ secondo que- 
sto movimento^' che dal cominciamento del mondo poco piò 
(•he la sesta parte è vòlto ; e noi siamo già neir ulthna etade 
del secolo, e attcndemo veracemente la consumazione del ce» 
lestialo movimento.' E cosi è manifesto che 'I cielo stellato, 
per molte propietà, si può comparare alla fisica e alla metfr 
fisica. Lo cielo cristallino^ che per primo mobile dinanzi ò con- 
tato, ha comparazione assai manifesta alla morale filosofia; cbè 

i E ijufBto, V ediz. Biscioni. E. M. scade l' identitè de* termini nelle prò- 

s Tutti i testi (tranne il cod. Rice.) posizioni, onde sa la volgatasireo* 

hanno da Oriente in Occidente^ lezione dea Yìe meglio evidente il ponUxfi 

sbagliata. Vedi il principio del capito- convenienza di essa circolazione e 

lo. £. M. delle cose incorruttibili, ciodl' aver 

> Cosi molto bene le pr. ediz. ; ed avuto cominciamento e il non dorare 

è cattiva lezione quella del Biscioni : aver Ano. P. 

e non ebbono vero fine. 1 cod. Gadd. > Da occidente in oriente. P. 

1d4 e Vat. Urb. «non averanno fine * Ognuno cbe abbia alcun oso del* 

(0 cosi il cod. R.). K. M. le nostre istorie de' bassi tempi, u 

* E non avrebbe fine, così tutti i te- bene quante volte e con qnali disor- 

sti. Correggiamo f in che, perocché dini si fu messa ne* popoli la fàln 

Dante in questa clausola determina idea della vicinanza della fine del 

la condizione della circolazione di mondo; e però non è da maraviglit- 

cui parla ; e subito soggiunge per op- re se vi rimase preso anco l' Aligbie- 

posizione quello che si dee intendere ri. II quale certamente ne dovette 

per fine d' una circolazione. E. M. — soffrire una secreta ma altissima pas- 

La mutazione de' signori E. M. a mio sione ; egli, che per conto della sai 

parere non fa prò né danno alla sen- fama, si sentiva tante ragioni dado- 

tenza ; ma si fa qualche danno alla ver piuttosto desiderare il mondo 

espressione, perciocché per essa ne eterno. P. 
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la morale filosofia, secondochè dice Tommaso sopra lo secondo 
deir Etica, ordina noi all' altre scienze. Che, siccome dice il 
Filosofo nel quinto dell' Etica, la giustizia legale * ordina le 
scienze ad apprendere,* e comanda, perchè non sieno abban- 
donate, quelle essere apprese e ammaestrate : cosi il detto cielo 
ordina col suo movimento la cotidiana revoluzione di tutti gli 
altri ; per la quale ' ogni dì tutti quelli ricevono e mandano 
quaggiù la virtù di tutte le loro parti.* Che se la revoluzione 
di questo non ordinasse ciò,' poco di loro virtù quaggiù ver- 
rebbe di loro vista. Onde ponemo'che possibile fosse questo 
nono cielo non muovere, la terza parte del cielo sarebbe an- 
cora non veduta in ciascuno luogo della terra; e Saturno 
sarebbe ' quattordici anni e mezzo a ciascuno luogo della terra 
celato, e Giove sei anni si celerebbe ; e Marte un anno quasi, 
e '1 sole cento ottantadue di e quattordici ore (dico di, cioè 
tanto tempo quanto misurano cotanti di); e Venere e Mer- 
curio, quasi come il sole, si celerebbero e mostrerebbero; e 
la luna per tempo di quattordici di e mezzo starebbe ascosa 
a ogni gente. Di vero '^ non sarebbe quaggiù generazione, né 
vita d' animale e di piante : notte non sarebbe, né di, né set- 
timana, né mese, né anno ; ma tutto V universo sarebbe di- 
sordinato, e '1 movimento degli astri ^ sarebbe indarno. E non 
altrimenti, cessando la morale filosofia, l' altre scienze sareb- 
bono celate alcun tempo, e non sarebbe generazione, né vita 

i lo intendo, la giustizia naturale soddi8racentissima,deve restare per 

espressa in leggi, che sono corno loro ad obbligo di gratitudine in tutti 

parte della morale filosofia. P. gli studiosi del Convito. P. 

s Cioè in modo da essére apprese. > pfon ordinasse cioè poco ec, cosi il 

P. — li cod. R. legge peraltro : ardi- Biscioni con tutte le ediz. E l' errore 

na gli uomini ad apprendere le seien- proviene dall' aver divisa la parola 

ze. F. cioè de' codici, ed accentata le ; lad- 

s Cotidiana rivoluzione. P. dove quella parola va intesa all'an- 

* Ricevono quaggiù la virtù ec, era tica per ciò. Vedi la Crusca. E. M. 
la lezione volgata. Ma trovando il * Starebbe, cod. Barberino. £. M. 
presente passo inintelligibile , ne "^ E di vero, le pr. ediz. £. M. 
chiesi lume agli egregi signori edit. ^ Degli altri, tutti i MSS. e le stam- 

Trivulzio e Maggi : ed essi mi rispo- pe. Ma l' universo e gli altri è linguag- 

sero d' aggiungere e mandano tra le gio d' un tale che soleva dire : tutte 

parole ricevono e quaggiù ; sicché ve- le cose ed altre aticora ; nò Dante era 

nisse letto : ogni dì tutti quelli ricevo^ uomo di questa fatta ; sicché teniamo 

f*o e mandano quaggiù la virtù ec. E per fermo che egli abbia scritto degli 

tale emendazione, siccome bella e astri, E. M. 
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(li felicità, indarno sfirebbono scrìtte e per antico trovate. 
\\r che nssai è manifesto^ questo cielo sé *■ avere alla morale 
filosofia comparazione. Ancora lo cielo empireo^ per la sua 
|vico^ simiglia la divina scienza/ che piena è di tutta pace; 
la quale non solTt^ra lite alcuna d' opinioni o di sofistici argo- 
menti, por la eccellentissima certezza dei suo soggetto^ lo qoale 
è Iddio. E di questa dice esso alli suoi discepoli : e La pace 
» mia (lo n voi : la pace mìa lascio a voi ; > dando e lasciando 
loro la sua dottrina, che ò questa scienza di cui io parlo. Di 
costei dice Salomone: € Sessanta sono le regine^ e ottanta 
» r amiche concubine ; e delle ancelle adolescenti non ò nu- 
)» mero : una è la colomba mia e la perfetta mia. » Tatte 
scienze chiama regine, e drude,' e ancelle; e questa chiama 
colomba,* perdio è sanza macola dì lite ; e questa chiama per- 
fetta, perchè perfettamente ne fa il Vero vedere^ nel quale si 
cheta r anima nostra.*^ E però ragionata così la comparazione 
de' cieli ^ alle scienze, veder si può che per lo terzo delo io 
intendo la rettorica^ la quale al terzo cielo è assomigliata^ come 
di sopra appare."' 



i La Yoce si in questo luogo non 
sta, eh' io vegga, a nessuna utilità né 
del senso né della dicitura, lo invece 
leggerei si, ed avremmo in essa allo- 
rn il pleonasmo, che si trova tanto 
frequentemente e con tanta buona 
grazia ne' trecentisti. P. 

> La teologia. P. 

8 Drude, e nel capitolo seguente 
drudi. E nel Par., XU, 55, chiamò 
san Domenico V umoroso drudo della 
fede cristiana: di che il Gasa dissd, 
aver Dante fatto uso di questa brutta 
voce per licenza, e costrettovi dalla 
rima. Ma si vede che il Casa non 
avea Ietto la prosa del Convito^ e che 
non sapeva, come questa voce, ch'é 
d'origine longobarda o germanica, 
fhreu, dreu, significava nel 1300, co- 
m' bassi da parecchi esempi, fedele o 



familiare ; e come non fa che un se- 
colo dopo, die cominciò ad osarsi in 
senso malo. F. 

^ Chiama colomba^ leggono le pii- 
me ediz., il cod. Barb , il Vat. W, 
il Trivulz. ed i Gadd. 134, 135 secon- 
do (ed il Rice.}, e confermano li 
emendazione da noi fatta nel Sagfiih 
psg. m, correggendo lo strafalcione 
del Biscioni, che legge : e qmM 
umana colomlnu £. M. 

s a Nel Vero in che si qìieta ogni tu- 
telleltoi> Paradiso, XX Vili, 106. E. M. 

^ De' cieli j i cod. Marc, secondo. 
Vat. Urb., Gadd. 184, 135 secondo. 
11 Biscioni : del cteto. E. ìf . 

7 Appare, Questa lezione de' codici 
Trivulzio, Gadd. 3 e 135 secoado, 
ne piace più che la comune pure. 
E. M. 
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Capitolo XVI. 



Per le ragionate similitudini* si può vedere chi sono questi 
movitorf, a cui io parlo ; che sono di quello ^ movitori ; sic- 
come Boezio e Tullio^ li quali colla dolcezza del loro sertnono 
inviarono ' me, come detto è di sopra/ neir amore cioè nello 
studio di questa donna gentilissima filosofia, colli raggi della 
stella loro, la qual è la scrittura di quella.* Onde in ciascuna 
scienza la scrittura è stella piena di luce, la quale quella scienza 
dimostra. E, manifestato questo, veder si può la vera sentenza 
del primo verso della canzone proposta, per • la sposizione 
fittizia e litterale. E per questa medesima sposizione si può lo 
secondo verso intendere sufficientemente, infino a quella parte 
dove dice : Questi mi face una donna guardare; ove si vuole 
sapere che questa donna è la filosofia ; la quale veramente è 
donna piena di dolcezza, ornata d' onestade, mirabile di save- 
re, gloria di libertade, siccome nel terzo trattato, ove la sua 
nobiltà si tratterà, fia manifesto. E là dove dice: chi veder 
vuol la salute, Faccia che gli occhi d* està donna miri, gli 
occhi di questa donna sono le sue dimostrazioni, le quali dritte 
negli occhi dello 'ntelletto, innamorano V anima, liberata nelle 
condizioni.'' Oh dolcissimi ed ineflabili sembianti, e rubatori 
subitanì della mente umana, che nelle dimostrazioni, cioè negli 
occhi della filosofia, apparite,^ quando essa ali! suoi drudi ra- 
giona I Veramente in voi è la salute, per la quale si fa beato 
chi vi guarda, e salvo* dalla morte della ignoranzia e dalli 



> Le similitudini de'cieli colle 
scienze, ed in ispecie del terzo cielo 
colla rettorica P. 

2 Sottintendi cielo. E. 11. 
' Invitarono, le pr. ediz. £. 11. 
* Vedi il principio del c«p. Xlil. F. 
s Della filosofia. P. 

> Per, cioè, mediante. P. 

7 Sottintendi umane, K vale quello 
che il Petrarca disse: a ScioUi da 
tutte ifitalitati umane. » E. M . 

^ Negli occhi delta filosofia apparve^ 
tutti 1 MSS. e le stampe. Kssendo 



però il discorso in Yia d'ammirazione 
e d'apostrofe ai sembianti che appa- 
riscono negli occhi di questa mistica 
donna, e Dante parlando a loro in se- 
conda persona, è chiaro che questo 
apparve è sproposito, e che dee emen- 
darsi in apparite. E. M. — Kd io la« 
scio stare la correzione degli edit. 
mil., quantunque il cod. Rice, legga 
appaiono. F. 

9 Nella volgata leggesi salva. Non 
conoscendo però noi altro esempio, 
in cui salvare sia usato in modo neu- 
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Yìzii. Ove si dice : S' egli non teme angoscia di sospiri, qui 
si vuole intenderò, se non teme labore di studio e lite di du- 
bitazioni/ le quali' dal principio dell! sguardi di questa donna 
multiplicatamente surgono e poi^ continuando la sua luco, 
caggiono, quasi come nebulette mattutine alla (àccia del sole, 
e rimane libero e pieno di certezza lo familiare intelletto/ 
siccome V aere dalli raggi meridiani purgato e illustrato. Lo 
terzo verso ancora s' intende per la sposizione lltterale infìno 
là dove e' dice : L* anima piange. Qui si vuole bene attendere 
ad alcuna moralità, la quale in queste parole si può notare; 
che non dee V uomo per maggior amico dimenticare li servigii 
ricevuti dal minore ; ma se pur seguire si conviene 1* uno v 
lasciar V altro, lo migliore è da seguire, con alcuna onesta 
lamentanza V altro abbandonando ; nella quale dà cagione a 
quello eh' e* segue, di più amore.* Poi dove e' dice : Degli oc- 
chi miei, non vuole altro dire, se non che forte • fu V ora che 
la prima dimostrazione di questa donna entrò negli occhi del- 
lo 'ntelletto mio, la quale fu cagione di questo innamoramento 
propinquissima. E là dove e' dice: le mie pari, s' intende l'ani- 
me libere dalle misere e vili dilettazioni, e daUr volgari costu- 
mi, d' ingegno e di memoria dotate. E dice poi: uccide; e dice 
poi : sono morta; che pare contro a quello che detto è di sopra 



tro assoluto, come scampare, adottia- 
mo r emendazione che ci venne prò* 
posta dalla Biblioteca Italiana. Cosi la 
costruzione procede regolarmente'per 
la quale si fa beato chi vi guarda e si fa 
salvo dalla morte ec. E. M. ~ 11 cod. 
Rice, legge salvalo, ma corre meglio il 
discorso coll'emendazione proposta.?. 
1 Quando si e no mi tenzonano nel- 
la mente. P. 

* Qui tutti i testi leggono erronea- 
mente delle quali. K. M. 

sCioé l'intelletto fatto già fami- 
liare della filosofìa. P. 

♦ Malamente in tutte le stampe leg- 
gasi : a quello che segue, di più amore. 
£. M. — Intendi per la quale onesta 
lamentanza l'uomo dà cagione all' a- 
mico novello, non d' avversione a se, 
ma di più amore. Cosi nel caso pre- 



sente non sarebbe stato bello, che 
l'anima per voler seguitare filosoGa, 
mettesse in ingrata dimenticanza le 
dolcezze gustate nella passione di 
Beatrice ; ma piuttosto se essa muo- 
ve alcun lamento dell'essere come 
costretta d'abbandonar lei, la mede- 
sima filosofia per qaesto stesso le 
crescerà vie meglio i' amore. P. 

B Forte qui crede U Pederzini che 
valga a^/a, potente; ma quantuoque 
questa voce abbia talvolta an tal si- 
gnificato, pure non può averlo qui, 
perchè la forte ora^ in cui la prima 
dimostrazione della nuova donna en- 
trò nel suo intelletto, fu un momento 
non alto, potente, ma angoscioso, affan- 
noso, come quello che lo costringeva 
ad abbandonare la prima donna h 
farne lamentanza. F. 
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della salute * di questa donna. E però è da sapere che qui parla 
r una delle parti, e là parla V altra ; le quali diversamente liti- 
gano, secondochè di sopra è manifesto. Onde non è maraviglia 
se là* dice si, e qui dice no, se ben si guarda chi discende 
e chi sale.' Poi nel quarto verso, ove dice : uno spiritel d'amor, 
s' intende uno pensiero che nasce del mio studio : onde è da 
sapere che per amore, in questa allegorìa, sempre s' intende 
esso studio, il quale è applicazione dell' animo innamorato della 
cosa a quella cosa.* Poi quando dice : tu vedrai Di sì alti mi- 
racoli adomezza, annunzia che per lei * si vedranno gli ador- 
namenti dei miracoli : e vero dice, che gli adornamenti delle 
maraviglie è vedere le cagioni * di quelle, le quali ella dimo- 
stra ; siccome nel principio della metafisica pare sentire il Fi- 
losofo, dicendo che, per questi adornamenti vedere, comincia- 
rono gli uomini ad innamorare di questa donna. E di questo 
vocabolo, cioè maraviglia,' nel seguente trattato più pienamente 
si parlerà. Tutto V altro, che segue poi di questa canzone, suf- 
ficientemente è per r altra sposizione manifesto.^ E così, in 
fine di questo secondo trattato, dico e affermo che la donna 
di cui io ' innamorai appresso lo primo amore fu la bellissima 
e onestissima figlia dello imperadore dell' universo, alla quale 
Pittagora pose home filosofia. E qui si termina il secondo trat- 
tato, che per prima vivanda è messo innanzi. 

1 Cioè, della salute che è a mirare luogo del trattato seguente Dante 
{;Ii occhi di questa donna« P. parla del vocabolo maraviglia; e 

2 Cioè nel verso : chi veder vuol la benché nel cap. VII favelli de' mira- 
mlute. P. colti dal che taluno potrebbe inferire 

3 Chi sale a governare il ragiona- che la vera lezione fosse cioè miraco- 
mento ; che là è il pensiero amoroso lo, non ne favella però in quanto a 
della filosofìa, qui è l' anima tuttavia vocabolo. Onde la sincera lezione no 
passionata di Beatrice. P. pare che sia cioè filosofia^ perocché di 

* Cioè : è applicazion$ a quella cosa essa parlasi in tutto il presente capi- 

(leW animo intuimorato della cosa, tolo, e più pienamente, e come suol 

E. M. dirsi exprofessoy si ragiona del suo 

s Per la filosofia. P. vocabolo nel cap. XI del seguente 

< Le cagioni y ì cod. Marc, Vat.Urb., trattato. E. M. 

Gadd. 3, 134 e le pr. ediz. Malamente 8 Così il cod. Barb. Le stampe han- 

il Biscioni: le cognizioni. Vedi il Sag- no: e per V altra sposizione manifesto 

gio^ pag. 1S5. E. M. è, 11 cod< Triv. con buona lezione : ho 

7 In queste parole cioè maraviglia, per V altra eposizione manifesto. E. M. 

che leggonsi senza alcuna varietà in ^ Jo innamorai ^ cod. Barb., Gadd. 

tutti i testi, ci sembra di ravvisare 134, e le pr. ediz. II Biscioni: tom'm* 

un grave errore de' copisti. In nessun namorai. E. M. 



168 



TRATTATO TEBZO. 



Amor, che nella mente mi ragiona 
Della mia donna, dislosamente 
Move cose di lei meco sovente, 
Che lo 'ntelletto sovr' esse disvia.* 
Lo suo parlar si dolcemente sona^ 
Che r anima eh' ascolta e che lo sente * 
Dice: Oh me lassa, ch'io non son possente 
Di dir quel ch'odo della donna mia! 
E certo e' mi convìen lasciar in pria, 
S' io vo* trattar di quel eh' odo di lei. 
Ciò che lo mio intelletto non comprende 
E di quel che s' intende 
Gran parte, perchè dirlo non saprei.* 
Però se le mie rime avran difetto, 
Ch' entreran nella loda di costei. 
Di ciò si biasmi il debole intelletto,* 
E '1 parlar nostro che non ha valore 
Di rilrar lutto ciò che dice amore. 

Non vede il sol, che tutto 1 mondo gira, 
Cosa tanto gentil, quanto in quel!' ora 
Che luce nella parte ove dimora 
La donna, di cui dire amor mi face. 



i Intendi : che l' intelletto ragio- 
nando di esse, si confonde e si smar- 
risce. F. 

s Ascoltare, quanto alle parole^ e 
sentire quanto alla dolcezza del suo- 
fio, dice Dante nel cap. HI. F. 

s 11 senso di questi versi è cosi 
da Dante dichiarato nel cap. IV : 
u Aon pure a quello che V intelletto non 
soslienCy ma eziandio a quello che io 
intendo, sufficiente non sono a parla- 
re, perocché la lingua mia non é di 



tanta facondia che dir po$ta ciò che 
'nel pensiero se ne ragiona. » Perciò il 
Witte, piuttostochè non eaprei, vor- 
rebbe leggere non potrei. Invece di 
E di quel che >* intende, il cod. Bice, 
legge (e mi pare migUor lezioDe). 
E di quel eh' esso intende. P. 

* Intendi : Perciò se (foeste mie 
rime, le quali tratteranno delle lodi 
d' essa filosofia, non saranno pari 
air altezza del subietto, se n' acca- 
gioni ec. Invece di entreran V antica 
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Ogn' intelletto di lassù la mira : * 
E quella gente^' che qui ' s' innamora^ 
Ne' lor pensieri la trovano ancora^ 
Quando amor fa sentir della sua pace/ 
Suo esser tanto^ a quei che gliel dà^ piace/ 
Che 'nfonde sempre in lei ta sua virtute. 
Oltre 11 dimando di nostra natura.' 
La sua anima pura^ 
Che riceve da lui questa salute^ 
Lo manifesta in quel eh' ella conduce, 
Chò sue bellezze son cose vedute ; ^ 
E gli occhi di color, dov' ella luce. 
Ne mandau messi al cor pien di disiri. 
Che prendon aere e diventan sospiri. 
In lei discende la virtù divina. 
Siccome face in angelo che '1 vede; • 
E qual donna gentil* questo non crede 
Vada con lei, e miri gli atti sui. 
Quivi, dov* ella parla, si dichina *• 
Uno spirto dal ciel," che reca fede. 



erronea lezione era interran ; ma fu 
corretta dal Monti nel Saggio e da- 
gli edit. mii. F. 

1 Ogn' inlelletlo di lassiti ogni in- 
telligenza celeste, la mira, la vede 
e conosce svelatamente. F. 

* Quella gente la trovano. 11 

sing. geniCy essendo nome colIettiTo, 
può; com' è noto, accordare col plu- 
rale. F. 

s Qui, quaggiù in terra. F. 

* Vuol con queste parole signifi- 
care, che quando l'uomo ha pace in 
sé, ed è quièta 1' anima sua, allora 
egli riceve diletto dallo studio della 
filosofia, perchè allora è che ella 
più occupa il suo pensiero. F. 

5 Costruisci ed intendi : suo esser 
tanto piace a quei che gliel dà, cioè: 
la sua essenza perfettissima tanto 
piace a quei, cioè a Dio, che gliela 
dà. F. 

^ Oltre la domanda, cioè al di so- 



pra di quanto si richiede all'umana 
natura. F. 

t Lo manifesta in quel eh' ella con* 
duce, cio^, nel corpo ; ehi sue bellez- 
ze son cose vedute, perciocché le sue 
bellezze son cose visibili, sensibili, 
a Onde (dice Dante} conciossiachè si 
reggiano, quanto ò daUa parte del 
eorpOf maravigliose cose, manifesto è 
che la sua forma, cioè la sua anima, 
che lo conduce sùxome aigione propria, 
riceva miracolosamente la graziosa 
bontà di Dio. » F. 

8 Cioè in angelo che, stando in 
cielo, vede Dio, indicato per la 
virtù divina nel verso anteceden- 
te. F. 

> Per donna gentile intende qui 
Dante la nobile anima d' ingegno, e 
Ubera nella sua propria potestà. F. 

iO St divina, discende. F. 

li Con varie stampe e con vari 
codici io leggo Uno spirto invece di 
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Come 1' alto valor eh' ella possiede^ 
È oltre a quel che sì couviene a nui. 
Gli atti soavi, eh' ella mostra altrui^ 
Vanno chiamando amor, ciascuno a prova,* 
in quella voce ' che lo fa sentire. 
Di costei si può dire : 
Gentil è in donna ciò che in lei si trova ; 
E Im'IIo è tanto^ quanto lei simiglia. 
E puossi dir che il suo aspetto giova 
A consentir ciò che par maraviglia : 
Onde la fede nostra è aiutata; 
Però fu tal da eterno ordinata.' 
Cosi.' apparìscon nello suo aspetto. 
Che mostran de' piacer del paradiso ; 
Dico negli occhi e nel suo dolce riso. 
Che le vi reca amor com' a suo loco. 
Elle sovcrchian lo nostro intelletto. 
Come raggio di sole un fragil viso : * 
E perch' io non le posso mirar fiso. 
Mi convien contentar di dirne poco. 
Sua beltà piove fiammelle di fuoco. 
Animate d' un spìrito gentile, 
Ch* è creatore d' ogni pensier buono : 
E rompon come tuono 
GÌ* innati vizi, che fanno altrui vile. 
Però qual donna sente sua bel tate 
Biasmar per non parer queta ed umile,' 



Un angelo, come leggono i più, per- 
ciocché quando Dante in appresso 
dispiega ciò che egli ha qui detto, 
dice : « Un pensiero d' amore, il quale 
io chiamo spirito celestiale. » F. 

i À prova, a gara. F. 

s In quella voce, con quella voce, 
con quel linguaggio. F. 

s Da eterno creata, leggono gli 
edit. mil., quantunque notino che la 
maggior parte de' testi leggono ordi- 
nata. Ed ordinata dee leggersi, per- 
c^Jute nel cap. vii dice : « Mani- 

in 



festo è che questa donna col tuo mi 
rabile aspetto la nostra fede aiuta ; e 
però ultimamente dico che da eterno, 
cioè etfrnalmente, fu ordineUa nella 
mente di Dio in testimonio della fede a 
coloro che in questo tempo vivono. » F. 

* Un fragil viso, una debole vista» 
un debole occhio. Altri leggono in 
fragil viso, ed altri un frale viso. F. 

s Intendi : però ogni donna che 
sente biasimare la propria bellezza, 
perchè non appare composta e mo- 
desta ec. F. 



TRATTATO TERZO. 

Miri costei eh* è esemplo d' umiltate. 
Quest' è colei, eh' umilia ogni perverso : 
Costei pensò chi mosse V universo.* 
Canzone, e' par che tu parli contraro 
Al dir d' una sorella che tu Irai ; ' 
Che questa donna, che tant' umil fai. 
Ella la chiama fera e disdegnosa. 
Tu sai che '1 ciel sempr' è lucente e chiaro, 
E quanto in sé non si turba ' giammai : 
Ma li nostr' occhi per cagioni assai 
Chiaman la stella * talor tenebrosa ; 
Cosi quand' ella la chiama orgogliosa. 
Non considera Tei secondo *1 vero. 
Ma pur secondo quel che a lei parea : 
Che r anima temea, 
E teme ancora sì, che mi par fero 
Quantunque io veggio dov' ella mi senta.' 
Cosi ti scusa, se ti fa mestiere; 
E quando puoi, a lei ti rappresenta, 
E di' : Madonna, s' elio v* è a grato,* 
Io parlerò di voi in ciascun lato. 
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1 Costei perno chi mox$e V unr'cer- 
so : a quasiché in Dio (esclama A. M. 
» Salvini nelle note alle giunte del- 
» la Bella Mano del Conti) il pen- 
» siero della creazione del mondo 
>) andasse del pari col pensiero del' 
» la formazione della sua donna, ed 
» ella fosse in ispecial modo pen> 
» sata e intesa da Dio I » Ma il 
buon prete, il quale nelle espres- 
sioni amatorie degli antichi poeti 
non sapea vedere che iperboli ed 
esagerazioni, non avea presente che 
qui r Alighieri parla della divina Sa- 
pienza. F. 

s La sorella cui Dante qui allude 
ó la ballata Voi che sapete ec. Vedi nel 



Canzoniere le illustrazioni ad essa bal- 
lata, e la nota 23 alla canzone presente 
nella pag. 186 dello stesso volume. F. 

' Non 91 turba, non si oscura. F. 

* La stella, cioè il sole. P. 

8 Quantunque io veggio, tutto ciò 
eh* io veggo, dov' ella mi senta, do- 
v' ella sia presente. La maggior par- 
te de' testi leggono io vengo, ma di 
certo è errata lezione, si perchè 
non se ne leva alcun senso, si per- 
chè Dante stesso cosi dichiara que- 
ste sue frasi : a Che V anima temea s), 
che. fiero mi parea ciò eh* io vedea nel- 
la sua presenza. » F. 

a S'ello v' è a grato, s' egli v' è a 
grado, se V è a grado. F. 
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IL CONVITO, 



Capitolo I. 

Cosi come nel precedente trattato si ragiona^ lo mìo se- 
condo amore prese cominciamento dalla misericordiosa sem- 
bianza d' una donna; ' Io' quale amore poi^ trovando la mia^ 
vita disposta al suo ardore^ a guisa di fuoco di picciola in gran 
fiamma s' accese ; * sicché non solamente vegghiando^ ma dor- 
mendo^ lume di costei nella mia testa era guidato." E quanto 
fosse grande il desiderio, che amore di vedere costei mi dava, 
nò dire, né intendere si potrebbe. E non solamente di lei era 
cosi desideroso; ma di tutte quelle persone che alcuna pros- 
simitade avessero a lei, o per familiarità o per parentela al- 
cuna. Oh quante notti furono, che gli occhi dell'altre persone 
chiusi dormendo si posavano^ che li miei neir abitacolo del 
mio amore * lisamente miravano ! ^ E siccome lo multiplicato 
incendio pur vuole di fuori mostrarsi, che stare ascoso è im- 
possibile; volontà mi giunse di parlare* d'amore, il quale del 
tutto tenere non potea.* E avvegnaché poca podestà io potessi 
avere di mio consiglio,*® pur in tanto, o per volere d' amore 
per mia prontezza, ad esso" m'accostai per più fiato, ch'io 



1 Si ricordi il lettore, che per la 
legge stabilita nel cap. 1, tratt. 11^ 
l'A. qui ricomincia V esposizione se- 
condo la sentenza letterale. P. 

s Tutti i testi con errore : la quale 

n. Ma 

s Abbiaoao tolta la viziosa traspo- 
sizione de' testi : la mia disposta vita 
al suo ardf/re. E. M. 

♦ Poca favilla gran fiamma secon- 
da. Farad., I, 34. E. M. 

B Parla secondo la figura che po- 
ne occhio per intelletto ; e dice lu- 
me per significare le immagini, le 
quali unicamente per via di lume 
sono eccitate nell' occhio corporale. 
Fuor di figura il senso è : non sola- 
mente vegghiando^ mu dormendo, io 
pensava di costei. P. 

• Per abitacolo d' amore s* intende 
la donna, la quale era termine in 



cui si formava e riposava l'amo- 
re. P. 

7 Guardavano, le pr. ediz. e il cod. 
Gadd. 134. E. M. 

8 Così il cod. Vat. Urb., i Gadd. 3 e 
135 primo, li Biscioni : parlare amo- 
re. E. U. 

> Cioè : io non potea ritenere af- 
fatto celato dentro di me. F. 

10 Siccome tutta la podestà sopra 
le cose intelligibili si ha unicamen- 
te per ragione di scienza, tanto è a 
dire : uvea poca podestà di mio cousc 
ylio, quanto : io rton sapeva bene che 
mi fare. P. 

^1 Io intendo che questo pronome 
esso rappresenti consiglio , e non 
amore, eh' è nominato per interpo- 
sizione; e che però si voglia spie- 
gare : Ad esso consiglio m' accostai 
per più.fiate eolla mente, cioè a diro: 



TRATTATO TERZO. 
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deliberai e vidi^ che d' amor parlando^ più bello^ nò più pro- 
fittevole sermone non era^ che quello nel quale si commen- 
dava la persona che si amava.* E a questo deliberamento tre 
ragioni • m' informaro : • delle quali V una fu lo proprio amore 
di me medesimo^ il quale è princìpio dì tutti gli altri; siccome 
vede ciascuno, che più licito né più cortese modo di fare a 
se medesimo onore non è, che onorare V amico : che, concios- 
siacosaché intra dissimili amistà esser non possa, dovunque 
amistà si vede, similitudine s' intende ; e dovunque similitu- 
dine s' intende, corre comune la loda e lo vituperio. E di 
questa ragione due grandi ammaestramenti si possono iuten- 
(lere : V uno si è, di non volere che alcuno vizioso si mostri 
amico, perchè in ciò si prende * opinione non buona di colui 
cui * amico si fa ; l' altro si è, che nessuno dee l' amico suo 
biasimare palesemente, perocché a sé medesimo dà del dito 
neir occhio, se ben si mira la predetta ragione. La seconda 
ragione fu^ lo desiderio della durazione di questa amistà; onde 
è da sapere che, siccome dice il Filosofo nel nono déìV Etica, 
neir amistà delle persone dissimili di stato conviene, a conser- 
vazione di quella, una proporzione essere intra loro, che la 
dissimitudine a similitudine quasi riduca, siccome intra '1 si- 
gnore e '1 servo. Che, avvegnaché '1 servo non possa simile 
beneficio rendere al signore, quando da luì é beneficato, dee 
però rendere. quello che migliore può con tanta sollecitudine 
franchezza,' che quello eh' é dissimile per sé si faccia simile 



lo volsi e Io rivolsi per V animo tanto 
eh' io deliberai ec. P. 

1 Cioè, la persona eh' era amata. 
Tulli i testi leggono che 9i amava, 
roa gli edit. mil. vollero, non troppo 
bene» leggere : e^ «i io amava. F.— 
Dice r A. che quel sermone è bello, 
perchè conveniente e profittevole, 
essendoché cantando si disacerba la 
passione^del cuore. P. 

s Ragiònif le pr. ediz., i codici 
Maro, ed il Gadd. 135 secondo. 
L' ediz. Biscioni : cagioni. E. M. 

s Mi disposero. P. 

* Cioè si forma tra gli uomini. F. 



B Di colui, a Citi, leggono gli ed il. 
mil. con due codici. F. — Supplisci : 
esso vizioso. P. 

Fa, leggiamo col cod. Gadd. 135 
primo. Malamente il Biscioni cogli 
altri testi MSS. e stampati, fa. E. M. 

7 Le stampe : e di franchezza ; ma 
dicendo di franchezza sarebbe pur 
necessario di dir prima di' toHedltit- 
dine, e cambiare tonto in tanto ^ per 
modo che si dovesse leggere : con 
tanto di sollecitiidine, e di franchezza. 
E. M. — Franchezza vale a dire, li- 
bertà d' animo, che faccia senza om- 
bra di sforzo. P. 
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IL CONVITO. 



per lo mostramento della buona vdonta, la quale manifesta 
l' amistà^ e ferma^ e conserva. Per che io considerando me 
minore che questa donna^ e veggendo me beneficato da lei; 
mi sforzo di lei commendare *■ secondo la mia facultà> la quale' 
se non simile è per sè^ almeno la pronta volontà mostra che 
se più potessi più farei^ e cosi si ' fa simile a quella di questa 
gentil donna. La terza ragione fu un argomento di provvi- 
denza ; chè^ siccome dice Boezio^ < non basta di guardare pur 
» quello eh' è dinanzi agli occhia cioè il presente ; e però n' è 
» data la provvidenza^ che riguarda oltre a quello che può 
» avvenire. » Dico che pensai che da molti * di retro da me 
forse sarei stato ripreso di levezza d' animo^ udendo me essere 
dal primo amore mutato. Per che, a tórre via questa ripren- 
sione, nullo migliore argomento era, che dire qual era quella 
donna che m' avea mutato : che per la sua eccellenzia mani- 
festa aver si può considerazione della sua virtù; • e per lo 'nten- 
dimento della sua grandissima virtù si può pensare ogni sta- 
bilità d'animo essere a quella mutabile;* e però me non 
giudicare lieve e non istabile. Impresi dunque a lodare que- 
sta donna, e se non come si convenisse, almeno innanzi quanto 
io potessi ; e cominciai a dire : Amor, che nella mente mi ra- 
giona. Questa canzone principalmente ha tre parti. La prima 
è tutto il primo verso,'' nel quale proemialmente si paria. La 



1 Qui in tutti 1 testi liavvi 1' evi- 
dentissima laguna del verbo regola- 
tore dell'indefinito commendare. Chi 
non approvasse il modo col quale 
l'abbiamo adesso riempita, può at- 
tenersi ad uno di quelli proposti nel 
Saggio, pag. 59 : impresi a lei com- 
fnendare, ovvero proposi di lei com- 
mendare ; che tutti ci sembrano buoni 
egualmente, non potendoci assicu- 
rare d' aver divinata la vera lezione 
dell'Autore, perdutasi nei MSS. e 
nelle stampe. E. M. 

s Se r Autore voleva starsene 
stretto al modo della proposizione, 
doveva dire : ti quale mio beneficio ; 
ma gli piacque fare trapasso nel di- 
scorso dall'effetto alla sua cagione 
e/Sciente ; come gii piacque di varia- 



re un poco la condizione di lotte le 
altre idee. P. 

' Di questo si havvi pure laguna 
in tutti i testi. £. M. 

* la tutti i testi qui trovaai an da 
viziosamente introdotto cosi : chi da 
molti che di retro ec. E. M. 

6 Intendi : Perchè il conoscere l'ec- 
celleuza di lei è V unica yia da poter 
misurare e conoscer bene la sua vir* 
tii, cioè la sua efficacia o forza opera* 
tiva. P. 

* Vale a dire : £«f«r qmUapotfm- 
te a far mutare di pensiero quakMqiu 
uomo più costante. E. M. 

f É sempre da aversi presente lo 
speziale significato di stanza, cbe 
Dante in quest' opera assegna al vo- 
cabolo verso. E. M. 
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seconda sono tuMi e tre li versi seguenti, ne' quali si tratta 
quello che dire s' intende, cioè la loda di questa gentile ; lo 
primo de' quali comincia : Non vede il sol che tutto il mondo 
gira. La terza parte è '1 quinto e ultimo verso, nel quale, 
dirizzando le parole alla canzone, purga lei d' alcuna dubitan- 
za, E di queste tre parti per ordine è da ragionare. 

Capitolo II. 



Facendomi dunque dalla prima parte, che a proemio di 
questa canzone fu ordinata, dico che dividere in tre parti si 
conviene ; che prima si tocca la ineffabile condizione di que- 
sto ^ tema : secondamente si narra la mia insufficienza a questo 
perfettamente trattare ; e comincia questa seconda parte : E 
certo e* mi convien lasciare in pria. Ultimamente mi scuso da 
insufflcienzia, nella quale non si dee porre a me colpa ; e que- 
sto comincio quando dico : Però se le mie rime avran difetto. 
Dico adunque : Amor, che nella mente mi ragiona ; dove prin- 
cipalmente è da vedére chi è questo ragionatore, e che è que- 
sto loco nel quale dico esso ragionare. Amore, veramente pi- 
gliando e sottilmente considerando, non è altro, che unimento 
spirituale dell' anima e della cosa amata; nel quale unimento 
di propria sua natura l' anima corre tosto 6 tardi,' secondo- 
che è libera o impedita. E la ragione di questa naturalità ' può 
essere questa: ciascuna forma sustanziale procede dalla sua 
prima cagione, la qual è Iddio, siccome nel libro di Cagioni è 
scritto ; e non ricevono diversità per quella,* eh' è semplicis- 
sima, ma per le secondarie cagioni, e per la materia in che 



1 Questo, il cod. Gadd. 134 ed il Vat. 
Urb. Tatti gli altri MSS. ej' ediz. Bi- 
scioni : questa. Ma usando Dante al- 
trove e nelle prose e nei versi tema 
di genere mascolino, egli è da crede- 
re che tema femminino, voce plebea 
e corrotta, sia regalo de' copisti. Né 
vaglia che il Boccaccio r adoperi 
femminino nel Decamerone, perchè 
egli segno in quello il parlare della 
moltitudine. E. M. <- Il cod. Rico, in- 
vece di questa tema legge questa don- 



na<t ed io sono stato in forse, se do- 
vea porre questa lezione nel te- 
sto. F. 

s 1 codici e le stampe : tosto e 
tardi. Ma la correzione è indicata 
dalle parole che seguono : sKondochè 
è libera o impedita, £• M. 

8 Naturalità dell'anima per la 
quale essa corre all' unimento colla 
cosa amata. P. 

> Per quella prima cagione, cioè 
Dio. P. 
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IL CONVITO. 



per lo mostramento della buona vdonta, la quale manifesta 
l' amistà^ e ferma^ e conserva. Per che io considerando me 
minore che questa donna^ e veggendo me beneficato da lei; 
mi sforzo di lei commendare ^ secondo la mia facultà> la quale' 
se non simile è per sè^ almeno la pronta volontà mostra cbe 
se più potessi più farei^ e cosi si ' fa simile a quella di questa 
gentil donna. La terza ragione fu un argomento di provvi- 
denza ; chè^ siccome dice Boezio^ < non basta di guardare pur 
» quello eh' è dinanzi agli occbi^ cioè il presente ; e però n' è 
» data la provvidenza^ che riguarda oltre a quello che può 
» avvenire. » Dico che pensai che da molti * di retro da m<' 
forse sarei stato ripreso di levczza d' anìmo^ udendo me essere 
dal primo amore mutato. Per che^ a tórre via questa ripren- 
sione^ nullo migliore argomento era^ che dire qual era quella 
donna che m' avca mutato : che per la sua eccellenzia mani- 
festa aver si può considerazione della sua virtù; '^ e per lo 'nten- 
dimento della sua grandissima virtù si può pensare ogni sta- 
bilità d'animo essere a quella mutabile;* e però me non 
giudicare lieve e non istabile. Impresi dunque a lodare que- 
sta donna^ e se non come si convenisse^ almeno innanzi quanto 
io potessi ; e cominciai a dire : Amor, che nella mente mi ra- 
giona. Questa canzone principalmente ha tre parti. La prinoa 
è tutto il primo verso/ nel quale proemialmente si parla. La 



i Qui in tutti i testi havvi r evi- 
dentissima laguna del verbo regola- 
tore dell'indefinito commendare. Chi 
non approvasse il modo col quale 
l'abbiamo adesso riempita, può at- 
tenersi ad uno di quelli proposti nel 
Saggio, pag. 59 : impresi a lei com- 
fnetuiare, ovvero proposi di lei com- 
mendare ; che tutti ci sembrano buoni 
egualmente, non potendoci assicu- 
rare d' aver divinata la vera lezione 
dell'Autore, perdutasi nei MSS. e 
nelle stampe. E. M. 

s Se r Autore voleva starsene 
stretto al modo della proposizione, 
doveva dire : ti quale mio beneficio ; 
ma gli piacque fare trapasso nel di- 
scorso dall'effetto alla sua cagione 
efficiente ; come gli piacque di varia- 



re un poco la condizione di tutte le 
altre idee. P. 

' Di questo si havvi pure laguna 
in tutti i testi. £. M. 

* In tutti i testi qui trovasi an che 
viziosamente introdotto cosi : che da 
molti che di retro ec. E. M. 

B Intendi : Perchè il conoscere l'ec^ 
cellenza di lei è l' unica via da poter 
misurare e conoscer bene la sua vir- 
tù, cioè la sua efficacia o forza opera- 
tiva. P. 

* Vale a dire : Esser quella potttn- 
te a far mutare di pensiero qtuUunque 
uomo più costante. E. M. 

f É sempre da aversi presente lo 
speziale significato di stanga, che 
Dante in quest' opera assegna al vo- 
cabolo verso. E. M. 
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seconda sono tuUi e tre li versi seguenti, ne' quali si tratta 
quello che dire s'intende, cioè la loda di questa gentile; lo 
primo de' quali comincia : Non vede il sol che tutto il mondo 
gira. La terza parte è '1 quinto e ultimo verso, nel quale, 
dirizzando le parole alla canzone, purga lei d' alcuna dubitan- 
za, E di queste tre parti per ordine è da ragionare. 

Capitolo n. 



Facendomi dunque dalla prima parte, che a proemio di 
questa canzone fu ordinata, dico che dividere in tre parti si 
conviene ; che prima si tocca la ineffabile condizione di que- 
sto ^ tema : secondamente si narra la mia insufficienza a questo 
perfettamente trattare ; e comincia questa seconda parte : E 
certo e' mi convien lasciare in pria» Ultimamente mi scuso da 
insufflcienzìa, nella quale non si dee porre a me colpa ; e que- 
sto comincio quando dico : Però se le mie rims avran difetto. 
Dico adunque : Am^r, che nella mente mi ragiona ; dove prin- 
cipalmente è da vedere chi è questo ragionatore, e che è que- 
sto loco nel quale dico esso ragionare. Amore, veramente pi- 
gliando e sottilmente considerando, non è altro, che unimento 
spirituale dell'anima e della cosa amata; nel quale unimento 
di propria sua natura l' anima corre tosto 6 tardi,' secoudo- 
chè è Ubera o impedita. E la ragione di questa naturalità ' può 
essere questa : ciascuna forma sustanziale procede dalla sua 
prima cagione, la qual è Iddio, siccome nel libro di Cagioni è 
scritto ; e non ricevono diversità per quella,* eh' è semplicis- 
sima, ma per le secondarie cagioni, e per la materia in che 



i Questo, il cod. Gadd. 134 ed il Vat. 
Urb. Tatti gli altri MSS. ej' ediz. Bi- 
scioni : questa. Ma usando Dante al- 
trove e nelle prose e nei versi tema 
di genere mascolino, egli è da crede- 
re che tema femminino, voce plebea 
e corrotta^ sia regalo de' copisti. Né 
vaglia che il Boccaccio 1' adoperi 
femminino nel Decamerone, perchè 
egli segae in quello il parlare della 
moltitudine. E. M. -> Il cod. Rico, in- 
vece di questa tema legge questa don- 



na^ ed io sono stato in forse, se do- 
vea porre questa lezione nel te- 
sto. F. 

s i codici e le stampe : tosto ■« 
tardi. Ma la correzione d indicata 
dalle parole che seguono : secondochi 
è libera o impedita, £• M. 

3 Naturalità dell'anima per la 
quale essa corre all' unimento colla 
cosa amata. P. 

> Per quella prima cagione, cioè 
Dio. P. 
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per lo mostrameli to della buona vdonta, la quale manifesta 
l' amistà^ e ferma, e conserva. Per che io considerando me 
minore che questa donna, e veggendo me beneficato da lei; 
mi sforzo di lei commendare *■ secondo la mia facultà> la quale' 
se non simile è per sé, almeno la pronta volontà mostra che 
se più potessi più farei, e cosi si ' fa simile a quella di questa 
gentil donna. La terza ragione fu un argomento di provvi- 
denza ; che, siccome dice Boezio, < non basta di guardare pur 
» quello eh' è dinanzi agli occhi, cioè il presente ; e però n' è 
» data la provvidenza, che riguarda oltre a quello che può 
» avvenire. » Dico che pensai che da molti * di retro da me 
forse sarei stato ripreso di levezza d' animo, udendo me essere 
dal primo amore mutato. Per che, a tórre via questa ripren- 
sione, nullo migliore argomento era, che dire qual era quella 
donna che m' avea mutato : che per la sua eccellenzia mani- 
festa aver si può considerazione della sua virtù; • e per lo 'nten- 
dimento della sua grandissima virtù si può pensare ogni sta- 
bilità d'animo essere a quella mutabile;' e però me non 
giudicare lieve e non istabile. Impresi dunque a lodare que- 
sta donna, e se non come si convenisse, almeno innanzi quanto 
io potessi ; e cominciai a dire : Amor, che nella mente nU ra- 
giona. Questa canzone principalmente ha tre parti. La prima 
è tutto il primo verso,'' nel quale proemialmente si parla. La 



1 Qui in tutti i testi bavvi 1' evi- 
dentissima laguna del verbo regola- 
tore dell'indefinito commendare. Chi 
non approvasse il modo coi quale 
l'abbiamo adesso riempita, può at- 
tenersi ad uno di quelli proposti nel 
Saggio, pag. 59 : impresi a Lei com- 
fnendare, ovvero proposi di lei com- 
mendare ; che tutti ci sembrano buoni 
egualmente, non potendoci assicu- 
rare d' aver divinata la vera lezione 
dell'Autore, perdutasi nei MSS. e 
nelle stampe. E. M. 

* Se r Autore voleva starsene 
stretto al modo della proposizione, 
doveva dire : il quale mio beneficio; 
ma gli piacque fare trapasso nel di- 
scorso dall'effetto alla sua cagione 
efficiente ; come gli piacque di varia- 



re un poco la condizione di tutte le 
altre idee. P. 

8 Di questo si havvi pure laguna 
in tutti i testi. £. M. 

* la tutti i testi qui trovasi un che 
viziosamente introdotto cosi : che da 
molti che di retro ec. E. M. 

B Intendi : Perchè il conoscere Tee- 
cellenza di lei è l'unica via da poter 
misurare e conoscer bene la sua vir- 
tù, cioè la sua efficacia o forza opera- 
tiva. P. 

* Vale a dire : Esser quella poittn- 
te a far mutare di pensiero qtuUunque 
uomo più costante. E. M. 

f É sempre da aversi presente Io 
speziale significato di stanza, che 
Dante in quest' opera assegna al yo- 
cabolo verso. E. M. 
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seconda sono tutti e tre li versi seguenti^ ne' quali si tratta 
quello che dire s'intende^ cioè la loda di questa gentile; lo 
primo de' quali comincia : Non vede il sol che Mio il mondo 
gira. La terza parte è '1 quinto e ultimo verso, nel quale, 
dirizzando le parole alla canzone, purga lei d' alcuna dubitan- 
za. E di queste tre parti per ordine è da ragionare. 

Capitolo IL 



Facendomi dunque dalla prima parte, che a proemio di 
questa canzone fu ordinata, dico che dividere in tre parti si 
conviene ; che prima si tocca la ineffabile condizione di que- 
sto ^ tema : secondamente si narra la mia insufficienza a questo 
perfettamente trattare ; e comincia questa seconda parte : E 
certo e' mi convien lasciare in pria. Ultimamente mi scuso da 
insufflcienzia, nella quale non si dee porre a me colpa ; e que- 
sto comincio quando dico : Però se le mie rime avran difetto. 
Dico adunque : Amor, che nella mente mi ragiona ; dove prin- 
cipalmente è da vedere chi è questo ragionatore, e che è que- 
sto loco nel quale dico esso ragionare. Amore, veramente pi- 
gliando e sottilmente considerando, non è altro, che unimento 
spirituale dell' anima e della cosa amata; nel quale unimento 
di propria sua natura V anima corre tosto 6 tardi,' secondo- 
che è libera o impedita. E la ragione di questa naturalità' può 
essere questa : ciascuna forma sustanziale procede dalla sua 
prima cagione, la qual è Iddio, siccome nel libro di Cagioni è 
scritto ; e non ricevono diversità per quella,* eh' è semplicis- 
sima, ma per le secondarie cagioni, e per la materia in che 



1 Quefto, il cod. Gadd. 134 ed il Vat. 
Urb. Tutti gli altri MSS. ej' ediz. Bi- 
scioni : que$ta. Ma usando Dante al- 
trove e nelle prose e nei versi tema 
di genere mascolino, egli è da crede- 
re che tema femminino, voce plebea 
e corrotta, sia regalo de' copisti. Né 
vaglia che il Boccaccio 1' adoperi 
femminino nel Dècamerone, perchè 
egli segue in quello il parlare della 
moltitudine. E. M. — Il cod. Rice, in- 
vece di questa tema legge questa dot^- 



na^ ed io sono stato in forse, se do- 
vea porre questa lezione nel te- 
sto. F. 

s 1 codici e le stampe : tosto $ 
tardi. Ma la correzione è indicata 
dalle parole che seguono : secondochè 
è libera o impedita, £• M. 

8 Natur€Uità dell' anima per la 
quale essa corre all' unimento colla 
cosa amata. P. 

* Per quella prima cagione, cioè 
Dio. P. 
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discende.^ Onde nel medesimo libro si scrive^ trattando del- 
l' infusione della bontà diyina : e e fanno * diverse le bontadì 
3 e i doni per lo concorrimento della cosa che riceve. » Onde 
conciossiacosaché ciascuno effetto ritenga della natura della 
sua cagione, sic-come dice Alfarabìo' quando afferma che gaelo 
eh' è causato di * corpo circulare ha ^ in alcuno modo dn»- 
lare essere/ ciascuna forma ha essere della divina natura in 
alcuno modo; non che la natura divina sia divisa e comuni- 
cata in quelle ; ma da quelle particìpata^ per lo modo quasi, 
che la natura del sole è participata nell' altre stelle. E quanto 
la forma è più nobile, tanto più di questa natura tiene.^ Onde 
r anima umana, eh' è forma nobilissima di queste ^ cbe sotto 
il cielo sono generate, più ricevo della natura divina^ che al- 
cun' altra. E perocché naturalissimo è in Dio volere essere 
(perocché siccome nello allegato libro si legge^ prima t^osa è 
r essere, e anzi a quello nulla è), V anima umana esser vude 
naturalmente con tutto desiderio.' E perocché il suo essere 
dipende da Dìo, e '^ per quello si conserva ; naturalmente di- 
sia e vuole a Dio essere unita per lo suo èssere fortìBcare. E 
perocché nelle boutadi della natura umana la ragione si mostra 



1 Supplisci : ciascuna Torma su- 
stanziale. P- 

s Intendi : E le infusioni della bon- 
tà divina fanno nell* universo creato 
diverse le bontadi e i doni, non esse 
per 8^, ma per lo coacorrimento 
della cosa, che ne' vari casi riceve 
l'infusione. P. 

S Proporrei che fosse scritto Alfa- 
rabioj e perchè lo avvisa il Biscioni e 
pcrcbd nel testo medesimo d' Alberto 
Magno trovasi scritto Alpharabii, 
V Alpelragio, che si legge in tutti i 
testi, non può dunque esser altro che 
storpiatura d' amanuense S. 

* Da corpo circulare fCod. Vat. Urb.; 
da molo circulare ; cod. Vat. 4778. E. M. 

< Dà invece di ha, hanno tutti i te- 
sti con lezione che vedrassi errata 
per poco che si consideri il contesto 
del discorso. E. M. Il Witte poi opina 
che sia da leggersi dee. 



Come se dicesse : ha un essere 
che tiene in sé della forma del cir- 
colo. P. 

7 Cioè, partecipa più nella saa es- 
senza della natura divina. P. 

8 Queste coie, le pr. edis. eoa le- 
zione da non essere accettata ; i^eroc- 
chè r A. qui intende che l'anima 
umana è nobilissima^ cioè nobile per 
eccellenza, fra tutte le forme generale 
sotto il cielo. E. M. 

9 Con tutto desiderio^ è lezione del 
cod. Rice. ; con tanto desiderio, la Tol- 
gata. P. 

10 L' ediz. Biscioni : dipende da Dio 
per quello che si conserva. Le pr. ediz- 
e i cod. Marc, secondo, Vat. 4778 e 
Gadd. 3 : dipende da Dio e per qwUo 
che si conserva. È manifesto doversi 
ritener l' e di questa lezione, ^ige^ 
tando il che, e leggere come noi ab- 
biamo messo nel testo. E. M. 
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della divisa^* viene ehe naturalmente T anima umana con 
quelle ' per yia spirjjtuale si unisce t|kn)U> più |06to e pììi forte, 
quanto quelle pw ^^^ìoijio perfette ; lo quale apparimento è 
fatto^ ^cooidodiè ia conoscenza dell' anioia è chiara o i^pe- 
dlM^^ ^ questo unire è quefip cbe noi diceoao ajBiore/ per lo 
qi^ -si può cpnosecpra <|U^e è dentro V anin^^ veci;endo di 
fuori queUi c^ fUoa,'^ Qqesto amore^ cioè r unimento della 
mia anima con questa ^gentil donna^ nella quale deHa divina 
luce assai mi sii mostra'Ka^ è quello ^agionatc^'e del quale io 
dJcQ ; ' poiché da lui ^sonlinui pensieri nascevano^ miranti e 
disanpiinantl lo yalor^e di questa donna che spiritualmente fatta 
era eolia mia ai^ima una^ .co^a. Lo loco nel ^ale dico esso 
ragionare si è la me^te. Ma per dif-a ebe sia J||a i^e^te^ non 
si prenda di ciò più intendimento^ che priiQa ; e pejrò è da 



^ Questo passo leggevasi contraf- 
fatto in tutti i testi così : E fùrocckè 
nelle bonUidi della natura4eUfi ragione 
ei mostra la divina vena^ che naturai 
unente ec. Noi l' abbiamo raddrizzato 
senia tema d' esserci iogaoDati. £. 
M. — Cioè,' appare alcuna condizione 
Clelia bontà della natura divina. P. 

f Intendi, con qwUe>bontafii. E. M* 

^ Intendi: Lo quale ppparimento 
(Ji perfezione è fatto secondochè la 
conoscenza che l'.aoima dà agU;altrì 
<di aè medesima, è ctiiara p Uppedìp 
la. Per questo le api me che si na- 
sooDdono dietro la trista «elva de* vi- 
z|i, clie ci vennero sepolte io un 
corpo di mala complessione, siccome 
4)Qn fanno conoscere )a beltà dell'es- 
«e;re loro, cosi non possono essere 
<)bi^ietto d' amore. P. 

* Per chi volesse ritoroAre rìv6> 
4ÌQQdo le proposizioni <ihe compon- 
gopo la gradazione a dimostrare il 
perchè r anima nostra §1 unisca 
d' amore colle altre anime, sono 
<iueste. Ciascuna forma sostanziale 
procede da Dio, eh* è aua Q«gi«ne. 
Ma ciascuno effètto ritiene deUa ina- 
ifira della sua canione : 4uP<ino cia- 
scuna forma ritiene diella divina na- 
tura ; e tanto più, qqapto essa forma 
^ più nobile : onde r lyfd^pA myiana 

DàlfTE. — 5. 



più ritiene della forma divina che 
alcun' altra. Ma nella natura 4\ C(io 
è finanzi tutto il .voler esserjB ; per- 
ciò anche l'anima nostra esser vuole 
con tutto il desiderio. Ma il suo«s- 
t^ere dipende da Dio e per Dio si 
conferva ; perciò naturalmente l!aQi- 
ma desia e vuole a Dio essere unita. 
(Ma nelle boutadi della natura uioana 
si ipos^^in parte l'essere di Dio ; 
e perè'ranima vi si unisce, tanto 
più tolto e Torte, quantp qjiepe ap- 
pieno p\fi perfette. P. 

8 Veggendo di fuori quelli che ama, 
queMto amore €ioi l' j^^iimsnlo d^Ua mia 
anima 4Son quesia gentil donna, nella 
quale della divina luce assai mi si mo- 
strava. E quello è ragionatore, del 
quale io dioo, poiché da lui cot^tinui 
pensieri f na^ev^no ec. Cosi l'ediz. 
Biscioni con letzione sconvolta; e 
poco meglio dì essa le altre stampe. 
Noi abbiamo rimesso in piedi il senso, 
correggendo l' interpunzione, e facen- 
do verbo deir.« innanzi a quello, dopo 
di cui js*.è levato Vi, v|ziosamente 
introdotto da chi non Intese punto 
ciò che materialmente copiava. E. M. 

Accenna al verso :« ilffiOfcAene/to 
fUM^te mi ragiona, » P. 

f £/f>a fiieclMtfiia cosa, le pr. ediz. e 
i,pc!d. Vat. ,Urb. e W^. 1.^. E,.M. 

i3 
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vedere che ^ questa mente propriamente significa. Dico adun- 
(|ue che '1 Filosofo nel secondo dell' Anima, partendo le po- 
tenze di quella^ dice che l' anima principalitaente ba tre po- 
tenze^ cioè vivere^ sentire e ragionare : e dice anche muovere; 
ma questa si può col sentire fare una^ perocché ogni anima 
che sente, o con tutti i sensi o con alcuno solo, si muove; 
sicché muovere è una potenzia ' congiunta col sentire. E, se- 
condoché esso dice, è manifestissimo che queste potenze sono 
intra sé ' per modo, che l' una è fondamento dell' altra : e 
quella eh' è fondamento puote per sé essere partita; ma l'al- 
tra, che si fonda sopr' essa, non può da quella essere partita. 
Onde la potenza vegetativa, per la quale si vive, é fonda- 
mento sopra lo ^ quale si sente, cioè vede, ode, gusta, odora 
e tocca ; e questa vegetativa potenzia per sé può essere ani- 
ma,* siccome vedemo nelle piante tutte. La sensitiva sanza 
quella esser non può. Non si trova alcuna cosa che senta, che 
non viva. E questa sensitiva * é fondamento della Intellettiva, 
cioè della ragione ; e però nelle cose animate mortali la ra- 
gionativa potenzia sanza la sensitiva non si trova ; ma la sen- 
sitiva si trova sanza questa, siccome nelle bestie e negli uc- 
celli e nei pesci e in ogni animale bruto vedemo. E quella 
anima che tutte queste potenzio comprende, è perfettissima 
Qi tutte r altre. E V anima umana la qual è colla nobiltà della 
potenzia ultima,'' cioè ragione, participa della divina natura a 
guisa di sempiterna intelligenza ; perocché l' aninoia è tanto in 
quella sovrana potenzia nobilitata e dinudata da materia, che 

i Che per qwU cosa^ lat. quid. P. di fatto egaali, ma perchè fa lecito 

s Una potenza col 8enUre,\epr.eAìz. a loro, siccome primi trovatori della 

e 11 cod. Gadd. 134. E. M. lingua filosofica, porre nome anima 

> Sono intra sé, cioè hanno tale at- anche alla virtù che fa vegetare le 

tinenza i' una coir altra. P. piante, in quella guisa che noi, per 

* Cosi il cod. Vat. Urb. I Gadd. altri rispetti, abbiamo potuto toglier- 

134, 135 secondo: sopra H quale. W lo ad essa, e mantenerlo solamente 

Biscioni : eopra la quale. E. M. per le altre due virtit, che fanno vi- 

8 Intendi, anima vegetativa. Parla vere e sentire gli animali^ e vivere 

l' Autore secondo il modo d' Empedo- sentire e ragionare V uomo. P. 

eie e di Pittagora, che diedero anima * E queeta eentitiva Stenta, i cod. 

alle piante come alle bestie ed agli Marc, Barb., Gadd. 3, 134, ISSsecon- 

uomini. Non già perchè avessero pen- do, e le pr. ediz. E. M. 

sato mai que' filosofi sapientissimi, f Come se dicesse : la quale ha la 

essere queste tre condizioni d' anime nobiltà della potenza più sublime. P* 
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la divina luce, come in angiolo, raggia in quella ; * e però è 
r uomo divino animale da' filosofi chiamato. In questa nobilis- 
sima parte dell' anima sono più virtù, siccome dice il Filosofo 
massimamente nel terzo' dell Anima, dove dice che in essa 
è una virtù che si chiama scientifica, e una che si chiama ra- 
gionativa ovvero consigliativa : e con questa sono certe virtù, 
siccome in quello medesimo: luogo Aristotile dice, siccome la 
virtù inventiva e giudicativa. E tutte queste nobilissime virtù, 
e l'altre che sono in quella eccellente potenzia, si chiama' 
insieme con questo vocabolo, del quale si volea sapere che 
fosse, cioè mente ; per che è manifesto, che per mente s' in- 
tende questa ultima e nobilissima parte dell' anima. E che ciò 
fosse lo 'ntendimento si vede, che solamente dell' uomo e delle 
divme sostanzio questa mente si predica, siccome per Boezio 
si può apertamente vedere, che prima la predica degli uomini 
ove dice alla filosofia : « Tu e Dio, che te* nella mente degli 
» uomini mise ; > poi la predica Óì Dio, quando dice a Dio : ^ 
« Tutte le cose produci dal superno esemplo, tu bellissimo, 
^ bello mondo nella mente portante.' » Né mai d'animale 
bruto predicata fue, anzi di molti uomini che della parte per- 
fettissima paiono difettivi non par doversi .né potersi predi- 
care; e però que' optali sono chiamati nella grammatica^ 
amenti e dementi, cioè senza mente. Onde si puote omai ve- 



i Raggia del lume delle eterne to- 
rità. P. 

s Ntl setto dell' anima, cosi tatti i 
testi. Ma i libri d' Aristotile dell' Am- 
ma non son più di tre e nel terzo 
appunto (cap. 3 e 4) parlasi a lungo 
di tali virtù deli' anima, cioè della 
scientifica e della ragionativa o con- 
sigliativa. E. M. 

S Si chiama invece di «i chiamano, 
maniera frequentissima in questo li- 
bro ed in altre scritture del trecento, 
nelle quali il singolare assoluto è po- 
sto invece d^l plurale. Ed intorno a 
questa apparente irregolarità del ver- 
bo singolare accordato co' suoi casi 
nel numero del più, allorquando è 
preceduto dal «f, è da vedersi una 



bella nota del signor Parenti, Annoi, 
al diz. ItaL, P. I, pag. 270. E. M. 

* Questo te, necessario a sapere 
qual sia la cosa messa da Dio nella 
mente dogli uomini, è omesso in tat- 
ti i testi del Convito^ e si supplispe 
col testo di Boezio, lib. I/pros. 4 : Tu 
mihi^ et qui te eapientium mentibus inee- 
ruit Deus. Vedi il Saggio,pBg. 26. E. M. 

6 A DiOy rettamente il cod. Barb. 
e le prime ediz. li Biscioni : di Dio. 

£•• M. 

9 a Tu cuncta superno Duois ab exem- 
plOf pulcrum pulcerissimus ipse Mun^ 
dum mente gerente similique imagine 
formans, » Boet., de Cons., lib. IH, 
carm. 9. P. 

7 Cioè, nella lingua latina. F. 
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dere che è mente, che è quella fine ^ <e i^zìosisBima part^ 
dell' anima che è deìtade. ' £ qoesto è il luo^o é&ve dieo chf 
amore mi ragiona della mia dcmna. 

Capitolo HL 

Non sanza cagiono dico che questo amoro nella fneate mia 
fa la sua operazione ; ma ragionevolmente ciò m dice^ a dare 
ad intendere quale amore è questo^ per lo loco' nel quale 
adopera. Onde è da sapere che ciascuna cosa, ^come detto è 
di sopra, per la ragione di sopra mostrala ha '1 suo speziale 
amore, come le corpora semplici hanno amore naturato in se 
al loro luogo propìo ; e però la terra seis|>re dlscenée al cen- 
tro : il fuoco * alla circonferenza di 60|)ira lungo '1 dcielo della 
Iona ; e però sempre sale a quello. Le corpora composte 
prima/ siccome sono le miniere, hanno amare * al luogo deve 
la loro generazione è ordinata^ e in quello oresoono, e da 
quello hanno vigore e potenza.^ Onde vedemo la edamita 
sempre dalla parte della sua generazione ricevere * yìrlù. Le 



« Qnel fine, tutti i tPStl MSS. « 
slAmpati ; e niuno degJi editori, nep 
pure il Biscioni, s'accorse che qui fi- 
ne non può essere sostantivo per ter- 
mine , confine simile ; ma che è 
adiettivo {di tutta bontà, in estremo 
grado d' eccellenza, lo stesso che fino 
ed anzi più caro ai Toscani), e che 
concorda con parte. E. ÌA. 

« Il Petrarca, canz. 7, par. Il, attri- 
buisce anch' egli alla ragione quello 
che qui Dante chiama deilade: ». Quel' 
t' antico mio dolce empio tignore^ Fatto 
citar dinanzi alla reina, Che la parte 
dtvma Tiett di nostra natura e in ci- 
ma siede, » E. M. 

s Per ragione, per causa del loco. F. 

* Pare alla Bibliot. Jtal. che dopo 
fuoco abbiavi lacuna di tende, o d' al- 
tro verbo simigliante ; né noi discor- 
diamo dal suo parere. Se non che 
può essersi sottinteso : il fuoco ha 
amore naturato alla circonferenza <ii 
sopra ec. Che più volte nel Convito è 



d'uopo fare di 'questi •rappltmeoti 
mentali. EU. 

* Intendi : le oorpora primigenie- 
t^oè nA fatte né passionate in oessuo 
modo dall' arte. P. 

< Amore là dove la loro-gemraxio- 
ne ec, U ood. Gadd. Ì84 e la prima 
ediz. E. M. 

T L' antica lezione era : in quello 
crescono a quéUo vigom t poUnta ; e 
cosi pure stampò il Biscioni, aggiaa- 
gendo peraltro un'a dopo creaoooo. 
Ma gli edit. mil. considerando come 
il senso rimaneva iodeterminato e 
sospeso, stamparono di loro conget- 
tura : HI quello ctmcomo, e da qiuUo 
hanno vigore e potenza, Ifa tale con- 
gettura ha ora P autorità del cod. 
Rice, che cosi appunto legge. E. 

s Ricevere, leggono correttamente 
il cod. Gadd. 135 primo ed il Vat. 
primo (e deesi aggiungere il Rice.}. 
Tutti gli altri testi d'accordo col 
Biscioni : riceve, E. M. 
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piante che sono prima animate * banno amòre a certo luogo 
più manì^tamenle, secondochè la cbmplessione richiede; e 
però yediemo eerle pfante lungo l' acque quasi sempre starsi/ 
(3 certe s<^ra I gio^ *" delle montagne^ e certe nelle piagge 
(ì a pie de' montv, le quaK se si trasmutano^ o muoiono del 
tutto o vivono quasi triste^ siccome cose disgiunte dal loro 
amico.^ Gli animafi brut! banno più manifesto amore non so- 
lamente agli luoghi^ ma l'uno l'altro yedemo amare." Gli 
uomini hanno loro proprio amore alle perfette e oneste cose; 
e perocché Tuomo (avvegnaché una sola sustanza sia tutta 
sua * forma) per la sua nobiltà ha in sé della natura d' ognu- 
na di queste cose/ tutti questi amori puote avere^ e tutti gli 
ha. ♦ Che per la natura del semplice corpo, che nd sUggetto 



1 Animate cioè di quell'anima, che 
gli antichi filosofi cbiamaTano Tege* 
latina. F. — 11 Witte legge prime^ 
ed intende: Le piante, che fra le 
cose Jinimate sono le prime, cioè le 
infime, non avendo die l'anima ve- 
getativa, hanno ec. 

* Qucui sempre stani, è lezione del 
cod. Bice., molto migliore della co- 
mune quasi piantarsi, F. 

'Le prime edizioni { ^It occhi; 
quella del Biscioni, •• luoghi. Noi 
correggiamo i gioghi con alcuni MSS. 
veduti dal medesimo Biscioni, e col 
Perticar!. Vedi Scritt. del dOO,\\b. Il, 
cap. 5, ed il Saggio^ pag. 126. E. M. 
— Ed t gioghi legge infatti il cod. 
Riccardiano. F. 

* Cioè da quello che esse amano 
più ; ed è un parlare posto a modo 
di neutro. P. 

B La lezione comune è : G^i antma- 
li bruti hanno più manifesto amore 
noti solamente agli uomini, ma V uno 
l'altro vederne amare. Gli edit. mil. 
peraltro non persaasi di questa fe- 
zione, come quella che esce del su- 
bietto, il quale è dimostrare che gli 
elementi, i minerali, i vegetabili, 
gli animali hanno amore al proprio 
luogo, inclinarono a credere che do- 
vesse leggersi cosi: Gli animali 
bruti hanno pie manif^slo amore : non 



solamente V uno l'altro ma gli uomini 
vederne amare. Ma si allontanarono 
sempre più dalla vera lezione ; la 
qudle è quella che ho portata nel 
testo, e che leggesi nel cod. Biccar- 
dlano. F. 

< Una sola sostanza sia, tutta sua 
/brma, cosi il Biscioni. Altri testi 
leggono : tutta fia forma. Ma la vera 
lezione debb' essere sua forma; e 
vj]ol dire, che l' uomo ha in sé tutti 
gli amori specialmente proprii di 
tutte le altre cose, quantunque la 
sua forma^ cioè la sua anima, sin 
una sola sostanza. E. M. 

7 La volgata lezione è ha in tè 
della natura divina queste cose ec., ed 
a ragione il Pederzini trovava que- 
sto periodo difetttao nella parte for- 
male e nfUa parte materiale. La cor* 
rezione da me introdotta nel testo è 
del Witte. F. 

8 Che l'uomo sia il mondo in pic- 
colo, fu assioma tenuto da Dante, 
come si vede manifesto per le cose 
che seguono in questo capo, e per 
quelle che sono in principio del ca- 
pitolo vili ; e non solo fu da Dante, 
ma da tutti per avventura 1 fllosoA 
di que' tempi : di che mi piace ri. 
portare in testimonio un luogo del- 
l' omelia XIX di san Gregorio, comQ 
cel diede l' aureo suo traduttore nei 
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signoreggia^ naturalmonte ama l'andare in giù; però quando 
in su muove Io suo corpo più s' affatica. Per la natura se- 
conda del corpo misto ama Io luogo della sua generazione, e 
ancora lo tempo ; e perù ciascuno naturafapente è dì più vir- 
tuoso corpo nel luogo ov' è generato e nel tempo della sua 
generazione, che in altro. Onde si legge nelle storie d' Ercole, 
e nello Ovidio maggiore ^ e in Lucano ' e in altri poeti, che 
combattendo col gigante che sì chiamava Anteo, tutte volte 
<*he il gigante era stanco ed ' elli ponea lo suo corpo sopca 
la terra disteso (o per sua volontà o per forza d' Ercole), 
forza e vigore interamente della terra in lui risurgeva, nella^ 
<iuale e dalla quale era esso generato. Dì che accorgendosi 
Ercole, alla fìne prese lui ; e stringendo quello e levatolo dalla 
terra, tanto lo tenne, senza lasciarlo alla terra ricongiugnere, 
che '1 vìnse ^ per soperchio ed uccise ; e questa battaglia fu 
in Affrica, secondo le testimonianze delle scritture. E per la na- 
tura terza, cioè delle piante, ha l' uomo amore a certo cibo, 
non in quanto è sensibile ma in quanto è nutribile : e quel 
cotale cibo fa V opera di quésta natura perfettissima;* e l'al- 
tro non cosi, ma falla imperfetta. E però vederne certo cibr> 
fare gli uomini formosi e membruti e ben vivacemente colo- 
rati ; e certo ' fare lo contrario di questo. £ per la natura 
quarta degli animali, cioè sensitiva, ha l'uomo altro amore, 
per lo quale ama secondo la sensibile apparenza, siccome be- 

trecento : a Sono le pietre^ ma non vi- questa la sua opera più ▼olumiaosa. 

fono ; sono gli alberi, e vivono, ma non E. M. 

sentono; sono i bruti animali^ e vivono « Phnrs.^ lib. IV, v. 590. E. M. 

e sentono, ma non diecemono ; tono gli > Di questo «d, senza il qaale il 

angeli, e vivono, e sentono, e discerno- discorso riesce iaviluppato, ò lagu- 

no. L'uomo dunque ha con ogni crea- na in tutti i testi. E. M. 

tura alcuna com comune, perocché ha ^ Nella, cod. Barb., Ga^d. 8, 134, 

V tssere colle pietre, il vivere cogitai- Vat. Urb., Marc, secondo e pr. edìz. 

beri, il sefUire cogli awmali, lo inlen- Il Biscioni nel, spropositOi perchè 

dere cogli angeli. » Vedi un'ampia di- quale è relativo di terra. E. M. 

chiarazione di questa dottrina nella > Che lo vinse e per lo soperchio l'uc- 

lezione sulla carità di quell ingegno cise, i cod. Vat. Urb., Gadd. 131 e 

atto ed amabilissimo di Pierfrance- le pr. ediz. E. M. 

SCO Giambullari. P. ^ Cioè , lavora perfettissimainen- 

A Cioè nelle 3/0 /amor/b«t d'Ovidio, te la complessione del corpo ama- 

lib. IX, V. 183-18Ì. Gli antichi no- no. P. 

Stri scrittori chiamavano Ovidio ^ Certi, leggono 1 tetti comuive* 

maggiore le Metamorfosi, per esser mente ; certo corregge il Witte. E. Al. 
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Stia ; e questo amore nell' uomo massimamente ha mestiere dì 
rettore;, per la sua soperchieyole operazione nel diletto *■ mas- 
simamente della vista e del tatto.* E per la quinta e ultima 
natura^ cioè vera umana^ e^ meglio dicendo^ angelica^ cioè 
razionale^ ha V uomo amore alla verità e alla virtù ; e da que- 
sto amore nasce la vera e perfetta amistà^ dell' onesto tratta^ 
della quale parla il Filosofo nell'ottavo dell' j^ica^ quando 
tratta dell' amistà. Onde^ acciocché ' questa natura si chiama 
mente^ come di sopra è mostrato^ dissi amore ragionare nella 
mente, per dare ad intendere che questo amore era quello 
che in quella nobilissima natura nasce, cioè di verità e di vir- 
tù, e per ischiudere * ogni falsa opinione da me, per la quale 
fosse sospicato lo mio amore essere per sensibile dilettazione. 
Dico poi : disiosamente, a dare ad intendere la sua continuanza 
e '1 suo fervore. E dico che muove sovente cose che fanno 
disviare lo 'ntelletto. E veramente dico : perocché i miei pen- 
sieri, dì costei ragionando, molte fiate voleano cose conchiu- 
dere di lei, che io non le potea intendere, e smarrivami, sic- 
ché quasi parca dì fuori alienato, come * chi guarda col viso* 
per una retta lihea, che prima vede le cose prossime chiara- 
mente , poi, procedendo, meno le vede chiare ; poi, più oltre, 
dubita; poi, massimamente oltre procedendo, lo viso disgiun- 
to "^ nulla vede. E questa è l' una ineffabilità di quello che io 
per tèma ho preso ; e cwiseguentemente narro V altra, quando 
dico*: Lo suo parlar. E dico che li miei pensieri, 6ho sono 



1 Cioè» per r eccessiva fòrza, che 
ogli, ha sopra di noi dalla paite del 
diletto. P. 

f Dtl gusto e del tattOt leggono i te- 
sti, ma il Witte corregge dtllaviita 
e del tatto j perché la untibile appa- 
renza (egli dice) sta piuttostp nella 
viltà che Del gueto. San GioT., ép. Il, 
16 : a Omne .quod e»t in ^mundo^ con-^ 
cupiscenti^ carni» ett et conoupiscentia 
ocvlorum. » F, 

3 Perciocché. P. 

* Cioè, escludere, rimuovere. P. 

^ Questa vegnente similitudine è di- 
chiarativa non già dell' atto dell'ap- 
parente' alienazione, ma del modo con 



che procedevano, via itM^ gli amorosi 
pensieri fino allo smarrimento. P. 

^ Viso, cioè occAto, diQe il Pertica- 
ri ; ma io direi : viso per vista, e per 
trasJato occhio, P. 

'^ Par che vi manchi dalle cose più 
lontane o simiie. £. M. — ti roderei 
che nulla mancasse; fuorché una 
virgola dopo la "paroJa disgiunto, e 
questa a flne che unrtalé inciso po- 
tesse starsene a modo d'ablativo 
assoluto. Ne avremo Infatti la .netta 
dichiarazione seguente : Pot, massi- 
mamente oltre procedendo^ separato 
dall' oggetto lo sguardo, chi guarda 
uttllavSie, S. 
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parlar à' amore^ sono A lel^ cfaè h mia ànhtta/ cioè 'I mio 
aflclto^ arde di potere ciò con la lingtia' narrare. E perchè j 
dire noi posso^ dico che V anima se ne lamenta dicendo : lassa, 
eh' io non son ponente, E questa è 1* altra ineAbUità ; cioè^ che 
la lingua non ò di quello^ che k) 'ntelletto yede^ compiuta- 
mente seguace. E dico : /' anima eh' aeeolkt e dse lo sente : 
ascoltare^ quanto alle parole ; e sentfare^ quanto alla doicezzn 
del suono. 

Capitolo IV. 

Quando ' ragionate sono le due inetfabilità di questa mate- 
ria^ eonviensi procedere a ragionare le parole che narrano la 
mia insufficienza. Dico adunque che la mia insufficienza prò- 
cede doppiamente^ siccome doppiamente tnfficende l' altezza * 
di costei per lo modo eh' è detto ; * che a me conviene la- 
sciare per povertà d' intelletto molto dì quello eh' è vero di 
lei, e che quasi nella ^ mente raggia; la quale^ come corpo 
diafano^ riceve quello non terminando.'' E questo dico in quella 
seguente particola : E certo e' mi tnmvien lasciar in pria. Poi 
quando dico : È di quel che s* intende, dico che non pure a 
quello eh' io intendo, sufficiente non sono,^ perocché la tingua 
mia non è di tanta facondia, che dir potesse ciò che nel pen- 
siero mio se ne ragiona. Per che è da vedere che, a rispetto 
(Iella verità^ poco fia quello che dirò: ' e ciò resulta in grande 



i Questo inciso essendo molto in- 
tralciato, e difllcile a bene inten- 
derei, propose il Witte di leggere : 
E dico eh' ai miei pensieri lo suo par-- 
lar d* Amore sona sì dolce, che la mia 
anima ec. 

* Con la lingua, cella lingua, leg- 
gono le pr. ediz., i cod. Gadd. 3, 134, 
e il Vat. Urb. I) Biscioni malamente : 
che la lingua. E. M. 

' Cioè, poiché. P. 

♦ L' altezza è in caso retto. P. 

B Vedi il fine del capitolo antece- 
dente. P. 

6 Nella mia mente raggia, i codici 
Marc. Gadd. 3, 134, 135 secondo e 
Vat. Urb. E. M. 



7 Intendi: la qaal mente riceve 
molto di quello eh' ò vero di lei, co- 
me il corpo diafano riceve la hice, 
cioè, non potendolo fermare contro 
nessun termine, dal quale le ne possa 
tornare la conoscenza. P. 

* Ma egi^thdio a quelh eh* io intendo 
sufficientemente, non perocché la lin- 
gua ec. Tale era la guasta lezione 
volgata, secondo il testo Biscioni. 
Sufficiente non sono, perocché ec. si è 
corretto da noi colla guida della can- 
zone qui cementata , ov' é delto, non 
son possente ec. E. H . 

Dfrd, il cod. Rice. ; dirà, la vul- 
gata, e in questo caso è da riferirsi a 
lingua, F. 
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loda di costei, se bene si guarda, nella qoal© * principalmente 
s' intende.' E quella • orazione si può dire che bene venga 
dalla fabbrica del rettorfco, la quale a ciascuna part© pone 
mano al principale intento.* Poi quando dice : Però se le mie 
rime avran difetto, escusomi da mia colpe, della quale non 
deggio essere colpato veggendo altri le mie parole essere mi- 
nori che la dignità di questa. E dico che se difetto fla nelle 
mie rime, cioè nelle mie parole, che a trattare dì costei sono 
ordinate, di ciò è da biasimare la debilità dellb 'ntelletfo^ e la 
cortezza del nostro parlare; lo quale dal' pensiero è vinto 
sicché seguire lui non puote appieno, massimamente là dove 
il pensiero nasce d' amore, perchè quivi l' anima profonda- 
mente più che altrove s'ingegna.* Potrebbe dire alcuno: tu 
scusi te insiememente ed acctisi^ (che argomento di colpa è, 
non purgamento * in quanto la colpa si dà allo 'ntelletto e al 
parlare, eh' è m!o ; che siccome s' egli è buono, io deggio di 
ciò essere lodato, in quanto è così ; e s' egli è difettivo, deg- 
gio essere biasimato). A ciò si può brievemente rispondere 
che non m' accuso, ma scuso veramente. E però è da sapere, 
secondo la sentenzia del Filosofo nel terzo àeìV Etica, che 
r uomo è degno di loda o • di vituperio solo in quelle cose 



^ Nella quale lode. P. 

s S*inlende, per rìmira. E. M. 

' E quella^ rettamente il cod. Triv. 
e t Gadd. 135 primo e secondo. Le 
stampe '• E a quella. E. M. 

*Cioè, la quale non ha parte che 
non aiuti H principale intendimen- 
to. P. 

5 La mancanza di questo dal^ la 
quale s' incontra in tutti i- testi, ro- 
vescia nel contrario la sentenza del- 
l' autore. E. M. 

5' ingegna^ cioè adopera 1* inge- 
gno ; e questo é il ralore primitivo 
del verbo. P. 

7 La lacuna di queste parole ed ac- 
cusi vedesi supplita da mano antica 
iXì margine del cod. Marc, secondo. 
Del resto tutto questo passo nella 
volgata lezione si ha cosi : Potrebbe 
dire alcuno : tu scusi te insiemementet 
che argomento di colpa è, non purgo" 



mento ec. ; ed a renderlo chiaro col 
meno possibile di mutamenti, si ò 
chiusa fra parentesi la spiegazione 
che ne dà l'autore deU* apparente ra- 
gionevolezza di chi volesse incolpar- 
lo di scusarsi insieme ed accusarsi. 
Vedi però come nel Saggio, pag. 61 , 
si fosse proposto altro modo di emen- 
dare questo luogo^ uno dei più intri- 
cati di tutto il Convito. La correzione 
presente ci pare nulladimene tale da 
acquietare anco i più difficili e timo- 
rosi. E. M. 

* Dh la ragione per la quale alcuno 
potrebbe dire cosi, perché la detta 
scusa è apparentemente argomento 
di colpa, non purgamento, in quan- 
to ec P. 

> La volgata legge # di vituperio ; 
ma i cod. Marciaoi leggono o di vitu- 
perio, con maggior chiarezza, e certo 
più conformemente a quello che se- 
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che SODO in sua podestà di fare o di non fare ; ma in quelle^ 
nelle quali non ha podestà, non merita ne vituperio^ né loda; 
perocché V uno e V altro * è da rendere ad altrui, avvegnaché 
le cose siano parte dell* uomo medesimo. Onde noi non dove- 
mo vituperare V uomo perché sia del corpo da sua natività 
laido, perocché non fu in sua podestà di farsi bello; ma do- 
vemo vituperare la mala disposizione della materia ond' esso 
è fatto, che fu principio del peccato della natura. * E così non 
dovemo lodare V uomo per beltade che abbia da sua natività 
nel suo corpo, che non fu egli di ciò fattore ; ma dovemo lo- 
dare r artefice, cioè la natura umana, che 'n tanta bellezza 
produce la sua materia, quando impedita da essa non é. E 
però disse bene il prete allo imperadore^ che ridea e scher- 
nia la laidezza del suo corpo: e Iddìo è Signore; esso fece 
noi, e non essi * noi ; > e sono queste parole del Profeta in 
un verso del Salterio, scritte né più né meno come nella ri- 
sposta del prete. E perciò veggiano ^ li cattivi malnati, che 
pongono Io studio loro in azzimare la loro persona,^ che dee 
essere tutta con onestade; che non è altro a fare, che ornare 
r opera d' altrui, abbandonare la propia.^ Tornando adunque 
al proposito, dico che nostro intelletto, per difetto della virtù 
della quale trae quello eh' el • vede (che é virtù organica, 



glie : in quelle cote che tono in »ua por 
testa di fare o di non fare, E. M. 
i Cioè, la lode e il vituperio. P. 

> La quel mala disposizione fu ca- 
gione del peccato commesso dalli» 
natura in. farlo laido^ cioè deforme 
della persóna. P. 

> Ho trovato nella Hietoria varia 
di M. Lodovico Domenichi (Vinegia, 
per Giolito de' Ferrari, 1564, pagi- 
na 355) la memoria seguente : a Mot- 
to pronto. Arrigo imperatore, che fu 
eletto imperatore il primo di tutti, 
la cui corona cominciò l'anno del 
Signore 1002, udendo una volta Mes- 
sa da un sacerdote molto difforme, 
stava maravigliato di veder uomo 
tale, e di cosi brutta presenza, e 
tanto differente dagli altri uomini. 
Ma essendo quel sacerdote veramen- 
te uomo di Dio, gli fu rivelato il 



pensiero ohe l' imperatore aveva di 
lui ; onde gli disse : Scilote quoniam 
Dominus ipsp fedi nos^ et noti ip^ 
noe. » S. 

* Nota r esei nella stessissima fòr- 
za dell' ipei de' latini : imperocché il 
non essi noi è traslazione del non 
ip»i not. Pertica ri. 

8 Veggiamo è la volgata ; ma è in- 
dubitato, come pur disse ti Pederzi- 
ni, che deve leggersi veggiano. F. 

8 Nella volgata leggevasi operazio- 
ne. Anche questa bella emendazione 
ci fu suggerita dalla Bibt.ìial.\ eil 
è indubitata, perchè risuUa assai 
chiaramente da tutto il discorso. E. M. 

7 Intendi: che ornare 1 opera al*^ 
trui, cioè l'opera della natura, è un 
abbandonare l'opera propria. F. 

8 L' edizione Biscioni : che 'l vede. 
E. M. 
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cioè la fantasia), non puote a certe cose salire^ perocché la 
fantasia noi paote aiutare^ e che non ha lo di che ; siccome 
sono ^ le sustanze partite da materia ; ' delle quali (se alcuna 
considerazione di quelle avere poterne) intendere non le pò- 
temo^ né comprendere perfettamente. E di ciò non è l'uomo 
da biasimare, che non esso fu di questo difetto fattore : anzi 
fece ciò la natura universale^ cioè Iddio, che volle in questa 
vita privare noi di questa luce ; che, perchè egli lo * facesse, 
presuntuoso sarebbe a ragionare. Sicché se la mia consideri^ 
zione mi trasportava in parte dove la fantasia venia meno 
allo 'ntelletto, se io non potea intendere non sono da biasi- 
mare. Ancora è posto fine al » nostro ingegno, a ciascuna sua 
operazione, non da noi ma dalla universale natura; e però è 
da sapere che più ampi sono li termmi dello 'ngegno a pen- 
sare che a parlare, e più ampi a parlare che ad accennare. 
Dunque se '1 pensiero nostro, non solamente quello che a per- 
fetto intelletto non viene ma eziandio quello che a perfetto 
intelletto si termina, è vincente del parlare, non seme noi da 
biasimare, perocché non seme di ciò fattori ; e * però mam'fe- 
sto me veramente scusare quando dico : Di ciò si biasimi il 
debole intelletto, E*l parlar nostro che non ha valore Di ritrar 
tutto ciò che dice amore ; che assai si dee chiaramente vedere 
la buona volontà, alla quale avere si dee rispetto nelli meriti 
umani. E cosi omai s'intenda la prima parte principale di 
questa canzone che corre mo per mano. 

Capitolo V. 

Quando ragionando per la prima parte, aperta è la senten- 
zia di quella, procedere si conviene alla seconda ; della quale 
per meglio vedere, tre parti se ne vogliono fare, secondochè 

■ 

i Come se dicesse : E dì quelle > Lo ti facette^ cod. B&rb. e Vat. 

cose, alle quali salire non può il no- Urb. E. M. 

Siro intelletto, sono le sustanze se- * Intendi : e però \o manifesto; es- 
parate ec. P. sendo qui mani fetta vehbo, e non 

< Cioè gli angeli, che gli scola- nome, come opina il Pederzini, il 

stici chiamavano tottanze separate» quale vorrebbe leggere : è però ma- 

K. M. nifesto.F. 
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in -tre yer» sì eomprende. Che nella prima parte io commen- 
do qoesta donna interamente e comunemente^ ù. nell' amma 
come nel corpo; nella seconda discendo a lande speziai del- 
l' anima ; e nella terza a laude speziale del corpo. La prima 
parte comincia : Non vede il sol, che tiMo il monda gira ; la se- 
conda comincia : In lei discende la tirlù divina; la terza co- 
mincia : Cose appariscon nello suo as[^tlo ; e queste partii se- 
condo ordine^ sono da ragionare. Dico adunque : Non foede il 
soiy che Mio 'l mondo gira; dov* è da sapere, a perfetta intel- 
ligenzia ayere, come il mondo dri sole è gìratOL Prima dieo^ 
che per Io mondo io non intendo qui tutto il eorpo dell' udì- 
verso, ma solamente questa parte del mare e della terra, se- 
guendo la Tonare yoee, che cosi s* usa chiamare. Onde dice 
alcuno: quegli ha tutto il mondo veduto; dìceiido questa' 
parte del mare e della terra. Questo mondo voiie Pittagora 
e li suoi seguaci dicere che fosse una delle stelle, e che un'atra 
a lei fosse opposita cosi fatta ; e chiamava quella Antietona:* 
e dicea eh' erano ambedue in una spera die si vo^ea da oriente 
in occidente, e per questa revolozìone si girava il sole intono 
a noi, e ora si vedea e ora non si vedea ; e dicea che '1 fuoco 
era nel mezzo di queste, ponendo quello essere più mibile 
corpo che l'acqua e che la terra, e ponendo it mezzo nobi- 
lissimo in tra li luoghi delli quattro corpi simplici ; e però dieea 
che '1 fuoco, quando parca salire, secondo il vero al mezzo 
discendea. Platone fu poi d' altra opinione, e scrisse * in un 
suo libro, che si chiama Timeo, che la terra col mare era 
bene il mezzo di tutto, ma che '1 suo tondo tutto si girava 
attorno al soo centro, seguendo 11 primo movimento del cielo; 
ma tarda molto per la sua grossa materia, e per la noassima 

i Questa s' «ggiange/ perciocché è * tetti. Ma la yert parola è Antìelona 

detto poco prima : per lo mondo io dal greco'Avrix^v, opposita pedibus 

non intendo qui tutto il corpo del- nostris terra, terra antipodutn. E il 

r tmiverso, ma solamente questa parte luogo d' Aristotile (de Ccelo et Munio, 

del mare e della terra. Ora si direb- lib. Il, cap. 13j lo dice assai chiaro, 

be il globo terraqueo, che fa parte E. M. 

del gran sistema che, scientifica- 8 Cosi i codici Barb., Vat. Urb., 

mente parlando, si chiama mondo. Mare, secondo e tatti i Gadd. il 

£• M. Biscioni : e scrisse su un suo libro. 

* Antisconùj cosi per errore tutti i E. M. 
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distanzia da ^uello^ (ìitteste opiuioBi séno rìproru» pst false 
nel secoiKJk) é( deh e jHonde da qaeUo gtorìoso flosofo, ai 
quale la naiura più aperse li suol segreti ^^ e per lui quivi è 
provata, questo mondo, doè la terra, stare in sé stabile a fisso' 
in SQBQpilerBO.' £ le sue ragioni, ;cbe Aristottte dice a jromperr 
costoro e affermare la verità, non ò mia inteneijoaie qui nar- 
rare j percbò assai l)a6ta alla ^ente, a cui |«rìo, j^er la sua 
grande auiorità sapeare che questa terra è isaa e boa si gira, 
e ^e essa col mare è centro del cielo. Questo eMo si gira 
interno a questo centro continovamente, sìiecome noi uredemo; 
neQa cui girazìone conviene di necessità essere due poU f^mi, 
e uno cerchio lealmente dìstanlie da quelli obe massimamente 
giri. Di questi due poli^ V uno ò maBifes4rO quasi a tutta la terra 
discoperta, eiqé questo settentrionale ; V altro è quasi a iutta 
la discoperta iepra cedalo, «cioè io meridionale, ho cerchio chi^ 
nel mezzo di questi s' intende, si .è quella parte 4.el cielo, 
sotto '1 quale si gira il sole quando va coUVArìele e «olla Li- 
bra. Onde è da sapere, che se una pietra potesse cadere da 
questo nostro polo, ^eUa cadrebbe là oltre nel mare oceano, 
appunto in su quello dosso ded mare, dove <ae fosse un uomo, 
Ja stella* gli sarebbe sempre sul mezzo del ic^o; e. credo che 
da iioma a q^t&to luogo« andando diritto per traa^ntana, sia 
f^paxio quasi di due mila settecento" miglia, ;o 4)000 dal più 



i Neil' Jnf., IV, 130, .Dante chiama 
Aristotile il maeUro di color che Ban- 
na, mei tratt IV, cap. t, del Conoi- 
lo : il maestro dell' umana ragione ^ 
nel cap. Vili, il maestro de' filosofi^ e 
«li altre simili oriorificbe appellazioni 
^Vì è largo qua e colà. £. M. 

s Fitta, leggono varie antiche 
stampe e vari codici. F. 

s Qui si può tiene esclamare con 
Dante medesimo : Quanto son difettivi 
silloffitmil Glie .avrebbe egli detto 
iiuesto grandissimo uomo, e sapien- 
tissimo secondo i suoi ten^pi, se fosse 
vissuto in quelli del Galileo? Avreb- 
b' egli osato di scrivere, che batti la 
grande autorità d* AriMMile a tapere 
che questa terra è,fi9*a e fiòn sigira, 
e che essa co< mare è eentro del melo ? 



non pivttoato ayrebbis affermatt» 
che la natura' più che ad Aristotile 
■aperse i suoi segreti a que'Pittago- 
rici che parlarono degli antipodi, e 
,d isserò la terra una Stella che sivol- 
gea da orimtté in .oc0t|(«ii<e, e chs per 
.quatta revolnikme ti.giraoa il Sole in- 
torno a noi, e ora si vedea e era twn ti 
M(ka ? £. M. 

* Si legga questo e 1* altro già no- 
tato passo, onde intendere cosa ab- 
bia significato Dante nel «uo poema 
colla parola ttella. Questa di Dante è 
un' imitazione de' Greci che dicevano 
il Sok per antonomasia l'astro, Perti- 
cari. 

> Settecento, «osi il primo codice 
Ilare. Tutti gli altri testi seeento. 
.E.M. 
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al meno. Immaginando^ adunque^ per meglio vederei in questo 
luogo^ eh' io dissi, sia una città e abbia nome Maria, dico an- 
fM)ra che se dall'altro polo, cioè meridionale, cadesse mia 
pietra, eh' ella cadrebbe in su quel dosso del mare Oceano che 
ò appunto in questa palla opposito a Maria ; e credo che da 
Koma, là dove cadrebbe questa seconda pietra, diritto andando 
per ' mezzogiorno, sia spazio di sette mila cinquecento miglia^ 
|)Oco dal più al meno. E qui immaginiamo un' altra città chi' 
abbia nome Lucia; e lo spazio, da qualunque parte si tiralu 
rx)rda, sia di dieci mila dugento miglia tra l'una e l'altra^ 
<noè mezzo lo cerchio di questa palla,' sicché li cittadini di 
Maria tengano le piante contro le piante di que' di Lucia, hn- 
maginiamoci anche un cerchio in su questa palla, che sia ìd 
ciascuna sua parte tanto di lungi da Maria quanto da Lucia. 
Credo che questo cerchio (secondoch' io comjNrendo per le 
sentenzio degli astrologi, e per quella d' Alberto della Magna 
nel libro della natura de' luoghi, e delle proprietà degli ele- 
menti;^ e anche per la testimonianza di Lucano nel nono suo 
libro) dividerebbe questa terra scoperta dal mare Oceano là 
nel mezzodì, quasi per tutta la stremila del primo climate, 
dove sono intra l'altre genti li Garamanti, che stanno quasi 
sempre nudi ; alli quali venne Catone col popolo di Roma, la 
signoria di Cessare fuggendo. Segnati questi tre luoghi di sopra 
(luesta palla, leggiermente si può vedere come il sole la gira. 
Dico adunque che '1 cielo del sole si rivolge da occidente in 
oriente, non dirittamente centra lo movimento diurno, cioè 



i Immaginando^ ì cod. Barb. e 
Gadd. 134, 135 secondo. Gli altri testi 
fmmaginiamOy e mettono un punto 
fermo dopo Maria. E. M. 

« Verso Mezzogiorno, cod. Vat. Urb. 
hi. M. 

3 E di spazio di qualunque lato si 
tira la corda di diece milia dugento mi- 
glia: egli tra V una e l' altra mezzo lo 
cerchio di tutta questa palla, tale è la 
lezione delle stampe antiche che non 
(là senso. E di spazio, da qualunque 
lato si tira la corda, di dieci mila du- 
gento miglia ; e lì tra l' una e V altra 
mezzo lo cerchio di questa palla; e 



questa è la lezione degli edit. mil., 
che non toglie punto roscurità. Io ho 
cercato emendarla, tenendo dietro 
air ordine delle idee dell' Autore, ma 
la voce cioè avanti a mezzo lo cerdiio 
è un aggiunta molto opportuna del 
Witte. F. 

* Abbiamo corretto delle proprietii 
degli elementif che esattamente corri- 
sponde alle parole latine de proprie- 
tatibus elementorum^ titolo di un'ope- 
ra d'Alberto Magno. I testìMSS.'e 
stampati, quasi che le opere fossero 
due, leggono erroneamente delle pro- 
prietà e degli elementi, E. M. 
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del dì e della notte^ ma tortamente contra quello; sicché il 
suo mezzo cerchio, che ugualmente è intra li suoi poli, nel 
qual è il corpo del sole, sega in due parti opjiosite il * cer- 
chio delli due primi poli, cioè nel principio dell' Ariete e nel 
principio della Libra; e partesi per due archi da esso, uno 
verso settentrione e un altro verso mezzogiorno; li punti 
delli quali archi si dilungano ugualmente dal primo cerchio da 
ogni parte per ventitré gradi e uno punto più;' e l'uno 
punto è '1 principio del Cancro, e 1' altro è il principio del 
Capricorno; però conviene che Maria vegga' nel principio 
dell' Ariete, quando il sole va sotto il mezzo cerchio de' primi 
poli, esso sole girare * il mondo intorno giù alla terra, ovvero 
al mare, come una mola, della quale non paia più che mezze» 
il corpo suo : e questo veggia ' venire montando a guisa d* una 
vite d' intorno,® tanto che compia novanluna rota, o poco più.' 
Quando queste rote sono compiute, lo suo montare è a Maria 
quasi tanto, quanto esso monta a noi nella mezza terza,' eh' è 
del giorno e della notte eguale : e se uno uomo fosse diritto 
In Maria, e sempre al sole volgesse il viso, vedrebbesi quello 
andare per lo braccio destro. Poi per la medesima via pare 



1 Tutti i testi leggono del cerchio^ 
ma dee correggersi il cerchio ; cbè 
(osserva il sommo Oriani, il quale si 
<^ degnato esserci di scorta a rettlfl- 
oare tutto questo passo astronomico 
eh' era stranacnente «convolto) tanto 
valgono queste parole di Dante , 
quanto il dire: V eclittica sega in due 
parti opposte V equatore» E. M. 

* Sono i due tropici, il massimo al- 
lontanamento de' quali dall' equatore 
è di gradi t^ e min. 28. F. 

s Malamente tutti i testi venga. Vedi 
il Saggio, pag. 128. E. M. — Ma il ood. 
Uicc. ha vegga. P. 

♦ Gira, tutti i testi. Vedi il Saggio^ 
I. e. E. M. 

ft Questa veggiam, V ediz. Biscioni. 
Qwsta vegr/ia, le pr. ediz. d' accordo 
colcod.134Gadd.ecoIVat.4778.E.M. 

• D* una vite d un torcO} cod. Vat. 
V778. E. M. — D' una vile di ttrettoio, 
cod. Riccardiano. F. 



7 Non sono presi di Dante i soli 
poeti, ma anche 1 sommi maestri 
delle più rigide discipline. La Grecia 
compiacquesi di Tanta re 9 gloria 
d' Omero il più solenne lodatore di 
lui nel divino Platone ; e noi a gloria 
di Dante godiamo di nominare fra' 
suoi ammiratori il grande astronomo 
braidense Barnaba Oriani, ai cui alto 
sapere andiamo debitori di parecchie 
critiche osservazioni su quelle parti 
del Convito che trattano del sistema 
astronomico di quei tempi. Saggio. 
E. M. 

s La lezione di questo luogo era 
in tutti i testi mezta terra (salvo il 
cod. Gadd. 3 ed il Vat. 4778, 1 quali 
hanno nel mezzo della terra). Correg- 
giamocol Dionisi f Anedd. IV, pag. 77). 
il quale dice che mezza terza è nel- 
l'equinozio un'ora e tnezzodi sole, 
cioè ventidue gradi e mezzo. Vedi il 
Sàggio, pag. 188. £. M. 



m 



IL CONVITO. 



discendere altre novantuna rota o |Km;o più, tanto, che egli 
gira intorno giù aUa terra, ovrero al mare, sé non tutto mo- 
strando ; e poi si cela^ e comincialo a vedere Lucia : lo quale 
montare e discendere intorno sé aUor vede con altrettante 
rote, quante Tede ICarla. E se un uomo fosse in Lucia diritto, 
sempre che volgesse la laccia vèr lo sole^ vedrebbe quello an- 
darsi per lo braccio sinistro. Per che si può vedere ehe questi 
luoghi hanno uno di dell' anno di sei mesi^ e una notte d' al- 
trettanto tempo; e quando l' uno ha '1 giorno, e V altro ha h 
notte. Conviene anche che il cerchio dove sono li. Garaviaxiti. 
come detto é, in su questa palla veggia il sole appunto s&fn 
sé girare^ non a modo di mola ma di rota, la quale non puù 
in alcuna parte vedere se non mezza, quando va sotto l'Axiete. 
£ poi il vede partire da sé e venÌFe verso Maria novantun* 
di poco più, e per altrettanti a sé tornare; e poi quando 
é tornato, va sotto la * Libra, e anche si parte e va vèr Lucia "* 
novantuno di o poco più, e in altrettanti ritorna. E cpiest<- 
U^ogo, lo quale tutta la palla cerchia, sempre ha il (& ugual<' 
eolla notte, o dì qua o di là che '1 sole gli vada,^ e due volte 
r anno ha la state grandissima di calore, e due piccioli verni. 
Conviene anche che li due spazi che sono in mezzo delle dm 
cittadi immaginate, e '1 cerchio ^ del mezzo, veggiano il sole 
svariatamente, secondoché sono remoti e propinqui questi 
luoghi ; siccome omai per quello che detto é puote vedere chi 
ha nobile ingegno, al quale é bello un poco di fatica lasciare. 
Per che vedere omai si puote, che per lo divino provvedi- 
mento il mondo é si ordinato, die vòlta la spera del sole e 
tornata a un punto, questa palla, dove noi siamo, in ciascuna 
parte di sé riceve tanto tempo di luce quanto di tenebre. 



i Verso il sole, cod. Vat. Urb. E. M. 

> Così il cod. Vat. Urb., i Marc, 
i Gadd. 134, 135 secondo. Il BUcioai 
legge : va sotto libra, E. M. 

' Verta Lucia, codice Vat. Urb. 
E. M. 

^ Gli vada, è lezione d' alcune 
stampe antiobeedel cod. Rice; gli 
edit. mil. leggono gli veda. Ma cbie la 
vera lezione sia gii vada si deduce dal 



contesto : e questo luogo «ampra ftatldi 
uguale colla notte, o di qua odila che il 
sole gli vada. Se Dante avesse ▼oluto 
usare la frase che il sole veda un luogo, 
cioè ferisca co' suoi raggi un luogot 
non avrebbe detto gli ma lo veda, poi- 
ché il luogo di cui parla non ò che un 
solo. P. 

8 Per errore tatti 1 tetti MSS. e 
stampati : e 'l sole di masco. E. M. 
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ineffabile sapienza che cosi ordinasti^ quanto è povera Ta no- 
stra mente a te comprendere ! E voi^ a cui utilità e diletto 
io scrivo, in q«taBta cechità vivete, non levando gli occhi suso 
a queste cose, tenendoli fissi nel fango della vostra stoltezza ! 

Capitolo VI. 

Nel precedente capitolo è mostrato per che modo lo sole 
gira ; sicché ornai si può procedere a dimostrare la sentenzia 
della parte alla quale s' intende. Dico adunque che in questa 
parte prima comincio a commendare questa donna per com- 
parazione air altre cose. E dico che '1 sole, girando il mondo, 
non vede alcuna èosa così gentile, come costei : per che se- 
gue, che questa sia secondo le parole,* gentilissima di tutte 
le cose che il sole allumina. E dice : in queir ora ; onde è da 
sapere che ora per due modi si prende dagli astrologi : l'uno 
si è, che del dì e della* notte fanno ventiquattr* ore^ cioè 
dodici del dì e dodici della notte, quanto che '1 dì sia grande 
o piccolo. E queste ore si fanno picciolo e grandi nel dì e 
nella notte, secondo che '1 di e la notte cresce e scema.' E 
queste ore usa la Chiesa, quando dice. Prima, Terza, Sesta e 
Nona ; e chiamansi così ore temporali. L' altro modo si è, che 
facendo del dì e della notte ventiquattr' ore^ tal!ifoll« M il dì 
le quindici ore, e la notte le nove ; e talvolta M la .notte le 
sedici, e '1 dì le otto, secondochè cresce e scema il dì e la 
notte ; e chiamansi ore eguali : e nello equinozio sempre que- 
ste, e quelle che temporali si chiamano sono una cosa ; pe- 
rocché essendo il dì eguale della notte,* conviene così avve- 
nire. Poi quando dico : ogni 'ntellelto di lassù la mira, com- 
mendo lei, non avendo rispetto ad altra cosa. E dico che lo 
intelligenze del cielo la mirano; e che la gente di quaggiù 
gentile^ pensano di costei, quando più hanno di quello che 

< Cioè,intendendoIetteraltnente.P. * 11 cod. Rice, legge colla not- 

* Della notte, i cod. secondo Marc. te. F. 

e Gadd. 134, 186 secondo (e il Rice.}. > La gente gentili pensano^ leg- 

Le stampe /a fiotto. E. H. gono coi più gli edit. mil., i quali 

* Creece e menoma^ cod. Vat. Urb., nembra impossibile che abbiano non 
Marc, secondo, Gadd. 134. E. M, solo lasciato correre questo soleci- 

Dante. — 5. 13 
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loro diletto.* E qui ò da sapere che ciascuno intelletto di so- 
pra, secondoclf è scritto nel libro delle Gigioni, conosce quellu 
eh' è sopra sè^ e quello eh' è sotto sé : conosc-e dunque Iddio 
siccome sua cagiono ; con()sce dunque quello eh' è sotto se, 
siccome suo rffelto. E perocché Iddio è uniyersalissima ca- 
gione di lutt(» lo coso, conoscendo lui, tutte le cose conosconsi 
secondo il modo della intelligenzia ; • per che tutte le intellì- 
genzie conoscono la forza umana, in quanto ella è per inten- 
zione regolata nella divina mente.' Massimamente conoscono 
quella lo intelligenzio motrici ; ^ perocché sono spezialissimc 
cagioni di quella, e d' ogni forma generale : e conoscono quella 
perfettissima, tanto quanto essere puote, siccome loro regola 
ed esemplo. E se essa umana forma, esemplata e individuata, 
non è perfetta, non ò manco '^ del detto esemplo, ma dell» 
materia la qual è individua.^ Però quando dico : Ogni 'ntel- 



smo, ma abbiano pur cercato di so- 
stenerlo. Essi dunque, considerando 
come un nome collettivo pu6 nel sin- 
golare accordar col plurole, non ri- 
fletterono come questa sconcordanza 
può passarsi quando sia del nome col 
verbo, non del sostantivo coli' agget- 
tivo. £ se per esempio si troverà e 
s'udirà il popolo infuriato corsero n 
tumulto, non si troverà nò s' udirà 
mai il popolo infuriati corsero ec. La 
lesione gente gentile è di varie antiche 
stampe e del cod. Riccardiano. F. 

1 Di quello che loro diletta, cioè 
della pace. Vedi la canz. st. Il, v. 8. 
K. M. 

s Cio^, secondo la natura dell* In- 
telligenza; perciocché più cose in- 
tendono e veggono in Dio le intelli- 
genze più sublimi, meno le meno. P. 
— Tutte le cose conoscono, la volgata ; 
conosconsi è lezione del codice Wit- 
te. F. 

* CioA, in quanto essa forma ha 
una regola, o vogliam dire esempio 
iieir intenzione della divina men- 
te. P. 

* Conoscono quella Intelligenza mo^ 
fricej la volgata ; la correzione è del 
Pederzlni. F. — Stimo viziata la 
scrittura, e che si debba leggere non 



gik la inlelliginsa moiriet, ma le In- 
fflligenze motrici: di che Tiene pron- 
tamente questo bellissimo intendi- 
mento. Massimafnente conoscono qvl- 
hif cioè la forma umana, le Int^igen- 
:e motrici : perocché eqno ec. cioè, pe- 
rocché elleno, Intelligenze motrici 
de' cieli, sono le specialissime cagioni 
ordinate da Dio a dare col mezzo 
de' celestiali movimenti, vita attuale 
ad essa forma umana, e ad ogni for 
ma generale di tutte le spezie di cose 
mondane. Confronti il lettore questo 
con quello che s' insegna dall'autore 
ai cap. 5 e 14. P. 

8 MancOy qui vale mancamento^ di- 
fello ; e mancamento ha infatti il cod. 
Iticcardiano. F. 

^ Intendi : E se poi essa umana 
forma prodotta nel mondo in attuali- 
tà, o vogliam dire esemplata e indi- 
viduata mediante l'operazione delie 
intelligenze motrici de' cieli, non si 
trova perfetta, ciò non avviene per 
difetto dell' esempio che di essa for- 
ma umana è nella divina mente, m» 
per difetto della materia, la quale è 
individua, e per conseguente oftpone 
alla perfezione della cagione infor- 
mante un essere di passività per ogni 
parte terminata. P. 
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letto di lassù la mira, non voglio altro dire se non eh' ella 
è così fatta^ come l'esemplo intenzionale che della umana 
«assenza è nella divina mente ; * e per quella virtute,* la qual 
('. massimamente in quelle menti angeliche che fabbricano 
col cielo queste cose di quaggiù. E a questo affermare,' sog- 
giungo quando dico : E quella gente che qìii s' innamora ; 
dov'è da sapere che ciascuna cosa massimamente desidera la 
sua perfezione, e in quella s'acquieta ogni suo desiderio, e 
per quella ogni cosa è desiderata. E questo è quello desiderio 
che sempre ne fa parere ogni dilettazione manca ; che nulla 
dilettazione è si grande in questa vita, che all'anima nostra 
possa tórre la sete,* che sempre lo desiderio,' che detto è,' non 
rimanga nel peteiero. E perocché questa è veramente quella 
perfezione,* dico che quella gente che quaggiù maggior diletto 
riceve, quando più hanno di pace,'' allora rimane questa ne' loro 
pensieri. Per questa ® dico tanto essere perfetta, quanto som- 
mamente essere puote ' umana essenza. Poi quando dico : Suo 
esser tanto a quei^ che gliel dà, piace, mostro che non sola- 
mente questa donna è perfettissima, nella umana genera- 
zione, ma più che perfettissima, in quanto riceve dalla divi- 
na bontà oltre il debito umano. Onde *® ragionevolmente si 
può credere che siccome ciascuno maestro ama più la sua 
opera ottima, che l' altre; cosi Iddio ama più la persona umana 
ottima, che tutte l'altre. E perocché la sua larghezza non 
si slrigne da necessità d'alcuno termine, non ha riguardo 
il suo amore al debito di colui che riceva," ma soperchia quello 



i Di faUo» se mirando i' esempio 
veggono lei, bisogna dire che essa e 
r esempio sono una cosa sola. P. 

s Intendi : Cd ogni intelletto di 
lassù la mira in forza di quella virtu- 
te, la quale ec. P. 

* Affermare .per confermare ; e 
vuol dire ; e a confermare questo, 
cioè che questa donna sia una sola 
<*,osa di perfezione coli' esempio della 
forma umana che è nella divina men- 
te, soggiungo ec. P. 

^ « La sete naturai che mai non sa- 
zia. » Purg.,XXl,I.E. M. 



s Cioè, il desiderio della perfezio- 
ne. P. 

6 E perocché questa donna è vera- 
mente un essere solo con quella per- 
fezione ec. P. 

^ Pace co' propri! desiderii ; che 
avviene quando sono compiuti tutti 
cumulatamente. P. 

8 Cioè, per la v irtù di questa donna.P. 

^ La umana essenzia, cod. Vat. 
Urb. E. M. 

10 Perciocché. P. 

*i Cioè, a quello che di ragione è 
dovuto a colui che riceve. P. 
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in dono, e in bonoflcio di virtù e di grazia. Onde dico qui, 
che esso Iddio, che dà V essere a costei, per carità della sua 
perfezione ^ infonde in essa della sua bontà oltre li termini del 
debito della nostra natura. Poi quando dico : La stia anima 
pura, provo ciò che detto è con sensibile testimonianza. Ore 
è da sapere che siccome dice il Filosofo nel secondo dell'Ani- 
ma, l'anima è atto del corpo; e s'ella è suo atto, è sua ca- 
gione : • e perocché, siccome è scritto nel libro allegato delle 
Cagioni, ogni cagione infonde nel ^uo effetto della bontà che 
riceve dalla cagione sua, l' anima * infonde e rende al corpo 
suo della bontà della cagione sua, eh' è Die. Onde conciossia- 
cosaché in costei si veggiano, quanto ò dalla parte del corpo, 
maravigliose cose, tanto che fanno ogni guarda toro disioso di 
quelle vedere, manifesto è che la sua forma, cioè la sua anima,* 

1 Per amore che egli ha alla perfe- > Infonde e rende al corpo suo della 
zioiie di lei. P. ' bontà della cagione sua, chedà^ cosi 

> Poni ben mente a questa sen- tutti i MSS. e le stampe ; ov'è ma- 



tonza, della quale Dante farh uso al 
suo intendimento qui e poi al capito- 
lo Vili. Ma pare ella ingannevole per 
iscamblo, come si dice, del senso 
vero secondo un rispetto, col senso 
vero semplicemente. Di fatto il cor- 
fio, se sia considerato in quanto rom- 
pe nente dell' uomo, ò veramente solo 
pv»ten7a. e 1' anima gli dà 1' atto e si 
fd quindi sua ragione ; ma se il cor- 
po sia considorato in quanto semplice 
corpo, la cosa non ò più così, e l'ani- 
ma forse ne perde la ragione di 
quelle attinenze. Parlo dubitativa- 
mente, perciocché senio verissimo 
CIÒ che dice Io stosso Dante, cap. Vili, 
cioè che r uomo è sì mirabile creatu- 
ra, che certo non pur colle parole è 
da temere di trattare di sue condizio- 
ni, ma eziandio col pensiero. Ora 
r inganno della detta sentenza forse- 
che ebbe motivo in parte dal conside- 
rare r alta signoria che sul corpo 
tiene 1' anima, la quale comunemente 
dico, gli fa cambiare assai della figu- 
ra esterna, secondo ch'ella si trova 
in bone o in male passionata dentro. 
Così, per modo d' esempio, si vede 
molti, dopo una colpa, anco secreta, 
nverc mutato viso. P. 



nifesta la maDcanza del soggetto che 
infonde f essendo contraffatta l' indi- 
cazione di quella eh' è cagione del- 
l' anima umana, vale a dire di Dio, 
invece di cui è scritto e stampato 
dà. Vedi il Saggio, pag.-129. E. M. - 
V anima è un' addizione fatta dai si- 
gnori ed. mìl., perciocché parve loro 
qui manifesta la mancanza del sogget- 
to che infonde. Io però credo che non 
fosse necessario, perciocché l'anima 
appunto è il sostantivo principale 
reggente tutto il discorso; il qaal 
sostantivo é espresso un poco lungi, 
ma non tanto, che la mente del let- 
tore non gli possa attribuire l'azione 
significata pei due verbi infonde e 
rende. P. 

* Dunque male que' poeti, special- 
mente del cinquecento, che prendo- 
no la voce forma per corpo; dice il 
Perticare — La forma sostanziàU, 
che pur dicevasi atto formale, era 
presso i Peripatetici la sostanza di- 
stinta dalla materia, ordinata così 
che colla materia prima costituisse 
un corpo naturale, un corpo che fos- 
se ciò che era e non altro. Ma la 
forma sostanziale^ secondo altri filo- 
sofi, era quella che insiem- col su- 
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che lo * conduce siccome cagione propia^ riceva ■ miracolosa- 
mente la graziosa bontà di Dio. E cosi si prova ' per questa 
apparenza/ che oltre il debito della natura nostra, la quale è 
in lei perfettissima^ come detto è di sopra, questa donna è da 
Dio beneficata ^ e fatta nobile cosa. £ questa è tutta la sen- 
tenzia litterale della prima parte della seconda parte principale. 

Capitolo VII. 



Commendata questa donna comunemente si secondo T ani- 
ma, come secondo il corpo, io procedo a commendare lei spe- 
zialmente secondo l'anima. E prima la commendo secondo 
che '1 suo bene è grande in sé, poi la commendo secondo che il 
suo bene è grande in altrui, e utile al mondo.* E comincia 
questa parte seconda quando dico : Di costei si può dire. Dùn- 
que dico prima : In leir discende la virtù divina ; ov' è da sa- 
pere che la divina bontà in tutte le cose discende; e altri- 
menti essere non potrebbono: ma avvegnaché questa bontà 
si muova da semplicissimo principio, diversamente si riceve, 
secondo più o meno, dalle cose riceventi. ' Onde é scritto nel 
libro delle Cagioni: (c La prima bontà manda le sue boutadi 
» sopra le cose con un discorrimento.* » Veramente* ciascuna 
cosa riceve da questo discorrimento secondo il modo della sua 
virtù e del suo essere. E di ciò sensibile esemplo avere po- 



bietto costituiva un corpo, od altri- 
menti ciò che determinava la mate- 
ria ad una certa sostanza. Per questa 
distinzione puòriconoscersi di niùn va- 
lore l'osservazione del Perticar!. F. 

1 La volgata che la ; ma dee cor- 
reggersi che lo, perciocché se il pro- 
nome si lascia rappresentare niente 
altro che il corpo, tutta la sentenza 
è scompigliata. P. 

8 Riceve, cod. Vat. Urb. E. M. 

3'£ così prova, la volgata ; e coxì 
pro'yo, il Pederzini. F. 

^ Cioè quell'apparenza, per la qunle 
si veggono in costei, quanto è dalla 
parte del corpo, maravigliose cose. P. 

^ Beneficala^ cod. Gadd. 135 prhno, e 
Vat. Urb. Le stampe, beneficiata. £. M. 



6 Questo periodo nell'ediz. mil. 
giace cosi : E prima la commendo se- 
condochè 'l suo bene è grande in altrui, 
e utile al mondo. Ma poiché l'inciso 
mancante, di che fece pure avver- 
tenza il Pederzini, trovasi in tutti i 
testi e in tutte le stampe, sembra 
che fosse in essa tralasciato per ab- 
baglio del tipografo. P. 

7 Delle cose ricevute, così leggono 
erroneamente tutti i testi: a La gloria 
di Colui che tutto muove, Per l'uni- 
verso penetra, e risplende In una 
parte pia e meno altrove» »Par., 1, 1. 
£. M. 

s Cioè, per mezzo d'un solo discor- 
rimento. P. 
9 Con tutto ciò. P. 
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tt'nio dal solo. Noi vcdemo la luce del sole, la quale è una^ d«ì 
uno fonte derivata, diversamente dalle corpora essere rice- 
vuta;' siccome dico Alberto, in quello libro che fa dello In- 
telletto, che c<Tti corpi,' per molta chiarità di diafano aven» 
in se mista, tosto che '1 sole gli vede diventano tanto lumi- 
nosi, che, per multiplicamento di luce in quelli,* appena di- 
scernibile è Io loro aspetto, e rendono agli, altri di sé grande 
splendore; siccome è l'oro e alcuna pietra. Certi sono che, 
per essere del tutto diafani, non solamente ricevono la luce, 
ma quella non impediscono, anzi rendono lei del loro colore 
colorata nell' altre cose. E certi sono tanto vìncenti nella pu- 
ri tei d(»l diafano, che diventano si raggianti, che vincono 1* ar- 
monia dell' occhio, e non si lasciano vedere sanza fatica del 
viso;* siccome sono gli specchi. Certi altri sono tanto sanza 
diafano, che quasi poco della luce ricevono; siccome la terra. 
Cosi la bontà di Dio è ricevuta altrimenti dalle sustanzie se- 
parate, cioè dagli angeli, che sono sanza grossezza di materia, 
(]uasi diafani per la purità della loro forma: e altrimenti * dal- 
l' anima umana, che, avvegnaché da una parte sia da materia 



* a Amor che muoni tua virtù dal cie- 
lo, Come'l sol lo splendore ; Che là %' ap- 
prende più lo 9U0 valore, D ìvepin nobiltà 
tu(t raggio trova. » Canzone XII. K.M. 

* Ecco il luogo d'Alberto, come fu 
portato dal eh. Mazzucchelli : e così 
vedrà meRlio il lettore nella loro fon- 
ti? questi domnr^i naturali e il modo 
con che Dante gli derivò al suo in- 
tendimento. Alberti, de Inlellectu ei 
Jittellìgihili, lib. I, traci. Ili, cap. 2: 
« Propter multam vicloriani et por 
mixtionpm perspicui clari in corpo- 
ribus terminatis videmus, quosdam 
colores in luminis adventu efiici 
8Cintillantrs et spargentes lumen ad 
iiluminationem aliorum : etaliquan- 
do 8i vere in foto sit perspicuum cor- 
pus colnraturo.si lumen supcrveniat, 
illi colores colorant alia corpora sibi 
apposita, sicut videmus in vitro colo- 
rato, per quod lumen veniens secum 
trahit colorem vitri, et ponit cum su- 
per corpus cui per vitrum incidit lu- 
men. Quidam autem sunt ila vincen- 



tia in puritate diaphani, quod adeo 
radiantia efflciuntur quod vincaot 
harmoniam oculi, et vlderì siae ma- 
gna difBcultate non possunt.Qusdam 
autem sunt spargentia tantum lumi- 
nis et diaphani, quod vix discemi 
possunt visu propter parvitatem sns 
compositionis ex perspicuo, cujus 
proprius actus est lumen. » P. 

s 1 testi portano la sciocca lezione: 
in quelli è lo loro cupeito. Onde chia- 
rissimo essendo che mancano in essa 
alcune parole, le abbiamo supplite 
col testo d' Alberto Alagno alla mano. 
Vedi il Saggio, pag. 64. Nnlladiroeno 
non vogliamo tralasciar di proporre 
una nostra congettura ; ed ò, che 
Dante, senza attenersi scrupolosa- 
mente alle parole dell'autore allega- 
to, abbia scritto: che par mtUtiplìca- 
mento di luce lo loro aspetto. E. M. 

* Anche qui viso per trista, atto del 
vedere, come altrove. E. M. 

5 Supplisci : è ricevuta; e così in 
tutti i luoghi seguenti. P: 
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libera, da un'altra è impedita; siccome 1' uomo, che è tutto 
neir acqua, fuori del capo, del quale non si può dire che sia 
tutto nell'acqba, né tutto fuori di quella* e altrimenti dagli 
animali, la cui anima tutta in materia è compresa; ma tanto, 
dico, a quanto è nobilitata:* e altrimenti dalle miniere, e al- 
trimenti dalla tèrra,* che dagli altri; perocché è materialis- 
sima, e però remotissima, e improporzionalissima alla prima 
semplicissima e nobilissima virtù, che sola * è intellettuale, cioè 
Iddio. E avvegnaché posti siano qui gradi generali, ' nondimeno 
si possono porre gradi singolari; cioè che quella riceve, del- 
r anime umane, altrimenti una che un'altra.' E perocché'' 
nell'ordine intellettuale dell'universo si sale e discende per 
gradi quasi contmui dall'infima forma all'altissima, e dall'al- 
tissima all'infima,* siccóme vederne nell'ordine sensibile; e 
tra r angelica natura, che é cosa intellettuale, e l'anima umana 
non sia grado alcuno, ma sia quasi 1* uno e 1' altro continuo 
per gli ordini delli gradi, e tra l' aninia umana e 1' anima più 
perfetta* delli bruti animali, ancora mezzo alcuno non sia: e*^ 



1 Né tutto fuori dì quella, è lezione 
del cod. Rice, e d' alcune antiche 
stampe. Gli edit. mil. ni fuori di 
quella. F. 

3 A quanto è nobilitata, cioè tanto 
della bontà di Dio riceve l' anima 
degli animali, a quanto è nobilitata ; 
é lezione del cod. Witte. La volga- 
ta, alquanto nobilitata. F. 

' £ altrimenti dalle piante^ e altri- 
meuti dalle miniere ec, i codici Vat. 
IJrb., Marc, secondo, Gadd. 3, 134, 
135 secondo. E. M. 

* Dopo i tanti nobilissimi concetti 
espressi da ir ititore sulle intelligen- 
ze celesti, appena si può aspettare 
qui che sia attribuito Tessere intel- 
lettuale unicamente a Dio, poniamo 
che, parlando secondo l' ultimo rigo- 
re della filosoGa, sarebbe vero. Penso 
adunque che si deve forse scrivere 
che solo è intellettuale f sicché solo sia 
avverbio e. non aggettivo. Allora an- 
che l'argomentazione ne acquista un 
miglior atto, intendendosi pronta- 
mente, che la terra, siccome mate- 



rialissima; non può esser altro che 
rimotissima e improporzionaliesima 
alla prima Virtù, che è solamente in- 
tellettuale. P. •— Il cod. Rice, legge: 
die i sola e intellettuale. F. 

s Gradi del modo di questo ricevi- 
mento della divina bontà. P. 

6 Ordina e intendi : che delle ani- 
me umane, riceve quella bontà altri- 
menti una che un'altra. P. 

7 E perocché V ordine intellettuale, 
tutti i testi. Correggiamo nell' ordine 
intellettuale, perchè subito dopo Dante 
ne dice nelV ordine sensibile. E. M. 

8 DalV infima forma all' altinsima, 
all' infima^ era la lezione comune ; e 
gli edit. mil. corressero di loro con- 
gettura : dall' infima forma all' altis- 
sima, e dalV altissima alV infima. Ora 
dirò che cosi appunto legge il ood. 
Riccardiano. F. 

• Perfetta, i cod. Marc, Vat. Urb., 
Rarb., Gadd. 3, 134 e pr. ediz. li Bi- 
scioni imperfetta. E. M. 

10 Tutti i testi MSS. e le stampe 
leggono ve noi veggiamo molti uomini 
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siccome noi veggiamo molti uomini tanto ylli e di si Itassa 
condizioDC^ che quasi non pare essere altro che bestia; cosi è 
da porre e da credere fermamente, che sia alcuno tanto no- 
bile e di si alta condizione, che quasi non sia altro i^he an- 
gelo, altrimenti non si continuerebbe la umana spezie da ogni 
parte, ^ che esser non può. Questi cotali chiama Aristotile, nel 
settimo dell' Etica, divini; e cotale, dico io, eh' è questa donna, 
sicché la divina virtù, a guisa che discende nieir angiolo, di- 
scende in lei. Poi quando dico: E qual donna gentil questo 
non crede, provo questo per la sperienza che aver di lei si 
può in quelle operazioni che sono propie dell' aninoia razionale, 
dove la divina luce più espeditamente raggia^ cioè nel parlare 
e negli atti, che reggimenti e portamenti sogUono essere chia- 
mati. Onde è da sapere che solamente l' uomo intra gli ani- 
mali paria, e ha reggimenti e atti che si dicono razionali, pe- 
rocché egli solo in sé ha ragione. E se alcuno volesse dire, 
contraddicendo, che alcuno uccello parli, siccome pare di certi, 
massimamente della gazza e del pappagallo; e che alcuna be- 
stia fa atti, ovvero reggimenti, siccome pare della scimia e 
d'alcun altro; rispondo, che. non è vero che parlino, né che 
abbiano reggimenti, perocché non hanno ragione, dalla quale 
queste cose convengono procedere; né è in loro il principio 
di queste operazioni;* né conoscono che sia ciò; né intendono 
per quelle alcuna cosa significare, ma solo quello che veggiono 
e odono ripresentano' siccome la immagine delle corpora in 



tanto vili ec e così i da porre e da 

credere ec. ; ma è evidente la laguna 
della particella siccome nella protasi 
del periodo, e il soprapiù dell' e in- 
nanzi a così neir apodosi. E. M. — A 
me pare che l'aggiunta della partic. 
siccome non bisognasse qui, com' an- 
che ad essi signori edit. mil. è paruto 
non bisognare in capo agli incisi ante 
cedenti, tutti commessi insieme per 
r istesso modo a costituire la protasi 
del periodo; la quale comincia alle 
parole E perocché ^ e si conduce via via 
fino all'avverbio corrispondente così, 
dove comincia l' apodosi. Vedi un al- 
tro periodo avente tutta la forma di 



questo, in fine del capitolo, dalle pa- 
role perocché, conciostiacosachè ec P* 

i Cioè ascendente e discenden- 
te. P. 

> Supplisoi: ma el in quelli die 
gli ammaestrano di cosi fare. P. 

s Ripresentare, le pr. ediz.« i cpd. 
Marc, Gadd. 134, 135 secondo. La 
volgata di questq passo era sicura- 
mente depravata, e confidiamo di 
averla rimessa nella sua genuina 
bontà. Ella stava come segna: ri- 
presentano. Onde siccome la immagiM 
delle corpora in alcuno corpo si rap- 
presenta j siccome nello ispicchio ; coiì 
la immagine corporolf , che lo specchio 
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alcuno corpo lucido si rappresenta. Onde siccome nello spec- 
chio la immagine corporale^ che lo specchio dimostra^ non è 
vera; così la immagine della ragione^ cioè gli atti e'I parlare^ 
che r anima bruta ripresenta ovvero dimostra, non è vera. 
Dico che'qual donna gentile non crede quello ch'io dico, che 
vada con lei, e miri gli suoi atti (non dico qual uomo, peroc- 
ché più onestamente per le donne si prende sperienza, che 
per l'uomo); e dico quello che di lei con lei* sentirà, dicendo 
quello che fa '1 suo parlare, e che fanno li suoi reggimenti. 
Che '1 suo parlare, per V altezza e per la dolcezza sua, genera 
nella mente di chi V ode un pensiero d' amore, il quale io 
chiamo spirito celestiale; perocché di lassù è il principio, e di 
lassù viene la sua sentenzia,' siccome di sopra è narrato. Dal 
quale pensiero si procede in ferma opinione, che questa sia 
miracolosa donna di virtù; e i suoi atti, per la loro soavità e 
per la loro misura, fanno amore disvegliare e risentire là do- 
vunque è della sua potenzia seminata' per buona natura. La 
quale naturai* semenza si fa come nel seguente trattato si 
mostra. Poi quando dico: Di costei si può dire, intendo nar- 
rare come la bontà e la virtù della sua anima è agli altri buona 
e utile : e prima, com' ella è utile ali* altre donne, dicendo : 
Gentil è in donna ciò che in lei si trova, dove manifesto esem- 
plo rendo alla donne, nel quale mudando possono fare parere ^ 
gentile, quello seguitando. Secondamente narro com' ella è 
utile a tutte le genti, dicendo che l'aspetto suo aiuta la no- 



dimostraj non è vera : così la imma- 
gine della ragione, cioè gli atti ec. E. M. 

1 Colei, ediz. Biscioni ; con lei, 
edtz. da Sabbio, cod. Gadd. 134 e Vat. 
Urb. (e il cod. Rice). E. M. 

* Cioè, CQQcetti che muove esso 
spirito celestiale. P. 

> È detto secondo il linguaggio 
delle antiche scuole, e si vuole in- 
tendere: Dovunque per boutadi na- 
tura è posto dell' attitudine all'amo- 
re ; perciocché amore non alligna 
ne* cuori de' tristi, secondo la sen- 
tenza : Amore e cor gentil sono una 
iosa. P. 

^ La qtuile natura semenza ec, 



cod. Vat. Urb., Barb. Gadd. 134. 
E. il. 

8 Parere (secondo il Perticarij è 
qui un nome, che vale apparenza ^ 
comparsa, e più veramente opinione. 
Ma Torse il testo è viziato, e deve 
stare cosi: nel quale mirando possono 
fare si parere gentili. Secondamente 
narro ce. Le parole quello seguitando 
hanno tutta l'apparenza di glossema, 
non essendo esse che una spiegazione 
di nel qutUe mirando ; ed aggiungiu- 
mo che debbono forse mettersi al 
principio del susseguente periodo, 
cosi : QueUo seguitando, secoìidamen- 
te ec. E. II. 
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stra tede, la^ qual più che tutte altre cose è utile a tutta 
r umana generazione; siccome quella^ per la quale campiamo 
da eternai morte, e acquistiamo eternai vita : e la nostra fede 
aiuta; perocché, conciossiacosaché principalissìmo fondamento 
della fede nostra siano i miracoli fatti per Colui che fu croci- 
fisso, il quale creò la nostra ragione, e volle che fosse minore' 
del suo potere, e* fatti poi nel nome suo per li santi suoi; e 
molti siano sì ostinati, che di que' miracoli per alcuna nebbia 
siano dubbiosi, e non possano credere miracolo alcuno, sanza 
visibilmente avere di ciò sperienza; e questa donna sia una 
cosa visibilmente miracolosa, della quale gli occhi degli uomini 
cotidianamente possono sperienza avere, ed a noi faccia pos- 
sibili gli altri, ^ manifesto è che questa donna, col suo mirabilo 
aspetto, la nostra fede aiuta. E però ultimamente dico che da 
eterno, cioè eternalmenle,' fu ordinata nella mente di Dio in 
testimonio della fede a coloro che in questo tempo vivono. 
E cosi termina la seconda parte della seconda parte prìncì- 
pale," secondo la litterale sua sentenzia. 



Capitolo Vili. . 

Intra gli clTetti' della divina sapienzia, l'uomo è mirabi- 
lissimo ; considerando come in una forma la divina virtù tro 
nature' congiunse; e come sottilmente armonizzato'* conviene 
essere lo corpo suo a cotal forma, essendo organizzato per 



1 II Biscioni legge scorrettamen- 
te : la quale ec. 1 cod. Vat. Urb. e 
Gadd. 134 primo, portano: la quale 
più che tutte l'altre fedi aiuta tutta 
l'umana generazione. Il Gadd. 135 
secondo, legge anch' esso la quale. 
K. M. 

* Il Dionisi Ipgge miVafore. F. 
8 E i miracoli. P. 

* Cioè : ed a noi faccia credere pos- 
sibili gli altri» Si noti però che noi ab- 
biamo corretta la lezione manifesta- 
mente errata di tutti i testi : avere da 
noi faccia possibili oc. E. M. 



K Questo cioè eternalmente pare ao 
glossema. E. M. 

6 Vedi quello che Dante dice in 
fine del capitolo antecedente, e ti 
accorgerai della laguna che qui si è 
supplita. E. M. 

' Effetti, cioè opere. Perticari. 

8 Cioè, la vegetativa, la sensitiva e 
la razionale. P. 

• ArmoniatOf leggono gli edit. 
mil. ; ma armonizzato leggono alcune 
stampe e il cod. Rice, e Dante fa 
sempre uso del verbo armonizzare e 
non d' armoniare. F. 
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tutte quasi sue virtù; * per che^ per la molta concordia ciie 
intra tanti organi conviene a bene rispondersi, pochi perfetti 
uomini in tanto* numero sono. £ se cosi è mirabile questa 
creatura, certo non pur colle parole è datemere • di trattan* 
di sue condizioni*, ma eziandio col pensiero. Sicché ^ in ciò 
quelle parole dello Ecclesiastico : « La sapienza di Dio, prece- 
dente* tutte le cose, chi cercava? j> e quell'altre dove dice: 
« Più alte cose di te non domanderai, e più forti cose di te 
» non cercherai ; ma quelle cose, che Dio ti comandò, pensa : 
» e in più sue opere non sia curioso, » cioè sollecito.' lo 
adunque, che in questa terza particola d'alcuna condizioni* 
<li cotale creatura parlare intendo, in quanto nel suo corpo, 
per bontà dell'anima,'' sensibile bellezza appare, temorosamente, 
non sicuro, comincio, intendendo, se non appieno, almeno al- 
cuna cosa di tanto nodo disnodare. Dico adunque, che poiché 
è aperta la sentenzia di quella particola, nella quale questa 
donna è commendata dalla parte dell' anima, da procedere e 
da vedére è come, quando dico : Cose appariscon nello suo 
aspetto, io commendo lei dalla parte del corpo, e dico che nel 
suo aspetto appariscono cose le quali dimostrano* de' piaceri, 

> Intendi :Ig virtù proprie di tutte che le parole ultime cioè sollicito sono 

o. tre le nature congiunte. P. un glossema (e sciocco glossema. 

« Cosi con buona lezione le pr. perchè l'equivoca voce sollicito non 

«mIìz., i cod. Marc, il Vat. Urb. ed il risponde bene alla latina curiosuH, 

Gadd. 134. Il Biscioni, in tanto poco che propriamente vale detideroso di 

numero. E. M. sapere) ; ma di più si viene a scuo- 

3 E questo sia detto a tutti quelli prire il furto fattosi nelle stampe 

che ora óeW Antropologia scrivono le dell'avverbio sempre al verbo penta 

si mirabili e pazze cose. Perticare (cogita semppr), avverbio in tal luogo 

^ Porse dee dire : sicché cadono in di molto momento rispetto al coman- 

ciì). E. M. do che ne fa Dio. E non è da credere 

5 Tutti i testi MSS. e stampati : che Dante, esattissimo e letterale nel 

I.n sapienza di Dio precedette tutte le volgarizzare i testi della sacra Scrit- 

c'ise che cercava. Si è corretta questa tura, 1* abbia dimenticato. Saggio^ 

pessima lezione col soccorso delle pag> 97. E. M. 

parole scritturali: « Sapientiam Dei '^ Qui e per più altri luoghi ve- 

pr(ecpdeniem omnia quis investigavit ? » gnenti sotto questo capo, bisogna ri- 

(Eccles. 1, 3). Vedi il Saggio, p.27. E. M. chiamare alla mente la sentenza pò- 

a AltioratenequtnitriSjetfortiora sta dall'autore al cap. VI di questo 
te ne scrutatus fueris; sed quce prcpce- trattato, cioè che l'anima sia cagiono 
pit tibi Deusj illa cogita semper, et in effettiva del corpo; Sopra di che vedi 
pìuribus ejus operibus ne fueris curio- ivi la nota. P. 
!tui. T) fEccles., cap. 111.) Col sacro te- * Come se dicesse : d&nno 8 gusta- 
ste davanti non solamente si scorge re. P. 
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e intra gli altri dì quo' di paradiso.^ Lo più nobUe^' e quello 
che scritto è fine ' di tutti gli altrl> si è contentarsi : e questo 
si è essere beato : e questo piacere è veramente (avvegnaché 
per altro modo) neir aspetto di costei^ chè^ guardando costei^ la 
gente si contenta^ tanto dolcemente ciba la sua bellezza gli 
occhi de' riguardatori ; * ma per altro modo, che per lo contenta- 
re, che in paradiso è perpetuo, non può ad alcuno essere questo.' 
E perocché potrebbe alcuno avere domandato dove questo mi- 
rabile piacere appare in costei," distinguo nella sua persona due 
parti, nelle quali la umana piacenza e dispiacenza più appare^ 



1 Penso che la lezione primitiva 
sia solo nelle parole dimosirano dei 
piaceri di ParaditOf perchè di questi 
direttamente ed unicamente dice il 
verso della canzone, e non di nessu- 
n' altra natura di piaceri ; e perocché 
tal modo è tenuto anche dove l'autore 
spone allegol'icamente lo stesso ver- 
so. Le altre parole di mezzo, cioè, e 
intra gli altri di que', vi saranno forse 
per interponimento di mano stranie- 
ra. P. 

s Lo più nobile de' piaceri del Para- 
diso. P. 

s II cod. Rice, legge : eh* è scritto a 
fine. F. 

^ Risguar datori, pr. ediz. E. M. 

s Questa era la lezione comune : 
ma per aXtro modo, che per lo conten- 
tare in Paradiso i perpetuo^ che non 
può ad alcuno essere questo. E così les- 
sero gli edit. mil., notando che V in- 
trico di questo periodo era tale che 
la critica sgomentavasi a riordinarlo : 
pure proposero di leggere : che per lo 
suo contentare è paradiso perpetuo, che 
per altro modo non può in alcuno essere- 
questo. Il Pederzini proposo di modi- 
fìcare soltanto le parole che per lo con- 
tentare in che pur lo contentare, ovvero 
in perchè lo contentare. 11 Witte pro- 
pose : ma per altro modo che per lo 
contentare in paradiso, eh' è perpetuo, 
che non può ad alcuno essere questo, lo 
mi sono attenuto alla lezione comune, 
non facendo altro che trasporre un 
che. F. — Abbiamo veduto come Dan- 
te ha posto la proposizione che nel- 



l'aspetto della sua donna appariscono 
cose le quali dimostrano de'piscen 
del paradiso; e come ha dichiarato 
che il più nobile ai è contentarsi, ette 
è essere beato, e come ba segaitato 
aflTcrmando che questo piacere, o vo- 
gliam dire questa beatitudine, è ve- 
ramente, benché non neil' istesso 
modo appunto, anche neU' aspetto 
della suddetta donna, dando per ra- 
gione r infinita dolcezza che viene 
dalla bellezza di lei ne' riguardatori. 
Ora adunque egli viene a dispiegare 
la modificazione accennata unita- 
mento a questa proposizione colle 
parole avvegnaché peraltro m«lo,qu3- 
si dica : Ben è vero però che laddove 
la beatitudine in Paradiso è perpetua, 
qui è con alcuna discontinuazioae, 
cagionata dall'impossibilità di riguar- 
dare perpetuamente in quella beilei- 
za ; ed anche con aspettazione di fine 
per la morte futura d* essa donna e 
dei riguardatori. Vedi come si confor- 
ta questa intelligenza nella esposi- 
zione allegorica al cap. 1.3.' P. 

« Cioè, dove appare in costei ciò 
che cagiona questo mirabile piace- 
re. P. 

7 Sotto nome di questi due estre- 
mi, cioè piacenza e dispincensa, io 
credo che si voglia significare le 
umane passioni, le quali tutte in 
quel mezzo si possono comprendere, 
se nOn perchè elle abbiano motivo 
dal piacere o dal dispiacere, certo al- 
meno perchè sono costantemente da 
piacere e da dispiacere, secondo più 
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3nde * è da sapere che in qualunque parte V anima più ado- 
pera del suo ufficio, che a quella più fissamente intender 
ad adornare,* e più sottilmente quivi adopera. Onde vede- 
mo che nella faccia dell'uomo, là dove fa più del suo uffi- 
cio che in alcuna parte di fuori, tanto sottilmente inten- 
de,' che per sottigliarsi quivi,* tanto quanto nella sua ma- 
teria puote, nullo viso ad altro è simile ; perchè V ultima po- 
tenzia della materia, la qual è in tutti quasi dissimile, quivi' 
si riduce in atto : e perocché nella faccia, massimamente in 
due luoghi adopera V anima (perocché in quelli due tuoghi 
quasi tutte' e tre le nature dell'anima hanno giurisdizione, 
cioè negli occhi e nella bocca), quelli massimamente adoma, 
e quivi pone lo 'ntento tutto a far bello, se puote. E in questi 
due luoghi dico io che appariscono questi piaceri dicendo: 
negli occhi e nel suo dolce riso; li quali due luoghi per bella 
similitudine si possono appellare balconi della donna che nello' 
edificio del corpo abita^ cioè Y anima; perocché quivi, avve- 
gnaché quasi velata, spesse volte si dimostra. Dimostrasi negli 
occhi tanto manifesta, che conoscer si può la sua present(5 
passione, chi bene la mira. Onde conciossiacosaché sei passioni 
siano propie dell' anima umana, delle quali fa menzione il Fi- 
losofo nella sua Rettorica; cioè grazia, zelo, misericordia, in- 
vidia, amore, e vergogna ; di nulla di queste puote V anima 
essere passionata, che alla finestra degli occhi non vegna la 



o meno, accompagnate. P. — Nel 
senso morale può essere, ma nel let-- 
feraie piacenza e dinpiacenza non al- 
tro qui significano che bellezza e brut- 
tezza, a Olire natura umana Vontra 
fina piacenza Fece Dìo per essenzOf » 
disse il Cavalcanti. « Per la sommapia- 
cenza Di quella donna, » disse Gino. E 
qui infatti dice lo stesso Dante po- 
che linee più sotto : quivi (nel viso 
umano) pone lo intento tutto a far bel- 
lo. F. 

1 Intendi ! Perciocché è da sapore 
che in qualunque parte del corpo 
l'anima fa più delle funzioni sue pro- 
prie, quella lavora con ogni sotti- 
gliezza ed abbellimento. P. 



s Questa lezione, che è la volgata, 
può ireggersi, rf^a sembra che sarebbe 

assai meglio il dire : del suo uffi- 

ciOj quella più fissamente ec, trala- 
sciando quel che a. E. M. 

• Al suo lavoro. P. 

* Che per cagione del sottigliarsi 
quivi ec. P. 

s Quivi, cioè nella faccia. P. 

6 Cosi il cod. Vat. Urb. e il Gadd. 
133 secondo. II Biscioni legge : tutte 
tre. E. M. 

f Nel di fido del corpo^ Biscioni. 
Nello edificio, portagli Vat. Urb., il 
quale d'accordo col uadd. 134 ieg^fe 
alila invece di abita, lezione da non 
seguirsi. E. M. 
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sembianza^ se per grande virtù dentro non si chiude. Onde 
alcuno già si trasse gli occhia perchè la vergogna d' entro non 
paresse ^ di fuori, siccome dice Stazio poeta del tebano EdipO; 
({uando dice che con eterna notte ^ solvette lo suo dannato 
pudore. Dimostrasi nella bocca^ quasi siccome colore dopo 
vetro. E che è ridere, se non una corruscazione della diletr 
tazione dell' anima, cioè un lume apparente di fuori secondo 
che sta dentro? E però si conviene all'uomo, a dimostrai* 
la sua anima nell' allegrezza moderata, moderatamente rider<' 
con un' onesta severità e con poco movimento delle sue raem- 
i)ra ; ' sicché donna * che allora si dimostra, come detto è, 
paia modesta e non dissoluta. Onde ciò fare ne comanda il 
libro delle quattro Virtù cardinali:^ e Lo tuo riso sia sanza 
) cachinno, cioè sanza schiamazzare come gallina. > Ahi mi- 
rabile * riso della mia donna, di cui io parlo, che mai non si 
scntia se non dell' occhio 1 ^ E dico che amore le reca queste 
cose quivi siccome a luogo suo, dove si puote doppiameutr 
amore considerare. Prima V amore dell' anima, speziale a que- 
sti luoghi:'* secondamente l'amore universale, che le coso 
dispone ad amare e ad essere amate, che ordina l' anima a 
ordinare queste parti.' Poi quando dico : Elle soverchiati lo 
nostro intelletto, cscuso me di ciò, che di tanta eccellenza di 

1 Non 8i paresse, le pr. ediz., il sta s'intende T anima, come si vede 

cod. Gadd. 134 e Vat. Urb. E. M. più su. P. 

« Nofle è la buona lezione, confor- 6 Questo libro, attribuito a Seno- 

me al cod. Gadd. 135 primo e al te- ca, è di san Martino vescovo di Bra- 

Hto di Stózio {Theb., I, 47): « Utemerat ga nel secolo VI, detto Martino Du- 

tBteriiadamnatum nocte pudorem (Edi- mense per aver fondato il monastero 

/iorfe». » Vedi il Saggio, pag. J7. Pure di Duma presso Braga. E. M. 

lutti i codici, tranne l'unico sopra e Ahi mirabile e oMrabiU ri %o, eoa. 

oitato, leggono eterna iMia; e così Barberiniano e Qadd. 135 secondo, 

pure legge il Biscioni. È. M. E. M. 

» Braccia, è la comune lezione ; 7 Soavissima espressione a dipin- 

ma il Biscioni notò che qualche co- gere la modestia del riso. 11 verbo 

dice legge membra. E « volendo qui ì<entire non è catacresi in questo luo- 

» Dante specificare gli atti sconci di go, siccome alcuni stimano, perche' 

» coloro, che ridono smoderatamen* il vedere è sentire, e perciò gli occhi 

» te I* secondo che dice lo stesso son detti eentimemto. Pertieari. 

Biscioni, parmi miglior lezione tnem 8 Perciocché in essi massimamente 

'tra che braccia. P. adopera. P. 

* È notabile l'assenza dell'articolo ^Le quali sono l'armeria d'amo- 

innanzi a donna. Sotto nome di que* re. P. 
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beltà poco pare che io tratti, sovrastando' quella: e dico c)ie 
poco ne dico per due ragioni. L'una si è, che queste cose 
che paiono nel suo aspetto, soverchiano lo 'ntelletto ni>sti\K- 
e dico come questo soverchiare è fatto; eh' è fatto per lo 
mpdo, che soverchia il sole lo fragile ' viso, non pur lo sano 
e forte. L'altra si è, che fisamente 1* uomo^ guardare non può., 
pcrdiè quivi s'inebria T anima; sicché incontanente, dopo dì 
sguardare, disvia' in ciascuna sua operazione. Poi quando 
dico : Sua bella piace fiammelle di fuoco, ricorro a ritrattare 
del suo effetto; poiché di lei trattare interamente non si può. 
Onde ' è da sapere che di tutte quelle cose che lo intelletto 
nostro vincono si che non può vedere queUo che sono, con- 
venevdìssimo trattare è per li loro effetti; onde di Dio, e delle 
sue sustanzie separate, e della prima materia così trattandi» 
potemo avere alcuna conoscenza. E però dico che la beltà di 
quella piove fiammelle di fuoco, cioè ardore d'amore e di 



t Scmnutando a quella, il Biscioni 
d'accordo colle antiche edizioni e 
coi codici ; ma né egli né alcuno 
de' più vecchi editori e de' copisti 
intesero la sentenza; perocché, tut- 
to al contrario di dire che esso so- 
vrasta all'eccellenza della sua don- 
na, Dante dice che quella sovrasta 
a lui, cioè^ch'ella soverchia il suo 
intelletto per modo, ch'ei poco ne 
può parlare. Se però non vuoisi che 
■iovrastare ad una cosa qui significhi 
aggirarsi gopra di està : il che non 
ci sembra naturale ; ma ce ne me:te 
sospetto queir espressione dell' Au* 
tore in questo stesso trattato, cap. XI, 
ove dice : « chi desse loro quello che ac- 
quistare xntetidono,non sonrnslerebbero 
allo studio, > E. M. — eh' io m' in- 
ganno, o veramente fu il Biscioni e 
I vecchi editori quelli che intesero 
la sentenza. Mi dicano per grazia 1 
signori edit. mil., anche nella lez. da 
loro Composta, le parole sovrastando 
quella non entrano nel corpo dell' ac- 
cusa? Or bene, esse ne rompono 
appunto tutta la forza ; perciocché 
qual mai ragione di rimproverare al- 



trui di ciò che poco dica in cosa, 
dalla quale si sa eh' egli è soverchia* 
to? Dunqoe la dizione sovrastando a 
quella si vorrà spiegare, non già nq- 
girandomi sopra di easUf ma firmando' 
mivi sopra o simile; come in que* 
st' esempio de' Serm. di sant' Agosti- 
no, 3 : e Se tu se' domtindatOt fami m«- 
ylio di dare breve risposta^ che volere 
soprastare in lungo ragionamento. » Al- 
lora il pieno del discorso si risolve 
a questo modo: escuso me che di 
tanta eccellenza di beltà poco paro 
eh' io tratti, mentre pure ne faccio 
subietto del mio ragionarp. P. 

> Tutti i MSS. e le stampe: lo 
intelli'tto nostro^ cioè umano. Abbia- 
mo espunte le parole cioè umano, per- 
chè evidente glossema de' copisti. 
£. M. 

s Frale, le pr. ediz. e il cod. Vut. 
Urb. E. M. 

^ Fisamente l'uomo ec. Cosi il cod. 
Vat. 4778, laddove tutti gii altri to- 
sti hanno fisamente mosso, lezione 
priva di senso buono. E. M. 

8 Disvia, cioè si smarrisce. V. 

6 Perocché. P. 
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carità^ Animati - i* nm spirito gentile, cioè informato amore ^ 
d' un gentile spirto^ cioè diritto appetito^ per lo quale e del 
quale nasce origine di buono pensiero: e non solamente fa 
questo^ ma disfà e distrugge lo suo contrario^* cioè 11 vizii 
innati^ li quali massimamente sono de' buoni pensieri nemici. 
E qui è da sapere che certi vizii sono ' ueir uomo^ alli quali 
naturalmente egli è disposto; siccome certi per complessione 
collerica sono ad ira disposti : e questi colali vizii sono innati, 
cioè connaturali. Altri sono vizii consuetudiuarii^ alli quali 
non ha colpa la complessione ma la consuetudine ; siccome 
la intelnperanzia^ e massimamente del vino. E questi vizii si 
fuggono e si vincono per buona consuetudine^ e fassi V uomo 
per essa * virtuoso, senza fatica avere nella sua moderazione, 
siccome dice 11 Filosofo nel secondo dell' Etica. Veramente ^ 
questa differenzia è intra le passioni connaturali e le consue- 
tudinarie, che le consuetudinarie per buona consuetudine del 
tutto vanno via ; perocché '1 principio loro, cjoè la mala con- 
suetudine, per lo suo contrario sì corrompe ; ^ ma le conna- 
turali, il principio delle quali è per natura del passionato, 
tutto che molto per buona consuetudine si facciano lievi, del 
tutto non se ne vanno, quanto al primo movimento; ma van- 



1 Informato ardore, pr. ediz., eod. 
]{8rb., Gadd. 134, 135 secondo e Vat. 
Urb. E. M. — Ed il cod. Rice. *- 
Otiesta lezione a me» pare migliore; 
perciocché il sostantivo dominante 
in questo membro del discorso ò ar- 
dore; la dizione poi d'amore espri- 
me una passione d'esso sostantivo, 
e non ha altro ufficio. Ora se noi 
leggiamo informato ardore, sovrab- 
bonda si, ma innocentemente, il se* 
gno espressivo del caso dominante; 
ma l'altra sua passione, cioè l'esse- 
re informalo, gli va condotta diret- 
tamente, com* è dovere. Laddove se 
leggiamo informato amore, la passio- 
ne è legata, non più al subietto, ma 
nlta passione; la qual cosa non ac- 
cade senza una come sottilissima 
tortura. P. 

s E distrugge lo »uo contrario delti 
buoni pensieri, cosi i MSS. e le stam- 



pe fsalvo cììe il cod. Vat. Urb. in 
cambio di delti buoni pensieri, legge 
alti 6uont pensieri) ; Dante però bob 
dice lo contrario d<'lli buoni pensieri, 
ma lo suo contrario ; e quel suo fa 
chiarissima prova che delti buoni 
pensieri ò puro glossema. E. M. 

• La lezione volgata è, certi vigH 
sono anco nell'uomo. Abbiamo adot- 
tata quella de* cod. Barb., Vat. Urb.| 
Marc, Gadd, 134, 135 primo e se- 
condo; poiché la particella anco non 
ci parve richiesta dal discorso. E. M. 

^ Per esna, leggono rettamente i 
cod. Gadd. 134 e 135 secondo; lad- 
dove altri codici, ed il Biscioni con 
loro, hanno per essi. Ma come mai 
potè credere queir erudito, che l'uo- 
mo si Taccia virtuoso pel vizii? 
£. M . 

8 Contuttociò. P. 

fi Cioè, si distrugge. E. M. 
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noeene bene del tutto^ quanto a durazione^ perocché la con- 
suetudine * è equabile alla natura^ nella quale è il princìpio 
di quelle. E però ò più laudabile V uomo che indirizza sé e 
regge sé malnaturato contro all' impeto della natura^ che colui 
che bene naturato ai sostiene in buono reggimento ; ' siccome 
è più laudabile un mal cavallo reggere^ che un altro non reo. 
Dico adunque che queste fiammelle c^ piovono dalla sua 
beltà^ come detto è^ rompono li vizil innati^ cioè connaturali; 
a dare a intendere che la sua bellezza ha podestà in rinno- 
vare natura in coloro che la mirano^ eh' è miracolosa cosa. £ 
questo conferma quello che detto è di sopra nell'altro capitolo^ 
quando dico eh' ella ò aiutatrice della fede nostra. Ultimamente 
quando dico: Però quai donna sente ma heitaU, conchiudo^ 
sotto colore d'ammonire altrui^ lo fine a che fatta f uè tanta 
beltade. E dìQO^ che qual donna sente per manco la sua beltà 
biasimare/ guardi in questo perfettissimo esemplo; dove s' in- 
tende^ che non pure a migliorare lo bene è fatta^ ma eziandio 
a (are delia mala cosa buona cosa.* E soggiugne in fine : Costei 
pensò chi mosse V universo, cioè Iddìo^ per dare a intendere 
per divino proponimento la natura cotale effetto produsse. £ 
cosi termina tutta la seconda parte principale di questa canzone. 



i.Ntm i eqwibiU alla natura^ tutti i 
testi. Ma il wm è un vizioso so> 
prappiù che goaata il pensiero del- 
l'autore; il quale è questo: che 
quantunque rimanga sempre il moto 
primo delle naturali passioni, pure 
la buona consuetudine ne impedisce 
il processo, perchè la sua forza 
equivale a quella della natura. E 
questa «entenza è presa da Aristoti- 
le : « Quod connutum e»t veltUi innth 
tum ettt qma otmnutudo e§tnmili$ no- 
twrm (Reth. I, t). Difficile est reeietere 
contmtudini, quia assimilatine nahtree 
(Etb. VH, 10). Consmtudo est altera 
fMUtira (ibid). » Ad Aristotile fa eco 
sant* Agostino* nel VI della Musica: 
« Consuetudo quoti affàbricata natura 
didtmt, » E san Basilio nella Regola : 



« Non parvus est labor^ ut se aliquis o 
priori non bona consuetudine reflectnt 
et revocet, quoniam quidem mos lungo 
tempore confirmatus vim quodammcAo 
naturm obtinet. «Vedi il Saggio, pag 
86< E. M. 

s In buono reggimento : lo disviato «> 
rovina. É impossibile l'indovinare 
come in tutti i testi siansi introdotte 
quest'ultime parole, da noi trala- 
sciate, perchè prive d' ogni legame col 
resto. Vedi il Saggio, pag. 98. E. M . 

* Cioè, sente biasimare la sua bel- 
tà per manco, cioè per difetto, o vo- 
gliam dire, come difettosa. P. 

* Cosi le pr. ediz., il secondo cod- 
Marc., il Vat. Urb., i Gadd. 134 e 
135 secondo. L'ediz. del Biscioni: 
della'mala cosa buona. E. M. 
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Capitolo K. 



L' ordÌD6 del presente trattato richiede^ poiché le due parti' 
di questa canzone prima ^ sono^ secondochè fu la mia inten* 
zione^ ragionate^ che alla terza si proceda^ nella quale io in^ 
tendo purgare la canzone d'una riprensione^ la quale a lei 
potrebbe essere stata contraria. Ed è questa^ eh' io prima che 
alla sua composizione venissi^ parendo a me questa donna fatta 
contro a me fiera e superba alquanto^ feci una ballatetta,* 
nella quale chiamai questa donna orgogliosa e dispietata^ che 
pare essere contr'a quello che qui si ragiona di sopra;' e 
per6lgl volgo alla canzone^ e, sotto colóre d'insegnare a lef 
come* 8à Musare le conviene^ scuso quefla. Ed è una figura 
questa^'^iuando alle cose inanimate si parla^ che si chiama -dalli 
rettorici Prosopopea; ed usatila molto spesso li poeti. Canzone, 
e*ipar che tu parli contraro- Lo 'ntelletto della quale^ a più 
agevolmente dare ad intendere^ mi conviene in tre particole 
dividere: che primi si propone^ a che la scusa fa mestiere;* 
poi si procede colla scusa quando dico : Tu sai che 'l del : 
ultimamente parlo alla canzone siccome a persona ammaestrata 
di quello " eh' è da fare^ quando dico : Così ti scusa, se ti fa 
mestiero. Dico adunque in prima: o canzone^ che parli di 
questa donna con tanta loda^ e' par che tu sia contraria a 
una tua sorella^ Per similitudine dico sorella : che siccome 



1 Primamente. P. 

t Sembra esser quella che comin- 
cia : Voi che napett ragionar S amore. 
K. M. 

S Cioè, che ti ragioruL qui di sopra. 

* Tutti i testi portano questo pas- 
so così : come ecusare la conviene, le- 
zione che non ha senso. Scusare le 
conviene, legge il cod. Vat. 4778: 
manca però del si, cui non puossi 
fare a meno di supplire , quando 
non voglia dirsi che Dante abbia 
qui usato scusare a modo di neutro; 
il che ne parrebbe strano. E. M. 

s Cioè, si propone quello contro il 



quale la scusa fa mestiere , cioè 
l'accusa. P. 

* Di quello che dette fare, le prime 
ediCr i cod. Marc, secondo, Gsdd. 
134, 1% secondo. £. M. 

7 Licenza della canzone indirizzai» 
alla canzone medesima. — Questa 
medesima chiosa parola per parola 
fa il Gastelvetro alla canzone del 
Petrarca : Gentil mia donna, io veg- 
gio ec, la quale fìnisce: Canzon, 
V una sorella è poco innanzi ed Ila il 
Gastelvetro, citando il verso di lian 
te, Al dir d' una sorella che tu hai, 
non ha citate le parole del Convito 
in proposito, anzi le ha poste come 
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sorena è detta quella femmina che da uno medesimo generante 
è generata ; così puote V uomo dire sorella queir opera che da 
UB9' medesimo operante è operata; che la nostra operazione 
iif alcun modo è generazione. E dico perchè pare contraria a 
quella^ dicendo: tu fai costei umile, e quella * la fa superba, 
cioè fera e disdegnosa, che tanto vale. Proposta questa accu- 
sa, procedo alla scusa per esemplo, nel quale * alcuna volta la 
verità si discorda dall' apparenza, e V altra per diverso rispetto 
si può trattare.' Dico : Tu sai che 'l del sempre è lucente e 
chiaro, cioè sempre con chiarità, ma per alcuna cagione al- 
cuna volta è licito di dire quello essere tenebroso. Dov' è da 
sapere che propiamente è visibile il colore e la luce, siccome 
Aristotile vuole nel secondo dell' Anima, e nel libro di $enso 
e Sensato. Bea è altra cosa visibile; ma non propiamente^ pe- 
rocché altro senso sente quello, sicché non si può dire che sia 
propiamente visibile, né propiamente tangibile, siccom' è la 
figura, la grandezza, il numero, lo movimento e lo star fermo, 
che sensibili si chiamano : le quali cose con più sensi com- 
prendiamo; ma il colore e la luce* si pr^lamente, perchè 
solo col viso li comprendiamo. Queste cose visibili, si le pro- 



sue 8enza frammeUere alcuna cita- 
ijqB0. Perticari. 

i 11 eod. Barb. : e queUa fa super- 
ba; il Marc, secondo, il Vat. Urb., 
e il Gadd. 134 : e quella fai superba ; 
le Ctampe : t quella fu superba. Ma 
niona di queste lezioni è sincera : il 
perchè abbiamo emendato, come 
dalla baona critica ne venne sugge- 
rito. E. M. 

s Nel quale, leggono correttanenle 
i c#d. TriT., Gadd. 134 e le prime^ 
ediz.; nello quale, il cod. Gadd. 135 
secondo; nella quale^ malamente il 
Biscioni. E. M. — Per esemplo^ cioè 
per mezzo d'un esempio. P. 

s Qoest' ultimo inciso a me non dà 
ninno intelletto ; e per conseguenza 
lo giudico monco e da dover esser 
compito^ leggendo: dall'apparenza, 
e Vuna e T altra per diverso rispetto si 
può trattare; cioè, e tanto l'appa- 
renza coiM la verità si possono con- 



siderare per vero e non vero, aven- 
do rispetto a diversa coudizion di 
ragioni. P. 

^ La volgata lezione di questo pas- 
so, secondo il testo Biscioni, è la 
seguente: ma il colore e la luce sono 
propiamentey perchè solo col viso com- 
prendiamo, cioè non con altro sefhso. 
Queste cose ec. La correzione sì pro- 
piamente ci venne presentata dal pr. 
cod. Marc. ; il pronome li si è quin- 
di aggiunto secondo la ragione gram- 
maticale ; e finalmente si sono leva • 
te le parole cioè non con altro sensot 
le quali sono evidentemente glosse- 
ma. E. M. — Le due ultime corre- 
zioni stanno bene, ma la prima po- 
teva omettersi, perchè le parole del- 
la volgata, il colore e la luce sono pro- 
piamente, danno il senso che sono 
propriamente visibili o sensibili, Tra- 
se usata dair autore anco innan- 
zi. F. 
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pie^ come le comuni^ in quanto sono visibili^ vengono dentro 
all' occhio : non dico le cose ma la forma loro^ per lo mezzo 
diafano^ non realmente ma intenzionalmente^^ siccome cpuà 
in vetro trasparente. E nell'acqua eh' è nella pupilla dell' oe- 
r.hio questo discorso^ che fa la forma visibile^ per lo * mezzo 
suo si compie/ perchè quell'acqua è terminata quasi come 
specchio^ che è vetro terminato con piombo; sicché passar 
più oltre non può/ ma quivi a modo d' una palla percossa si 
ferma; sicché la forma^ che nel mezzo trasparente non pare 
lucida/ è terminata : e questo è quello per che nel vetro 
piombato la immagine appare^ e non in altro. Da * questa pu- 
pilla lo spirito visivo^ che si continua da essa alla parie dei 
cerebro/ dinanzi dov' è la sensibile virtù siccome in principio 
f(mtale, subitamente sanza tempo la ^ rìpresenta^^ e così ve- 
derne. Per che^ acciocché la sua visione sia verace^ cioè cotale 
qual è la cosa visibile in sè^ conviene che.'l mezzo ^^ per lo 



1 Cioè, secondo l' essere eh' elle 
hanno nell'intenzione del Creatore, 
eh' è un essere per idea. E. M. 

> Malamente i codici e le stampe: 
in vetro tranpnrente e nell'acqua. 

Che ec per lo meno sì ni compie. 

Si è emendato col signor Witte: E 
nell'acqua eh' è nella pupilla ec. La 
correzione mezzo, in luogo di meno^ 
è scritta in margine del cod. Gadd. 
135 secondo. E. M. 

' Ordina e intendi : E questo di- 
scorso, cioè discorrimento, che fa la 
forma visibile nell'acqua che è nel- 
la pupilla dell'occhio (e lo fa pel 
mezzo d' essa acqua) si compie, cioè 
finisce, perchè quell'acqua ec. P. 

* Passar più oltre non può, è lezio- 
ne del cod. Rice. ; passar più non 
può, la volgata. F. 

B Penso che sarebbe da levare la 
virgola dopo la parola /ucida, e tras- 
portarla innanzi ad essa ; cioè dopo 
la parola pare. Cosi n' uscirebbe la 
sentenza aperta a questo modo: 
Sicché la forma della cosa, la quale 
per tutto il mezzo trasparente non 
pare, cioè non dà nessuna vista di 
sé medesima^ arrivata che sia con- 



tro il termine eh' è detto, si fa luci- 
da, cioè parvente. P. 

a Tutti i testi per errore : Di que- 
sta ee. E. M. 

7 Cerebro, le stampe antiche e il 
cod. Rice. ; celabro le stampe mo- 
derne. P. — Qui pure fo penso che 
si debba levare la virgola, e por- 
tarla dopo la parola dinanzi; per- 
ciocché quest'avverbio è inoperoso, 
se sì vuole accosterò col membro 
susseguente; laddove egli bisogna 
al membro antecedente per compie- 
re la determinazione della parte dei 
cerebro, dalla quale alla pupilla si 
continua lo spirito visivo. P. 

8 Cioè la immagine ; onde è da leg- 
gersi la invece di to, siccome sta in 
tutti i MSS. e nelle stampe. E. 11. 

Ordina e intendi : rappresenta 
subitamente essa forma della cosa 
visibile, dove la sensibile virtù, 'cioè 
l'anima sensitiva è, cioè sta, sicco- 
me in principio fontale, dal quale si 
derivano tutte le virtù sensitive par- 
ticolari. P. 

i* Intendi mezzo in senso de' fisici; 
e qui particolarmente 1* atmosfera, co* 
me anco nell'altro luogo più innanif. P. 
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quale all' occhio viene la forma^ sfa san za ogni colore, e V acqua 
della, pupilla similmente ; altrimenti si macolerebbe la forma 
visibile del* colore di mezzo e di quello della pupilla. E però 
coloro che vogliono fare parere le cose nello specchio d'alcuno 
colore, interpongono di quel colore tra '1 vetro e '1 piombo, 
sicché il vetro ne rimane compreso. Véramente Pialo e altri 
filosofi dissero che '1 nostro vedere non era perchè il visibile 
venisse all' occhio, ma perchè la virtù visiva andava fuori al 
visibile. E questa opinione è riprovata per falsa dal Filosofo 
in quello di Senso e Sensato. Veduto questo modo della vista,* 
veder si può leggermente che, avvegnaché la stella ' sempre 
sia d'un modo chiara e lucente, e non riceva mutazione al- 
cuna se non dì movimento locale, siccome in quello di Cielo 
t^Moììdò è provato, per più cagioni puote parere non chiara 
e non lucente ; però puote parere così per lo mezzo,* che 
continuamente si trasmuta. Trasmutasi questo mezzo di molta 
luce in poca, siccome dalla presenza del sole alla sua assenza: 
e alla presenza lo mezzo, eh' è diafano, è tanto pieno di lume, 
eh' è vincente della stella ; e però non pare più lucente.' 
Trasmutasi anche questo mezzo di sottile in grosso, di secco; 
in umido, per li vapori delia terra che continuamente salgo-' 
no. n quale mezzo cosi trasmutato trasmuta la immagine della 
stella, che viene per esso, per la grossezza in oscurità, e per 
Tumido e perJo secco ii^olore;' però' puote anche parere 



1 Cosi le pr. ediz. e il cod. Gadd. 
134 e Vat. iJrb. Il Marc, secondo: 
dello colore. Il Biscioni: dal colore. 
E. II. 

* Cioè, il modo pel quale ai produ- 
ce dentro dfnoi il vedere. P. 

>Qui e per tuUo questo capo è 
detto etella comunemente per qual- 
siasi de'corpl celesti, meno che il 
sole. Cosi nella canzone Donna pieto- 
ea ec. : « Poi mi parve vedere appoco 
appoco Turbar lo sole ed apparirla 
etella, E pianger egli ed ella. » 1 quali 
versi rispondono a queste parole del- 
la prosa ( Vita nuova) « partami vedere 
lo sole oscurare^ sicché le stelle si mo- 
stravano di colore, che mi faceano giu- 
dicare che piangessero, » P. 



* Intendi : ptiote parere non chiara 
e non lucente: perocché puote pa* 
rere cosi per causa dell' atmoafera, 
che ec. F. 

s La lerione di questo perìodo è 
data dal Witte. La volgata diceva : 
Ttaumutasi questo mezzo di molta luce 
in poca , siccome alla presenza del solSf 
e alla sua assenza : e alla presenza lo 
mezzo, eh' è dia fino, è tanto pieno di 
lumey rh' è vincnte della stella j e però 
pare più lucente. F. 

« Crede il Witte che le parole e per 
lo secco siano da togliersi, perchè il 
secco delTaria la rende più chiara e 
trasparente, e non ne trasmuta il co- 
lore. F. 

^ Perciocché. P. 
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cosi per r organo visivo, cioè V occhio. Io quale per infermità 
e per fatica si trasmuta in alcuno coloramento e in alcuna 
debilità ; siccome avviene spesse volte, che per essere la tu- 
nica della pupilla sanguinosa molto per alcuna corruzione 
d' infermitadei le cose paiono * quasi tutte rubiconde : e però 
la stella ne pare colorata. E per essere lo viso debilitato in- 
contra in esso alcuna disgregazione di spirito, sicché le cose 
non paiono unite^ ma disgregate^ quasi a guisa che fa ' la 
nostra lettera in sulla carta umida. E questo è qudlo per che 
molti quando vogliono leggere si dilungano le scritture dagli 
occhia perchè la immagine loro venga dentro più lievemente 
e più sottile ; e in ciò più rimane la lettera discreta ' nella 
vista. E però puote anche la stella parere turbata ; e io fui 
esperto di questo V anno medesimo, che nacque questa can- 
zone^ che per affaticare lo viso molto a studio di leggere, in 
tanto debilitai gh spiriti visivi, che le stelle mi pareano tutte 
d'alcuno albore ombrate: e per lunga riposanza in luoghi 
scuri e freddi, e con afTreddare lo corpo dell' occhio con acqua 
chiara, rivinsi* la virtù disgregata, che tornai nel primo buono 
stato della vista. E cosi appaiono molte cagioni per le ragioni 
notate, per che la stella può parere non com' ella è. 

Capitolo X. 

Partendomi da questa disgressrone, che mestieri è stata a 
vedere la verità, ritorno al proposito, e dico che, siccome li 
nostri occhi chiamano, cioè giudicano, la stella talora altri- 
menti che sia la vera sua condizione; così quella ballatetta 
considerò questa donna secondo V apparenza, discordante dal 
vero per infermità dell* anima che di troppo disio era passio- 
nata. E ciò manifesto quando dico : Che V anima temea si, che 

^Paiono tutte rubiconde, le prime 3 /)tscreta, cioè ben composta. P. 

ediz., i cod. Gadd. 134 e 135 primo e * Rivinsi, secondo il Dionisi (Aned- 

Vat. Urb. E. M. doto V, pag. 153) qui significa riUgai, 

* Cosi i codici Barb., Vat. Urb., riunii, dal lat. revinxi. Sembra però 

Marc, Gadd. 135 primo e secondo, che più naturalmente significhi ricii- 

Che fa nostra lettura, il Biscioni, perai. E. M. — U cod. Rice, legge si 

E M. riunì. F. 
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fiero mi pareaoiò che vedea nella sua presenzia. Dov'è da 
sapere^ che quanto l' agente più al paziente sé unisce, tanto 
più è forte però la passione/ siccome per la sentenza del 
Filosofo^ in quello di Generazione, si può comprendere. Onde 
quanto la cosa disiderata più s' appropinqua al desiderante^ 
tanto il desiderio è maggiore ; e 1* anima più passionata, più 
si unisce alla parte concupiscibile e più abbandona la ragione: 
sicché allora non giudica come uomo la persona, ma, quasi 
com- altro animale, pur secondo l'apparenza,* non ^iscernendo 
la verità. E questo é quello per che il sembiante, onesto se- 
<;ondo il vero, ne pare ' disdegnoso e fero. E secondo questo 
^cotale sensuale^ giudicio parlò quella balla tetta. E in ciò s'in- 
tende assai che questa canzone considera questa donna secondo 
la verità, per la discordanza che ha con quella. E non senza 
cagione dico : dov' ella mi senta ; e non là doy' io la senta. 
Ma in ciò voglio dare a intendere la gran virtù che li suoi 
occhi avevano sopra me ; che come se fossi stato diafano,' cosi 
per ogni lato mi passava lo raggio loro: e qui si potrebbono 
ragioni naturali e sovrannaturali assegnare; ma basti qui tanto 
aver detto : altrove ragionerò più convenevolmente. Poi quando 
dico: Così ti scusa, se ti fa mestiero, impongo alla canzone come 
per le ragioni assegnate sé iscusi là dov' é mestiere, cioè là 
dove alcuno dubitasse dì questa contrarietà ; che non è altro 
a dire, se non che qualunque dubitasse in ciò che questa 
canzone da quella ballatetta si discorda, miri in questa ra- 
gione che detta è. E questa cotale figura in réttorica é molto 
laudabile, e anche necessaria, cioè quando le parole sono a 
una persona, e la intenzione è a un'altra; perocché l'ammo- 
nire è sempre laudabile e necessario, e non sempre sta conve- 
nevolmente. nella bocca di ciascuno. Onde, quando il figliuolo 
è conoscente del vizio del padre, e quando il suddito ' è co- 

• 

i Tanto più è forte ; e ptrò la poMnó- * Ne pare , sottintendi , tecondo 

««« leggono coUa volgata gli edit. l'apparenza. P. 

nil. La corretione fu proposta dallo * SennuUe, e però non razionale. P. 

Scolari, e modificata dal Pederzini. F. s Diafano, di cui è laguna in tutti 

* Pur tecondo l^apparensa^ non se- gli altri testi, si aggiunge col codice 

conio la «eriiMfe, pr. ediz., codice Marc, secondo. E. M. 

6add. 134 e Vat. Urb. E. M. < Qualche stampa legge suggetto. F. 
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noscente del vizio del signore^ e quando VmAco conosce che 
vergogna crescerebbe al suo amico quello ammonendo^ o me- 
nomerebbe ^ suo onore^ o conosce V amico suo non paziente * 
ma iracondo air ammonizione, questa figura è bellissima e 
utilissima e puotesi òhiamare dissimulazione; ed è simigliante 
all' opera di quello savio guerriero che combatte il castello da 
un lato per levare la difesa dall' altro, che non vanno a una 
parte la 'ntenzione dell' aiutorio e la battaglia. E impongo a 
costei anche che domandi parola ' dì parlare a questa óxmm 
di lei ; dove si puote intendere che l' uomo non dee essere 
presuntuoso a lodare altrui, non ponendo bene propio mente 
s' egli è piacere della persona lodata ; perchè molte volte cre- 
dendosi alcuno dare loda dà biasimo, o per difetto dello di- 
eitore ^ o per difetto di quello che ode. Onde molta discre- 
zione in ciò avere si conviene; la qual discrezione è quasi 
un domandare licenzia,* per lo modo eh' io dico che domandi 
questa canzone. E cosi termina tutta la litterale sentenzia dì 
questo trattato; per che l' ordine dell' opera domanda all' alle- 
gorica sposìzione omaì, seguendo la verità, procedere. ^ 

Capitolo XI. 



Siccome l' ordine vuole, ancora dal principio • ritornando, 
dico che questa donna è quella donna dello intelletto che filo- 
sofia si chiama. Ma perocché naturalmente le lode danno desi- 
derio di conoscere la persona lodata, e conoscere la cosa sia 
sapere quello eh' ella è in sé considerata e per tutte le sue 
cose, siccome dice il Filosofo nel principio della Fisica; e ciò 



i Menomerebbe, leggono col Rice, 
molti Godici ; mancherebbe^ le stam- 
pe. F. 

* Piacente^ è la volgata, ma dal 
contesto si fa indubitato che dee leg- 
gersi pazienUt come legge il codice 
Riccardiano. F. 

S Domandi parota, cioè domandi li- 
cenza. I francesi démander la parole 
per chiedere di parlare ; avoir la paro- 
le per aver diruto di parlare prima di 
un altro nelle pubbliche aeeemblee.E. 



M. — Il cod. Rice, legge peraltro : 
che con licenza domandi di jMirto- 
r«. F. 

^Dicitore, cod. Barb., Vat. Urb., 
Gadd. 135 secondo, Marc, secondo. 
Le stampe dello datore. E. M. 

^ Intendi : La qual -discrezione fa 
come le veci del domandar licen* 
za. P. 

• Al principio, il cod. Vat. Urb. E. 
M. — Dal principio, sottintendi, della 
canzone. P. 
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ne * dimostri il some^ avvegnaché ciò significhi, siccome dice 
nel quarto della Metafisica, dove si dice che la definizione è 
quella ragione che '1 nome significa; conviensl qui, prima che 
più oltre si proceda per le sue laude, mostrare e dire che è 
quésto che si chiama filosofia, cioè quello che questo nome 
significa; e poi dimostrata essa, più efficacemente si tratterà .la 
presente allegoria. E prima dirò chi questo nome prima diede; 
poi procederò alla sua significazione. Dico adunque che antica- 
mente in Italia, quasi dal principio della costituzione* di Roma, 
che fu settecento cinquant' anni,' poco dal più al meno, prima 
che '1 Salvatore venisse, secòndochè scrive Paolo Orosio, nel 
tempo quasi che Numa Pompilio secondo re de' Romani, viveva 
uno filosofo nobilissimo, che si chiamò Pittagora. E -che egli 
fosse in quel tempo par che ne tocchi alcuna cosa Tito Livio 
nella prima parte del suo volume incidentemente: e. dinanzi da 
costui erano chiamati i segui latori di scienzia, non filosofi, ma 
sapienti, siccome furono quelli sette savii antichissimi, che la 
gente ancora nomina per fama: lo primo delli quali ebbe nome 
Solon, lo secondo Chilon, il terzo Periandro, il quarto Talete,* 
il quinto Cleobulo, il sesto Biante, il settimo Pittaco. Questo 
Pittagora, domandato se elli si riputava sapiente, negò a sé 
questo " vocabolo, e disse so essere non sapiente ma amatore 



^ JV0 dimostri, i cod. Gadd. 134 e 
135 primo. Il Gadd. 135 secondo: « 
ciò dimostri lo nome. L'ediz. Biscioni: 
e ciò lo dimostri il nornSf con pleona- 
smo. E. M. 

* Costituzione per fondazione, man- 
ca al vocabolario. Perticari. 

* Seeento cinquant' anni , errore 
della volgata, emendato dal signor 
Wilte. Vedi il Petavio, Rat. Tem., P. 
I,llb. ll,cap. 7. E. M. 

* TuUi questi nomi sono barbara- 
mente storpiati ne' codici e nelle 
starope«> Eccone la lezione : il quarto 
Dedalo ; it quinto Lidio;.... il settimo 
Ptrioneo. Afa oseremo noi dire che 
qaesti svarioni sieno piuttosto del 
grande Alighieri, ohe dei suoi igno- 
ranti copisti ? Quanto a ItV/fó, Dante 
forse avrà scritto Cleobulo Lindio 
(cioè da Lindo), e gli amanuensi non 



ritennero che raggiunto, e anche 
quello guastarono. Dedalo poi dive- 
nuto inveée di Talete uno de 'sotte 
sapienti, chi può vederlo e non ride- 
re? Ma il ridere sarh inestinguibile 
sopra PerioneOf uscito tutto nuovo 
dalla testa dei menanti, e accolto 
con grand' onore dal Biscioni con un 
forse per Pittaco Mitileneo. E. M. 

8 Quinto vocabolo^ leggevano tutti 
i testi ; e gli edit. mil. dapprima nel 
Saggio, pag. 130, proposero di legger 
questo ; ma poi cambiarono d'avviso, 
e lessero primo, « perchè (dissero) 
» sapiente era il ptimo loro vocabolo, 
» e questo fu negato a sé stesso, 
» cioè ricusato, da Pittagora quando 
» volle esser nominato solamente /!- 
» losofo. » Ma tenendo Y occhio alla 
forma delle lettere, questo, perchè 
più prossimo a quinto, doveva cor- 
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di sapienzìa. E quinci nacque poi^ ciascuno studioso in sapien- 
zia che fosse amatore di sapienzìa chiamato^ cioè filosofo; che 
tanto vale come in greco filos, che a dire amatore ^ in latino^ e 
quindi dicemo noi filos quasi amore^ e sofia quasi sapienzia; onde 
filoi e sofia tanto vale, quanto atnore di sapienza. Per che ve- 
der si può, che questi due vocaboli fanno questo nome filosofo 
che tanto vale a dire, quanto amatore di sapienzia; per che no- 
tare si puote, che non d'arroganza, ma d' umiltade è vocabolo. 
Da questo nasce il vocabolo del suo propio atto/ filosofia, 
siccome dall' amico nasce il vocabolo del suo propio atto, ami- 
cizia. Onde sì può vedere, considerando la signiftcanza del 
primo e del secondo vocabolo, che filosofia non è altro che 
amìstanza ' a sapienzia, ovvero a sapere; onde in alcun modo 
si può dire ognuno filosofo, sepondo il naturale amore, che in 
ciascuno genera desiderio di sapere. Ma perocché * l' essennali 
passioni sono comuni a tutti, non si ragiona di quelle per vo- 
cabolo distinguente alcuno partecipante quella essenza, onde 
non diciamo Giovanni amico di Martino, intendendo solamente 
la naturale amistà significare, per la quale tutti a tutti semo 
amici, ma * l' amistà sopra la naturai generata, eh' è propia e 
distinta in singolari persone. Cosi non si dice filosofo alcuno 
per lo comune amore. È la 'ntenzione d'Aristotile nell'ot- 
tavo dell' Etica, che quegli si dica amico,^ la cui amistà non 



reggersi, e non primo, che di troppo 
8* allentane , e questo infatti legge il 
€0d. Witte e il cod. Riccardiano. F. 

1 Tutti i testi, notano gli edit. 
Olii., qui e le due volte appresso 
portano amora invece d* ama/ore. Ed 
amatore infatti essi stamparono. Ma 
te amatore (di tapienza) deve legger- 
ti la prima volta, perchè la dizione 
corrisponde a filonofo, amore di sa- 
pienza deve leggersi le altre due 
volte, perchè corrisponde a filoso- 
fia. F. 

* Cioè, dell' atto proprio del filo- 
9ofo, eh' è filosofia. P. 

^Invece A' amistà o amistanza^ 
voci ripetute tante volte in questo 
capitolo, le stampe antiche leggono 
sempre amicizia. Ua% per dir vero, 



ne' codici or si legge amicizia^ ora 
amistà, ora amistanza. F. 

^ Intendi : Ma perocché le passioni 
ch'entrano nelT essenza di ciascuna 
spezie d' esseri, sono comuni a tutti 
gl'individui che compongono essa 
specie, ogni qua! volta si parla no- 
minando alcun individuo, già si de- 
ve intendere che il discorso non ca- 
de su quella condizione di passioni; 
che sarebbe vano appunto come a 
dire i cavalli d' Achille Xanto e Ba> 
lio avevano occhia piedi ec. P. 

< Qui il Biscioni legge : ma per 
Vamìsià. Rigettiamo il per, dal qua- 
le è viziata la costruzione, e seguia- 
mo la lezione del cod. Vat. Urb. e 
del Gadd. 134. E. M. 

< Le stampe e la maggior parte 
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è celata afla persona amata, ed a cui anche la persona amata è 
anche arnica^ sicché la benivolenza sia da ogni parte: e que- 
sto conviene * essere o per utilità,' o per diletto, o per one- 
stà. E cosi, acciocché sia filosofo, conviene essere l'amore alla 
sapienza, che fa l'una delle^ parti benivolente;' conviene essere 
lo studio e la sollecitudine, che fa V altra parte anche benivo- 
lente, sicché familiarità e manifestamento di benivolenzia na- 
sce tra loro : per che sanza amore e sanza studio non si può 
dire filosofo, ma conviene che l' uno e V altro sia. E siccome 
l'amistà, per diletto fatta o per utilità, non é amistà vera 
ma per accidente, siccome V Etica dimostra;^ così la filosofia 
per diletto o per utilità, non ò vera filosofia ma per acci- 
dente. Onde non si dee dicere vero filosofo alcuno che per 
alcuno diletto colla sapienzia in alcuna parte sia amico; sic- 
come sono molti che '^dilettano in dire* canzoni e di stu- 
diare in quelle, e che si dilettano studiare in rettorìca e in 
musica, e l' altre scienze fuggono e abbandonano, che sono *^ 
tutte membra di sapienzia. Non si dee chiamare vero filosofo 
colui ch'é amico di sapienzia per utilità; siccome sono lì"^ 
legisti, medici, e quasi tutti li religiosi, che non per sapen* 
studiano ma per acquistar moneta o dignità; e ehi desse loro 
<iaello che acquistare intendono, non sovrasterebbono allo stu- 
dio. E siccome intra le spezie dell' amistà, quella eh* é per 
utilità, meno amistà si può dire; cosi questi cotali meno par- 
tecipano del nome del filosofo che alcun' altra gente. Per che 
stecome l'amistà per onestà fatta è vera e perfetta e perpetua, 
cosi la filosofia é vera e perfetta eh' é generata per onestà so- 



de' mss. leggono questo passo cosi: 
E la ^menzione d' Aristotile neW otta- 
w> dell' £tica quelli si dice ataiw^ la 
cui amialà ec. Noi l'abbiamo emen- 
dato col cod. Gadd. 135 primo. £. M. 

i Cofunene e^eere^ cosi correttamen- 
te il cod. Gadd. 135 primo. La lezio- 
ne degli altri IISS. e delle stampe è: 
comune eetere. E. II. 

* Cioè, e questa mutua benevolèn- 
za avviene neeesaariamente o per 
utilità ec. P. 

*Che fa V %ma delle partì: benivo- 



lenzia ec. Queat' era I* erronea lezio- 
ne volgata, che emendasi col Biscio- 
ni e col Witte. £. M. 

^ Ne dimostra, le pr. ediz.,- i codici 
Rarb., Marc, e Gadd. 134 e 185 secon- 
do. £.11. 

• Altri leggono m tn(enrf^0. P. 

^ Che tono tutti membri di eapienza. 
Ni ii dee chiamare ec, cod. Vat. Urb. 
.&. M. 

7 Quest'articolo sembrami di più, 
poiché l'altro nome che segue non 
l'ha. Pertioari. 
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lameute senz'altro rispetto^ e per bontà dell'anima amica, 
eh' è ' per diritto appetito e per diritta ragione. Siccome qui 
si può dire (come la vera amistà degli uomini intra sé è ' die 
ciascuno ami in tutto ' ciascuno) che '1 vero filosofo ciascuna 
parte delhi* sapienzia ama, e la sapienzia ciascuna parte dei 
filosofo^ in .quanto tutto a sé lo reduce^ e nullo suo pensiero 
ad altre cose lascia distendere. Onde essa sapienzia dice ne' 
Proverbii di Salomone : e Io amo coloro che amano me; > e sic- 
eome la vera aniistài astratta dell' animo solo/ in sé conside- 
rata, ha per suggetto la conoscenza della buona operazione e 
per forma l'appetito di quella; cosi la filosofia, fuor d'anima 
in sé considerata, ha per suggetto lo intendere e per tanm 
un quasi divino amore allo 'ntelletto.* E siccome della vera 
amistà é cagione efficiente la virtù; cosi della filosofia é ca- 
gione efficiente la verità. E siccome fine dell'amistà vera é la 
buona dilezione, che procede dal convivere ^ secondo l' uma- 
nità propiamente, cioè secondo ragione, siccome pare septire 
Aristotile nel nono dell' Etica, cosi fine della filosofia é quella 
eccellentissima dilezione che non paté alcuna intermissione 
ovvero difetto^ cioè vera felicità, che per contemplazione della 
verità s'acquista, E cosi si può vedere chi è ornai questa mia 
donna, per tutte le sue cagioni e per la sua ragione; e per- 
ché filosofia si chiama; e chi é vero filosofo, e ehi é per ac- 
cidente. Ma perocché in ^ alcuno fervore d' animo talvolta 
Tuno e l'altro termine degli atti e delle passioni' si chia- 



i Ch' i, cioè eh' è quanto dire. P. 

* Il verbo è manca in tutti i testi. 

Jiì* M. 

> Ciascuno ami tutto ciaseutio , la 
volgata. L' in V ho aggiunto conforme 
al cod. Riccardiano. F. 

* D$lla sapienza, cod. Barb., Vat. 
Urb., secondo Marc, Gadd. 134 e 135 
secondo. Le stampe della etta sapien- 
za. E. M. 

< 11 punteggiamento nell'ediz. del 
Biscioni unisce, come qui, l'avver- 
bio solo ad animo; ma sembrami ma- 
nifestissimo eh' egli ne debba andare 
colle parole susseguenti. P. 

< Cioè, alla cosa intelligibile. P. 



7 Convenire f leggono tutti 1 testi, 
ad eccezione del cod. Rice, il quale 
legge, e non v' ha dubbio che debba 
cosi leggersi, convivere. F. 

8 La lezione volgata stava cod : 
Ma perocché alcuno fervore d'animo 
talvolta.... si chiamano, e per lo voca- 
bolo CG. AbbìAmo supplito Ttndopo 
perocché, di cui a parer nostro vi avea 
laguna, e quindi abbiam tolto,col cod. 
Triv., l'atra diramano e per; e così 
ne sembra d' aver diradate le tenebre 
che involgevano questo passo. E. M. 

9 Cioè, il termine onde vengono 
gli atti, e dove vanno a fermarsi le 
passioni. P. 
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mano per lo vocabolo dell'atto medesimo e della passione;^ 
siccome fa Virgilio nel secondo dell' Eneida, che chiama Et- 
tore:* € luce » (ch'era atto) « e speranza delli Troiani y 
(eh* è passione) : che ' né era esso luce né speranza, ma era 
termine onde venia loro salute * del consiglio, ed era termi- 
ne in che si riposava tutta la speranza della loro salute; 
siccome dice Stazio nel quinto del Thebaidos, quando Isifìle 
dice ad Archemoro : * « consolazione delle cose e della pa- 
> tria perduta, o onore del mio servigio; » siccome coticUa- 
namente dicemo mostrando T amico: vedi T amistà* mia; e '1 
padre dice al figliuolo: amor mio; per lunga consuetudine le 
scìenzie neUe quali più ferventemente la filosofia termina la 
sua vista, sono chiamate per lo suo nome, siccome la scien- 
zia naturale, la morale e la metafisica, la quale perchè più 
necessariamente in quella termina lo suo viso e con più fer- 
vore, prima filosofia è chiamata.'' Onde si può vedere come 



1 CoQ^^u^t^ parola patsione termi- 
na propriamente la protasi dei perio- 
do ; del quale V apodosi comincia 
molto più basso colle parole: per 
lunga consuetudine. Tutto T altro è 
interposto dall'autore a fine di di- 
chiarazione. P. 

* Tutti i testi Enea; ma è errore. 
Leggi il passo di Virgilio, ^n., 11, 
281 : < lux Dardania^spe* ofidiasima 
TVucHlnt, QucB tanta tenueremora? 
quibtu, BecloTt ab oris Expectate ve- 
rni? »-£d avrai chiaro, che la vera le- 
zione si è Ettore, Altre mende vizia- 
vano per mala interpunzione questo 
passo, e^Ie abbiamo tolte. Vedi il 
Saggio, pag. 87. E. M. 

s CAé-yale quasi mentrechè. P; 

** Credo per certo che invece di so- 
lut§^ ah debba leggere la luce^ che 
dapprina dovette essere scritto co- 
me soleano tutto in un corpo laluce; 
e di questo, o per dubbia forma di 
caratteri o per isvista dell' ama- 
noenée, fu fatto salute. P. 

* La lezione volgata è Archimore. 
Ma perchè questo storpio, quando il 
testo di Stazio canta chiaramente co- 
si : a mihi deurtw nalorum dulcii 



• imago^ Archemore : o rerum et patriot 
solamen ademptCB, Servitiique decus ! » 
J£« M. 

6 Amistà in quest'uso gentilissimo 
manca al vocabolario. Perticari. 

7 Sopra di questo luogo, che dice- 
va : la quale perchè più neceeeariamen- 
te in quelle termina lo suo vtxo, e con 
più fervore, filosofia è chiamata ; io 
scrissi ai signori £. M. la seguente 
osservazione. Se il pronome la quale 
va riferito a filosofia^ è ridicolo a dire 
eh' ella sia filosofia chiamata perchè 
più necessariamente termina lo suo 
viso nella scietiza- naturale, nella 
morale, nella metafisica ; massima- 
mente che qui l' autore non è intento 
a mostrare il perchè la filosofia ai 
chiama filosofia, ma si il perchè sono 
chiamate pel nome di lei le scienze 
nelle quali essa filosofia più ferven- 
temente termina lo suo viso. Se poi 
il pronome va riferito a metafisicaf 
che è il termine più vicino, non so a 
clìi non paia assurdo il dire eh' essa è 
chiamata filosofia, perchè più neces- 
sariamente ih quelle, cioè nella 
scienza naturale e nella morale, ter- 
mina lo suo viso : essere dunque da 
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seeondamente le scienze sono filosofia appellate.^ Poiché è ve- 
duto come la primaia è vera filosofia in suo essere^ la qual è 
quella donna di cui io dico, e come il suo nobile nome per 
i^nsuetudine ò comunicalo alle scienze, procederò okre colle 
sue lode. 

Capitolo xn. 

Nel primo capitolo di questo trattato è si compiutamente 
ragionata la cagione che mosse me a questa canzone^ die mm 
è più mestiere di ragionare; che assai leggiermente a questa 
sposìzione^ eh' è detta, ella si può reducere ^ e però secando 
le divisioni fatte per la lìtterale sentenzia trascorrerò questa/ 
volgendo il senso della lettera là dove sarà mestiesre. Dico : 
Amor, che nella mente mi ragiona. Per Amore io intendo lo 
studio il quale io mettea per acquistare l'amore di questa 
donna. Ove si vuole sapere che studio si può qui doppia- 
mente considerare. È uno studio il quale mena Tuomo al- 
l' abito dell'arte e della scienzia; e un altro studio, il quale 
nell'abito acquistato adopera, usando quello, e questo primo 
è quello, eh' io chiamo qui amore, il quale nella mia meidi) 
informava continue, nuove e altissime considerazioni di qu«- 
sta donna j che di sopra è dimostrata; siccome suole fare lo 
studio che si mette in acquistare una amistà; che di quella 



trovare hh ragionevole compenso a 
tale inconveniente. Di che eglino, 
con sicurisaimo trovato, pensarono 
che si scrivesse prima filosofia è chia- 
mata. E 8i> ciò diedero in sicurtà le 
prime parole del Convito^ come si 
può dare altro luogo nel tratt. Il, 
cap. H. Secondo me rimane tuttavia 
da correggere in quelle^ leggendo in 
queila^ e allora s' intende : La quale 
metafisica, perchè la filosofia più ne- 
cessariamente termina lo suo viso in 
quella, cioè in essa metafisica, prima 
filosofia è chiamata. P. 

^ La volgata diceva : Onde si può, 
come tecondamente le scienze sono filo- 
sofia appellate {perchè è veduto come la 



primaia i vera filosofia m suo essere ^ 

la qual i quella dorma di cui io dioo 
siccome il suo nobile nome per cofutM- 
tudine i comunicalo aUe sdense) proce- 
dere oltre colle sue lode. E gli ed. mtl. 
trovando il periodo difettoso lessero: 
Onde si può (perchè è veduto) ec. Ifa 
poi proposero per congettura quella le- 
zione che ho posta nel testo. Non V ho 
per altro posto in^ossequio a quei di- 
ligenti editori, ma perchè tale appunto 
e la lezione che presenta il cod, Rice. F. 
' Trascorrerò questaf cioè la canzo- 
ne. La lezione da me posta nel testo 
èdelWitte. La volgala diceva : se- 
coivio le divisioni fatte la letterale 
lenza trascorrerò per questa. F. 
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k amistà gran cose prima considera/ desiderando quella. Questo 
I ò quello studio e quella affezione che suole precedere negli 
I uomini la generazione dell' amistà^ quando già dall' una parte 
è nato amore e desiderasi e procurasi che sia dall* altra : chè^ 
siccome di sopra si dice, filosofia è quando l'anima e la sa- 
pienzia sono fatte amiche^ sicché V una sia tutta amata dal- 
l' altra, siccome per lo modo eh' è detto di sopra. Né più è 
mestiere di ragionare per la presente sposizione questo primo 
verso^ che per proemio fu nella lìtterale sposizione ragionato: 
perocché per' la prima sua ragione, assai di leggiero a que- 
sta seconda si può volgere lo 'ntendimento. Onde al secondo 
versa, il quale è comiuciatore del trattato, è ida procedere, 
là dove io dico: Non vede il sol che tuUo il mondo gira. Qui 
è da sapere che siccome, trattando di sensibil cosa, per cosa 
insensibile si tratta convenevolmente: cosi di cosa intelUgi- 
hile per cosa non intelligibile trattare si conviene:' e poi sic- 
come nella litterale si parla cominciando dal sole corporale e 
sensibile; così ora è da ragionare per lo sole spirituale e 
inintelligibile/ eh' è Iddio. Nullo sensibile' in tutto '1 mondo 
è più degno di farsi esempio di Dio, che 'i sole, lo quale di 
sensibile luce sé prima e poi tutti i corpi celestiali e elemen- 
t«H -allumina;' così Iddio sé prima con luce intellettuale al- 



i La volgata è £Ofut<Ì0ro ; ma credo pnò volgere l'inUruUmento all' allego- 

debba leggerei considera, perciocché rica, » P. 

■1 conviene per ogni conto che que« ' Questo che Dante dice qui fa be- 
st# verbo rappresenti l' azione del \ ne al suo bisogno, ma ò contro la ra- 
sottantivo reggente questo membro ' gione ; secondo la quale s' insegna 
del discorso, cioè lo etudio dell' ami- di procedere nel discorso dalle cose 
età* P. ~ £ considera legge appunto più chiaramente intelligibili alle me- 
li eod. Riccardiano. F. no via via, e non mai ai contrario. P. 

> Gli edit. mil. invece di per, eh' è * Tutti i MSS. e le stampe leggono 
la comune lezione, stamparono par iiUeUigibile ; ma non é coerente a 
perché cosi trovarono in due codich quello che Dante dice nella prece- 
Ma anco ii Pederzini notò che non dente proposizione : eeeere convenevole 
par, ma per è la vera lezione, e disse trattare di eoea intelligibile per cota non 
cbe-« in questa clausola si dà ragio- intelltgibile; e però emendiamo inin- 
ne della pi oposizione del la clausola telligibile. Vedi il Saggio, pag. 66. E. M . 
antecedente, come .se dicesse : ^oti è * SentibiU, in forza di sostantivo. 

più mestiere di ré§ionare ec per- Perticari. 

dooehè tenendo dietro alla eua prima < Ed elementi allwnina, cod. Vat 

»etUenza letterale, molto faeimìnUe ei Urb. E. M . 
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lumina^ e poi le celestiali e V altre intelligibili. * Il sole tutte 
le cose col suo calore vivifica, e se alcuna ne corrompe, non 
è della intenzione deMa cagione, ma è accidentale effetto; così 
Iddio tutte le cose vivifica in bontà, e se alcuna n' è rea^ 
non è della divina intenzione, ma. conviene per qualche' 
accidente essere lo processo dello 'nteso effetto. Che se Iddio 
fece gli angeli buoni e li rei, non fece V uno e l' altro per in- 
tenzione, ma solamente gli buoni, seguitò poi, fuori d'in- 
tenzione, la malizia de' rei; ma non si fuori dì intenzione, che 
Iddio non sapesse dinanzi in sé predire la loro malizia; mn 
tanta fu V affezione a producere la creatura spirituale, che la 
presenzia' d'alquanti che a mal fine doveano venire, non do- 
vea né potea Dio da quella produzione rimuovere; che non 
sarebbe da lodare la natura, se sapendo propio che li ikiri 
d' uno arbore in certa parte perdere si dovessono, non •yrt- 
ducesse in quello fiori, e per li vani abbandonasse la produ- 
zione delli fruttiferi. Dico adunque che Iddio, che tutto * gir^i 
e intende, in suo girare e suo intendere non vede tanto gen- 
til cosa, quant' elli vede quando mira là dove è questa filoso- 
fia; che avvegnaché ' Iddio sé* medesimo mirando veggia in- 
siememente tutto, in quanto la distinzione delle cose é in lui 
(per modo, che lo effetto ò nella cagione), vede quelle distinte. 



1 E poi V altre intelligibili, cod. Vat. 
Urb. E. M. -— Cioèf l' altre essenze 
intelligibili. P. 

s Qualche, corregge il Witte assai 
bene. I testi hanno qwllo. E. M. — 
Quello per84tro vorrebbe leggere il 
Pederzini, cosi spiegando : per quello 
accidente catlioo che ne dovesse soprav- 
venire, o vogliam dire, con tuttoché 
ne dovesse sopravvenire quello cattivo 
acddénu. Ma poiché questa interpre- 
tazione, mi pare stiracchiata, lascio 
stare la correzione del Witte. P. 

• La presenzia, cioè /o avere presen- 
ti. E cosipnossi spiegare, poiché cer- 
tamente Iddio vede il futuro come se 
fosse presento. Nondimeno siamo as- 
sai ipclinati a credere col signor 
Witte chfi presenzia sia errore di le- 
zione invece di prescienza. E. M. 



* Qui la lezione volgata è : che Id- 
dio, che tutto intende j che suo girare e 
suo intendere non vede ec Abbiamo 
supplite le parole gira e, la cui laguna 
è chiaramente indicata da quelle che 
seguono, suo girare e suo intendere; e 
la correzione del che neir in ne sem* 
brò necessaria, perchè regolare rie- 
scisse la costruzionedel discorso. E.M. 

s Occupa ta domanda che gli po- 
trebbe esser fatta per taluno. a que- 
sto modo. Come dici tu quando mira 
là? non vede adimque Iddio tutte le 
cose insieme? Risponde, che bene è 
vero questo, cioè, che le vede tutte 
insieme, ma che nello stesso tempo 
le vede distinte, in quanto in lui è la 
distinzione delle cose. P. 

6 Esso medesimo, còsi tutti i testi 
con manifesto errore. £. M . 
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i Vede adunque questa nobilissima di tutte assolutamente^ in 
L quanto perfettissimamente in sé la vede e in sua essenzia; 
t che se a memoria si riduce ciò eh' è detto di sopra,* filosofia 
r . è uno ami(«*oso uso di sapienzia; il quale massimamente è in 
i Dìo, peroechè in lui è somma sapienzia e sonmio amore e 
ì sonmio atto, che * non può essere altrove se non in quanto 
': da esso procede. È adunque la divina Filosofia della divina es- 
: senzia^ perocché in essa non può essere cosa alla sua essen- 
;. zia aggiunta; ed è nobilissima^ perocché nobilissima essenzia 
è la divina, e in lui' per modo perfetto e vero, quasi per 
eterno matrimonio: * nell'altre intelligenzie é per modo mi- 
nore, quasi come druda/ della quale nullo amadore prende 
compiuta gioia, ma nel suo aspetto contentane la sua ' vaghez- 
za. Per che dire' si può che Iddio non vede, cioè non in- 
tende cosa alcuna tanto gentile, quanto questa; dico cosa al- 
cuna, in quanto l'altre cose vede e distingue, come detto è, 
veggendosi essere cagione di tutto. Oh nobilissimo ® ed eccel- 
lentissimo cuore, che nella sposa dello 'mperadore ' del cielo 
s'intende! e non solamente sposa, ma suora e figlia dilettis- 
sima. 



i Questa lezione è del Witte e del 
cod. Rice. La volgata : perchè (gli ed. 
mil. per che) a memoria si riduce in 
ciò eh' è detto di sopra. F. 

* il quale atto è tanto sommo in 
Dio, che è tutto in Dio ; e nelle al- 
tre cose è solamente per partecipa- 
zione. P. 

s E in lui, cosi i due cod. Marc. 
11 Biscioni legge : nobilissima è la es- 
senza divina in lui ec. 11 Dionisi 
(Anedd. II, pag. 52) voleva che si 
correggesse : ed è in lui per modo ec. 
che torna lo stesso col senso della 
lezione da noi adottata. E. M. — 
Cioè, e la fiiosQfla è in lui, cioè in 
Dio. P. 

* La metafora del matrimonio è 
spesso usata da Dante nel poema : 
Le cose spose di Dio. San Francesco 
sposo della povertà ec. Perticari. 



B Druda qui dev' essere la donna 
che altri ama senza possedere ; e 
però gli contenta l' amor suo sola- 
mente di guardare l'aspetto di lei. 
La quale è ^una condizione molto 
somigliante a quella di noi quaggiù 
in rispetto al godere la sapienza. P. 

6 Loro vaghezza è la volgata lezio- 
ne. Noi seguiamo quella del codice 
Vat. Urb. E. M. 

7 Dire legge il cod. Bice. ; e que- 
sto che qui dice è ciò che ha detto 
nella canzone Non vede il sol, che tut- 
to il mondo gira. Cosa tanto gentil ec. 
Dunque per le ragioni esposte, ciò 
che ha detto nella canzone dire si 
può. La volgata legge vedere si può. F. 

8 Nota nobilissimo e affettuosissi- 
mo concetto. P. 

9 « Che quello imperador che lassù re* 
gna. » Inf., 1, 124. E. M. 
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Capitolo xni. 



Vedufo come nel principio delle lode di costei sottil- 
mente sì dice^ essa essere della divina sostanzia, in qaanto 
primieramente^ si considera; da procedere e da vedere è, 
come secondamente dico essa essere nelle causate Intelfigen- 
zie. Dico adunque: Ogni intelletto di lassù* la mira j.doy' è 
da sapere che di lassù dico^ facendo relazione a Dio, che di- 
nanzi è menzionato; e per questo si esclude* le intelligeniie 
che sono in esilio della superna patria, le quali filosofare non 
possono; perocché amore è m loro del tutto spento, e a filo* 
sofare, come già detto è, è neccessario amore; per che sf iM9 
che le infernali intelligenzie dello aspetto di questa beHiMil 
sono private: e perocché essa è beatitudine dello 'ifteHiE^ 
la sua privazioiie è àmarissima e piena d' ogni tristizia. Foì 
quando dico : E quella gènte, che qui s' innamora, discendo a 
mostrare come nella umana ìnteHigenzia essa secondariamente 
ancora varia ;^ della qual filosofia umana séguito poi per lo 
trattato, essa commendando. Dico adunque che la gente che 
s' innamora qui, cioè in questa vita, la sente nel suo pensiero 
non sempre, ma quando amore fa della sua pace sentire; dove 



^ Cioè, net suo essere primiti- 
vo. P. 

s Cioè, ogni spirito celestiale. P. 

s Si esclude, ri secondo cod. Marc, 
il Vat. Urb^, il Rarb., i Gadd. 134 
e 135 secondo. Le stampe si schiude. 
E. M. — Si schiude è lo stesso che 
si esclude^ e può valere si eccettua. F. 

♦ L*ediz. Biscioni : ancora verria. 
Le piò antiche: anemia verrebbe. K 
Tana e l'altra lezione è corrotta, 
come appare dal contesto. Vedi il 
Saggio, pag. 131. E. M. — Le paro- 
le del Saggio sono le seguenti : 
« Parla della beatitudine proceden- 
te dall'amore della filosofìa, e dice 
che questa beatitudine si fa varia 
secondo la varia capacità dell' uma- 
no intelletto. » Se la ragione adun- 
que della mutazione fatta nel testo 



da' signori edit. mil. sta solo sopra il 
concetto che mostrano d'aversi for- 
mato della sentenza di tutto il di- 
scorso dell' Alighieri, credo che si 
vorrà dubitare del fatto loro. Per- 
ciocché non quello che dicono essi 
parla qui Dante, a mio parere, ma- 
egli intende semplicemente a mo* 
strare, dopo vedoto come la filoso- 
fia è In Dio, com* essa poi sia nelle 
causate intelligenze. E comincia da- 
gli angeli, dove tocca incidentemen- 
te la privazione d'essa filosofia alla 
quale sono condannati gli angeli 
perduti; e termina spiegando le 
condizioni sotto le quali viene Del- 
l' umana intelligenza. Conforme a 
questo io crederei che invece di 
vana starebbe meglio correggere 
venga, P. 
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sono da vedere tre cose che in questo testo sono toccate. La 
prima si è quando si dice : La gente che qui s* innamora, per 
che pare farsi distinzione nell' umana generazione, e di neces- 
sità far si conviene, che, secondochè manifestamente appa- 
re e nel seguente trattato per intenzione si ragionerà, gran- 
dissima parte degli uomini vivono più secondo senso che 
secondo ragione: e quelli che secondo senso vivono, di que- 
sta innamorare è impossibile; perocché di lei aver non pos- 
sono alcuna apprensione.* La seconda si è quando dice : Quando 
amor fa sentir; dove si pare far distinzione di tempo: la 
qual cosa* anco, avvegnaché le intelligenze separate questa 
donna mirino continuamente, la umana intelligenza ciò fare 
non [può; perocché la umana natura, fuori della quale' s'ap- 
paga k) 'ntelletto e la ragione, abbisogna fuori di speculazione 
di molte cose a suo sostentamento;* perché' la nostra sa- 
pìenzia è talvolta abituale solamente, e non attuale; e non 
incontra ciò nell'altre intelHgenzie, che solo di natura in- 
tellettiva sono perfette. • Onde, quando V anima nostra non 
ha atto di speculazione, non si può dire veramente che sia 
in fQosofia, se non in quanto ha Y abito di quella e la po- 
tenzia di poter lei svegliare; e però^ é talvolta con quella 
gente che qui s' innamora, e talvolta no. La terza é quando 
dice r ora che quella gente é con essa: ciò è quando amore 
della sua pace fa sentire; che non vuole altro dire, se non 
quando V uomo è in ispeculazione attuale; perocché della pace 
di questa donna non fa lo studio se non neir atto della specu- 



t Et quale apprensione è la prima 
disposizione all' amore. P. 

s Vuol dire, che sebbene le intel- 
ligenze celesti mirino la filosofìa 
continuamente, l' umana intelligenza 
per anche Aon può fare altrettanto, 
cioè fino che duri in questa monda- 
na Tita; e di ciò dare l'autore subi- 
to la ragione. Peraltro considerando 
bene il modo deir espressione, pare 
che vi si senta mancanza d' alcuna 
parte ; e che specialmente il prono- 
me la quale domandi un congiungi- 
mento diverso dal presente. P. 

* Intendi : Fuori del cerchio della 



quale è l'obbietto in cui s'appaga 
r intelletto e la ragione. P. — Il 
cod. Rice, invece di s'appaga legge 
s'appoggia. F. 

^ Ordina e intendi : Abbisogna a 
suo sostentamento di molte cose, 
come pane, casa, vesti, le quali ri- 
chiedono tutt' altro che specolazio- 
ne. P. 

• Per la qual cosa. P. 

• £d essendo cosi perfette sono di 
natura intellettiva, non abbisognano 
di nulla- che sia fuori di specolazio- 

ne. P. 
7 E però essa filosofia. P. 
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lazione sentire.* E cosi si vede come questa donna è prima- 
mente di Dio, secondariamente dell'altre intelligenzie sepa- 
rate per continuo sguardare, e appresso della umana intelli- 
genzia per riguardare discontinuato. Veramente* sempre è 
l'uomo, che -ha costei per donna, da chiamare fQosofo, non 
ostante che tuttavia non sia nell' ultimo atto di filosofia, pe- 
rocché dall'abito maggiormente è altri da denominare. Onde 
dicemo alcuno virtuoso, non solamente virtù operando, ma 
r abito della virtù avendo; e dicemo l'uomo facundo, ezian- 
dio non parlando, per T abito della facundia cioè del bene 
parlare. E di questa filosofia, in quanto dalla umana intelli- 
genzia è participata, saranno ornai le seguenti' commenda- 
zioni a mostrare, come gran parte ^ del suo bene alla umana 
natura è conceduto. Dico adunque appresso : suo essere piace 
tanto a chi gliele dà, dal quale siccome da fonte primo si de- 
riva, che superata n' è la capacità ' della nostra natura, la 
quale * fa bella e virtuosa. Onde avvegnaché all'abito di quella 
per alquanti si vegna, non vi' si viene si per alcuno, che 
propiamente abito dire si possa; perocché il primo studio, cioè 
quello per io quale l'abito si genera, non può quella perfet- 
tamente acquistare.® E qui si vede l'umile' sua lode; che 
perfetta o '° imperfetta, nome di perfezione non perde. E per 



i Sentire è sensatissima aggiunta 
del signor Witte. £. M. 

* Contuttociò. P. 

S Le segrete commendazionit leggo- 
no tutte le stampe. Le seguenti ^ il co- 
dice Rice. E veramente che vi ha ella 
che Fare la parola segrete ? Potrà ella 
valere obUquet copae dice il Pederzi- 
Ili, ovvero che non appariscono subito 
alla vista ? F. 

^ Dico gran parte^ ma non tutto, P. 

B Che sempre attrae la capacilày le 
pr. ediz., i cod. Gadd. 534, 135 secon- 
do, Vat. Ur-b., Marc, secondo. 11 testo 
dei Biscioni : che 'nsemprata è la ca- 
pacità, ma nella nota riconosce per 
migliore l'altra lezione. Al signor 
Witto è dovuta la bella emendazione 
che noi abbiamo adottata. E. M. 

^ La quale nostra natura, essa filo- 
sofia fa bella e virtuosa. P. 



7 Vi si viene, i cod. Gadd. 134, 135 
secondo e Vat. Urb. Le stampe : «< 
viene, senza il vt. E. M. 

8 Intendi : non può informare nella 
mente dell' uomo tante e tanto alte 
considerazioni della filosofia , che 
adeguino la grandezza e l'altez» 
dell' obbietto. P. 

9 Non mi pare di vedere come pas- 
sa convenire l'aggiunto d'umile a 
questa nuova e veramente sublimis- 
sima lode. Forse che va letto l'ti/ti- 
ma, quasi dica la suprema. P. 

iO Perfetta e imperfetta, i MSS. e le 
stampe. Può dubitarsi che Dante ab- 
bia qualche volta usato Ve invece di 
0, come se nel luogo presente, per 
cagione d'esempio, avesse detto: e 
quando è perfetta e quando è imperfet- 
ta, tenendo queir e di mezzo, colle 
altre parole sottintese, il luogo della 
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questa sua dismisuranza si dice che V anima della filosofia Lo 
manifesta in quel eh' ella conduce; cioè, che Dio metta sem- 
pre in lei del suo lume. Dove si vuole a memoria riducere, 
che di sopra è detto, che amore è forma di filosofia; e però 
qui si chiama anima di lei : il quale amore manifesto è nel- 
r uso della sapienzia, il quale uso * conduce mirabili bellezze, 
cioè contentamento in ciascuna condizione di tempo, e disprc- 
giamento di quelle cose, che gli altri fanno lor signori.* Per 
che avviene che jgli altri miseri che ciò mirano ripensando il 
loro difetto, dopo 'I desiderio della perfezione caggiono in fa- 
tica di sospiri; e questo è quello che dice: Che gli occhi di 
color^ dov'ella luce. Ne mandan messi al cor pien di disiri. 
Che prendon aere e divenlan sospiri. 



Capitolo XIV. 

Sicconie nella lilterale sposizione, dopo le generali lode 
alle speziali si discende, prima dalla parte dell'anima poi 
dalla parte del corpo ; così ora intende il testo, dopo le gene- 
rali commendazioni, alle speziali discendere. Onde,' siccome 
detto è di sopra, filosofia per suggetto materiale qui ha la sa- 
pienzia, e per forma amore, e per composto dell' uno e del- 
l' altro r uso di speculazione. Onde in questo verso che se- 



particella disgiuntiva. Nunadimcno 
essendo-incerto quest'uso, e potendo 

£odur confusione, reputiamo più 
Ao consiglio -il ridurre la lezione 
àt\* ordinario e più corretto modo di 
(SiTellare. Giovi però l'averlo avver- 
tito, onde niuno ci accusi d'aver 
fatte le nostre correzioni troppo alla 
scapestrata. K. M. 

t Malamente in tutti i codici e nel- 
le stampe : il quale esso. E. M. 

* Ciò sono ricchezze, onori ec. Ora 
ecco il raziocinio adoperato dall'au- 
tore a provare che V anima della filo- 
sofia mostri la dismisuranza del bene 
o lume ch'ella riceve da Dio, in quel 
eh* ella conduce. L' anima della filo- 
sofia è lo stesso che la di lei forma 
(Vedi cap. VI di questo tratt. in fi- 



ne); la forma della filosofia è amore 
(Vedi cap. XI); amore- è manifesta- 
mente nella conversazione colla filo- 
sofia, siccome la cagione è nel suo 
effetto ; la conversazione conduce ef- 
fetti di mirabile bellezza, cioè con- 
tentamento ec. ; dunque V anima del- 
la filosofia conduce i detti effetti di 
mirabile bellezza, ed in ciò mostra 
i maravigliosi doni di Dio, che le 
dhnno potenza a quella efTettuozio- 
ne. P. 

8 Onde, perciocché. Ecco un esem- 
pio dì quest' uso in altro autore, ilfe- 
f/»7. Vit. Criat., pag. 163 (Mil., 1827) : 
tt Guarda ora com'egli (Gesù Cristo) 
ò afflitto, e come trema per lo fred- 
do ; onde, secondochò dice lo Vange- 
lo, era grande freddo. » P. 
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guentemente comincia: In lei discende la virtù divina, iu 
intendo conunendare l' amore^ eh' è parte di filosofia. Ov' è da 
sapere che discendere la virtù d' una cosa in altra^ non è al- 
tro che ridurre quella in sua similitudine; siccome negli agenti 
naturali vedemo manifestamente^ che discendendo la loro virtù 
nelle pazienti cose^ recano quelle a loro similitudine^ tanto 
quanto possibUi sono a venire ad essere.^ Onde vedemo '1 sole^ 
che, discendendo lo raggio suo quaggiù, reduce le cose a sua 
similitudine di lume, quanto esse per loro disposizione possono 
dalla sua * virtù lume ricevere. Cosi dico che Dio questo 
amore a sua similitudine riduce, quanto esso è possibile somi- 
gliarsi a lui. E ponsi la qualità della creazione/ dicendo : Sic- 
come face in angelo che 7 vede. Ove ancora è da sapere che '1 
primo agente, cioè Dio, pinge la sua virtù in cose per modo 
di diritto raggio, e in cose per modo di splendore riverberato; 
onde nelle intelligenze raggia la divina luce sanza mezzo^ 
neir altre si ripercuote da queste intelligenze prima illumina- 
te.^ Ma perocché qui è fatta menzione di luce e di splendore, 
a perfetto intendimento mostrerò dififòrenza di questi vocaboli, 
secondochè Avicenna sente. Dico che 1* usanza de' filosofi è di 
chiamare il cielo lume, in quanto esso* è nel suo fontale 



* Pare che debba intendersi : veni- 
re ad ettere simili ; se tuUavia non si 
dee leggere reuire ad esri^ cioè nd ««- 
si agenti ; ovvero tenire ad essa, cioè 
ad essa simililudtne. E. M. 

s Di questa xua è laguna ne' codici 
e nelle stampe ; ma non si può Tare 
a meno d' aggiungerla, t>nde sia cbia« 
ro che qui si perla della vinù del so- 
le. Così poco prima l'autore dice di- 
scendendo la loro virtù; e dopo: il 
primo agente^ cioè, Dio, pinge la sim 
virtù in cose ec. ; e ne indica come 
qui pure debba stare il suo testo. 
K. M. 

8 Creazione qui vale il detto atto di 
ridurre ec. P. 

* Pare che in questo secondo mem- 
bro del periodo manchi un aggiunti- 
vo a speciGcare la qualità, per la 
quale si separano le intelligenze in 
cui raggia la divina luce senza mez- 



zo, cioè immediatamente,, da quelle 
altre intelligenze in cui la divina lu- 
ce da quelle prime è ripercossa. E 
piglia francamente altre come rap- 
presentante delle intelligenze, per- 
ciocché al tutto è necessario porre 
due condizioni d'intelligenze, le qua- 
li si diversifichino nella qualità che 
sopra è detta. se ne, vana è la lode 
che si vuol dare a questa donna, per- 
chè tu lei discende la virtù divifM^ sic- 
tome face in angelo, mentre la cosa 
sia comune ; e Dante si dovrà con- 
dannare per le sue stesse parole, 
poiché avrà cosi ragionato delle es- 
senziali passioni, per vocabolo di- 
stinguente alcuno partecipante quel- 
la essenza. (Vedi cap. XI.) Forse che 
anderebbe letto : onde neUe intelli- 
genze separate raggia ec. P. 

s Cioè : in quanto esso lume è ivi 
nel suo ec. P. 
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princi{Mo; di chiamare raggio^ in quanto esso è per lo mezzo 
dal principio al primo corpo dove si termina; dì chiamare 
splendore^ in guanto esso è in altra parte alluminata * riper- 
cosso. Dico adunque che la divina virtù san za mezzo questo 
amor traggo a sua similitudine. £ ciò si può fare manifesto 
massimamente in ciò^ che siccome ìi divino amore è tutto 
eterno, così conviene che sia etemo lo suo oggetto di neces- 
sità, sicché eterne cose siano quelle eh' egli ama. E così face 
questo amore amare,* che la Sapienzia, nella quale questo 
amore fere, eterna è. Ond' è scritto di lei : e Dal principio di- 
» nanzi dalli secoli creata sono : e nel secolo che dee venire 
> non verrò mena » E nelli Proverbiì di Salomone essa Sa- 
pienza dice : e Eternalmente ordinata sono. » E nel principio 
dei vangelio di Giovanni si può la sua eternità apertamente 
notare. £ quinci nasce che là dove questo amore' splende, 
tutti gli altri amorì si fanno scuri e quasi spenti ; imperoc- 
ché il suo oggetto eterno improporzionalmente gli altrì og- 
getti vince e soperchia; e però gli filosofi eccellentissimi nelli 
loro atti apertamente il dimostrar©;* per li quali saperne, 
essi tutte r altre cose, fuori che la- sapienzia, avere messe a 
non calere. Onde Democrito, della propria persona non cu- 
rando, né barba, né capelli, né unghie si togliea.* Platone," 



i Si è corretto V errore de* testi 
eh» leggono alluminato. E. M. 

< Ordina e intendi : E cosi l'amore 
divino fa amare questo amore, eh' è 
anima della filosofia, cioè amare un 
Oggetto eterno ; giacché eterna è la 
sapienza, nella quale questo amore 
firre^ vogliam dire tende. £ questo 
è il punto della similitudine che han- 
no insieme l' uno e l' altro amore. P. 

1 L'amore della sapienza. Perti- 
cari. 

* Il dimoitrano, ha la volgata ; il 
dinyutrarot legge il cod. Rice. ; e che 
cosi debba leggersi ai deduce da ciò 
che Dant« adduce in prova, che sono 
gli atti dei la lor vita privata, coi 
quali i filosofi dimostrarono il loro 
ahiore alla sapienza, e non gli scritti 
da essi lasciati alla posterità, coi 



quali tuttora un tale amore dimostra- 
«0. F. 

* Si togliea per •«' tagliava, nota il ^ 
Perticar!. £ si tagliava, legge appun- 
to il cod. Riccardiano. F. 

A Falsa opinione, postilla il Perti- 
cari. Infatti non si può dire, esatta- 
'mente parlando, che Platone abbia 
messa a non calere la reale dignità, 
essendo figlio di re, per ciò solo che 
raccontasi della sua origine ; la qua- 
le volevasi da suo padre che derivas- 
se da Cedro di Melante. Atene non 
aveva più re da ben sei secoli quan- 
do visse Platone. E che questo filoso- 
fo non fosse tanto sprezzatore d«Ui 
beni temporali^ può dedursi dall' aver 
egli accettato in dono da Dionisio 
più d' ottanta talenti (Laert. , Vita 
Phil.^ lib. Ili)» quantunque destinati 
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delii beni teinp<»raU non carando^* la reale dignità mise a non 
calere^ che figliuolo di re fu. Aristotile, d'altro amico non ea- 
rando, contro ai suo migliore amico (fuori * di quella) combat- 
teo, siccome contro allo nomato Platone. E perchè di questi 
parliamo^ quando troviamo gli altri che per questi pensieri la 
loro vita disprezzaro, siccome Zeno, Socrate, Seneca, e molti 
altri? E però è manifesto che la divina virtù, a guisa •d'an- 
gelo, in questo amore negli uomini discende; e per dare spc- 
rienzia di ciò, grida susseguentemente lo testo : E guai dmna 
gentil questo non crede. Vada con leif miri ec- Per donna gen- 
tile s' intende la nobile anima d' ingegno e libera ^ nella sua 
propia potestà, che ò la ragione ; onde l' altre anime dire non 
si possono donne, ma anelile; perocché non per loro sono, ma 
per altrui; e '1 filosofo dice, nel primo ^ della Metafisica^ che 
quella cosa è libera eh' ò per cagione di sé, e non per altrui.* 
Dice: Vada con lei, e miri gli atti sui^ cioè accompagnisi^ di 
questo amore, e guardi a quello che dentro da lui troverà ; 
e in parte ne tocca dicendo : Quivi, dov' ella parla^ H di- 
china, cioè, dove la filosofia è in atto si dichina un celestiale 
pensiero, nel quale si ragiona questa essere più che umana 
operazione. Dice : del del, a dare ad intendere, che non so- 
lamente essa, ma li pensieri amici di quella, sono astratti 
dalie basse e terrene cose. Poi susseguentemente dice com'el- 

al nobilissimo uso di comprar libri. 'A modo d'angelo, le prime ediz. 

Egli era poi nel suo vestire tanto ac- E. M. 

curato, che parve fino piegare alla * Libera dalla servitù di quelle co- 
mollezza. E. H. se delle quali i più si fanno schiavi, 

i Non si curando^ le pr. ediz. e cod. e ciò sono concupiscenze e vanità. P. 

Vat. Urb. E. M. b 1 testi tutti portavano nel secondo, 

* Qui la voce fuori o vale come do- Ma la sentenza d' Aristotile qui citata 

pò, e cosi r autore dice che Platone è nel libro I, cap. %. E. M. 

era l' amico d' Aristotile il migliore, a che per sua cagione dice e non per 

cioè il più stretto e caro, dopo la 61o- altrui, la volgata ; eh' è per sua cagiO' 

sofia: ovvero qui si vuol dire che neenonper aUruf,%\ìedìt.m\\.; eh'è 

Aristotile combattè contro il suo mi. per cagione di sé e non per altrui, il 

gliore amico, che, o perché, era fuori Dionisi ; conforme il testo d' Arisloti- 

di quella, cioè della sapienza o veri- le sui ipsius et non alterius gralia, ri- 

tà. Aristotile combattè di fatto con- portato dall' abate Mazzucchelli in fi- 

tro il suo maestro Platone nel libro ne dell' ediz. milanese. F. 

terzo della Filosofia^ trattando del 7 Accompagnisi con questo amore^ le 

mondo e delle sue parti, non che del- prime edizioni e il cod. Vat. Urb. 

la natura divina. S. H, AI. 
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Talora e accende amore ovunque ella si mostra colla soa- 
degli atti^ che sono tutti li suoi sembianti onesti^ dolci^ 
anza soperchio alcuno. E susseguentemente^ a maggiore 
iuasione della sua compagnia fare,^ dice : Gentil è in donna 
che in lei si trova; E bello è tanto, quanto lei simiglia, 
or soggiugne: Epìwssi dir che 'l suo aspetto giova; dov'è 
lapere che lo sguardo di questa donna * fu a noi così lar- 
lente ordinato non pur per la faccia^ eh' ella ne dimostra, 
jre, ma, per le cose che ne tiene celate, desiderare d' • ac- 
tare. Onde siccome per lei molto di quello * ^ vede per 
one (e per conseguente veder per ragione sanza lei pare 
aviglia); così per lei «i crede, ogni miracolo in più alto 
lletto potere avere ragione e per conseguente poter es- 
u* Onde la nostra buona fede ha sua origine, dalla quale 
le la speranza del preveduto desiderare; • e per quella na- 



. persuadere vìe meglio di vole- 
•ua compagnia. P. 
guardare questa donna. P. 
ittiderare ad acquistare^ la voi- 
; desiderar» »d acquistare, gli 

mit ; desiderare d' acquistare, 
gge il Witte , e cosi appunto 
licod. Riccardiano. F. 
ioè, molte di quelle cose celate si 
loec. E. M. 

M. volgata di questo periodo era 
ugnante : Onde siccome per lei 
I di quello si vede per ragione, e 
wueguente veder per ragione che 
l lei pare meraviglia, così per lei 
ie, ogni miracolo in più alto in- 
'<opuote avere ragione, e per con- 
nà può «««ere. Gli edit. mil. tol- 
ti che che precedeva le parole 
ìleif e lo misero avanti alle pa- 
igni miracolo. Ma il Witte lo toi- 
aco di qui, ed invece àìpuote 
I e jnid essere lesse potere avere e 

eesere. 11 Pederzini poi invece 
r conseguente veder per ragione^ 
ibbe leggere per conseguente vede 
I per ragione, P. — li discorso, 
parola Onde siccome fino al ter- 
del capitolo, serve come per di- 
*az1oDe alla proposizione ante- 
ite, cioè che lo sguardo della fi- 



losofia ci fu ordinato anche per farci 
desiderare ed acquistare quelle cose 
eh' ella ne tiene celate, ciò sono le 
verità, visibili solamente nella vita 
etorna. La dimostrazione poi si fa di- 
scorrendo, che. siccome per mezzo 
della filosofia vediamo la ragione di 
molte cose, le quali senza la filosofia 
paiono maraviglia ; cosi è merito di 
essa filosofia, che da questo noi ar- 
gomentiamo per induzione potere 
ogni miracolo in intelletto più alto 
deir umano avere la sua ragione. E 
questo appunto è principio delja fe- 
de, e di questa viene la speranza-, e 
di questa pure la caritè, per le quali 
tre virtù ec. P. 

La volgata era la speranza del 
provveduto desiderare ; e cosi vorreb- 
De leggere il Pederzini, non piacen- 
dogli la parola preveduto^ dagli edit. 
mil. sostituita, a perchè, egli dice» 
provvedere viene da providere, procul 
videre, veder di lontano, e prevedere 
viene da prcevidere, prce videre, vedere 
innanzi, sicché il primo ha in certo 
modo una significazione comprensi- 
va e più larga della significazione 
del secondo ; e se ciò è, si può ben 
dire che i beni eterni piuttosto si 
provvedono di quaggiù, che non si 
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sce retrazione della carità; per le gaali tre virtù si sale a 
fiiosoforea quella Atene celestiale^ dove gli stoici e perq»- 
tetici ed epicurei^ per V arte della verità eterna^ in un volere 
coneordevolmente concorrona 

Capitolo XV. 

Nel precedente capitolo questa gloriosa donna è commen- 
data secondo l'una delle sue parti componenti| cioè amore; 
ora in questo^ nd quale io intendo esporre quel verso die 
comincia : Cose appariscon nello suo aspetto, si conviene trat- 
tare commendando V altra parte sua^ cioè sapienzia. Dice adun- 
que lo testo, che nella faccia di costei appaiono cose che mo- 
strano de' piaceri di paradiso: e distingue il luogo ove ciò 
appare^ cioè negli occhi e nel rìso. E qui si conviene sapere 
che gli occhi della sapienzia sono le sue dimostrazioni^ colle 
quali si vede la verità certissimamente; e '1 suo riso sono le 
sue persuasioni^^ nelle quali si dimostra la luce interiore della 
sapienzia sotto alcuno velamento : * e in queste due si sente 
quel piacere altissimo di beatitudine^ il qual è massimo bene 
in paradiso. Questo piacere in altra cosa di quaggiù esser non 
può^ se non nel guardare in questi occhi e in questo riso. E 
la ragione è questa, che conciossiacosaché ciascuna cosa disia 
naturalmente la sua perfezione^ sanza quella esser non può 
contenta, che è esser beato; che quantunque l'altre cose 
avesse^ sanza questa rimarrebbe in lui disìderio, il quale esser 



prevedono. » Al Witte poi non pia- 
ce né runa né 1' altra ; e rondandosi 
nelle parole ad Hebr., XI, 1, Ett 
fidet tperandarum substatUia rerum ^ 
argumentum non apparentium, cor- 
regge: la speranza del non veduto, 
ma desiderato. F. 

1 Questo passo può servire di co- 
mento ai tanti luoghi della terza 
cantica del Poema; ove Dante ragio- 
na degli occhi di Beatrice (nella cui 
persona egli simboleggia la divina 
scienza) e del suo celeste riso 
qualvolta si trattava di confortarlo o 



di risolvergli alcun dubbio. Fra i 
molti, richiameremo alla mente dei 
nostri lettori quello del canto XVHI, 
V. 4 e segg. Vedi anche Purg., can- 
to XXVll, 54. E. M. 

* Intendi tal condizione di vela- 
mento> pel quale essa luce sia tem- 
perata in modo da poter agire vit- 
toriosamente sulle potenze seconde 
nella mente : conciossiachè le dimo- 
strazioni e le persuasioni in questo si 
diversificano, che le prime pigliano 
r intelletto come per forza, e le altre 
menano^r anima quasi per amore. P. 
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non può colla beatitudine^ acciocché ^ la beatitudine sìa cosa 
perfetta e '1 desiderio sia cosa difettiva ; che nullo disidcra 
quello che ha ma quello che non ha^ eh' è manifesto difetto. 
£ in questo sguardo solamente la umiana perfezione s' acqui- 
sta^ cioè la perfezione della ragione^ dalla quale^ siccome da 
principalissima parte^ tutta la nostra essenza dipende : e tutte 
l'altre nostre operazioni, sentire, nutrire e tutte sono per 
questa sola (e questa è per sé, e non per altri) : sicché se 
perfetta sia questa, perfetta è quella tanto, die V uomo, in 
quanto elio è uomo, vede terminato ogni desiderio,* e così è 
beato. E però si dice nel hT)ro di Sapienzia: « Chi gitta via 

> la sapienzia e la dottrina, è infelice; » eh' è privazione del- 
l' esser felice. Per l'abito della sapienzia seguita che s'acqui- 
sta e felice essere e contento, secondo la sentenza del filosofo. 
Dunque si vede come nell' aspetto di costei delle cose di pa- 
radiso appaiono; e però si legge nel libro allegato di Sapienzia, 
dì lei parlando: « Essa è candore dell'Eterna Luce: specchio 

> sanza macola della maestà di Dio. > Poi quando si dice : 
EHh soverchiati lo nostro intelletto, scuso me^ dicendo che poco 
parlare posso di quelle per la loro soperchianza. Dov' è da 
sapere che in alcuno modo queste cose nostro intelletto ab- 
bagliano, in quanto certe cose afiFermano essere, che lo *ntel- 
letto nostro guardar non può, cioè Iddio, e la eternìtate, e 
la prima materia, che certissimamente non* si veggono, e con 
tutta fede si credono essere; e per * quello che sono, inten- 



^ Conciossiachò. P. 

< La volgata leggeva cosi : sicché 
perfetti »ia quelia^ perfetta è quella 
tanto, cioè che V uomo è in quanto egli 
è uomo, ha diterminato ogni desiderio. 
Gli edit. roil. corressero: sicché per- 
fetta sia quella: perfetta è quella tanto, 
che l'uomo, in quanto egli è uomo, 
ha ec. Ila il Pederzini e il Witto 
000 se ne mostrarono soddisfatti. E 
del Witte è la lezione (tranne una 
piccola modificazione) che ho messa 
oel testo. Intendi : sicché, se perfetta 
sia questa, cioè la ragione [perfetta 
che sia questa^ legge il Witte), per- 



fetta é quella, cioè T essenza umana, 
tanto che ec. F. 

S Certissimamente si veggono, tutti 1 
testi. Si avverta però che Dante par- 
la di cose che lo intelletto nostro guar- 
dar non può, e per conseguente non 
può vedere. E poi ò egli d' uopo di 
creder per fede quello che certissi- 
mamente si vede? Ciò va contro il 
noto adagio : Fides est credere quce 
non vides. La vera lezione sarà adun- 
que non si veggono, E. M. 

* Il signor Witte cangia questo per 
in pur, e noi staremmo quasi per 
adottare la sua emendazione. E. M. 
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dere noi non potemo; e ^ se non cose negando^ si può appres- 
sare alla sua conoscenza, e non altrimenti.* Veramente può 
qui alcuno forte dubitare, come ciò sia che la sapienzia possa 
fare V uomo beato, non potendo -a lui certe cose mostrare 
perfettamente; conciossiacosaché naturale desiderio sia al- 
l' uomo di sapere,' e senza compiere il desiderio beato esser 
non possa. A ciò si può chiaramente rispondere, che '1 desi- 
derio naturale in ciascuna cosa è misurato secondo la possi- 
bilità della cosa desiderata; ^ altrimenti anderebbe in contrario 
di sé medesimo, che impossibile è; e la natura l'avrebbe 
fatto indarno, eh' è anche impossibile. In contrario andrebbe; 
che desiderando la sua perfezione, desidererebbe la sua im- 
perfezione : imperocché desidererebbe sé sempre desiderare * 
e non compiere mai suo desiderio. E in questo errore cade 
l'avaro maledetto, e non s'accorge che desidera sé sempre 
desiderare, andando dietro al numero impossìbile a giugnere. 
Avrebbe anche la natura fatto indarno, perocché non sarebbe 
ad alcuno fine ordinato : o però 1' umano desiderio é misurato 
in questa vita a quella scienzia che qui aver si può; e quel 
punto non passa se non per errore, il qual é* fuori di na- 
tingale intenzione. E cosi è misurato nella natura angelica, e 



1 Dell' e, necessaria a dar consi- 
stenza al discorso, è laguna ne'MSS. 
e nelle stampe. Non vuoisi trasan- 
dare la lezione del cod. Vat. 4778, 
il quale invece di cose negando, ha 
cose sognando, E. M. 

< a La materia prima, la quale 
non ha alcun atto, non si può cono- 
scere per sé stessa; né si può dire 
quel ch'ella sia, ma t)iuttosto quello 
che non sia: laonde < diciamo che 
ella non è né il che, né il quanto, 
né il quale, ma in potenza ciascuna 
di queste cose. » (Tasso, dial. No- 
biltà,) 

• Conciossiacosaché 'l naturale desi- 
derio sia V uomo di sapere j ha la vol- 
gata ; e cosi leggono, togliendo il di 
precedente a sapere, gli edit. mil., 
ma dicono che leggerebbero : con- 
ciossiachi naturale desiderio sia all'uo- 



mo di sapere. Ora cosi appunto legge 
il cod. Iliccardiano. P. 

* Desiderante^ è la lezione volgata, 
la quale può reggersi, quando il 
vocabolo possibilità s' intenda per la 
facoltà, il potere che è nella cosa 
desiderante di ottenere ciò ch'essa 
desidera. Nulladimeno, esaminando 
il contesto del discorso, ne pare 
che sia da emendarsi come noi ab- 
biamo fatto. E. M. 

B Quello che dicono le parole, in 
giusto senso non é vero : vero è so- 
lamente ch« desiderando l'uomo 
cosa d'impossibile conseguimento, 
gH accado di dover sempre deside- 
rare, ch'é però contro la sua inten- 
zione. P. 

6 Cosi il cod. Vat. Urb. e il Gadd. 
134. 11 Biscioni : il quale è di fuori di 
naturale ec. E. M. 
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terminato è ^ quanto in quella sapienzia che la natura dì cia- 
scuno può apprendere. E questa è la ragione per che li Santi 
non hanno tra loro invidia; perocché ciascuno aggiugne il 
fine del suo desiderio^ il quale desiderio è colla natura della 
bontà misurato. Onde conciossiacosaché conoscere Dio e certo 
altre cose, come V eternità e la prima materia,* non sia pos- 
sibile alla nostra natura, quello da noi naturalmente non è 
desiderato di sapere, e per questo ò la dubitazione soluta. 
Poi quando dico : Sua beltà piove fiammelle di fuoco, discendo 
a un altro piacere di paradiso, cioè della felicità secondaria a 
questa prima, la quale della sua beltate procede; doy* è da 
sapere che la moralità ò^ bellezza della filosofia : che siccome 
la bellezza del corpo risulta dalle . membra, in quanto sono 
debitamente ordinate; cosi la bellezza della sapienzia, eh' è 
corpo di filosofia, come detto è, risulta dall' ordine delle virtù 
morali, che tanno quella piacere sensibilmente. E però dico 
che sua beltà, cioè moralità, piove fiammelle di fuoco, cioè 
appetito diritto, che si genera nel piacere della morale dot- 
trina; il quale appetito ne diparte eziandio dalli vizii naturali, 
non che dagli altri. E quinci nasce quella felicità, la qualo 
difinisce Aristotile nel primo dell'Elica dicendo, eh' è ope- 
razione secondo virtù in vita perfetta. E quando dice: Però 
guai donna sente sua beltate, procede in loda di costei. Grido 
alla gente, che la séguiti, dicendo loro lo suo beneficio, cioè 
che per seguitare lei dfviene ciascuno buono. Però dice: guai 
donna, cioè quale anima sente sua beltà biasimare per non 
parere qual parere si conviene, miri in questo esemplo. Ov'è 
da sapere che li costumi sono beltate dell' anima, cioè le virtù 



i Cosi i cod. Marc, Vat. Urb. e 
Gadd. 135 primo. L'ediz. Biscioni: 
e terminalo in qmnto in quella sapien- 
za che la natura ec. E. M. ^ A me 
pare che quest'ultima lezione 8'ap> 
pressi, meglio di quella eletta da' si- 
gnori ed. mil., all'espressione della 
sentenza, che è: In quanto il detto 
desiderio degli angeli tende in quel- 
la sapienza che la natura ec. .P. 

* La volgata diceva : Onde condot- 



eia&uachi conoscere Dio e dire altre 
cose quello esso i, non sia possibile ec; 
e gli edit. mil., notaado che questo 
passo ò stranamente sconvolto, les- 
sero : . . . . conoscere Dio e altre cose^ e 
dire « quello esso è » non sia possibile. 11 
Witte propose : . . . . conoscere Dio e le 
altre cose per quel eh' esse sonOf non sia 
possibile. Ma il cod. Rice, portando 
la lezione che ho messa nel testo, 
non lascia più luogo a congetture. P. 
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massimamente^ le quali talvolta per vanità o per superbii si 
fanno meno belle o men gradite^ siceome nel!' ultimo trattato 
veder si potrà. E però dico che a fuggire questo si guardi in 
costei, cioè colà dov' ella è esemplo d' umiltà, cioè in quella 
parte di sé cbe * morale filosofia si chiama. E soggiungo cbe 
mirando costei (dico la sapienzia) in questa parte, ogni viziato 
tornerà diritto e* buono. E però dico: Quesfé colei, ch'umi' 
Ha ogni perverso, cioè volge dolcemente chi fuori dal debito 
ordine è piegato. Ultimamente in massima lode di sapienzia 
dico lei essere madre' di ttflto qualunque principio, dicendo 
che con lei Iddio cominciò il mondo e spezialmente il movi- 
mento del cielo, il quale tutte le cose genera e dal quale 
ogni movimento è principiato e mosso, dicendo r Costei pensò 
chi mosse l'universo; cioè a dire che nel divino pensiero, eh' è 
esso intelletto, essa era quando il mondo fece ; onde seguita 
che ella lo facesse ; e però disse Salomone in quello de' Pro- 
verhii in persona della ^Sapienza: « Quando Dio apparecehiava 
» li cieli, io era presente ; quando con certa legge e con certo 
» giro vallava gli abissi ; quando suso fermava l' etere,* e so- 

> s^ndea le fonti dell' aeqoe; quando circuiva il suo termine 
» al mare, e poneva legge all' acque, che non passassero li 

> suoi confini; quando elli appendea li fondamenti della terra; 
» con lui ed* io era, disponente tutte le cose, e dilettayami 
» per ciascun die. » Oh peggio che morti, che T amistà* di 
costei fuggite ! aprite gli occhi vostri, e mirate che anzi che 
voi foste ella fu amatrice di voi, acconciando e ordinando il 
vostro processo ; ' e poiché • fatti foste, per voi dirizzare, in 

1 La laguna di questo chet la quale parole de* Prov. di Salom. VIU, 28: 

trovasi in tutte le stampe, si riem- « A<ìeram.,.. quando celhera firmabal 

pie col cod. Trivulziano. E. M. sursumtetUbrabatfontestiquarum.»?. 

s Diritto o buono, leggeva il Biscio- ^ Questo ed ha forza di eliam. Perti- 

ni. Noi seguiamo la lezione de' cod. cari. 

Vat. Urb., Barb. , Gadd. 134, 135 8 Alcune antiche stampe e il cod. 

secondo. E. M- Rice, leggono :2a vista di costei ec»\ 

> Cosi la pr. ediz. ed il cod. Gadd. e forse meglio, perchè questa Frase 

134. La stampa del Biscioni ha que- meglio lega colle susseguenti : aprite 

ste parole dislocate nel modo se- gli occhi vostri ^ e mirate ec.F. 

guente : di tutto madre ; qualunque i Processo, cioè i' avanzamento dal 

principio dicendo, che con lei ec. E. M. nulla all' essere. P. 

* V etere è aggiunta molto oppor- 8 Qqj tutti i testi: e poiché fatto fos- 

tuna del Witte, che la deduce dalle se. Errata lezione, poiché Dante ha 
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vostra similitudine venne. a voi:* e se tutti al suo cospetto 
venire non potete, onorate lei ne' suoi amici,' e seguite li 
comandamenti loro, siccome quelli che v' annunziano ' la vo- 
lontà di questa eternale imperadrice. Non chiudete gli orec- 
chi a Salomone che ciò vi dice, dicendo che « la via de' giusti 
» è quasi luce splendente, che procede e cresce infìno al di 
» della beatitudine; » andando loro dietro,* mirando le loro 
operazioni, eh' esser debbono a voi luce nel cammino di que- 
sta brevissima vita. E qui si può terminare la vera sentenzia 
della presente canzone. Veramente 1' ultimo verso, che per 
tornata è posto, per la litterale sposizione assai leggiermente 
qua si può ridurre, salvo in tanto quanto dice che io lì chia- 
mai questa donna fera e disdegnosa.'* Dòv' è da sapere che dal 
principio essa filosofìa parca a me, quanto dalla parte del suo 
corpo (cioè sapienzia),® fiera, che non mi ridea, in quanto le 
sue persuasioni ancora non intendea; e disdegnosa, che non 
mi volgea l' occhio, cioè, eh' io non potea vedere le sue di- 
mostrazioni. E di tutto questo il' difetto era dal mio lato; e 
per questo e per quello che nella sentenzia litterale è dato, 
è manifesta 1' allegoria della tornata : sicché tempo è, per più 
oltre procedere, di porre fine a questo trattato. 

detto poco prima : anzi che voi foste. corretta lezione v' annunziano è por- 
fi. M. — U Witte peraltro si attiene tata pure dal cod. Riccardiano. F. 
alla volgata fatto fosse, e spiega: ^ Cioè, dietro aggiusti ; e questa è 
a poiché fatto fosse il processo del la via di mostrarsi obbedienti a Saio- 
genere umano dai tempi di Adamo mone. P. 

sino alla venata di Gesù Cristo. » Ma 5 La volgata è : dice che io la chiamo 

il modo parendomi sforzato, lascio questa domui fera ec.M&W cod, ^ìcc.i 

stare la correzione degli editori mila- che invece di là legge lì (in quel luo- 

nesi. F. go della canzone) elimina molto a 

i Per voi drizzare, in vostra simili- proposito L' inopportuna intrusione 

tudine venne a voij cioè : per rialzarvi doli' articolo la. F. 

caduti venne a voi in simiglianza vo.- « Avendo VA. detto già poco avanti 

stra ; e vale : prese carne umana. cbjB sapienza è corpo di filosofia^ le pa- 

> Che sono i Savi. P. rote chiuse qui tra parentesi ci sem- 

8 Questa bella e corretta lezione brano glossema. E. M. 

incontrasi nel cod. Gad^. 135 primo. ^ Il difetto, le pr.ediz., i cod. Barb., 

La volgata è : siccome che iniziano la Vat. Urb., Marc, e Gadd. 134 e 135 se- 

volontà di questa ec. E. M. — Mala coudo. lì Biscioni: il detto difetto. E. M. 



!^ 



TRATTATO QUARTO. 



Le dolci rime d' amor^ eh' io solfa 
Cercar ne' miei pensieri, 
Convien eh' io lasci ; * nop perch' io non sprri 
Ad esse ritornare. 
Ma perchè gli atti disdegnosi e feri. 
Che nelb donna mia 
Sono appariti, m'han chiuso la via 
Dell' usato parlare. 
E poiché tempo mi par d' aspettare, 
.Diporrò giù lo mje spave stile, 
Ch' io ho tenuto ne! trattar d' amore, 
E dirò del valore* 

Per lo qual veramente è 1' uom gentile, ' 
Con rima aspra ^ e sottile. 
Riprovando il giudicio falso e vile 
Di que', che voglion che di gentilezza 
Sia principio ricchezza : 
E cominciando, chiamo quel signore 
Ch' alla mia donna negli occhi dimora,* 
Per ch'ella di sé stessa s'innamora.' 



i Comincia il poeta, dicendo eh' è 
costretto a lasciare le dolci rime, 
cioè le dolci maniere, le pacate per- 
suasioni, che egli soleva adoperare, 
{lerchè la sua donna, la filosofia, non 
vuol per ora ragionare con freddi ar- 
gomenti logici, ma parlare con aspre 
rampogne, riprovando il giudizio 
falso e vile di coloro che vogliono, 
che della nobiltà sia principio la ric- 
chezza. F. 

* Valore. « Qui si prende qua» poten- 
za di natura, ovvero bontà da quella 
data. » (Tratt. IV, cap. 2). F. 

8 Gentile cioè nobile. Cosi in tutta 
la canzone, ove il poeta usò altresì 



gentilezza per nobiliare basti ch'io 
r abbia notato una volta. F. 

* Il Biscioni, contro l'autorità di 
alcuni codici da esso veduti, legge : 
Con rime aspre e sottile. Che però 
Dante non abbia, senza alcuna neces- 
sità, ofTesa la ragion granamaticale, 
ce no fa sicuri egli stesso, dicendo 
nel cap. li : a prometto trattare di que- 
sta materia con rima sottile e aspra. » 
E. M. 

B Cioè : a chiamo la verità che sia mh 
co, la quale è quel signore, che negli 
occhif cioè nelle dimostrazioni della fi- 
losofia^ dimora » (loc. cit.} F. 

6 « Perocch' essa filosofia si medesima 
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Tale imperò/ che gentilezza volse. 

Secondo '1 suo parere. 

Che fosse antica possession d' avere/ 

Con reggimenti belli : • 

Ed altri fu di più lieve sapere. 

Che tal detto rivolse, 

E r ultima particola ne tolse. 

Che non V avea fors' elli.* 

Di dietro da costui van tutti quelli 

Che fan gentili per ischiatta altrui. 

Che lungamente in gran ricchezza è stata : ^ 

Ed è tanto durata 

La cosi falsa opinion tra nui. 

Che r uom chiama colui 

Uomo gentil, che può^dlcere : V fui - 

Nipote figlio di cotal' valente. 

Benché sia da niente : 

Ma vilissimo sembra, a chi '1 ver guata. 

Chi avea scòrto il cammhio e poscia l' erra, 

E toèia tal eh' è^ morto e vi per terra. • 
Chi difinisce : uomo è legno animato ; 
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riguarda^ quando apparisce la bellez- 
za dfgli occhi suoi ttM^ che è a dire,, 
che V anima filosofante non solamente 
contempla essa verità^ ma ancora con- 
templa il suo eontemplare medesimo, » 
(loc. cit.). F. 

1 Tale imperò, che ec, cioó tale 
tenne impero ; regnò, il quale ec. É 
dal verbo latino imperare. Intende 
qui Dante accennare Federigo ^di 
8Tevia, imperator de* Romani nel 
secolo XIU. P. - 

s Antica posseesion d* ùver^, cioè 
antico possesso di ricchezze, o come 
dice Dante nel cap. Ili, antica ric- 
chezza. V. 
^ Con reggitnenH belli, cioè con liei 
costumi f beili rtel parlare, nel dipor- 
tarsi, nel l'operare. F. 

* Intendi : e fuvvi alcun altro di 
minor sapere di Federigo, che inverti il 

Dante. — 5. 



detto stio, dicendo cioè, che V antica 
ricchezza iudiieeva nobiltà, e ne tol. 
se V ultime parole, cioè con bei costu- 
mi, perchè forse non li avea neppur 
egU, F, 

B Costruisci: che fanno altrui gen- 
tili per ischiatta, eh' i stata lungamen- 
te in gran ricchezza. Altri testi leg- 
gono gentile, F. 

* Intendi : Ma a chi considera il ve- 
ro sembra vilissimo colui, il quale, 
nella condotta degli avi, avendo scór- 
to il cammino, ha deviato da esso, ed è 
divenuto simile a chi fqsee morto e pur 
camminaue, cioè a dire, simile a chi, 
avendo cessato d'esser uomo, andas- 
se qual bestia vegetando sulla terra. 
La lezione e l' interpretazione che ho 
adottata in questi tre versi è autoriz- 
zata dalla dichiarazione che ne fa 
Dante stesso ne\ cap. VII. F. 

i6 



ut IL compirò. 

Prima dice non vero^ 
E dopo '1 falso parla non intero ; 
Ma più forse non vede. 
Similemente fu chi tenne impero 
In difinire ern^Xo,^ 

Che prima pone '1 falso^ e d' altro iato 
Con difetto procede; 
Che le divizie^ siccome si crede^ 
Non posson gentilezza dar^ né tórre ; 
Perocché vili son di lor rpatura : * 
Poi ehi pinge Qgura^ 

Se non può esser lei^ non la può porre : ' 
Né la diritta torre 
Fa piegar rivo clie da lunge cprr^. 
Che sieno vili appare, i^d imperfette^ 
Ché^ qua^tuoque ooUette^ 
Non posson quietar^ ma .dan più cura ; 
Onde l'animo^ ch'.é idrìtto e verace. 
Per liNT. discorrimento non si sface/ 
Né voglion che >vil uom gentil diveg^^^^ 
Né di vii padre scepdn 
Nazion/ che per gentil giammai s' intenda : 
Quest' é da ior confesso ; 
Onde la lor ragion par che s' offsnda^^ 
In tanto quanto assegna^ 
Che tempo a gentilezza si cohvegna^ 
Diffinendo con esso.' 



1 Intendi : Similmente andò frrnto 
V itnperador Federigo nella §ua defiui- 
itane. F. 

< Perùcehi vili tan diìor ntUwra. Ed 
essendo ▼ili| consegue, che per la 
loro ▼iltk sono contrarie a nobiltà. £ 
qui «' inUnde viltà fer degenerazione, 
la quale alla, nobiltà t' oppoM (capi- 
tolo X}. F. 

« Poi, poiché, chi pinge figura j non 
la può porre, se non può eeser lei, per- 
chè nullo dipintore potrebbe porre al- 
cuna figura, se intenzionalmente non 



si facesse prima taie, quale la figura 
«ster «fM ( toc. ci t.). F.* 

> Per lor dist»rrimentq, pel loro di- 
leguarsi, cioè, per la loro perdita, non 
si sface^ non si dùifà, non Yien meno. F. 

B Nidi vii padre seeifda Nazion^ né 
che da un padre ignobile discenda 
una famiglia ec. F. 

^ Par Ae s* offenda^ par che si con- 
futi di per sé stessa. F. 
, 7 Diffinendo oon esso; poiché nella 
lóro definizione dicono che a nobiltà 
si richiede tempo. F. 
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Ancor segue^ di ciò che innanzi ho messo^ 
Che Siam tutti gentili ovver villani,* 
che non fosse all' uom cominciamento. 
Ma ciò io non consento 
Né eglino altresì, se son cristiani; 
Per che a intelletti sani 
È manifesto, i lor diri * esser vani : 
Ed io cosi per falsi li riprovo, 
E da lor mi rimuovo; 
E dicer voglio omai, siccome io sento. 
Che cosa è gentilezza, e da che viene, 
E dirò i segni che gentil uom tiene. 
Dico eh' ogni virtù principalmente 
Vien da una radice; 
Yirtude intendo, ehe fa V uom felice 
In sua operazione; 
Quest' è, secondochè V jEtica dice. 
Un abito eligente. 

Lo qual dimora in mezzo solamente, 
E tai parole pone.' 
Dico che nobiltate in sua ragione 
Importa sempre ben del suo subietto. 
Come viltate importa sempre male: 
E virtute cotale 

Dà sempre altrui di sé buono intelletto ; 
Perchè in medesmo detto 
Convengono ambedue, oh* èn * d' un effetto ; 
Onde convien dall'altra venga T una. 



neor segue cheiiam tutti gen- 

9$r viUanù Così disse Boezio : 
M hominum genw in terris Simili 

ab oriu: Unu» enim pater est, 
fili cunctà ministrat: Mortales 
eumetot Edit nobile germen. r> F. 
ìor diri, come t lor parlarif ì 
diMorsi, infinito sostantivato. 
Jiate altrove: A danno nostro-e 
Wtridiri. P. 

questi Tersi vuol significare, 



che ogni virtù morale proviene da 
una sola radice, cioè da quella 
principale virtù che fa I* uomo feli- 
ce nella sua vita operativa; e que- 
sta è r abito della nostra buona ele- 
zione, il quale sta in mezzo al trop- 
po ed al. poco, secondo quell'antico 
dettato, in medio consisiit virtus, F. 
^ Ch' in, eh* inno, che sono^ voce 
verbale che si conserva tuttora nel- 
le nostre campagne. F. 
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da un terzo ciascuna: 
Ma se r una vai ciò che V altra vale. 
Ed ancor più, da lei verrà piuttosto : 
E ciò ch'io ho detto qui sia per supposto.* 
È gentilezza dovunque virtute. 
Ma non virtute ov' ella ; * 
Siccome è cielo dovunque la stella;' 
Ma ciò non e converso.* 
E noi in donne ed in età novella 
Vedem questa salute/ 
In quanto vergognose son tenute; 
Ch' è da virtù diverso. 
Dunque verrà, come dal nero il perso,*- 
Ciascheduna virtute da costei. 
Ovvero il gener lor, ch* io misi avanti. 
Però nessun si vanti, 
Dicendo : per ischiatta io son con lei,^ # 
Gh' elli son quasi Dei 
Que' e' han tal grazia fuor di tutti rei,* 
Che solo Iddìo all' anima la dona. 
Che vede in sua persona 



i Per supposto, qualche codice ha 
presupposto. F. 

> Cosi Giovenale , che altrove é 
pur citato da Dante, disse: « nobilita* 
sola e.ft atque unica virtui. » F. 

» La stella, il, sole. F. 

* E converso, al contrario, vicever- 
fsa. É un latinismo ed uno di que^ 
gli avverbi, i quali, come e contra- 
rio, ex opposito, ab cp/ert*oec., erano 
da' nostri antichi, e più particolar- 
mente da' prosatori, intromessi nel- 
le loro scritture volgari. Cosi Mat- 
teo Villani : « esempio di mirabile cari- 
tà intra padre e figliuolo ed e conver- 
to. » F. 

8 E noi in donne ed f» tth novella, 
ed in persone d'età giovanile, Ve- 
dem questa salute, la gentilezza, poi- 
ché in esse (dice Dante) la vergogna 
è buona e laudabile; la qual vergogna 



non è virtù, ma certa pastion buo- 
ria. F. 

« Jl perso, il color turchino. F. 

T Nessun tt vanti. Dicendo: per 
ischiatta t" eori con lei (la volgata di- 
ceva erroneamente t' ton colei), cioè 
io sono colla nobiltà, vale a dire, io 
son nobile ; imperocché « Qui genus 
laudat suum,alienum laudata » Seneca ; 
ed Ovidio: « Et genus et proavot et 
qufB non fecimus ipii, Vìx èa nottra 
voco. » F. 

8 Que'c'han tal grazia (11 Biscioni 
legge erroneamente con tal grazia) 
fuor di tutti i rei, cioè, queUi che sce- 
vri d' ogni colpa (o come dice Dante 
senza macola di vizio) hanrw una tal 
grazia. — Reo qui vale reato, colpa, 
come neW Tnf., IV, 40: « Per tai di- 
fetti, e non per altro rio, Semo perdu- 
ti; » ed altrove. F. 
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Perfettamente star, sicché ad alquanti 

Lo seme di felicità s'accosta,* 

Mosso da Dio nell'anima ben posta.* 
L' anima, cui adorna està bontà te. 

Non la si tiene ascosa ; 

Che dal principio, eh' al c(»rpo si sposa. 

La mostra infin la morte : 

Ubidiente, soave e vergognosa 

È nella prima etate, 

E sua persona adoma' di bcltate. 

Colle jsue parti accorte : 

In giovinezza temperata e forte, 

Piena d'amore e di cortese lode, 

E solo in lealtà far si diietta : 

E nella sua senetta,* 

Prudente e giusta, e larghezza se n' ode; 

È in se medesma gode 

D' udire e ragionar dell' altrui prode : ^ 

Poi nella quarta parte della vita* 

A Dio si rimarita. 

Contemplando la fine che l'aspetta.; 

E benedice li tempi passati. 

Vedete omai quanti son gì' ingannati ! 
Coutra gli erranti, mia canzon, andrai ; ^ 
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1 La volgata di qaesti due versi, 
sicché (f alquanti^ CfU 'l nemfi di felici- 
tà ff'oeoMto, presentava una lezione 
che non dava senso. Fu emendata 
in parte dal Dionisì, in parte dagli 
edit. mil., ed in parte da me col- 
l' aiuto de' codici. Il Rice, legge: ad 
alquanti Della felicità seme s' acco- 
sta, P. 

> Ben posta ; c'ìob. disposta in ogni 
sua parte perfèttamente. P. 

^Adorna; altri testi leggono ac- 
concia, e cosi leggono, e voglion et e 
si legga, gli edit. mil., quantunque 
a me sembri migliore la prima le- 
zione, lo ambine i casi, la voce è 
peraltro adoperata non come nome 



ma come' verbo, significante ornare^ 
abbellire. P. 

* Seuetla, voce latina, sensttù, vec- 
chiezza. F. . 

> Dell'altrui pròde, dell' altrui prò, 
deli' altrui nUlità. F. 

8 La vita umana, secondo Dante, 
dividesi in quattro parti: V adole- 
scenza, la gioventù (virilità), lasénet- 
lù (vecchiezza), il senio (decrepitez- 
za). F. 

t Cantra gli erranti, mia canxon 
n'andraif cioè| o mia canzone, tu 
te n'andrai contra coloro che sono 
in errore. Altri testi leggono : Con- 
erà gli erranti, mia , <u te n' aiK 
rfrai. F. 
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E quando tu sarai 

In parte, dove sia la donna nostra/ 

Non le tenere il tuo mestier coverto.* 

Tu le puoi dir per certo: 

Io vo parlando dell' amica vostra.' 

GiJ»IT0L0 I. 

Amore, secondo la concordevole sentenzia delli savi di lui 
rijgionanti e secondo quello che per isperienza continuamente 
vcdemo, è che ^ congiùgne e unisce V amante colla persona 
amata ; onde Pittagora dice : € Neil' amistà si fa uno di più.* » 
E perocché le cose congiunte comunicano naturalmente intra 
sé le loro qualità^ in tantoché talvòlta è che l'.una torna ^ del 
tutto nella natura dell' altra^ incontra che le passioni deUa 
persona amata entrano nella persona amante^ sì che l' amor 
doli* una si comunica nell'altra, e così l'odio e '1 desiderio e 
ogni altra passione ; per che gli atnici dell' uno sonò dall' altro 
amati, e li nemici odiati; per che in greco proverbio è detto: 
« Degli amici esser deono tutte le cose comuni. » Onde iu 
fatto amico di questa donna, di sopra nella verace sposizione' 
nominata, cominciai ad amare e a odiare secondo l' amore e 
r odio suo. Cominciai dunque ad amare li seguitatori della 
verità, e odiare li seguitatori dello errore e della falsità^ com'ella 
face. Ma perocché ciascuna cosa per sé è da amare e nulla ^ 
è da odiare, se non per sopravvenimento di mah'zia^ ragione- 
vole e onesto ò non le cose ma le malizie delle cose odiare, 
e procurare da esse di partire. E a ciò se alcuna persona in- 
tende, la mia eccellentissima donna intende massimamente, a 



1 La donna noitra^ la filosofia mo> 
rale. F. 

* Non le tenere il tuo mestier cooertOt 
tion le nascondere il tuo officio. F. 

* DelV amica vòttrà, cioè della ve- 
ra nobiltà, amica della morale e del- 
la virtù. F. 

* Cosi i cod. Barb., Vat. Urb., 
Marc, Gadd. 134 e 135 secondo. Il 
Biscioni: chegiugne. E. M. 



> Cioè : ti /U uno di più uonitnt- 
b. M. 

Torna^ cioè, si volge, ai conver- 
te. P. 

f Cioè nella sposizione allegòrica, 
eh' è quella nella quale Veramente 
intende Io scrittore. P. 

s Nutla è in forza • d' adìettivo, e 
vale gmHufia. P. — E neewna leggo- 
no vMS (tati. F. 
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partire/ dìco^ la malizia delle ^ cose^ la qual cagione è di odio;' 
perocché ih lei* è tutta ragione e in lei è fontalmente Tone- 
stade. Io let seguitando neir opera siccome nella passione 
quanto potea^ gli errori della gente abbominava e dispregiava^ 
non per infamia o vituperio degli erranti ma degli erfòri ; li 
quali^ biasimando^ credea fare dispiacere e^ dispiaciuti^ par- 
tire da colorò che per essi eran da me odiati. Intra li quali 
errori uno massimamente io riprendea, il quale,* perchè non 
solamente è dannoso e pericoloso a colora che in esso stanno^ 
ma eziandio agli altri che lui riprendono, parto da loro e 
danno.' Questo è l' errore dell' umana bontà, in quanto in noi 
è dalla natura seminata, e che nobiltadé chiamar si dee ; che 
per mala consuetudine e per poco intelletto era tanto forti- 
ficato,* che r opinione quasi di tutti n' era falsificata : e della ^ 
falsa- opinione, nasceano i falsi giudicii, e de' falsi giudicii na- 
sceano le non giuste reverenzie e viìipensioni ; per che li 
buòni erano in villano dispetto tenuti, ^e li malvagi onorati 
ed esaltati. La qual cosa era pessima confusione del mondo; 
srccome veder può chi mira sottilmente * quello che di ciò 
può seguitare. E>' conciofossecosaché questa mia donna un 
poco li suoi dolci sembianti trasmutasse a me,*^ massimamente 
in quelle parti ove io mirava e cercava" se la prima materia 



i Delle qui ha foria di dalle. P. 

* Tutti i testi portano con orrenda 
lezione : la malizia delle cose, la qual 
cagione è di Dio. La correzione ci 
venne obiaramente indicata da quel- 
lo che Dante premette : Nulla cosa è 
da odiare t te non per toprawenimenlo 
di thalizia. Vedi il Saggio, pag. 132., 

> Cioè, nella mia donna. P. 

* Il quale è in quarto caso. P. 

s Parto (altri tes(i hanno iù/Mirto), 
rimuovo, da loro^ da colorò che in 
esso ch'ore stanno, e danno, e con- 
danno. F. 

6 Fortificata, tutti i codici e le 
atampe malamente ; perocché' devesi 
intendere dell'errore fortificato per 
la'consucdine. E. M. 

7 Della folta, le pr. ediz. : dalla fai- 



ta,^ il Biscioni, ma dopo legge : e 
de' falti ec . E. M. > 

8 L* avverbio lottilmehte in molti 
testi e néir ediz. mil. si trova porta- 
to inconvenientemente alla fine del- 
l' incisp dopo la. parola, teguitare. K. 

• Tutti i testi leggono : E perchè 
conciofossecosaché ec. Leviamo il |>tfr- 
chi, il quale ne pare un soprappiù 
introdotto da qualche copista, e che 
forse era il marginale richiamo del 
luogo della canzone a cui la spiega- 
zione si riferisce. (Vedi st. I, v. 5.) 
K. M. 

1^ Supplisci : in 'fieri e dfsdetnoti. 
Vedi l'ultimo capitolo del trattato 
antecedente. P. 

** 11 cod. Rice, legge :tn queUe par. 
li ove io mirava, e quett' era eh' io cer- 
cava se ec. F. 
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degli elementi era da Dio. intesa/ per la qual cosa un poco da 
frequentare lo suo aspetto m sostenni,* quasi nella sua as- 
senza dimorando entrai a riguardar col pensiero il difetto 
umano intomo al detto errore. E per fuggire oziosità^ che 
massimamente di questa donna è nemica^ e per distinguere' 
questo errore che tanti amici le toglie, proposi di gridare alla 
gente che per mal cammino andavano^ acciocché per diritto 
calle si dirizzassonoj * e cominciai una canzone, nel cui prin- 
cipio dissi: Le dolci rime éT amor, eh* io soUà; nella quale io 
intendo riducere la gente in diritta* yia sopra la propia co- 
noscenza della verace nobiltà ; siccome per la conoscenza del 
suo testo^ alla sposìzione del quale ora s' intende^ veder si 



i Nel SaggiOf pag. S?, esponemmo 
la Destra opiDione, che Dante scri- 
vesse : te (a prima materia degli ele- 
menti era Dio tn(«fa, toccando la dot- 
trina de* filosofi della setta eleatica, 
e degli altri che sostennero l' eterni- 
nìtk della materia ed il panteismo. 
Perocché ne .pareva, che il cercare 
se Dio intenda |u materia prima de- 
gli elementi , fosse tal dnbbio da 
non poter cadere nella mente del- 
l' Alighieri. Ora però ci nasce il so- 
spetto, che facendo egli giuocare in 
diversi signiQcati il verbo inteiulere 
(Vedi cdp. V verso la metà, e cap. 
XXV in fine;, qui lo adoperi in sen- 
so di creare, e voglia dinotare una 
falsa opinione da lui avuta un tem- 
po, che la prima materia degli ele- 
menti fosse increata. Di guisa che 
intesa significherebbe prodotta , o 
quasi diffutUf estesa^ distribuita. In^ 
tendere per diffondere, estendere^ di- 
stribuire e simili, adopera l' autore, 
se mal non ci apponiamo, in quei 
versi del Purg.^ XXV, 59 : a La virtù 
eh' è dal cuor del generante^ Dove na- 
tura a tutte membra intende. » Lascia- 
mo quindi correre il testo secondo 
la volgata lezione , benché il non 
aver Dante altrove fatto parola di 
questo suo errore, ne toglie la spe- 
ranza di uscire quando che sia del 
dubbio. E. M. — lo spiego intem 



secondo quell'atto d* intellezione in 
Dio che dà l'essere alle cose ; sic- 
' che il testo viene a dire : se la ma- 
teria prima fu -o no creata da Dio. 
Cosi il Giambullari afferma che ti 
sapere, lo intendere di Dio non dipende 
dalle cose, ma V intenderle e il serperle 
egli le fa tutte quante {Lez, degl* In- 
flussi). E chi volesse vedere profon- 
damente trattata 1* identità delia 
scienza e della potenza in Dio, veda 
il padre Suarez {Ditput, metaph., 
XXX, sect. XVII, n. 37. et seq.j. P. 

s Tutti i testi leggono : mi sosten- 
ne quasi. Ma l'intero contesto del 
discorso, màssime il dirsi poco do- 
po entrai f dimostra che la comune 
lezione è errata. — Il cod. Vat. Urb. 
legge dal frequentare» E. M. 

' Distinguere qui vuoisi intendere 
per mettere in chiaro, far vedere. Ma 
forse' é da leggere per distruggere , 
ovvero con più conformità a' lette- 
rali elementi del testo, per istingw- 
re. E. Al. 

^ Poiché la linea sopra dice anda- 
vano, cosi invece di si dirtzzasscy 
com' è la volgata, notarono gli edit. 
mil. che qui avrebbe dovuto legger- 
si si dirizzassero. Ed inTatti si diriz- 
zassono legge il cod. Qiccardiano. F. 

^ La massima parte de' codici e 
delle stampe leggono diritta; qual- 
che testo e r ediz. mil. diretta. F. 
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potrà. E perocché in questa canzone s' intende ^ a rimedio 
cosi necessario^ non era buono sotto alcuna figura parlare; 
ma convenìasi per tostana via questa medicina ordinare^ ac- 
ciocché tostana fosse la sanitade^' la quale ' corrotta^ a così 
laida morte si correa. Non sarà dunque mestiere nella sposi- 
zione di costei alcuna allegoria aprire^ ma solamente la sen- 
tenzia^* secondo la lettera^ ragionare. Per mia donna intendo 
sempre quella che nella precedente canzone è ragionata, cioè 
quella luce virtuosissima Filosofia^ i cui raggi fanno i fiori rin- 
fronzire e fruttificare la verace degli uomini, nobiltà^ della 
quale trattare la proposta canzone pienamente intende. 

Capitolo U. 

Nel principio della impresa sposizione^ per meglio dare ad 
intendere la sentenzia della proposta canzone^ conyiensi quella 
partire prima '^ in due parti ; che nella prima parte proemial- 
mente si parla^ nella seconda si seguita il trattato ; e comincia 
la seconda parte nel cominciamento del secondo versp^ dove 
e' dice : Tale imperò che gentilezza volse. La prima parte an- 
cora in tre membri si può comprendere. Nel primo si dice 
perchè dal parlare usato mi parto : nel secondo dico quella 
che è di mia intenzione a trattare : nel terzo domando aiuto- 
rio a quella cosa che più aiutare mi può^ cioè alla verità. Il 
secondo membro comincia : E poiché tempo mi par d' aspetta- 
re, il terzo commcia : E cominciando, chiamo quel signore. 
Dico adunque che a me conviene lasciare le dolci rime d'amo- 
re, le quali • solcano cercare i miei pensieri : e la cagione .as- 



i S'intete, le prime 9dìz. e i cpd» 
GadcU 134, 135 primo e secondo. E. M. 

* La volgata diceva cosi : ma con- 
viexisi per via toftana questa medkinat 
acciocché fosse tostana la sanità^ 4sUa 
quale corrotta ec. Gli èà\t. mil. con- 
formandosi in gran parte al codice 
Vat. 4778 lessero : ma comiuciasi per 
tostana via-questa medicina, accioccM 
tostana sia la sanitade^ la quale ec. La 
lezione che ho posta nel testo è del 



cod. Rice, ov'è osservabile il ver- 
bo ordinare^ che in tutti i testi 
manca, e che è quello che raddiriz- 
za il discorso. F. 

8 La quaUf sottintendi essendo, P. 

^ Quasi tutti i testi leggono erro- 
neamente a sentenzia. F. 

s Primaj leggiamo col cod. 135 
primo Gadd. Gli altri tesU MSS. e 
stampati hanno propia. E. M. 

* Le quali f quarto caso. P. 
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segno^ perchè dico che ciò non è per intendimento di più non 
rimare d'amóre^ ma perocché nella donna mia nuovi sem- 
bianti sono appariti^ li quali m' hanno tòha materia di dire al 
presente d'amore. Or' è da sapere che non si dice qui gli 
atti di questa donna «ssere disdegnosi e fieri se non secondo 
i' apparenta ; siccome nel decimo capitolo del precedente trat- 
tato si può vedere ; come * altra volta dico che V apparenza 
dalla ^ verità si discordava ; e come ciò può essere^, che una 
medesima cosa sia dolce e paia amara^ ovvero sia chiara e 
paia scura, qui' sufficientemente veder si può. Appresso 
quando dico: E poiché tempo mi par éToipeltare^ dico, sic- 
come detto è, questo che trattare intendo. E qui non è da 
trapassare * con pie secco ciò * che si dice in tempo aspettare ; 
imperocché potentissima cagione è della mia mossa ; ' ma da 
vedere è come ragionevolmente <iUel tempo in tutte nostre 
operazioni si dee attendere/ e massimamente nel parlare, n 
tempo, secondoché dice Aristotile nel quarto della Fisica, è 
numero di -movimento, secondo prima e poi ; e numerò di 
movimento celestiale, il quale dispone le cose di quaggiù di- 
versamente a ricevere alcuna informazione; che altrimenti è 
disposta la terra nel principio della primavera a ricevere in 
sé la informazione dell' erbe e de' fiori, e altriménti lo verno; 
e altrimenti é disposta una stagione a ricevere lo seme, che 
jun' altra. E così la nostra mente, in quanto ella è fondata 
sopra la complessione del corpo che ha* a seguitare la circo- 
lazione del cielo, altrimenti è disposta a un tempo, altrimenti 

i Come qui vale che^ Ut. quid ; e * TrajMssare con pie secco^ le prime 
però 98sa voce vorrebbe essere ap- ediz., i cod. Marc, ii Vat. Urb^, ed 
poggiata all'ultima della clausola i Gadd. 134 e 135 secondo. L'edìz. 
antecedentei senza divisione tra lo- del Biscioni : da trattare con secco 
ro, tanto che si avesse il verbo ve- pH. Nell'annotazione però è regi- 
dere unito, come si deve, a questa strata come migliore la variante tra- 
dizione che tien luogo del suo accu- p<i»sare, E. M. 
salivo. P. ' La volgata è : secondo ciò. Trala- 

> Della verità, malamente tutti i seismo coi codd. Triv. e Gadd. 13i 

testi. E. M. . quel secondo , da cui difficilmente 

S Qui o vale quivi, come si vede può trarsi un senso lodevole. E. M. 

in qualche altro esempio) presso il < È cagiohe, in quanto che, se non 

Cinonio, o veramente Dante scrisse era la verità conosciuta di questo 

ivi quivi, indicando il decimo ca- assioma, non si sarebbe mosso a 

pitolo del precedente trattato. P. dire di queste nuove cose. P. 
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a un altro ; per che le parole che sono quasi seme * d* ope- 
razione, si deouo mollo discretamente sostenere * e lasciare, 
sì perchè' bene siano ricevute e fruttifere vengano, si per- 
chè dalla loro parte non sia difetto di stérilitade. E però il 
tempo è da provvedere, si per colui che parla come per co- 
lui che dee udire : che se '1 parlatore è mal disposto, più 
volte sono le sue parole dannose ; e se T uditore è mal dispo- 
sto, mal sono quelle ricevute che buone sono. E però Salo- 
mone dice teli' Ecclesiaste:^ « Tempo è da parlare, tempo è 
» da tacere. » Il • perchè io sentendo in me turbata disposi- 
zione, per la cagione che delta è nel precedente capitolo, a 
parlare d' amore, parve a me che fosse d' aspettare tempo, il 
quale seco porta il fine d' ogni desiderio, ed appresenta,* quasi 
come donatore, a coloro a cui non incresce d' aspettare. Onde 
dice santo Jacopo Apostolo nella sua pistola, al quinto capito- 
lo : « Ecco lo agricola aspetta lo prezioso .frutto della terra, 
> pazientemente sostenetido, infinochè riceva lo temporaneo 
» e lo serotino. » Che tutte le nostre brighe,'' se bene vegna- 
mo a cercare li lóro principi!, procedono quasi dal non cono- 
scere V uso del, tempo. Dico, poiché d* aspettare mi pare, di- 
porrò cioè lascerò stare lo mio stile, cioè modo soave^ che, 
di amor parlando, ho tenuto : e dico di dicere di quello va- 
lore, per lo quale uomo è gentile veramente.' E avvegnaché 



*^ a Ma se le mie parole etsn din m> 
me • Inr., XXXIII, 7. Perticari. 

* Cioè, si -devono con molta di- 
screzione Termare in petto, e cosi la- 
sciare uscire. Segue poi la ragione 
dì questo canone ; ed è che le trop- 
pe ^parole e malamente gettate pò- 
trebberò non essere ben ricevute, e 
tutte andare come in erba vana : e le 
troppo scarse potrebbero essere ca- 
gione di sterilità d'opere buone negli 
ascoltanti ; mentre come si leg^e 
ne' preziosi ^mmaetir, degli Antichi ^ 
dist.Xl, rubr. S, « Lo buono dicitore 
ha in sua balìa le umanevo lontadi. » P. 

3 La volgata perchè. Ma pare che 
abbiavi laguna d' un ti. Di ciò ne fa 
dubitare il membro seguente, che co- 
mincia: <i|)erc/i^ dalla loroparte. E.M. 



* Tutti i testi hanno mlV Eccleeìn- 
itico^ ma né l' Eociesiastico è di Sa- 
lomone, nò trovasi in esso il passo 
qui citato eh' è dell' Euleeiaate, e. Ili, 
V, 7. ht. M. 

8 Tutti i testi : E perchè io tenten- 
do ec. ; e la costruzione rimane tur- 
bata da queir £, che certissimamen* 
te venne per errore di qualche co- 
pista sostituita al legittimo II. E. M. 

^ \\ Biscioni: t qui rappretentn ; 
quasi come ec. Noi seguiamo la le- 
zione migliore che ci viene sommi- 
nistrata dalle pr. ediz., dai codici 
Marc, Vat. Urb., Gadd. 134 e 135 
secondo. E. M. 

7 Fastidi, controversie. P. 

s Altri leggono : uomo gentile è ve- 
ramente. P. 
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conyengono a bene {Nrendere lo 'ntelletto/ che mostrare s* in- 
tende. Però nullo si maravigli se per molte divisioni si pro- 
cede; conciossiacosaché grainde e alta opera sia per le mani 
al presente, e dagli autori poco cercata; e che lungo con- 
venga essere lo trattato e sottile^ nel quale per nie ora s' en- 
tra^ ad istrigare io testo perfettamente secondo là sentenzia 
eh' esso porta. Dico adunque che ora questa prima parte si 
divide in due ; che nella prima si pongono le opinioni altrui^ 
nella seconda si riprovano quelle ; e comincia questa seconda 
porte : Chi difinisce : uomo è Ugno animato. Ancora la prima 
parte che rimane si ha due membri : il primo è la variazione 
dell' opinione dello Imperadore : il secondo è la variazione 
dell' opinione della gente volgare^ eh' è d' ogni ragione ignu- 
da ; e comincia questo secondo membro : Ed altri fu di pia 
lieve sapere. Dico adunque : Tale imperò^ cioè tale usò 1' uf- 
ficio imperiale. Dov' è da sapere che Federigo di Soave,* ùl- 
timo imperadore de' Romani (ultimo dico per rispetto al tempo 
présente; non ostante che Ridolfo e Adolfo e Alberto poi 
eletti sieno appresso la sua morte e de' suoi discendenti), do- 
mandato che fosse gentilezza, rispose : € Ch' era antica ric- 
chezza, e be' costumi. » E dico che altri fu di più lieve sape- 
re, che pensando e rivolgendo questa definizione in ogni parte, 
levò via r ultima particola, cioè i belli costumi, e tennesi alla 
prima, cioè all'antica ricchezza; e secondochè '1 testò par du- 
bitare, forse per non avere i belli costumi, non volendo per- 
dere il nome di gentilezza, difinio quella secondbchè per lui fa- 
cea, cioè possessione d' antica ricchezza ; e, dico che questa opi- 
nione è quasi di tutti, dicendo che dietro da costui vanno tutti 
coloro che fanno altrui gentile per essere di progenie lunga- 
mente s^ta ricca ; conciossiacosaché quasi tutti cosi latrano.' 



1 A ben comprendere la senten- 
za. K 

> Soarf, dissero { nostri -antichi 
per Svevidf e così Dante medésimo 
anco nei poema. E. M. — E dissero 
pure Soavitty e tal varia lezione in- 
contrasi in questo luogo. F. 

8 Si ponga questo dire sotto l' al- 
tro dell' /fiAi VII, 43, chiaro l'abbaia, 



sul quale si fanno tante vanissime 
ciarle. Perticari. — Altrettante e 
più ciarle si son fatte sul. verso del 
Ptir.f VI, 74, Bruto con Casiio nel- 
V Inferno latra. Ma si pongano tutti 
questi luoghi di Dante uno a con- 
fronto dell'altro, e si avrà il parti- 
colar valore di ciascheduno. Qui la- 
trare significa gridare^ ma senza 
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Queste due opinioni ^ (avvegnaché V una^ come detto è^ del 
tutto sia da non curare) due gravi3sime ragioni pare che 
abbiano in aiuto. La prima è^ che dice il Filosofo' che 
quello che pare alli più, impossibile è del tutto esser falso: 
la seconda ò l' autorità delia definizione dello imperadore. £ 
perchè meglio si veggia poi la virtù della verità^ che ogni 
autorità convince^ r^i(»iare intendo quanto V una e V altra di 
queste ragioni è aiutatrice e possente.' E prima^ della imperiale 
autorità sapere non si può se non si trovano le sue radici ; 
di quelle per intenzione in capitolo speziale è da trattare. 

GAPltOLO IV. 



Lo fondamento radicale della imperiale maestà, secondo il 
vero, è la necessità della umana civiltà che a uno* fine è 
ordinata, cioè a vita felice; 9lla quale nullo per sé è sulfi- 
ctente a venire senza l'aiuto' d'alcuno; conciossiacosaché 
r uomo abbisogna di molte cose, alle quali uno solo satisfare 
non può. E però dice il Filosofo che V uomo naturalmente è 
compagnevole animale : e siccome un uomo a sua sufficienza 
richiede compagnia 4oiAestica di famiglia ; cosi una casa, a 
sua sufficienzia, richiede una vicinanza, altrimenti molti di- 
fetti sosterrebbe, che sarebbono impedimento di felicità. E 
perocché una vicinanza non può a sé in tutto satisfare,' con- 
viene a satisfacimento di quella essere la città. Ancora la città 
richiede alle sue arti e alla jsua dimensione avere vicenda ^ e 
fratellanza colle circonvicine' cittadi, e però, fu fatto il regno. 
Onde conciossiacosaché l'animo umano in terminata posses- 



molta ponderazione di quello cbé si 
va gridando. E. M. 

i La prima di Federigo, e la se- 
conda di colui di più lieve sapere. P. 

< Cosi il cod. Gadd. 131, il Vat. 
Urb. ni Rice.) e le pr. ediz. Gli al- 
tri testi mancano della parola il fi- 
lotofo. E. M. 

'intendi: aiutatrice della parte 
per cni fa,, e possente in sé e nel 
detto ufficio d' aiutare. P. ' 

^ A vero fine, legge Y ediz. piil. ; 



ma quasi tutti i testi e le stampe 
leggono a mio fine. P. 

8 L* atiiforio, le pr. ediz. E. SI. 

Questa lezione è del cod. Rice. 
Gli edit. mil. iè non può in tutto sa- 
tiifare,,F. 

7 Vicenda per commercio. P, — Il 
cod. Rice, ha otcìfiansa, e parmi an- 
ch' essa buona lezione. F. 

8 Circonvicine, così il cod. Gadd. 
lé5 primo. Le stampe tutte circa vi- 
ci/m. £. H. 
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sione dì terra non si quieti ma sempre desideri gloria acqui- 
stare, siccome per esperienza vedemo, discordie e guerre 
conviene surgere tra regno e regno ; le quali sono tributa- 
zioni delle cittadi ; e per le' clttadf, delle vicinanze ; e per le 
vicinanze, delle case, e per le case, dell'uomo; * e così s'im- 
pedisce la felicità. Il perchè, a quéste guerre e à le loro ca- 
gioni tórre via, conviene di necessità tutta la terra, e quanto 
all' umana generazione a possedere è dato, esser monarchia, 
cioè uno Solo principato, e uno principe avere il quale, tutto 
possedendo e più desiderare non possendo, li re tenga contenti 
nelli termini delli regni, sicché pace intra loro sia, nella quale 
si posino le cittadi, e in questa posa le vicinanze s'amino, 
in questo amore le case prendano ogni loro bisogno, il quale 
preso, r uomo viva felicemente ; eh' è quello per che l' uomo 
è nato. E a queste ragioni si possono rìducere le parole del 
Filosofo, che elli nella Pditica dice, che quando più cose a 
uno fine sono ordinate, una di quelle conviene essere rego- 
lante, ovvero reggente, e tutte T altre rette e regolate da 
quella.* Siccome vèdemo in una nave, che diversi* ufficii e 
diversi fini di quella a uno solo fine sono ordinati, cioè a 
prendere loro • desiderato porto per salutevole via : dove sic- 
come ciascuno ufficiale ordina la propia operazione nel propio 
fine; cosi è uno che tutti questi fini considera, e ordina 'quelli 
neir ultimo di tutti : e questi è il nocchiere, alla cui voce 
tutti ubbidire deoiio. E questo vedemo nelle religioni* e negli 
eserciti, in tutte quelle cose che sono, come è detto, a fine 
ordinate. Per che manifestamente veder si può, che a perfe- 
zione dell' universale religione • della umana spezie, conviene 
essere uno quasi nocchiere, che considerando le diverse con- 



1 La comune lezione era : e per le 
vicinanze delle case dell'uomo, E il 
Peder2inf, sospettando d' una lagu- 
na, disse parergli che si dovesse 
leggere : e per le vicinanze, delle case, 
e per le case, dell* uomo. Cosi appunto 
legge il cod. Riccardiano. F. 

* Da quella^ manca in tutte lestam- 
pe, ma si legge nel cod. Riccardiano. F. 

3 Forse lo desiderato porto, E. M. 



* Nelle religioni, cioè negli ordini 
religiosi. F. 

^ Qui religione pare presa in sigiti-. 
ficato di società, famiglia, Ved't Dio- 
nisi, Anedd. V, pag. 154. più ve- 
ramente questa parola vi sta col suo 
senso radicale dal lat. relignre, vale 
a dire in forza di vincolo, nodo e si- 
mili. E. M. — Il Witte vorrebbe 
leggete reggimento. F. 
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<lizioiii <del mondo, e li diversi e iiefH3Ssari uffici ordinando,* 
abbia del lutto universale e irrepugnabile ufficio di coman- 
dare. E questo ufficio è per eccoUenzia imperio chiamato, 
sanza nulla addizione; perocché esso è di tutti gli altri co- 
mandamenti comandamento ; e così chi a questo ufficio è 
lK)sto, è cliiamato imporadore; perocché di tutti li comanda- 
menti egli è comandatore; o quello che egli dice, a tutti è 
legge, e per tutti dee essere ubbidito, e ogni altro comanda- 
mento da quello di costui prendo vigore e autorità E cosi si 
manifesta la imperiale maestà e autorità essere altissima nel- 
l'umana compagnia.* Veramente potrebbe alcuno cavilian», 
dicendo che tuttoché al mondo ufficio d' imperio si richiegga, 
non fa ciò l'autorità del romano priocipe ragionevolmente 
somma : la quale s' intende dimostrare ; ^ iKTOcché la romana 
j)0t(mzia non per ragione nò per decreto di convento * uni- 
versale fu acquistata, ma per forza-, che alla ragione pare es- 
sere contraria. A ciò si può lievemente rispondere, che la 
elezione di questo sómmo ufficiale con venia primieramente pro- 
cedere da quel consiglio che per tutti provvede, cioè Iddio ; 
altrimenti sarebbe; stata la elezione i)er tutti' non eguale ; '" 
coneiossiacosaehé, anzi l'ufficiate* predetto, nullo a ben di tutti 
intcndea.' E perocché** più dolce natura in signoreggiando '^ «' 



1 Adottiamo la correzione dei Dio- 
nigi (lue. cit ). Tutti i testi hanno ordì 
ftare, lezione per la quaJe la costru- 
itone ed il sensasono turbati. K, M. 

^ Al presente non si direbbe l'uma- 
na compaqnia^ ma la società, così pia- 
cendo all' uso, signore delie lingue. P. 

3 Cioè, la quale autorità del roma> 
no principe è ora V obbietto partico- 
lare del discorso, lo poi non vedo 
rome sieno ben collocati i due pun- 
ti dopo la parola nomina, dove non* 
ò. per anche compiuto il primo dei 
due membri de* quali si compone il 
^leriodo portante la cavillazione con- 
tro l'autorità dell imperatore. For- 
se ch'egli stavano meglio dopo la 
l^arola dimotlrare, donde comincia il 
secondo membro a dare la ragione 
Jeila caTillazione. 1'. 

DA5TE. 



o. 



* Assemblea. P. 

s Cioè, altrimenti l'elezione sareb- 
be btata non per tutti i popoli egua- 
le d'utilità. P. 

^ Vari codici e varie stampe leg- 
gono: innanzi all' ufficiale. K. 

7 Perciocché prima che Tosse elet- 
to da Dìo 1 imperatore, non era chi 
avesse a cugre IL bcne'di tutti: e 
però ciascun popolo avrebbe procace 
ciato il suo vantaggio, p. — Bello 
elogio de' Honruini. Perticar!. 

8 Le cose che si dicono sino al li- 
ne del capitolo, con tutto intero il 
capitolo seguente, in esaltazione dei 
Homani, sono si maravigliosc d'elo 
quenza in ogni parte» che mi paiono 
adeguare l'altissima condizione del 
stibietto. P. 

^ La volgata è iignoreggiatuìo ; ma 

il 
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più forte in sostenendo e più sottile in acquietando né fu 
Aè ù», die quella della gente latina^ siccome per isperienza 
si può vedere^ e ntassimamente quella del popolo sauto ' ikì 
quale l' alto sangue troiano era mischiato^' Iddio quello elesse 
a quello ufficio. Perocché^ concioesiacosachè a quello ottene- 
re non sanza grandissima virtù venire si potesse, e a queliti 
usare grandissima e umanissima lienignità si richiedesse, que- 
sta era quello popolo che a ciò più era disposto. Onde non 
da forza fu principalmente preso per la romana gente, ma da 
divina provvìdenzia eh' è sopra ogni ragione. £ in ciò s'ac- 
corda Virgilio nel primo ùeW Eneida, quando dice, in per- 
sona di Dio parlando : € A costoro (cioè alli Romani) ^ ne 
» termine di cose né di tempo pongo: a loro ho dato impe 
» rio sanza fine, » La forza dunque non fu cagione movente 
siccome credea chi cavillava, ma fu cagione * strumentale, 
siccome sono i colpi del martello cagione del coltello, e T ani- 
ma t]v\ faJihro e cagione efficiente e movente; e così non 
forza ma cagione ^ ancora divina è stata principio d^'l romano 
imperio. E che ciò sia, per due apertissime ragioni v«der si 
|rtiò, li* quali mostrano quella ciuà essere® imperadrice, e di 
J)io avere speziai nascimento, e da Dio avere speziai processo. 



I»<irp ohe abbia a dirsi in nignnreg- 
ffimuln^ come detto è in no»leuendo e 
tn ncriinslnntlo, V. 

1 La volgata era : e mnnnimamente 
quello popo'o nanio, ed II Pederzini 
notava che il nome genie era qui 
mutato in quello di p-^polo. Ma la 
correzione, eh' è del Wrtte, non dii 
più luogo a tale scambio di nome. K. 

* Qui segue in lutti i lesti : cioè 
lìomn, Ma che qijpsto sia glossema, 
si scorge d.ille parole che immedia- 
tamente sticcedono : Iddio quello 
eie»»"; ove Dante avrebbe detto: ]d. 
dio quella ele^ne, se 1" ultimo vocabolo 
fosse slato lìoma. E. M. 

8 Anche queste parole , cioè alli 
Pantani, sentono di glossema. K. M. 

^ Cagione, \ cod. Marc, Val. Urb.. 
Barb., Gadd. 134 e 1.T> secondo, li 
Biscioni con altri tosti njalamente 



ragione. Vedi il Saggio^ pag. I.Jk 
K. M. 

* Qiìì lutti i testi hanno : wi« ra- 
gione ancora divina. Leggiamo cugin- 
ne Invece di ragione perchè cosi ri- 
chiede il contesto. E. M. — Secondo 
il mio giudizio, chi guarda queste 
luogo da s(^ solo, non troverà forse 
che si possa ^volere cagione, piuttosto 
che ragione ; ma chi guarda tulio il 
discoi^so insieme amera «nieglio la 
lezione volgala, siccome quella clic 
porta assai naturalmente I» conchi- 
sione della risposta all'obiezione noi 
termini appunto dell' obiezior^c stes- 
sa, la quale dice : per forza, non 
per ragione. P. 

6 II verbo ensere non si trova elio 
noi cod. Hicc. e sembra dovervi 
stare, corno vi sta il verbo avtr> 
nell'inciso che segiic. F. 
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Mu peroccliò iti questo Ccipitolo sanza troppa lunghezza ciò 
trattare non si potreblio^ e li lunghi capitoli sono nemici della 
iDeniorJa^ farò ancora digressione d' altro capitolo per le toc- 
cate ragioni mostrare, che non fieno sanza utilità e dilettr» 
grande. 

Capitolo V. 

Noa è maraviglia se la divina provvidenza, che del tuttu 
r angelico e V umano accorgimento soperchia, occultamente a 
iioi molte volte procede; conciossiacosaché spesse volle le 
umane operazioni alli uomini medesimi ascondono la loro in- 
tenzione. Ma da maravigliare è forte quando la esecuzione 
dello eterno consiglio tanto manifesto procede, che la nostra 
ragione lo discerne.* E però io nel cominciamento di questo 
capìtolo posso parlare colla bocca di Salomone, che in persona 
della Sapienzia dice nelli suoi Proverbii : « Udite, perocché di 
> gran cose io debbo parlare. ^ Volendo la smisurabile* Imntà 
divina r umana creatura a sé riconformare, che per lo pec- 
cato della prevaricazione del primo uomo da Dio era partita 
e disformata, eletto fu in quel!* altissimo e congiuntissimo 
concistoro divino della Trinità, che '1 Figliuolo di Dio in terra 
discendesse a fare questa concordia. E perocché nella sua 
venuta' nel mondo, non solamente il cielo ma la terrò 
conveniva essere in ottima disposizione; e la ottima disposi- 
zione della terra sia quand' ella é monarchia, cioè. tutta a unci 



1 La volgata dice : In ftotlra ragio- 
ne dit^me. Ma gli edit. mil^SospeU 
tarono che il testo dovesse stare 
cos) : la nostra ragione il dincerne^ di- 
scerné cioè l'eterno consiglio. Ed 
il cod. Rice. legge appunto lo discer' 
ne.?. 

< Altri testi leggono immisurabi- 
le, F. 

'Tutti i testi MSS. e stampati, 
tranne il cod. Vat. Urb.; leggono: 
nella iwi venuta il mondo^ non solif 
mente. Ma qui mondo non può esser 
preso come vocabolo che significhi 



collettivamente il cielo e la terrn. 
perché allora sarebbe inutile il no- 
minare subito dopo queste sue par- 
ti. E però vuoisi intendere mondi 
nel suo volgare signiflcnto di terra; 
e la lezione del cod. Vat. è la vera. 
I.a frase venire nel mondo^ riferita al 
Salvatore, è frequentissima presso 
gliEvangc1isti.SanGìovanni,cap 111 : 
<i Lux venit in mundum. Gap. IX : 
Ego in hunc mundum veni. Cap. XVI: 
Exiri a Pai re, et reni m mundum : 
ilerum relinquo mundum^ et tado ad 
Patrem ec.'> E. M. 
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principe suggotta/ come detto è di sopra ; ordinato fu per Io 
iliviDo provvedionento quello popolo e quella città che ciò 
flovea compiere, cioè la gloriosa Roma. E però* anche l'al- 
liergo, dove il celestiale re entrare dovea, convenia essere 
mondissimo e purissimo, ordinata fu una progenie santissima, 
({('Ila quale dopo molti meriti nascesse una femmina ottima di 
tutte l'altro, la quale fosso camera del Figliuolo di Dio. E 
questa progenie fu quella' di David, del quale nascesse la 
haldezza e V onore dell' umana generazione, cioè Maria ; e 
però è scritto in Isaia : « Nascerà virga della radice di Jesse, 
1» e '1 fiore della sua radice salirà ; » e Jesse fu padre del 
sopraddetto David. E tutto questo fu in uno temporale ^ che 
David nacque e nacque Roma ; cioè che Enea venne di Troia 
in Italia, die fu origine deUa nobilissima città romana, sicco- 
me testimoniano le scritture. Per che assai è manifesta' la 
divina elezione del romano imperio per lo nascimento della 
santa città, che fu contemporaneo alla radice della progenie 
di Maria. E incidentemente è da toccare che, poiché esso 
ejelo cominciò a girare, in mighore disposizione non fu, che 
allora quando di lassù discese Colui che V ha fatto e che 'I 
^^Qverna ; siccome ancora per virtù di loro arti li matematici 
possono ritrovare. Ne '1 mondo non fu mai ne sarà sì per- 
fettamente disposto, come allora che alla voce d' un solo prin- 
cipe d«'l roman popolo e comandatore fu ordinato, siccome^ 
testimonia Luca Evangelista. E però pace universale era per 
tutto, che mai più non fu ne fia : che * la nave della umana 
compagnia dirittamente per dolce cammino a debito porlo 
(•orrea. Oh ineffabile e incomprensibile sapienzia di Dio, che 
a un'ora per la ti^a venuta in Siri^ suso e qua in Italia 
tanto dinanzi ti preparasti ! ed oh istoltissime e vilissime be- 



* La voce tuggella manca in tutti 
i testi, ma trovasi nel cod. Riccar- 
diano. F. 

' Però qui vale perocché. E. M. 

3 11 Hiscioni e gli altri testi leggo- 
no i quella invece di fu quella, come 
porta assai meglio il cod. Gadd. t3V. 
lì. M. 

* Cioè, in uno stesso tempo. P. 



8 Manifesto, leggono tutti i testi ; 
ma in questa lezione o vi ha sconcor- 
dcinza, o mancano parole, ed il senso 
rimane sospeso. Ógni vizio è tolto 
colla nostra semplicissima emenda- 
zione. E. M. 

<5 Chi 1(1 unre, il cod. Rarb. e il 
cod. Rice. Negji altri testi manca il 
che. E M. 
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stiuole che a guisa d' uomini ^ pascete^ che presumete contro 
a nostra fede parlare; e volete sapere^ filando e zappando^ 
ciò che ' Iddio con tanta prudenza ha ordinato ! Maledetti 
siate voi e la vostra presunzione e chi a voi crede. E come 
detto è -di sopra nella fine del precedente capitolo/ non so- 
lamente speziale nascimento ma speziale processo ebhe da 
Dio; che brievemente da Romolo cominciando^ che fu di 
quella primo, padre, infino alla sua perfettissima etade^ cioè 
al tempo del predetto suo imperadore^ non pur per umane 
ma per divine operazioni andò il suo processo. Che se consi- 
deriamo li sette regi che prima la governarono, Romolo, Numa, 
Tulio, Anco Marcio, Servio Tullio e li re Tarquinii,* che fu- 
rono quasi balii * e tutori della sua puerizia, noi trovare po- 
tremo per le scritture delle romane storie, 'massimamente 
per Tito Livio, coloro essere stali di divèrse nature secondo 
ia opportunità del procedente tratto di tempo.' Se noi consi- 
deriamo poi ' la sua maggiore adolescenza, poiché dalla reale 
tutoria fu emancipata ^ da Bruto primo consolo, insino a Ce- 
sare primo principe sommo, noi troveremo lei esaltata non 
con ^ umani cittadini ma con divini ; nelli quali non amore» 



1 Qualche codice : a guisa cT uomo 
parrete. Le stampe: a guisa d'tutmo 
roipnncete. Gli edit. mil.: a guisa d'tio- 
fìio ri paHcele. Il cod. Rice. : a j^utxa 
d' uomini pnsietf. F. 

* Così le pr. ediz. ed il cod, Gadd. 
134 (e il Rice.) con lezione più bella 
e più coerente al pensiero dell'auto- 
re, che quella del Biscioni: ciò che 
Iddio che tanta prudenza ha ordinala. 
K. M. 

3 Tutti i restì hanno con errore 
tra/lato. Vedi il Saggio, pagina 134. 
K. M. 

♦ La volgata diceva : lìomolo, Nu- 
mOj Tallo, Anco, e li tre Tarquinii. Ma 
i Tarquinii furon due e non tre, e nel 
novero manca Servio Tullio. Ho 
emendato la lezione in parte secondo 
il cod. Rice, e in parte secondo il 
Witte. F. 

5 V ha chi legge baili e chi baiuli. 
Ma bailo^ quantunque sia un titolo dì 



onore neglj ordini cavallereschi, io 
credo che radicalmente sia lo stesso 
che bàiulo^ che vale portatore. Onde 
né r uno né l' altro può qui aver luo- 
go, ma bensì òn/tt, come legge il co- 
dice Rice. ; ed allora la frase baia 
della sua puerizia riesce naturale e 
piana. F. 

8 i MSS. e le stampe leggono: del 
precedente trattato tempo, espressione 
di cui il è mostrata l'assurdità nel 
Saggio, pag. 135. E. M. 

7 Tutti i testi: poi, che per la sua 
maggiore adolescenza ec. Leviamo lo 
parole che per, da cui è viziato il di- 
scorso. Poiché dalla reale ec. leggono 
le pr. ediz. e il cod. Gadd. 134. li Bi- 
scioni ha perchè ec. E. M^ 

8 Emancipala , codici Barl>., Vaf. 
Urb. e Gadd. 134. Mandpata, le pr. 
ediz. ; manceppata, il Biscioni. E. M. 

• Non come umani cittadini, ma co- 
me divini, cosi leggono concordcmen* 
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umano ma 4ivino era spirato in amare lei : e ciò non poten 
nò dovea essere se non per [speziale fine da Dio inteso in 
tanta celestiale infusione. E ehi dirà che fusse san za divina 
spirazione, Fabrizio infinita quasi moltitudine d' oro rifiutare, 
per non volere abbandonare sua patria ? Curio^ dalli Sanniti 
tentato di corrompere^ grandissima quantità d' oro por carità 
della patria rifiutare/ dicendo che li Romani cittadini non 
r oro ma li posseditori dell' oro posseder voleano ? e Muzio 
la sua mano propia inceudere^ perchè fallato avea il colpo che 
per lil)erare ' Roma pensato avea ? Chi dirà di Torquato giu- 
dicatore del suo figliuolo a morte per amore dei pubblieu 
bene^ sanza divino aiu torio ciò afere sofferto? e Bruto pre- 
detto similmente ? Chi dirà de* Decii e delli Drusi ' che po- 
sero la loro vita per la patria ? Chi dirà del cattivo * Regolo 
da Cartagine mandato a Roma per commutare li presi Carta- 
ginesi a so e agli altri presi Romani, avere ^ contra sé per 
amore di Roma, dopo la legazion ritratta, consigliato solo da 
umana' natura mosso? Chi dirà di Quinzio^ Cincinnato fatto 
dittatore, e tolto dall'aratro, dopo il tempo dell' ufficio, spon- 
taneamente quello rifiutando, allo arare essere tornato? Chi 
dirà di Camillo, sbandeggiato e cacciato in esìlio, essere ve- 
nuto a liberare Roma contro alli suoi nemici, e dopo la sua 
liberazione spontaneamente essere tornato in esilio per non 
olTendere la senatoria autorità, sanza* divina istigazione? 



te tutti i MSS. e le stampe ; e ne pa« 
re che sia evidente essere quei due 
come corru7ione di con. E. M. 

1 Qui lutti i testi rifiulass'' ; ma 
questa le/ione va contro l'ordine 
grammaticale. Si conTronti ciò che 
precede e ciò che segue. K. M. 

* Liberare^ le prime ediz., i codici 
Barb., Vat. Urb., Gadd. l:jV e 135 
secondo. Il Bisciofii : deliberare. 
E. M. 

8 Mi sembra sospetto il nome dei 
Drusi, non pollando credere che l'au- 
tore voglia dar luogo fra gli uomini 
più illustri di noma a^ tribuno Marco 
Livio Druso. Sospetterei dunque che 
siano da sostituirvi i Curzii,o qual- 
che altra famiglia celebre. W. 



♦ Caplivalo, le pr. ediz., i codici 
Gadd. 134 e Vai. Urb. ; cattivato, cod. 
Gadd. 135 secondo. E. M. 

^ Ordina ed intendi : avere dopo la 
legazione ritratta, cioè dopo «posto n 
raccontato il fine della sua legazione, 
dato consiglio contro sé per amore di 
Homa solo ec. P. 

6 Da divina, cosi tutti i testi ; ma il 
senso negativo che ne risulta, va di- 
rittamente contro r intenzione di 
Dante. Vedi il Saggio, pag. I37. E. M. 

7 È singolare che tutti i testi da 
noi veduti, tranne il Vat. Urb., leg- 
gano sbagliato il nome di Ciiicinnain. 
Il Biscioni legge infjieme cogli altii 
Quinto Cincinnato. E. M. 

8 11 Biscioni logge; mnza. la diiùn't 
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sncrntissimo petto di Catone^ chi presumerà di le i>oriare ? 
Certo maggìorinewto parlare di te iiofi si può, che tacere * e 
seguitare Jcroiiinio, quando nel proemio tiella Bihbia, là dove 
di Paolo tocca, dice che meglio è lacere che poco dire. Cer- 
to * manifesto essere dee, rimembrando la Tita di costoro e 
degli altri divini cittadini, non sanza alcuna luce della divina 
houta, aggiunta sopra la loro iHiona natura, essere tante mi- 
rabili operazioni state. E manifesto eaeere dee, questi eccel- 
lentissimi essere stati strumenti, colli quali procedette la di* 
vina provvedenza nello romano imperio, dove più volte parve 
le braccia ' di Dio essere presenti. E non pose Iddio le mani 
propie alla battaglia dove fjd Albani colli Romani dal principio 
por lo capo * del regno combatterò, quando uno solo Romano 
nelle mani ebbe ^ la franchigia df Roma ? Non pose Iddio le 
inani propie, quando li Franceschi, tutta Roma pn»sa, pren- 
deano di furto * Campidoglio di notte, e solamente la voce di 
un'oca fé ciò sentire?"^ E non pose Iddio le mani quando 
l)er la guerra d' Annibale, avendo perduti tanti cittadini che 
tre. moggia d'anella in Affrica erano portate, li Romani voi- 



i.ttiQnzione. A noi pare miiglior lezio- 
ne quella de'cod. Uaib. e Vat. Urb., 
clic tralasciano l'articolo. B. M. 

< Oliasi dica : Ccrtamciite il più 
bel parlare di te si è il tacere. P. 

* C'Tlo e manifesto ester dehhe^ le 
pr. ediz. e i cod. Gadd. 134 e 135 se- 
condo. K. M. 

3 Le braccia è lezione del codice 
Hicc. : la volgata '.tnae braccia. V, 

^ Tutti i testi malamente leggono 
ramaio del regno, e dee dire capo. Ve- 
di gli esempi dì questa espressione 
tolti dal Ialino e portati nel Saggio^ 
pag 137, ed aggiungi il seguente di 
Silio h'ilico: u Q/'CPtilumque dia qua 
taitdi-m poiiivrt nr:e Tt-rrarum forlu^ 
un rjiput. » E. M. — Credo giustissima 
la U'/ione volgata, arbitrariamente 
alterata dagli edit. mil. Tratt. IV, 
oap. 0: acciocché In verace opinione per 
'/»ì''m'« min vìtt'iria tenga lo campo della 
m$nte. Purg. XI.9">: « CredeJteCimabne 
jtrlln pintura Tener lo campo. >> W. 



6 Pr. ediz. : lulla la franchigia : ma 
per errore invece di luila vi si legge 
/M//0. Il codice Vaticano Urb. leggo 
anch'esso: ebbe tutta la franchigia. 
K. M. 

« infurio^ leggono i cod. Marc, se- 
condo, Val. Urb., Gadd. 13* e 135 se- 
condo (alcuna delle antiche stampe e 
il cpd. Rice), d'accordo colla jstoria 
e con Virgilio, il quale cantò ..'l^'i., 
Vili, 657: « Galli pi-r dumoi aderant 
arcfinque -tenehant, Deffn^i tenebria el 
dono noctis opaae » Il Biscioni : pren- 

deann di fitlo. E. M. 

T Fé ciò sentire, il cod. Barb., il 
Vat. Urb ed il Gadd. 13*. Con poca 
diversità il Marc, od il Gadd. 135 se- 
condo : ciò fece ne n l'i re. Ci siamo atte- 
nuti alla prima di queste lozioni, ab 
bandonando quella che noi avevamo 
prop<»sla nel Saggio, pag. 1.38, H f'Ce 
sentire^ per correggere l'errore del K^ 
stampa del Hiscìoni, che porla: la 
IO -e d' un oca fece sentire. E. .M. 
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lero abbnioiiare la tem^ se queUo benedetto Seipioiic gio- 
vane non avesse impresa 1* andata in Affrica per la sua fran- 
obeaza ? E non pose Iddio le mani^ quando uno.nuovo cittadino 
di piccola condiziono, cioè TulUo^ contro a tantp cittadino 
quanto era Catilina^ la romana libertà difese? Certo si. Per 
che più chiedere non si dee a vedere che speziai nascimento 
e speziai processo da Dio pensato e ordinato fosse quello della 
santa città. E certo sono di ferma opinione^, che le pietre die 
nelle mura sue stanno siano degne di reverenzia ; e '1 suole» 
dov'ella siede sia degno oltre quello che per gli uomini è 
predicato e provato.^ 

Capitolo Vi, 



Di sopra nel terzo capitolo di questo trattato promesso fu 
di ragionare dell'altezza della imperiale autorità e della filo- 
sofica. E però ragionato della imperiale, procedere oltre si 
conviene la mia digressione a vedere di quella del filosofo, 
secondo la promissione fatta : e qui è prima da vedere quelli» 
che questo vocabolo vuol dire; perocché qui è maggior me- 
stiere di saperlo, che sopra lo ragionamento della imperiale,- 
la quale per la sua maestà non paro essere dubitata. È dunque 
da saperi' che autorità non è altro che atto *d' auctore. Que- 
sto vocabolo, cioè anctore,^ sanza questa terza lettera e,* può 
discendere da due priiicipii : V uno si è d* un verbo, molto 
lasciato dall' uso in grammatica, che significa tanto quante» 
legare parole, cioè AUIEO ; ^ e chi ben guarda lui nella sua 



* ApprnviUo, le pr. P(li7., i cod. 
Marc, sorondo, IJaib., Gadd. i:j4 e 
135 secondo. K. M. 

* Soltitifendi nulorith. V.. M. 
^Anelare, così correttamente le 

pr. edi/. Il Hiscioni malamenle aw/o- 
re. E. M. 

*ll liiscioni pessimamente: /erra 
ìeltern E. I cod. Gadd. 134, 135 primo 
e gecoiido hanno la lezione confer- 
mata dalla critica. K. M. 

8 Certamente non legare prirole, ma 
legare semplicemofile do\ca sif?iiili- 



care questo verbo. Ora clii amasse 
vedere il luogo, onde Dante levò la 
materia a questa per me non felicis- 
sima dottrina, cerctìi nell'Appendice 
(dell' ediz. mil.J il corrispondente 
passo d Uguccione pisano o piuttosto 
de' Bagni di Pisa. P. — Uguccione 
dice, con molte altre cose, che da 
augeo^ 7fj», a?/, cium, ampli ficarf, nug 
mentum ditrcy viene auclor, cioèaw- 
gumfìtfafor : da anieo, es, cioè ìign, as. 
viene a a lor, c\0(* ligaf or. Imperatnrt-if 
proprie de^'ehl dici auctores ab angen- 
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prima voce, apertamente vedrà che elio slesso il dimostni^ 
che soìo di legame di parole è fatto, cioè di sole cinque vo- 
cali, che sono anima e legame d'ogni parola, e composto 
d' esse per modo volubile, a figurare *■ iiomagiue dì legame ; 
che cominciando dall' A, neir U quindi si rivolve, e viene di- 
ritto per I neirE, quindi si rivolve' e torna neirO; sicché* 
veramente immagina questa figura A, E, I, O, U, la qual è 
figura di legame: ed in quanto autore viene e discende di 
questo verbo, s' imprende * solo per li poeti, che coir arte 
musaica ^ le loro parole hanno legate : e di questa significa- 
zione al presente non s' intende. L' altro principio onde autore 
discende, siccome testimonia Uguccione nel principio delie sue 
derivazioni,^ è uno vocabolo greco che dice autentim, che 
tanto vale in latino, quanto degno di fede e d' obbedienza. £ 
così autore quinci derivato si prende per ogni persona degna 
d' essere creduta e obbedita : e da questo viene questo voca- 
bolo, del quale al presente si tratta, cioè autorilade ; per che 
si può vedere che autorilade vale tanto, quanto atto degno 
di fedo e d' obbedienza....' Manifesto è che le sue parole sono 
somma e altissima autori tade. Che Aristotile sia degnissimo di 
fede e d' obbedienzia, così provaro si può. Intra operarli e 
artefici dì diverse arti e operazioni, ordinati a una operazione 
o arte finale, V artefice ovvero operatore di quella massima- 



rio rempubh'cam.... poftcp debent dici 
outores, quìa Ugnverunl carmina sua 
pedibus et metri^. F. 

Ili cod. Vat. Urb. : a significare 
immagine ec. E. M. 

* Il cod. Vat. Uib. : quindi si rivol- 
ge rieW ; cioè e torna iteli' 0. E. M- 
— E si rivolge pur la prima volta leg- 
gono alcune stampe antiche. K. 

5 Sicché questa figura del verbo 
nuieo, la quale, com è detto, è figura 
(li legame, veramente immagina a, «, 
i, 0, u, cioè dà alle dette vocali la 
vera immagine che lur si convie- 
ne. P. 

* Cioè, s'apprende. E. M. 

5 Arie musaica per arte poetica. E .M. 

6 Dante dunque se conoscea qual- 
che parola greca, la conoscea pel Di- 



zionario d' Uguccione, eh' era in quel 
tempo come il Calepino del nostro. 
Periicari. .— Modificando alquanto 
ciò che notò al cap. 15del tratt. tv, 
il Periicari qui fa grazia a Dante di 
conoscer qualche parola greca. Ma se 
Dante avea studiatoti dizionario di 
Uguccione, non potea avere studiato 
qualche altro libro greco? E invece 
(li qualche parola, non potea egli co- 
noscerne molte? lo per me credo 
ch'egli, nella sua virilità, sapesse di 
greco quanto allora putca sapersene 
in Italia. F. 

7 Qui è laguna, e ne pare che cosi 
vada supplita : Pegno, anzi degnissi- 
mo d' obbedienza e di fede è Artstotile : 
dunfiue manifesto é ec. Vedi il Saggio, 
pag. 67. E. Al. 



ibó IL CONVITO. 

iHeiite dee e^Mfw da tutti obliedito e creduto» siccome colui 
i*lit* st)k> cijiMidera V ultimo fine di tutti gli altri fini. Onde al 
iravaliero- dt^* criHlore io spadaio, il frenaio e '1 sellaio e lo 
s<^udai(>^ e tutti quelli mestieri che «ili* arte di cavalleria s«ino 
«irdiiiati. E pen)ccbè tutte le umane opi^razioni domandano 
lino fino ; cioè quello della umana vita^ al quale V uomo è 
(»rdinat(>; in «[iianto egli è uomo; il maestro e l'artefice fbe 
quello ne dimostra e considera, massimamente ubbidire e 
creih^re si ilei' ; e questi è Aristotile : dunque esso è dignis- 
Simo di rode e d' ohliedienza. Ed a ' vedere come Aristotile è 
maestro e duc:i della ragione umana, in quanto * intende alla 
sua finale operazione, si conviene sapere cbe questo nostro 
fine, che ciascuno disia naturalmente, autichissimamente fa 
)ier li savii cercato : e peroccbè li desidoraturi di quello sono 
in tanto numero, e gli' appetiti sono quasi tutti singoiar- 
mente diversi, avvegnaché universalmente sieno, pur mala- 
gevole * fu molto a scerner quello dove direttamente ogni 
ornano appetito si riposasse. Furono dunque filosofi molto an- 
lielii, dotti quali primo e principe fu Zenone, che videro e 
iTiHÌettero questo fine delia vita umana essere solamente la 
rigida oii(*stà ; cioè rigidamente, sanza rispetto^ alcuno, la 
verità e la giustizia seguire, di nulla mostrare dolore, di nulla 
moslraro .dli'^rezza, di nulla passione «avere sentore.* E difì- 
iiiro' cnsì qursto onesto: quello che, s:nìza frullo, per se di 

' Le pr. e«li7. e i'. ccul. GaAA. I:H fjnmhè unirersalmenU tton nienn. Ma 

<Toi reggono Terrore confìmrsso dal esli non ha bene inteso il senso, che 

Hiscion: seRuenilo i testi ove leggesi: «"* questo : che quantunque pli appe- 

K tìi V'^erf. K. M. liti un'rtr:<:ilmen!e xien^ì. cioè sieno 

^ In qtianto essa raftione 1*. universalmonle in noi tutti, pure nei 

"Così legjj'^"'^ assai bene il coil. singoli uomini, o come ora direbl>esi, 

Vat. Uri», il (Jndii. l3Vc»1 il 135se negi' individui, variano e sono di\er- 

. ondo ; laddove il Kiscioni ptirta con si. K. 11. — Il Witte vorrebbe legge- 

.»ltri testi : </•»•</'» ap/»:-'i7» oc. E. M. re. un TerM-tlmentif »*>iio;>ir/, maìage- 

* Tuoi i lesti hanno vntrnciif'iero'e. p'».V ec. K il Pederzini. unn-frxalmen- 

l.a ragione della oot re/ione. ci. e o^iii v -i-uo pur', tn-t!aQeruif oc. Ma dopo 

lettore di biio;) senso rawiserà da s • ìj sp. esazione degli ed;t. mM. |)aniii 

stesso, si è dala d.fTusamente nel non >:.♦ nel lesto bisogno d'alcuna 

vi.y; *>, pag. 19. I>i <'^SJ cof rozit'Ui' ;ii Ml.rira7Ìoiie. F. 
:ioi andian.o debit-:!! al Di. nisi, ii ^ />i.;) 'r,. le pr. edi7. K. il. 

• piale voncbb»* ancoi.i cr^e !•' ant-ve- 65^ * r? per feiìUmmtOj il stuUrt. 

«lenti parole, Hir-;i,fi> ,,f ;i n-rr*.*,'. r»Mi:iw'f. 

•'ir;i'- *i'ni'\ <• >:'-i:--2~ •^-' .':••■.-- ' 1,0 > ■- ' e II più de' coJici lian- 
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ragione ò (la laudare. £ oc storo e la loro setta chiamati furono 
Stoici : e fu di loro quello glorioso Catone^ di cui non fui di 
sopra oso di parlare.* Altri filosofi furono, ohe videro e eredet- 
tono altro, che costoro ; e di questi fu primo e principe uni» 
fllosofo, che fu cliiamato Epicuro, che veggendo che ciascuno 
animale tosto eh' è nato è quasi da natura dirizzato nel de- 
bito, fine, elle fuggo dolore e domanda allegrezza,' disse que- 
sto nostro fine essere roluptate, non dico voluntade ma sfcri- 
Yola per p, cioè diletto sanza dolore ; e però tra '1 diletto 
4% 'I dolore non ponea mezzo alcuno; dicea che voluptade 
non era altro, che non dolore ; siccome pare * Tullio recitare 
nel primo di Fine de' Beni. E di questi, che da Epicuro sono 
Epicurei nominati, fu Torquato, nobile Romano, disceso dal 
sangue del glorioso Torquato, del quale feci menzione di so- 
pra. Altri furono, e cominciamento ebbero da Socrate e poi 
dal suo * successore Platone, che ragguardando più sottilmen- 
te, e veggendo che nelle nostre operazioni si potea peccare 
lì si peccava noi troppo e nel poco, dissero che la nostra ope- 
razione, sanza soperchio e sanza difetto, misurata * col mezzo 
l»er nostra elezione preso, eh* è virtù, era quel fine, di che 



no: E iff finito ec. li cod. Oarb legge: 
E definitn così qufnlo onenlo è : quello 
che ec. Noi siamo d' opinione che col 
semplice cangianr»ento del ( in r nel 
vocabolo definito, il discorso diventi 
regolare e chiarissimo. E. M. 

J Qnanfo Dante fosse divnto di Ca- 
tone apparisce in più luoghi di que^ 
sto libro, enei Poema, ove lo mptte 
ii guardia del Purgatorio, e lo dice 
Degno dì lauta re^^erenza in rista, 
("he più non dee a padre alcun figlinf*- 
/o. E veramente l'opinione dell'illi- 
bale77a de' costumi di questo roma- 
no fu sempre grande ed universale ; 
o si deduce iinche solamente da quel- 
lo che avvenne quando, entrato egli 
una volta nel teatro ove dovcano 
darsi i giuochi Florali, il popolo non 
osò dimandare che alla sua presenza 
si principiassero a motivo della loro 
oscenità: della qualcosa egli s'av- 
vide e parti. Ciò diede poi argomen- 



to allo scherzo di Marziale flib. I, 
ep. 1.) : u Nnnnes jnconfw dulce cum in- 
crum Plorcp Festonque Innun et Hcek- 
tiam valgi, Vur in Ihenlrum^ Calo »^- 
rere, venirti ? An ideo tantum venera», 
utexiren? » K. M. 

< Tutte le stampe ed i codici leggo- 
no : gufili dixse que*to ec. Si è espun- 
to il quelli f da cui era viziata (certa- 
mente per colpa de'copisti) la costru- 
zione. K. M. 

3 Così il cod. Gadd, 13H primo, il 
Vat. Urb. e le pr. ediz. Il Hiscioni : x»»- 
comeptire a Tullio recitare. H nota che 
pureqwi vale appare, apparisci'. K. M. 

* Così i cod. Vat. iTb. e Cddd.134. 
Il ìiìscionì : dal successore Plafone die 
agguardiindo. Il Gadd. 1.'|.*> secondo 
legge anch' esso : suo successore E. M. 

* 1 testi MSS. e stampati leggono 
viziosamente : miturato col mezzo, 
per nostra elezione preso, che rirlù era 
quel fine. B. AI. 
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ni presente si ragiona ; e chiamarlo operazione con virtù. £ 
questi furono Accademid chiamati^ siccome fit Platone e Speu- 
sippo suo nipote ; chiamati cosi per lo luogo dove Platone 
studiava^ cioè Accademia; né da Socrate non presono voca- 
bolo^ perocché nella sua filosofia nulla ^ fu afifiermato. Vera- 
mente Aristotile^ che da Stagira ebbe soprannome^ e Senoerate 
Calcidonio suo compagno^ per lo 'ngegno quasi diviop^ che k 
natura in Aristotile messo avea^ questo fine conoscendo per 
lo modo socratico quasi ed accademico lìmaro -e a perfezione 
la filosofia morale ridussero^ e massimamente Aristotile. E pe* 
rocche Aristotile cominciò a disputare andando qua e là^ dria- 
mati furono (lui^ dico^ e li suoi compagni) Peripatetici^ che 
tanto vale quanto Deambulatori.* E perocché la perfezione di 
questa moralità per Aristotile terminata fu^' Io nome delli 
Accademici si spense ; e tutti quelli che a questa setta si pe- 
serò/ Peripatetici sono chiamati^ e tiene questa gente oggi il 
reggimento del mondo in dottrina per tutte parti : e puotesi 
appellare quasi dittolica ophiione. Per ]Che vedere si può, 
Aristotile essere additatore e conducitore * della gente a que- 
sto segno. E questo mostrare si volea. Per che tutto rico- 



1 iYii//o, seguendo la volgata, les- 
sero gli odit. mil., dando ad esso vo- 
cabolo il significato di nessuna cosa. 
Ma il codice Hiccardiano legge nul- 
la. K. 

* Eneo tutto questo passo secondo 
il testo del Jiiscioni : E questi furono 
Accademici chiamatiy siccome f uè Pla- 
tone e Pseusippo suo nipote: chiamali 
per luogo co»i, dove Plato studiava, 
cioè AiCidenziojii : da Socrate presono 
vocabolo, perocché nella sua filosofìa 
nullo fu a/fermato. Veramente Aristo- 
tile che Scargere ehhe soprannome, e 
Zenocrale Calcidonio suo compagno, 
per lo 'ngegno e quasi dimno^ che la 
natura in Arislolile messo avea, questo 
fine conoscendo per lo modo Socratico 
quasi ad Accademico limaro, e a perfe- 
zione la Filosofìa morale ridussero, e 
massimamente Arislolile. E perocché 
Aristotile cominciò a disputare andan- 
do qua e là, chiamalo fu Lindico, e li 



suoi compagni Peripatetici, che tanto 
vale quanto dMmhulatori, Quale sia 
il guazzabuglio di questa lezione or- 
rendamente depravata, ogni lettore 
lo vede, e noi 1 abbiamo già mostra- 
to nel Saggio, pag. 100. Qui diremo 
solo che senza la critica tutti i codici 
e tutte le stampe da noi consultate ci 
avrebbero sempre lasciati nel buio. 
Dove allo stranissimo Scargere abbia- 
mo sostituito da Stagira, ctii volessi 
mettere un solo vocabolo potrebbe 
adottare l' emendazione : che StagnU- 
la ebbe soprannome. E. M. 

8 Cioo, condotta al termine supre- 
mo. P. 

* La comune lezione è si presero. 
Ma il cod. Ilice, legge si posero, e non 
v' ha principio di dubbio, che questa 
sia la vera lezione. F. 

^ 11 cod. Vat. L'rb. legge : aiutatore 
e condiitiore : il Barberino : dittatore e 
coud udore. E. M. 



TIUTTATO QUARTO. :201) 

gliiiìdo, è manifesto il principale intento,, ciuè che l'autorità 
del filosofo sommo, di cui s' intende, si è piena di tutto vi- 
gore, e non repugna alla autorità imperiale : ma quella * san za 
questa è pericolosa;* e questa sanza quella è quasi debile, 
non per so ma per la disordinanza ^ della gente : sicché 1' una 
coir altra congiunta, utilissime e pienissimo sono d'ogni vi- 
gore; e però si scrive in quello di Sapienza: « Amate il lume 
:»/ della sapicnzia, voi tutti che siete dinanzi a' popoli; :» cioè 
<'j dire : Congiuugasi la filosofica autorità colla imperiale a bene 
o. perfettamente reggere. Oh miseri, che al presente reggete ! 
«^ oh miserissimi,* che rgtti siete 1 che nulla filosofica autorità 
si congiugne colli vostri reggimenti, ne per propio studio né 
per consiglio; sicché a tutti si può dire quella parola dello 
Ec^siasie : « Guai a te, terra, lo cui re é fanciullo, e li cui 
y> principi la domane mangiano : ]> e a nulla terra si può dìrQ 
quello che seguita: < Beata la terra lo cui re è nobile, e li 
» cui principi usano il suo tempo a bisogno e non a lussu- 
» ria. > Ponetevi mente, nemici di Dio, a* fianchi/ voi che 
le verghe de' reggimenti d'Italia prese avete. E. dico a voi® 
Carlo e Federigo regi,^ e a voi ® altri principi e tiranni ; e 
guardate chi a lato vi siede per consiglio; e annumerate 
quante volte il dì questo fine della umana vita per li vostri con- 
siglieri v' é additato. Meglio sarebbe voi, come rondine, volare 
basso, che, Qome nibbio, altissime rote fare sopra cose vilissijne. 

1 il/iri 7ue//a, cioè, l'autorità imperia- Che piange Carine Federigo vtvo. » 

le. I>. Par. XX, 61. K. M. 

* Cioè, piena di pericoli in rispetto 7 Carlo \\ d* Angiò re di Napoli, e 
ai mondo. P. Federigo d'Aragona re di Sicilia; 

3 l.a comune lezione è disordinau' , l' uno e l' altro, checché ne sia pam- 

ziij siccome ho lasciato correre nel to a Dante, meritati d'assai lodi da 

testo; ma il cod. Rice, legge (/f «cor- tutti i più gravi scrittori delle coso 

d'inza, e per dir verQ questa lezione di que' tempi. P. 

m' appaga di più. F. » Così i cod. Marc, Barb., Gndd., 

* Mìxenn^imi, cod, Barb , Gadd. 13o 135 secondo, ed il Vat. Urb. Gli altri 
primo e Marc, secondo. Il Biscioni : MSS. ed il Biscioni : e voi. Più avanti 
mixeri. \\.M. dove noi leggiamo cogli altri testi; 

'<* l^onetevi mente a' fianchi, guar- Meglio xarebba mi come rondine ec.^ ì 

<1ando al contesto pare significare: cod. Barb. e Vat. Urb. hanno: Meglio 

poneteci a fianco consiglieri che abbia- sarebbe a voi, come a rondine ec. ; ma 

no allo intelieUo. V. conserviamo la lezione volgata, che 

^ 1 E quel die vedi neW arco dfclioo, ci pare aver maggior forza e un non 

Cuglietmo fu, cui quella terra plora^ so che di peregrino. K. M. 
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Caimtolo vii. 

I'mìcIi' è veduto quc'mto è (la reviTiri* V nutorità imperiaìt» 
«* la filosufica, che drgglono * aiutare le propasto opinioni^ è 
ila ritornare al diritto calle dello inteso processo.' Dico adun- 
que die questa ultima opinione del vulgo è tanto durata^ che 
Sc'inza altro rispetto^ sanza inquisizione d' alcuna ragione^ gen- 
tile è chiamato ciascuno che figliuolo sia o nipote d' alcuno 
valente uomo, tuttoché esso sia da niente. E questo è quello 
ch(* dice : Ed è tanto durata La così fmlsa opinion tra nui, Che 
t*nom chiama colui Uomo gentil, che può dicere: i* fui Nipote 
figlio di colai valente, Benché sia da niente ; per che è da 
notare che pericolosissima negligenzia è' a lasciare la mala 
opinione prendere piede; che cosi come l'erba multiplica nel 
campo non eultivato/ e sormonta e cuopre la spiga del fer- 
mento, sicché, disparte agguardando,^ il Tormento non pare, 
e perdesi il frutto* finalmente; cosi la mala opinione nella 
m«»nle non gastigata ne corretta cresce e multiplica, siccliè 
la spiga della ragione, cioè la vera opinione, si nasconde e 
quasi sepulta si perde. Oh come è grande la mia impresa in 
questa canzone, a volere omai così trafoglioso campo' sar- 
chiare, come è quello della comune sentenzia, si lungamente 
da questa cultura" abbandonata ! Certo non del tutto questo 
mondare intendo, ma solo in quelle parti dove le spighe della 
ragione non sono del tutto sorprese ; cioè coloro dirizzare in- 
tendo, ne' quali alcuno lumetto di ragione, per buona loro 
natura, vive ancora ; che degli altri tanto è da curare, quanto 
di bruti animali ; perocché non minore maraviglia mi sem- 
bra, reducere a ragione colui nel quale è del tutto spen- 



ni end. Barb.. n Marc, secondo, ii *Pr. ediz. ccod.Gadd. 13i: twn 

Gad<l. Ilio secondo: che paiono aiuta- cullato. \i. h\. 

re. E. M. s Guardando un poco da lontano.!'. 

2 È da ritornare alla vFa che mena << Il fromento fìtuilmente, le pr. ediz. 
diritto al fine proposto. P. K. M. 

3 II cod. Gadd. ITiV e il Vat. Urb. ? Piend'erbee piante salvatiche. P. 
leggono: pencolo!<issima negligcn'a e ^ Di» Ila coltura che si fa col sa r- 
lasciare. V.. M. chio. P. 
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la/ che reduccrc in vìiu colui clie quattro di è stalo nel sepol- 
cro. Poiché la mala condiziono di questa popolare opinione è 
narrata subitamente, qu.asi come cosa orribile, quella percuote 
fuori di tutto l'ordine della reprovazione * dicendo : AJa vi- 
iissimo sembra, a chi '/ vet* guata, a dare a intendere la sua 
intollerabile malizia, dicendo , costoro mentire massimam(»nte, 
perocché/ non solamente colui è vile, cioè non gentile, 6he 
disceso di buoni è malvagio,' ma eziandio è vilissimo : e pongo 
esemplo del cammino mostrato, dove a ciò mostrare * far u»i 
conviene una quislione, e rispondere a quella in questo modo, 
lina pianura è, con certi sentieri, campo con siepi, con fossa- 
ti, con pietre, con legname, con tutti quasi impedimenti; 
fuori delli suoi stretti sentieri. E nevato è ^ sì, che tutto 
cuopre la neve, e renùv una figura • in ogni parte, sicché 
d'tilcuno sentiero vestigio non si vede. Viene alcuno dall' una 
parte della caihpagna, e vuole andare a una magione eh' è 
dall' altra parte, e per sua industria, cioè per accorgimento e 
IKT bontà d' ingegno, solo da sé guidato, per lo diritto cam- 
mino si va là dove intende, lasciando le vestigie de' suoi 
passi dietro da sé. Viene un altro appresso costui, e vuok; a 
(j[uesta magione andare, e non gii é mestiere se non seguire 
le vestigio lasciate, e per suo difetto il cammino, che altri 
Sc'mza scorta ha saputo tenere, questo scòrto erra, e tortisce "^ 
per li pruni e per le ruine, ed alla parte dove dee non va. 
Quale di costoro si dee dicere valente ? Rispondo : quello che 
andò dinanzi. Quest' altro come si chiamerà ì Rispondo : vi- 



1 La comune lezione era : rediteere 
n ragintte dfl tutto spenta, ove la la* 
giina essendo manifesta, il Vaccoliiii 
propose di riempirla nel modo che 
dra si vede nel testo. F. 

<Cioè, percuote quella, uscendo 
deir ordine della confutazione. P. 

8 C/ie, (/incedo di buoni, è malvagio, il 
Rice, e qualche st. »nt. La coni., se- 
guita pure dagli ed. mil. : ch'è disceso 
dt buono ed è malvagio. F. 

* A mostrare che sia vilissimo. P. 

s Nevipnto i, pr. edi2. e cud. Gudd. 
13tì primo. K. M. 



6 Quest' espressione rettde una fi* 
gurn^ serve di riscontro alla lezione ^ 
proposta dal < Dionisi, e adottata dai 
P. Lomhardi, in quel passo dell' Inf. 
X V 1 1 1 , 1 : « Quale deve per guardia del- 
le mura Più e jnù fossi cingon li castel- 
li. La parte dov'eison rende figura ec. » 
Intorno alla qual lezione sono da ve- 
dersi la Proposta (T. Ili, pnrt. Il, pa- 
gina 18ij. ed una nota del Viviani al 
suo Dante secondo il cod. Rartolinia- 
no. K. M. 

7 Tortisce, va tortamente; devia dal 
retto sentiero. V. 
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lissinio. Perchè non si chiama non valonte^ cioè vile ? Hi- 
siK>n(Jo: porche non valente^ cioè vile, sarebbe da chiamare 
colui, che non avendo alcuna scorta, non fosse bene cammi- 
nato; ma perocché questi l'ebbi^ lo suo errore e '1 suo di- 
fetto non può salire;* e però è da dire non vile, ma vilissi- 
ino. E così quelli che dal padre o da alcuno suo maggiore di 
schiatta è nobilitato, e i)ou perstwera in quella,' non sola- 
mente è vile, ma vilissimo, e d(*gno d'ogni dispetto e vitu- 
perio più che altro -villano. E perchè T uomo da questa inflma 
viltà si guardi, comanda Salomone a colui che valente anti- 
jMJssore ha avuto, nel vigesiuìo secondo capitolo de* Proverbii: 
« ISon trapasserai i termini antichi, che posero li padri tuoi; > 
i'. dinanzi dice, nel quarto capitolo del detto libro: « La via 
ji de' giusti, cioè de' valenti, quasi luce splendiente procede, 
» (ì quella delll malvagi è oscura, ed essi non sanno dove 
ji roviuaiio. > Ultimamente, quando si dice : E tocca tal,^ eh' è 
iiwrU), é va per terra, a maggioro d^Hrimento ^ dico questo 
eotal vilissimo essere morto, parendo vivo, Dov* è da sapere 



' Non può luilire^ cion non piti» cre- 
scere, non può entter mngginre. E. M. 
— fe oAservabile la variante do! co- 
dice Riccardiano, che dice: non può 

nalrnre ; cioè lina pm difendere^ «cu«tt- 
re. F. 

2 Tiiiti i testi e tutte le stampe 
leggevano : E coni quelli eh" dal padre 
o da alcuno suo viaggiare.. .. tion fola' 
mente è vile, fna ec. Gli edit. mi), 
riempirono la lagona colle |>ai'olo va- 
lente è difcem ed è mali-agio, ma disse- 
ro noji pretendere che « tali propria- 
mente fossere quelle che si son per- 
duto.» Diverse infatti son quelle che 
ho poste nel testo, e che sono del co* 
di**e Kiccardiano. F. 

3 Tocca tal (che pur ieggcsi in altri 
testi Iucca a tal) signifìca è giunto a 
tal punto, o più semplicemente è 'Zi- 
renato tale, |] Pcderzini, non rag- 
giungendone il significato, pretese 
che si dovesse leggero, e tocc) ha tal, 
si dovesse intondero: e veramente 
lineilo vUi%sim'i ka toccì, cioè colpo, 
tuie nella condizione della sua vita 



rUe ec. Infelice sostituzione, ed infe- 
lice interpretazione. F. 

* Tutti i codici e tutte le stampe 
leggevano dottrimento, e la Crusca 
diceva questa voce sincope di do'- 
Irinamento. Ma gli edit. mil. rite- 
nendo doltrimento per vocabolo falno, 
slampa reno dot Irinamento. Il i*oder- 
zini peraltro osservando che Dante 
non intende qui ad addottrinare os- 
sia insegnare, ma sì a svilire e vi- 
tuperare, conchiuse che ne dotili 
mento né dottrinnmento poteva esse- 
re h vera lezione, ma bensì detri- 
mento^ come il Biscioni aveva av- 
vertito trovarsi in varif codici. K 
bi'n s'appose il Hederzini, perchè 
anche il cod. Rice. Wq%q deinmeitln, 
elio, oltre i significati che gli asse- 
gna il vocabolario, può aver quello 
di depressione. Il Witte poi vorrebbe 
leggore doftumento. che senza altri 
csempii egli dà per sinonimo di dot- 
tunza, d'ibljiezzfi, temenza. Ma il dub- 
l)io o il timore ci ha qui che fare preci- 
samenlc (\\ìón\,o V addottrinamento. F. 
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che veramente ttiorto il malvagio nomo dire si può^ e massir 
inamente quelli cìie dalla ria del buono suo anticossore si 
parte. £ ciò si può cosi mostrare : Siccome dice Aristotile, 
nel secondo dell' Anima; vigere è Tessero dellt viventi; e 
perciocebè vivere è per molti modi, siccome nelle piante vo- 
getare^ negli animali vegetare e sentire e DMiovere,* negli 
uomini vegetare, sentire, muovere e ragionare ovvero inten- 
dere ; ' e le cose si deono denominare dalla più nobile parte ; 
manifesto è, cbe vivere negli animali è sentire, animali dico 
bruti, vivere neir uomo è ragiane usare. Dunque se vivere è 
i' essere dell' uouìo, . e cosi da quello uso partire è partire da 
essere, e cosi è essere morto.' E non si parto dall' uso della 
ragione chi non ragiona il fine della sua vita ? E non si parte 
dall' uso della ragione chi non ragiona il cammino che far 
dee ? Certo si parte : e ciò si manifesta massimamente in co- 
lui che ha le vestigi^ innanzi, e non le mira; e però dice 
Salomone nel quinto capitolo dei Proverbii: « QuelU morrà* 
» che non ebbe disciplina, e nella moltitudine della sua stol- 
» tizia sarà ingannato; » cioè a dire : Colui è morto, che non 
si fé discepolo, che non segue il. maestro ; q questo è vilissi- 
mo. E di quello potrebbe alcuno dire : come è morto e va ? 
Rispondo, che è morto uomo * od è rimase bestia : che, sic- 
k'Aìine dice il Filosofo nel secondo dell' Anima, le potenzie 
dell'anima stanno sopra sé, come la figura dello quadrangolo 
sta sopra lo triangolo, e lo pentagono ^ sta sopra lo quadran- 
j|olo; cosi la sensitiva sta sopra la vegetativa, e la intellettiva 



1 La parola muovertf è qui oggiun- 
ta col cod. fiarb., ed ò necessaria 
perchè possa dipoi ripetersi : negli 
uomini veg''tare, sentire, muovere e ra- 
gionare. E. M. 

2 Intendere^ le pr, ediz., il cod. 
Val. IJrb. ed il Gadd. 134 ; intelti- 
gere con altri testi, il Biscioni ; la- 
tinismo troppo sfacciato ed inutile. 
E. M. 

'A ridurre l'argomento in termi- 
ni più raccolti si direbbe : vivere è 
l'essere dell'uomo; ma il vivere 
ileir uomo è ragione usare ; dunque 

Da.nte. — 5. 



s'egli si parte dall'uso di ragione, 
non vive e per conseguente non è, 
o vogliam dire è morto. P. 

* La Volgata lezione è qutUìmore. 
Ma ne' Proverbi ò scritto : ipse ino- 
rietnr^ quia non habuit dieci plinam: 
dunque è da correggere: quelli mor- 
ra. K. M. 

* In tutti i testi è laguna della pa- 
rola uomo. Vedi il Saggio, pag. 69- 
K. M. 

6 Qui tutti i testi aggiungono: 
cioè la figura che ha vÀnque canti : ma- 
nifesto glossema. E. M. 

18 
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s(a sopra la sensitiva. Duoquis ooinc levando V uUimo canto 
dei peutagODO, rimane quatlraDgolo;^ cosà levando T ultima 
potenzia deli' anima^ cioè la ragione^ non rimane più nomo, 
nia cosa con anima sensitiva solamente^, cioè animale brnto 
£ questa è la sentenzia del secondo verso della canzone im- 
presa^ nella quale si pongono V altrui opinioni. 

Capitolo Vili. 

Lo più bello ramo che dalla radice razionale consurga si 
è la diserezione.' Che^ siccome dice Tommaso sopra al pro- 
logo dell' Etica, conoscere l' ordine d' una cosa ad altra, è 
propio atto di ragione ; ^ e questa è discrezione/ Uno de' più 
iielli e dolci frutti di questo ramo è la reverenza che debbo 
al maggiore il minore.^ Onde Tullio nel primo degli Ufficii, 
parlando della bellezza che in suH' onestà risplende^ dice la 
revereuzia essere di quella ; * e così come questa ^ è bellezza 
d' onestà^ così lo suo contrario è turpezza e menomanza del- 
l' onesto: il quale contrario irriverenza ovvero traeotaDz«i 
dicere in nostro volgare si può. E però esso Tullio nel me- 
desimo luogo dice : « Mettere a negghienza ^ di sapere quelk) 
» che gli altri sentono di lui^ non solamente è di persona ar- 
» rogante, ma di dissoluta ; » che non vuole altro dire, s«' 



^ Bimane quadrangolo e finn piii 
pentagono, cosi le pr. ediz. ; e i*on 
più penlnngolo, trovasi aggiunto an- 
cora ne'cod. Gadd. 134 e i:fó secon- 
do. E M. 

2 Discrezione qui al certo vaio di- 
scernimento, conoscimento. Eira dun- 
que la Crusca spiegandola per mo- 
derazione. Vedi il vocab. alia voce 
Discrezione. E. M. 

8 Giova qui vedere le parole di 
san Tommaso, quali ce le diede il 
eh. Mazzucclielli : « Et si virea aensiti- 
t'O» cognoscunl res aliquas obsolute, or- 
dinem tnmen unius rei nd alùnn cngno- 
fcere, ent soliuf inlelleclus aut ratto- 
nis. » V, 

* Questa è discrezione. AggÌ!niger»do 



r è che ci viene somministrata dal 
cod. Gadd. 135, e rettificando l'in- 
terpunzione^ abbiamo sanato 1' erro- 
nea lezione volgata, che stava cosi : 
E questa discrezione, uno de'jjiù belli 
e dolci frutti di questo ramoec, e met- 
teva punto Termo dopo ragione. E. M. 
B Cosi le pr. ediz. e il cod. Gadd. 
13V. Il Vat. Urb. con piccolissima 
variazione: che dee lo minore allo 
maggiore. E. M. 

6 Cioè, essere parte di quella bel- 
lezza. P. 

7 La riverenza. I*. 

8 Neqglìimza vale negligenza , e 
mettere a negghienza qui vale negli- 
gentnre, trascurare, mettere in non ca- 
le. F. 
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non che arroganza e dissohizione è sé medesimo non cono* 
iscere^ che è principio delia misura d' ogni rivereuzia.^ Per- 
eh' io volendo ' (tutta riverenzia e al Principe e al Filosofo 
portando') la malizia d'alquanti della mente levare^ per fon 
darvi poi suso la luce della verità^ prima che a riprovare le 
poste* opinioni proceda^ mostrerò come^ quelle riprovando^ 
ne contro all' imperiale maestà ne contro al filosofo si ragiona 
irriverentemente. Che se in alcuna parte di lutto questo libro 
irreverente mi mostrassi^ non sarebbe tanto laido quanto in 
questo trattato; nel quale, di nobiltà trattando^ me nobile e 
non villano deggio mostrare. E prima mostrerò me * non pre- 
sumere contro alia autorità del Filosofo; poi mostrerò me 
non presumere contro alla maestà imperiale.* Dico adunque 
che quando il Filosofo dice : € quello che pare alli più, im- 
» possibile è ^ del tutto esser falso^ > non intende dire del 
parere di fuori, cioè sensuale, ma di quello di dentro, cioè 
razionale ; conciossiacosaché '1 sensuale parere^ secondo la più 
gente, sia molte volte falsissimo, massimamente nelli sensibili *^ 



> lo penso e non dubito che si 
debba leggere irriverenza^ percioc* 
cbé questa è l' idea prossima domi- 
nante del discorso; e più perchè il 
non conoscere sé medesimo è vera- 
mente principio della misnra di lei, 
ma non già della riverenza, la qua* 
le appunto si fonda tutta nella no- 
stra sana cognizione. P. 

' Perch'io vt^ndo ec, il cod. Triv. 
Le stampe tutte: £ perch'io volendo. 
E. M. — li Pederzini non rarebt>e 
getto dell' £, ma la cambierebbe in 
II, leggendo : // perchè ec. F. 

s I testi hanno con tutta reverenzia 
e al Principe e al Filosofo portando ; 
ma quel con, manifestamente intru- 
so dagli amanuensi, vizia la costru- 
zione. In margine del secondo cod. 
Marc, vedesi molto lodevolmente 
corretto : con tutta reverenzia e al 
Principe e al Filosofo parlando. E. M. 
— £ cosi precisamente legge il co- 
dice Riccardiano. F. 

« II cod. Barb. e il Gadd. Ilfó se- 
condo: 1$ proporle, E. M. 



s Cosi le pr. ediz., il cod. Vat. 
Urb. ed il Gadd. 134. Il Biscioni : 
mettieri m' è. K. M. 

I^ comune lezione diceva : m»- 
strerò me non presumere contro alla 
maestà imperiale. Ed il Pederzini 
notò: « Qui v'ha gran fallo nella 
lettera, perciocché da questo pre- 
giudizio che dice, si purga più in- 
nanzi in secondo luogo ; ma ora co- 
mincia provando sé non presumere 
o parlare contro allò reverenza del 
filosofo. » Ma la laguna fu poi mol- 
to acconciamente riempita dal Wit- 
te, com' ora vedesi nel testo. F. 

7 In tal modo va scritto coi cod. 
Gadd. 134; ed eziandio co'Marciani. 
quando bene si leggano. Il Biscioni 
malamente: impossibiUf e del tutto 
esser fai Ko. E. M. 

8 Così leggono rettamente il cod. 
Vat. Urb. e i Gadd. 134. 135 secon- 
do. 11 secondo Marc, indica egli pu- 
re, benché con parola tronca, I» 
buona lezione, portando: nelli sen- 
aibi comuni, li biscioni con altri te- 
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comuni, là dove i senso spetto volte è ingannato. Onde sa- 
pemo cbe aUa più gente il Sole pare di larghezza nel diame- 
tro d' un piede : e si è ciò (alùssimo : ehò, secondo il cerca- 
mento e la invenzione ' che ha fette la umana ragione coH' altre 
sue arti, il diametro del corpo del sole è cinque volte quaato 
quello della terra, e anche una mezza voka ; conciossiacosa- 
ché la terra per lo diametro suo sia seimila cinquecento mi- 
glia. Io diametro del sole, che alla sensuale apparenza appare 
di quantità d' uno piede, è trentacinque mila settecento ' cin- 
quanta miglia. Per che aianifesto è Aristotile non avere intesi) 
della sensuale apparenza. E pero se io intendo solo a la san» 
suale apparenza riprovare, non faccio contro alla intenzione 
<Jel Filosofo ;' e però né la rivereiizia che a lui si dee non 
offendo. E cbe io sensuale apparenza intenda riprovare * è 
manifesto ; che costoro che così giudicano, non giudicano se 
non per quello che sentono di queste cose che la fortuna può 
dare e tórre.; che perchè veggiono fare le parentele e gli alti * 
matrimonil, gli edificii mirabili, le possessioni larghe, le si- 
gnorie grandi, credono quelle essere cagioni di nobiltà, anzi 
essa nobiltà credono quelle * essere. Che s' elli giudicassono 
coir apparenza razionale,' direbbono il contrario, cioè la no- 
biltà essere cagione di queste, siccome di sotto a questo trat- 



sti sbagliati, nellì senni comuni. Ad 
iliustra-/ione di ciò che nelle scuole 
inteiidcvasi per questa espressione 
<li Hensibili comuni giova riferire il 
passo d'Aristotile, de Anima, I. % 
e. 9, § 4 : « dommunia {nenxìbilia) di- 
cttnlur motux, quics, numerux, figura, 
magnitwJo. Hujusmodi enim nullius 
*Hnt propria y sed cnmmunia omnibus. 
Elenitn et taciti motns nliquis sensibi- 
lis et risa ec. » E. M. 

^Invenzione vale rilrovomenlo : 
ma il cod. Rice, ha invece t/iwfs^^a- 
zione, e questa parola parmi più 
idonea dell'altra all' esatta espres- 
sione del concetto di Dante. F. 

'Così il secondo cod. Marc, e il 
(iadd. 13o primo. Altri testi ed il bi- 
scioni leggono invece secmto. K. M. 

3 Cioè, a riprovare la sensuole ap- 
parenza. H. 



* Il Biscioni con tutti i testi stam- 
pati e col più de' MSS. legge altri 
matrimonii. Noi correggiamo aiti 
colla ragion critica e col cod. Barb. 
Vedi il Saggio, pag. 22. E. M. — II 
cod Rice, legge: le parentele degli 
alti matrimonii. F. 

5JI Biscioni col più de' testi leg- 
pe: quella essere; ma ne pare sicu- 
ramente migliore la lezione de' cod. 
Vat. Urb. e Cadd. 13i, che metten- 
do il pronome quella nel numero 
del più , come già vi sta prima 
(quelle essere cagioni di nnbilln), ci fa 
intendere avervi alcuni i quali cre- 
dono, le parentele, gli alti matrimo- 
nii, gli edificii mirabili, le possessio- 
ni larghe pc , non solamente essere 
cagioni di nobiltà, ma essere quelle 
e la nobiltà una cosa stéssa. K. M. 

6 Coli' occhio della ragione. P. 
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tato si vedrà. E come io, secofHloebè veder si può, contro 
uììa n'verenzia del Filosofo non parlo, ciò riprovando ; così 
non pnrlo contro alla reverenzia dello Imperio : e la ragioni* 
mostrare intendo. Ma perocché^ dinanzi air avversario si ra- 
giona, il rettorico dee molta itautela usare nel suo sermone, 
acciocché l'iivversario quindi non prenda materia di turbare 
la verità. Io ohe al cospetto * di tanti avversarli • parlo in 
questo trattato, non posso* brevemente parlare: onde, se le 
mio disgrt'ssioui sono lunghe, nullo si maravigli. Dico adunque 
die a mostrare me non essere irreverente alla maestà dellr» 
imperio, prima è da vedere che è reveri?nzia. Dico che reve- 
renzia non è altro, che confessione di debita suggezione per 
manifesto segno.^ E veduto questo, da distinguere è intra loro. 
Irreverente dico privazione;* non reverente dice negazione. 
E però la irreverenzia è disconfessare la debita suggezione 
per manifesto segno: la non reverenzia è negare la non^ 
4lebita. suggezione. Può te T.uomo disdire la cosa doppiamen- 
te : per un modo puote V uomo disdiro * ofT.ndcndo alla verità. 



1 Somhrami che il naturale lega*, 
me (Ielle UIpo vorrebbe, cUe di qua- 
8to e del p<»riodo seguente se ne fa- 
cesse un solo ; e che s' interponesse 
alle parole perwchè^ dmqnzi I av- 
verbio qutmdoy Che foise andò pèr- 
duto ttotto U mano de^li annanuensi: 
leggendo lutto il passo a questo mo- 
do : Ma perncdtè quundó dinanzi ec... 

la ver Uh : io che al conpttto ec ««/- 

/o .11 niiinivigh, ì*. 

* Al colpetto, la pr. ediz. Il" Biscio- 
ni : ni rollo. K. M. 

' Ciò sono, il popolo. I>. 

* Qui tutti i lesti portano la str.i- 
na lezione : non po'iso le riverenze 
parlare. E. M, 

^ A questo luogo, guardando bone 
innanzi, il discorso mi sa monco; e 
credo perduto un membro che com- 
piesse il concetto circa in qiiesto 
modo: per nwnifexlo »egno; e noni 
vonlrnrii nono la irrivereHzm e la non 
reverenzia, E veduto qvtUo^ da dtstin- 
(fuere è intra loro^ cioè Intra irrive- 
renza e non riverenza. I.oddovc sen- 



za la immaginata aggiunta, non ai 
intende, che sia ,quel vedalo, che do- 
mandi di Tar distinzione. P. 

6 AbbiaTDo levato un In innanzi a 
91071 rer^rentf^ il quale guastava la 
espressione del concetto. l>erocchè 
qui, ptiriandosi .hi generale della 
forza de' vocaboli irriverente, non re- 
verente, è vizioso r articolo determi- 
nato /o, che tutti i testi danno a non 
reverente. E. .M. 

7 Di questo non è laguna in tutti 
i testi. Ma pongasi mente al conte- 
sto, e si vedrli esser necessario lo 
aggiungerlo. Che Dante fa consiste- 
re la nou'riverenzn nel negare, cioè 
nel non prestare altrui quella sog- 
gezione che non gli è dovuta; Lad- 
dove il negare ad altri la sogge- 
zione che giustamente gli si deve, 
ei lo chiama frr»>^rf/ira. il perchè si 
può senza colpa, secondo la sua dot- 
trina, essere non reverenti, non cosi 
cssiere irriverenti. V.. M. 

8 Non offe ade nd') alla reritfi , cosi 
hanno tutti i te^^ti, mo con errore, 
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quando della debita confessione si priva ; e questo propia- 
inente è disconfessare : per altro modo può l' uoma disdir» 
non ofiendendo alla verità^ quando quello che non è non si 
('x>nfessa ; e questo è propio negare ; sieeome disdire V uomo 
se esaere del tutto mortale^ è negare propiamente parlando. 
Per che se io niego la reverenzia dello Imperio^ io non sono 
irreverente^ ma sono non reverente ; che non ò contro alla 
reverenzia^ conciossiacosaché quello ^ non offenda, siccome lo 
non vivere non odende la yita^ ma offende quella la morte^ 
eh' è di quella privazione ; onde altro è la morte^ e altro è 
non vivere ; che non vivere è nelle pietre. E perocché morte 
dice privazione, che non può essere se non nel suggetto del* 
l'abitOy e le pietre non soi\o suggetto di vita; per che non 
morte ma non vivere * dire si deono ; similmente io^ che in 
questo caso allo imperio reverenzia avere non debbo^ se la 
disdico* irreverente non sono^ ma sono non reverente^ che 
non é tracotanza né cosa da biasimare. Ma tracotanza sarebbi^ 
r essere reverente, se reverenzia si potesse dire, perocché in 
maggiore e in più vera * irreverenzia si caderebbe, cioè della 
natura e della verità, siccome di sotto si vedrà. Da questo 
fallo si guardò quello maestro de' fflosofi, Aristotile, nel prin- 
cipio dell' EUra, quando dice : « Se due sono gli amici, e 
» V uno è la verità, alla verità è da consentire. > Veramente, 
IXTchè detto ho eh' io sono non reverente, eh* è la reveren- 

perché Dante vuol significare che discrezione. 11 cod. Gadd. L'io primo 

l'iionio con questo primo modo di ha del dindirlo; ed il Vat. Urb. leg- 

(ijKdire offende la verità, non con- gè, senza la clausola se la disdico, o 

reiksando quello eh' è vero e che altra simìgliante aggiunta : rireren- 

pure è tenuto di confessare; sicco- zia avere non debbo, irriverente tiou 

me nel secondo modo non offende sono^ ma sono ec. £• M. 
la verità, negando quello che non è ^ Erroneamente la maggior parte 

nel Tatto. E. M. do'MSS. e tutte le stampe portano: 

* Quello, cioè quello imperio. E. M. inmny'giore e men vera irreverenzia; 

- Il cod. Rice, legge: ma non vi- parlare insensato. E.,M. — Gli ed. 

>e. F. niil. corressero dunque meno in più, 

3 Se la disdico, correllamenle il ma non \edo ragione perchè si do- 

cod. Barb. ed il Gadd. Lio secondo. vesse gettar via la parola vera, che 

.Anche le pr. ediz. indicano all'av- dà maggior significazione alla frase, 

veduto lettore la buona lezk>rie, por- e che io ho perciò conservata. Il 

fando della disdico, e non hanno er- Witte vorrebbe leggere, ma parmi 

rore che del se la cangiato in delta. non troppo bone: solverà irriveren' 

Il Risciofli leggo malynenlo delia za. F. 
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zia negare^ cioè negare la non ^ debita suggezione per mani- 
festo segno^ da vedere ò comò questo * è negare e non discon- 
f«}ssare; cioè da vedere è come in questo caso io non' sia 
debitamente alla imperiale maestà soggetto: e perchè lunga 
conviene essere la ragione^ per pn^io capitolo immediata- 
mente* intendo ciò mostrare. 

CAPrroLO IX. 



A vedere come in questo caso^ cioè in riprovando o m 
iK>n approvando* l'opinione dello imperadore^ a lui non sono 
tenuto a suggezioae, reducere alla mente si conviene quello 
cIk; dello imperiale ufficio di sopra nel quarto capitolo di 
questo trattato è ragionato; cioè^ che a perfezione dell' umana 
vita la imperiale autorità fue trovata ; e eh' ella è regolatrice 
e reggitrìce di tutte le nostre operazioni ^ giustamente^ cIk; 
per tanto oltre quanto le nostre operazioni si stendono, tanto 
la maestà imperiale ha giurisdizione^ e fuori di quelli termini 
non si sciampia.* Ma siccome ciascuna artere ufficio un)ano 
dallo imperiale è a certi termini limitato ; cosi questo imperio 
da Dio a certi tennlni ò finito. E non è da maravigliare, che ~ 
l'ufficio e l'arte della natura finito in tutte sue operazioni 
vederne. Che se prendere volemo la natura universale di tutto. 



1 Questo noti è da aggiungersi, per 
quello cbe' si è scritto |>oco avanti 
in altra nota. Si osservi ancora come 
Dante ba già dotto : io che m qunto 
rtuo alV Imperio riverenzia avere non 
debbo ; e dirà poco appi'esso : d.i re- 
Jer$ è come in r/ues/o cano io non eia 
Jebilamente alla imperiale maestà gug- 
gello. K. M. 

* Cioè, il fatto mio P. 

3 Adottiamo la variante de'cod. 
Vat. Urb., Gadd. 1M4> e i:io secondo. 
Il liiscioni pone nel testo la zotica 
lozione immediante^ e in nota os 
.serva che altri leggono immediate. 

* Tutte le stampe : in riprovando o 
in approvando t ove n evidente l<i 
mancanza del non^ che non manca 



peraltro nel codice Riccardiano. F. 

3 Nostre opinioni, leggono alcuni 
codici ; oneste opinioni , hanno le 
stampe. Ma che invece di opinioni 
abbiasi a leggere operazioni è eh la- 
ro por quello che seguita immedi»- 
tamente : che per tanto oltre quanto le 
nostre hpera'ioni si stendono, tanfo la 
maestà imperiale ec. E. M. — Uehe 
conchiudono gli edit. mil. ; poichò 
come It'ggesi nel testo, legge il co- 
dice Kiccardiano. F. 

II verbo sviumpiare, non che dii 
altri antfchi, trovasi usato varie vol- 
te da Dante, e vale stendere, dilata- 
re ec.f e più propriamente f'ir più 
ampio. K. 

7 Perciocché. P. — E 11 cod. Rice, 
legge: peroi'chè. F. 
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taatu ha giurisdizioue^ quanto è tutto il mondo^ dico quant(» 
Il ciclo ki ti»rra si stendo : * e questo è a certo termine^ sic- 
come per lo terzo della Fisica, e per lo primo di CiHo e 
Alando è provato. Dunqut^ ki giurisdizlono della natura uni- 
vei-sale è a certo termino finita^^ o per conseguente la parti- 
colare : ' e anche * di costei egli è limilat^ire/- Colui che da 
nulla è limitato, cioè la prin» bontà^ eh' è Iddio^ che solo 
colla inGnita capacità T infinito" comprende. E a vedere i 
ternìini drlle nostre (»perazioni, è da sapere che solo quellr 
sono nostre operazioni che soggiacciono alla ragione e alla 
volontà; che se in noi è l' operazione digestiva^ questa none 
umana ma naturale. Ed è (te sapere che la nostra ragione a 
quattro maniere d' operazioni, diversamente da considerare, r 
ordinata : cliè operazioni sono ch£> ella solamente considera v 
lion fa, nò può fare alcuna di quelle, siccome sono le c(6<' 
naturali it le soprannaturali e le matematiche; e operazioni 
eh' essa considera e fa nel propio atto suo^ le quali si chia- 
mano nizionali. siccome sono^ arti di parlare; e operazioni 
souo eh' ella considera e fa in materia fuori di sé, siccome 
sono arti meccaniche. E queste tutte operazioni, avvegnaché '1 
considerare loro s<»ggiaccia alla nostra volontà, elle per loro* 



* la volgata : tanto ha giurìsdizinn^^ 
(fUdiiln tutte, il mondo (dico il cielo e la 
terra) nint^ì»de. \..\ U-zione (la me posta 
nel toslo è ilei cod. Hircardìano. P. 

2 Finita, corretlumcnte il codice 
Hai b. \\ niscioni : finHo, K. M. 

* Il Hiscioni colle altre ediz. par- 
tirolnntò. 11 cod. B«rb,, i Oadd. i:U 
« 13.) secondo: purzialitnde. Lezioni 
sbajiliate ambedue ; che il contrappo- 
sto di universale è partivolare. E. M. 

* Dice auche quasi richiamando la 
proposizione superiore, cioè, che 
rullifio imperiale da Dio a ci-rli 
ternilni è finito. 1*. 

lulte le stampe e tutti i codici, 
salvo però il Vat. 4778 il quale cor- 
rettamente legge; e anche è di cortei 
limitatore colui ec, hanno imitatore: 
insigne 8trafalcion«% intorno a cui 
vedi il Sofjgio, pag. 142. K si noti 
the l'errore polcNasi facilniento 



emendare dagli editori, se avessero 
posto mente al guasto evidente de: 
MSS. Che il Marc, primo legge tlle 
imilalore, e così il Gadd.. ì'A\: il 
Gadd. 1,'J5 primo elli imitatori : il 
Marc, secondo ellegmitatore : tutte 
storpiature, le qtiali dimostrano che 
gli amanuensi non int^iulevaiKi 
straccio di quello che copiavano : ma 
che con una briciola di saie critico 
si ridncono alla vera lezione. E. M. 
e Tutti i testi leggono malamentt^ 
iiifìnito senza 1' articolo. E. M. 

7 Siccome fanno arti di parlare, si 
legge nella volgata Della necessit.i 
però dell'emendazione fatta ne assi- 
cura il veder detto prima in questo 
medesimo pcMiodo : siccome sono le 
cose naturali ec. ; C dopo : siccome sa- 
no arti meccaniche, li. Al. 

8 CioH, in quanto riguarda l'esser 
loro. V. 
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iì nostra volontà non soggiacciono; che peicliè noi volosAtnx» 
elio le cose gravi s^ill&^ino per naturo suso^ non potrohbono 
salire; ' <' }KTcbè noi volessimo che 'l.&iilogi$mo con falsi priii- 
cii)ii conchiudcsso verità dimostrando^ non concili udiTeblie ; "^ 
e porche noi yok'ssimo che la casa sedesse cosi forte pendcntr 
come diritta, non sarobi)e ; perocché di questo operazioni non 
fattori propiamente, ma li tro^pri semo : altri le ordim» e 
fecehì m(r|ggior Fattore.' Sono apche operazioni che ia nrtstra 
ragione considera neir atto della volontà/ siccome oik'ndere e 
giovare; siccome stare fernKi e fuggire alla battaglia ; siccome 
stani casto e lussuriare; e queste del tutto soggiacciom» alla 
nostra volontà ; e però semo detti da loro buoni e rei, per- 
eh' elle sono propie nostre ^ del tutto ; perchè/ quanto la 
nostra volontà ottenere' puote, tanto le nostre operazioni si 
stendono. £ conciossiacosaché in tutto queste volontarie ope- 
razioni sia equità alcuna da conservare, e iniquità da fuggire; 
la quale equità per due cagioni si può perdere, o per non 
sapere qual essa si sia, o per non volere quella seguitare ; tro- 
vata fu la ragione scritta,"* e per mostrarla e per comandarla, 
lido dice Augustino : a Se questa (cioè equità) gli uomini la 
»■ conoscessero, e conosciuta servassero, la ragione scrkta non 
» sarebbe mestieri. » E però è scritto nel principio del vec- 
chio digesto : « La ragione scritta è arte di bene e d' equità. » 
A questa scrivere, mostrare e comandare, è questo u/ìicialt» 
post(», di cui si pari;», cioè lo imporadore, al quale tanto, quanto 
le nostre operazioni propie, che dette sono, si stendono, sia- 
mo suggctti; e più oltre no. Per questa ragione in ciascuna 
arte e in ciascuno mestiere gli artefici e li discenti sono (mI 
esser deono suggelli al principe e al maestro di quelle, in 

1 Xnn potrebbero salire, è lezione * In quanto sono nel!' otto della 

del (0(1. Itìcc. Gli Ciiit. mil. leggono volontà. 1*. 

su Munto Mn/i;>o/rf ò^mo, e notano che ^ Sono sempre nostre del tulto^ le 

di queste parole hanno difetto varii pr. ediz. E. M. 

testi. F. * Per la qual cosa. P. 

'1.0 paro'e non couchiuJerebbe 7 Così le pr.. ediz., i end. Marc, od 

mancano in tiitlu le stampe, ma si i Gadd. 134} 135 primo. Il Biscioni : 

leggono molto oppoitunumcutc nel attenere. E. M. 

( od. liiccardiano. r. « Cioò, la legge o il diritto clvi- 

8 Iddio. P. le. P. 
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quellt ilìoslìeri «3 iu quella arte ; fuori di quelle la suggezionc 
))òre, perocché pere lo principato. Sicché quasi dire si può 
dello lmp«?radore^ V4»letido il suo ufficio Ogurare con una im- 
niagine^ che elli sia il cavalcatore * delhi umana volontà^ lo 
({ual cavallo come vada sanza il cavalcatore per lo campo as- 
sai é manifesto/ e spezialmente nella misera Italia che sanza 
mezzo alcuno alla sua govemazioiie è rimasa;* E da conside- 
rare é che quanto la cosa é più propia dell' arte o del magi- 
stero/ tanto è maggiore in quella la suggezione ; che multi- 
plicata la cagione, muitipticato é V effetto.* Onde è da sapere 
che cose sono che sono* si pure arti., che la natura è stru- 
mento dell' arte ; siccome vogare col remo, dove V arte fa suo 
strumento della impulsione, che é naturale moto ; siccome nel 
trebbiare il fermento, che V arte fa suo strumento del caldo, 
i;h' é naturale qualitade. E in questo massimamente al prin- 
cipe e maestro dell' arte esser sì dee suggetto.'' E cose sono 
dove r arte é istrumento della natura ; e queste sono meno 
«rte; e in esse sono meno suggettì gli artefici al loro prinèi- 
pe ; siccome dare lo seme alla terra, quivi si vuole attenderò 
la volontà della natura ; siccome uscire di porto, quivi si 
vuole attendere la naturale disposizione del tempo: e però 
v(»demo in queste cose spesse volte contenzione tr«n gli arte- 
liei, e domandare consiglio il nìaggiore al minore. Altre cose 
sono, che non sono dell'arte, e paiono avere con quella al- 



1 Questa similitudine dell' Impera- 
tore col cavalcatore vedesi pure nel 
Parg., VI, 97: « O Alberto tedeMÙ) chx 
abbandoni Coxfei, eh' è fatta iii'fomitn e 
selvaggia, E doc tenti inforcar li suoi 
arcioni. » Perticrari. 

- Quasi dica, ch'egli ne va in pre- 
cipizio. P. 

3 Nel Pnrg.f VI. 91 : < Ahi qenlp ftC. 
Guarda com' està fra è fitta fella. Per 
non es^ier corretta dagli sproni, n K. M. 

* I cod. Marc, il Vat. Urb. ed i 
(ladd. 13.H primo e secondo hanno 
maestro. E. M. — II Rice, ha m'esile- 
rò. F. 

■> Che mnltiplu'.ata la cagione, multi- 
jiìic'ìto è l' effetto, 'cgfil^ il cod. Rice. , 
.... mitltipUcato l' effetto, il Riscioni ; 






ma gli ed. mil., allontanandosi sem- 
pre più dalla vera lezione, .... mulli- 
plica V effetto. F. 

* Sono a si pure arfi, è la lezione 
volgata. Leggasi tutto il contesto del 
susseguente discorso, ed avrassi per 
eerto che quella doveva espungersi. 
K. M. 

7 La volgala lezione era : E in que- 
sto massimamente il principe e maestro 
dell'arte esser dee soggetto; lezione 
bestiale, come dicono gli edit. mil., 
ai quali furon somministrate le coi- 
rezioni opportune in parte dal codice 
secondo Marc, e in parte dai Gadd. 
i:n e 1:Jo secondo. Ma il cod. Rice, 
presenta non parzialmente, ma total- 
mente, la lezione corrct'a. V. 
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cuna parentela ; e quinci sono gli uomini molte vulte ingan- 
nati : e in queste li discenti all' artefice, ovvero maestro, sug- 
getti non sono, nò credere a lui sono tenuti quanto è per 
l'arte; siccome pescare pare avere parentela col navicare; e 
conoscere la virXù dell' erbe pare avere parentela coli' agri- 
coltura ; che ^ non hanno insieme alcuna regola, conciossiaco- 
saché il pescare sia sotto l' arto éella venagione, e sotto suo 
comandare ; il conoscere la virtù dell' erbe sia sotto la medi- 
cina, ovvero sotto più nobile dottrina.* Queste cose simiglian- 
temente, che dell' altre arti sono ragionate, veder si possono 
neir arte imperiale ; che regole sono in quelle,' che sono pure 
arti, siccome sono le leggi de' matrlmonii, delli servi, delle 
milizie, delli successori in dignitade : e di queste in tutto sia- 
mo allo imperadore suggetti sanza dubbio o sospetto alcuno. 
Altre leggi sono, che sono quasi seguita trici di natura, sicco- 
me costituire V uomo d' etadc sufficiente a ministrare ; * e di 
questo non semo in tutto suggetti : onde molte ^ sonò che 
paiono avere alcuna parentela coli' arte imperiale : e qui fu 
ingannato ed è chi crede che la sentenzia imperiale sia in 
questa parte autentica: siccome giovanezza sovra la quale 
nullo imperiale giudizio è da consentire, in quanto elli è im- 
peradore : però quello che è di Dio, sia renduto a Dio.® Onde 
non è da credere, né da consentire a Nerone imperadore, che 
disse che giovanezza era bellezza e fortezza del corpo, ma a 

1 Cioè^ le queli arti non hanno in- aiscorso una relazione di dipenden- 
sieme alcuna regola comune. P. za, la quale non mi pare sussistere 

2 La fisica generale. P. in alcun modo. E poi con questa le- 

3 In quelle si vuole correggere leg- zione volgata non é serbato l' ordine 
gendo in quella^ s'io non erro ; per- che fu divisato nella similitudine in- 
ciocché quel prohome debbe avere trodutjtiva della presente dottrina; 
rispetto air ar/0tm/7frm/e. P. perocché ivi si paria distintamente 

* Amminintratore, le pr. ediz e il delle cose che sono pura arte , di 

cod. Gadd 134. Il Gadd. 135 primo : quelle che sono meno arie, e di 

sufficiente ad alcuna amministrazioue. quelle che non sono dell' arte o 

E. M. paiono avere con quelle alcuna parenlt- 

» Tutti i testi : molti. Dee correR- '«• P- . 

gersl molte, perchè parlasi di hgqì. ® Qui il cod. Gadd. 135 primo, per 

E. M. — lo staccherei, mediante dar tutta intera l'evangelica sentcn- 

punto fermo, questo membro dall'an- za, qum sunt Cffutarìn amari, et qua* 

tecedente. Oltracciò leggcici nltre Kunt Dei Deo.ogg'mnge: e quellos' ai- 

invece di onde, perciocché qtiest' utti* tiene all' imperiale maestfiy per const- 

mo avverbio pone tra esse parti del guente attribuito gli eia. E. M. 



i^i 



IL C0>*\1T0. 



colui cIk* dicesse die giovanezza è colmo della naturai vit.i, 
cbe St'irebbe fllosofo. E però è manifesto die difinire gentilezzii 
non è dell'arte imperiale: e se non è dell' arto^ trattando di 
4|uelh)^ a lui non siamo suggelli; e so non suggelli, reverirc 
lui in ciò non siamo lenuti : *■ e questo è quello eh* eziandio 
s' andava cercando.' Per che ornai con lutla licenzia, con tutUi 
fraiichezzn ^ d' animo è da ferire nel petto allo visate ^ opinio- 
ni, quelh' jHjr lerra versando, acciocché la verac(» per questa 
mia vittoria ^ tenga lo campo della mente di coloro ' per cui 
fa questa luce avere vigore. 



Cawtolo X. 

Poiché poste sona V altrui opinioin di nobiltà, e mostrato 
è quelli* riprovare a me ess(Te licito : verrò a quella jiarte 
ragionine della c^inzone, che ciò riprova, che comincia, sic- 
come è detto di sopra : Chi difinìsce : uomo è legno animato, 
E però è da sapere che l' opinione dello imperadore (avve- 



H.;i lezione posl.i nel testo é del 
cod. Hicc. La volgata «JIcpvh : e nf 
iwn 'f>Off*'tto^ riverire a tm in ciò non 
ainmit lanuti. F. 

- Lo sl.inìpo e il più de' codici leg- 
gono gerirà iMion senso : f questo f 
queilo fZHiinhit 8' andava. Perchè ec. 
1/ eni>Mid;i7.ioiie ci venne presentata 
dal cod. \ al. 4778. E. M. — Parmi 
che dovevano i signori edil. mil. 
conservale nello slato delia volgata 
le parole e fjuesto e quello eziandio, 
l>ercu)rchè appunto questo avverbio 
ne rendo avxisali, due essere srati 
gli obbietti della ricerca, che sono 
1" non esser soggetti, 2" non esser 
temiti a rc\erirc. Sedi il pei ioilo su- 
periore, i*. 

. " Co^■l il cod. Gadd. I.U e la prima 
edi7. Quella del Hiscioni non ha le 
parole (l'animo. K. M. 

* Il cod. (iadd. K}.') primo invece di 
rinate opinioni \of:gc vizuiteopinioiti, 
li Dioiosi, anedd. \ , pag. l.'iT». spiega 
risate per mancherà (e : ma più sem- 
plice è r intenderlo per dtviifuii , nin- 



fe di mira, E. M. — Il verbo vimie. 
donde il pnrtic. risate, non si trova 
negli antichi : orni' lu credo che la 
vera lezione sia viziale , tanto- più 
che non nel solo G;uM. i;j5cosis, 
legge, ma leggesi puro nel end. Rice . 
il quale per di più nota in postilla, 
che viziate vale fithe. V. 

^ l*er questa vittoria^ le prime edi'/. 
E. M. 

«Il Dionisi (loc. cit.j-iiveiido rico- 
nosciuta erronea la comune le/ione : 
di coloro per ciò f,i questa luce^ corres- 
se : di coloro per cui fa questa Ittc^ ec. 
Noi accettando la correzione di per 
ciò in per cui, e, lasciando fa come 
sta nella volgata, ricaviamo da que- 
sto passo la spiegazione seguente : 
ti'nya t tunnpì d'Un iwiite di coloro 
per cui è buono che questa luce abbiti 
ngore. Fare prende frequentemente 
il significato <li metttr conto, tornar 
buono, utile. Pelr., CiUi/. 40, v. 8: 
M Non fa per te di star fra gente alle- 
qra. » Vj-di Ia(]rijSCa a'ia voce Fare, 
^ Wl. V. M. 
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giiachè con difetto quella ponga) nell' una particola, cioè dove 
disse belli costumi, toccò delli costumi di nobiltade ; e però in 
quella parte riprovare non s'intende: T altra particola, che 
da natura* di nobiltà è del tutto diversa, s'intende riprova- 
re^ la quale due cose par diro quando dice antica ticchezzùy 
cioè tempo e divizie, le quali da nobiltà sono del tutto divèr- 
se, com'è detto, e come di sotto si mostrerà : e però ripro^ 
vando si fanno due- partì; prima si riprovano le divizie, poi 
f\ riprova il tempo essere cagione di nobiltà. La seconda parte 
comincia : Né voglion cìie vii uom gentil dit^gna, È da sapere 
che, riprovate le divizie, è riprovata non solamente l' opinione 
dello imperadorc in quella parte che- le divizie tocca, ma 
eziandio quella del vulgo interamente, che solo nelle divizie 
si fondava. La prima parte in due si divide : che nella prima 
i^eneralmentc si dice lo imperadorc essere stato errotieo nella 
difinizione di nobiltà ; secondamente si dimostra ragione per- 
ch' è : e comincia questa seconda parte : Che le divizie, sic- 
come si crede. Dico adunque chi difinisce : uomo è legno ani- 
mato che prima dice non vero, cioè falso, in quanto dice legno, 
e poi 'parla non intero ; cioè con difetto, in quanto dice ani- 
mato, non dicendo razionale, che è differenza, per la quale 
r uomo dalla bestia si parte.* Poi dico che per questo modo 
fu erroneo in difmiro quello chi tenne impero^ non dicendo 
imporadore, ma quelli che tenne impero, a mostrare, come 
rietto è di sopra, questa cosa determinare essere fuori d'im- 
periale ufficio. Poi dico similemcnte lui errare, che pose della 
nobiltà falso suggello, cìqò antica riccìiezza; e poi procedere 
a difettiva forma, ovvero differenza, cioè belli costumi, che 
non comprendono ogni formalità di nobiltà,* ma molto piccola 
parte, siccome di sotto si mostrerà.* E non è da lasciare, tut- 

1 La volpata leggeva di natura^ ma le ni parte. Invece di si parte le prime 

gli edit. mil. sospettarono che doves- cdiz. ed il r.od. Gadd. 135 primo leg. 

se leggersi di uatum. E da natura gono «i diporle. E. M. 

legge infatti il codice Riccardia- 3 cioè tutto quello per cui la nobil- 

no. F. " ih ha la sua Torma, o vogliam dire 

* L iiom dalla bestia, il cod. Marc. l'essere particolare. P. 

secondo,.il Vat. Urb. ed il Gadd 134, ^ Si mostrerà^ è lezione d'alcune 

d'accordo collo pr. ediz. U Biscioni stampe antiche e det cod. Rice, la 

legge : per la quale uoìno dalla beuia- volgota : si mostra. F. 
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tochù il testu si taccia^ che messere ^ h imperadore in questa 
parte non errò * pur nelle parti della difinizione^ ma eziandio 
nel modo del difinire (avvegnacbè, secondo la fama che di lui 
grida^ egli fosse loico e cherico' grande), cioè la difinizione 
della nobiltà più degnamente si faccia dagli effetti^ che da' prin- 
cipii; conciossiacosaché essa paia avere ragione di principio, 
che non si può notificare per cose prime^ ma per posteriori 
Poi quando dico: Che le divizie, nccome si crede, mostru 
com' elle non possono causare * nobiltà^ perchè sono vili : e 
mostro quelle ' non poterla tòrro^ perchè sono disgiunte molto 
da nobiltà. E provo quelle essere vili per uno loro massimo 
e manifestissimo difetto : e questo fo quando dico : Che sieno 
vili appare. Ultimamente conchiudo^ per virtù di quello che 
è detto (li sopra, l' animo- diritto non mutarsi per loro trasmu- 
tazione ; che prova quello ' che detto è di sopra^ quelle essere 
da nobiltà disgiunte, per non seguire Y effetto della congiun- 
zione. Ove è da sapere che, siccome vuole lo Filosofo, tutte 
le cose che fanno alcuna cosa, conviene essere prima quella 
perfettamente in quello essere ;'^ ondo dice nel settimo della 



1 La comune lezione era : essere 
r imperatore, ed il Trivulzio e comp. 
nel Saggio^ pag. H3, proposero : esso 
imperatore: ma poi, segnendlo li cod. 
Barb., lessero tnenser lo imperatore. 
R così lieve leggersi, non solo per- 
chè, oltre il cod. Harh., cosi legge il 
cod. Rice, ma perchè mes-tere era un 
titolo d'. onore, che si dava ai perso- 
naggi costituiti in dignità ; tnio «ert*, 
mto nignnre. Nov.anf. : messer lo impe- 
radore Federigo. Uocc. : Menser Carlo 
Senza terra [ih Valnis). F. 

> Non meno errò^ lo pr. edi7. E. M. 

3 Loico, leggono assai bene i cod. 
Vat. Urb. e liadd. 13i e I:i5 primo. 
Tutte le antiche ediz., e insiem con 
esse il Hisciorii, hanno laico e cherico 
granile, con manifesta contradizione 
nel senso ; perocché /a.co nel jinguog- 
gio de' nostri antichi signilica i7/i7/e- 
ruto (e chtrico signitica letterato, 
dotto^ quantunque ellenico per dotto 
non sia registrato nella Crusca). E 
questo modo di dire durò fino a' tem- 



pi del Casa (Vedi Galateo, 68). E. M. 
— Loico vale logico^ dialeuico. F. 

^ La comune lezione è curare^ noo- 
ostantechè in varii codici, come il 
Barb., il Gadd. 133 secondo, e il Rice. 
si legga caunare. E curare preferiroii 
di leggere il Biscioni e gli edit. roil. 
perchè crederono che questo verbo 
potesse valere procurare, procacciare, 
mentre non vale altro che aver cura, 
avere a cuore, avere in pregio e simili. 
Ondo non v' ha per me principio di 
dubbio , che debba leggersi canna- 
re. F. 

8 Qnflle correggiamo, perocché il 
pronome è riferito a ricchezze plura- 
le. Tutte le stampe malamente hanno 
quella, qtiusi il soggetto Tosse nobiltà. 
E. M. 

« Il cod. Barb., il Vat. Urb., il se- 
condo Marc, e il Gadd. 134: ch'èprv 
va di quello che detto è ai xopru. E, M. 

"^ Intendi : conviene che la cosa da 
esser fatta sia perfettamente dentro 
r essere della cosa che 1' ha a fare. 
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Metafisica : « Quando um cosa si genera d* un* altra, generasi 
> di quella essendo in quello essere. » Ancora ò da sapere che 
c^i cosa che si corrompe, si si corrompe precedente alcuna 
alterazione ; e ogni cosa eh' è alterata, conviene essere con- 
giunta coir alterazione ; * siccome vuole il Filosofo nel setti- 
mo della Fisica e nel primo di Generazione^ Queste cose pro- 
poste,' cosi procedo e dico, che le divizie, come altri credea, 
non possono dare nobiltà : e a mostrare ' maggiore diversità 
avere con quella, dico che non la possono tórre a chi. V ha. 
Dare non la possono; conciossiacosaché naturalmente siano 
vili, e per la viltà sieno contrarie a nobiltà. E qui s' intende 
viltà per degenerazione, la quale alla uobiltà s' oppone : con- 
ciossiacosaché r uno contrario non sia fattore deir altro, ne 
jMjssa essere per la prenarrata cagione ; la quale brievemente 
s' aggiugne al testo, dicendo : Poi chi pinge figura. Se non può 
esser lei, non la può porre; onde * nullo dipintore potrebbe 
f»orre alcuna figura, se intenzionalmente non si facesse prima 
tale, quale la figura essere dee. Ancora tórre non la possono ; 
perocché da lungi sono di nobiltà: e per la ragione prenar- 
rala, ciò * che altera o corrompe alcuna cosa, convenga essere 
congiunto con quella : • e però soggiugne : Né la diritta torre 
Fa piegar rivo che da lungi corre; che non vuole altro dire, 
se non rispondere a ciò che detto è dinanzi, che le divizie 
non possono tórre nobiltà, dicendo quasi quella nobiltà essere 
torre diritta,"' e le divizie fiume da lungi corrente. 



cioè non sempre realmente, ma sem- 
pre virtualmente. P. — Il Wille vor- 
rebbe correggere : conviene e»^a (la 
cosa da farei) prima pcrfellameme in 
quelle (nelle cose che fnirnoj exnetf. Y. 
l'Cioè, colla cosa che dee causare 
l'alterazione. I*. 

* Proposte per preposte : e còsi leg- 
ge iafatti il cod. Gadd. 135 primo. 
Invece di procetìo Icggesi erronea- 
mente nel \V\%z\o\\\ procede. E. Bl. 

' Il Witle leggeicbbe : a montrure 
esseec, F. 

* Perciocché.?. 



5 11 c'ò, da cui Tiene regolato il 
discorso, manca in tutti i tesU. K. M. 

8| testi M ss. e stampati leggono 
erroneamente quello. K. M. 

7 Invece di torre diritta tutti i testi 
MSS. e stampati (eccettuati i codici 
Gadd. i:iJi secondo e Vat 4778, i qua- 
li hanno torre diritto, col solo errore 
di sconcordanza) leggono con singo- 
lare sproposito torre di tutto. K si gli 
editori avevano sottocchio il testo 
della canzone, che canta chiarissima- 
mente: Né la diritto torre fa pieqnr 
rivo ec. F.. M. 
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Capitolo XI. 



llcste ornai solamente a provare come le dìvÌ2ÌQ sono vili, 
e come disgiunte e lontane sono da nobiltà ; e ciò si prova 
in due particulette del testo, allo quali si conviene al presente 
intendere: e poi, quelle sposte, sarà manifesto ciò che detto 
ho, cioè le divizie essere vili e lontane da nobiltà : e per 
questo saranno le ragioni dì sopra centra le divizie perfetta- 
incnlc provate. Dico adunque : Che sieno vili appare ed im- 
perfette. Ed a manifestare ciò che dire s* intende, è da sapere 
elio la viltà di ciascuna cosa dalla imperfezione di quella si 
prende, e cosi la nobiltà dalla perfezione , onde tanto quanto 
la còsii è perfetta, tanto è in sua natura nobile; quanto im- 
ix^rf«'tta, tanto vile. E però se le divizie sono imperfette, ma- 
nifesto è che sieno vili. E eh* elle sieno imperfetto, brieve- 
mente prova il testo quando dice : Che quantunque collette j 
yon posson qnìelar^ ma ddn più cura. In che non solamente 
la loro imperfezione è manifesta, ma la loro condizione essere 
imporfetlissima, e però * essere quelle vilissime : e ciò testi- 
n)onin Lucano quando dice, a quelle parlando: << Sanza coii- 
» ten zinne perirò le leggi : e voi ricchezze, vilissima parte 
)) d(;lle cose, moveste battaglia.' :& Puotcsi brievemente la loro 
imperfezione in tre cose vedere apertamente : prima, nello in- 
(liscn'to loro avvenimento; secondamente,' nel pericoloso loro 
accrescimeiitu ; terzamento, nella dannosa loro possessione. E 
prima eh' io ciò dimostri, è da dichiarare un dubbio che pare 
«•onsurgerc : che, conciossiacosachò V oro, le margarite e li 



1 La comune lezione era : la loro 
condizione ussere imperfetlissima è, 
per euere quelle viUnxime. K gli edit. 
mil. notarono che pareva esservi la- 
guna (Iella parola munifesto, e che 
dovesse leggersi: la loro condizioìie 
esaere iwperfellissima è manifcslo, per 
enaer queUe rilissimc Ma in nnodo più 
semplice e più coerente al buon di- 
scorso, fece il Pederzini la correzio- 
ne che ho posta nel testo. F. 

- La volgata leggeva : e voi ricchez- 



ze, viìifisiiua parte, move ut p li elle -cxìne 
hatlnglia. Ma ben considerato il pas- 
so latino a cui questa citazione cor- 
risponde, ci sembra che il testo fosse 
(la correggersi come si è fallo : altri- 
menti si dovrebbe supporre che 
Dante avesse male intese le chiaris- 
sime parole di Liicano. K. M — In- 
fatti il cod. Uicc. legge coni* hanno 
raddrizzato gli edit. mil. F. 

3 Sccoìhìo.... terzo, le prime edii. 
K. M. 
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campi * perfettamente forma e atto abbiano in loro essere, non 
par vero dire che sieno imperfette. E però si vuole sapere 
che quanto è per esse, in loro considerate, cose perfette sono, 
*e non sono ricchezze, ma oro e margherite; ma in" quanto 
sono ordinate alla possessione dell'uomo sono Hcchezze, e per 
questo modo sono piene d' imperfezione ; che non è-inconve- 
niente una cosa, secondo diversi rispetti, essere perfetta ed 
imperfetta. Dico che la loro imperfezione primamente- si può 
notare nella indiscrezione del loro avvenimento,* nel quale 
nulla dfstributiva giustizia risplende, m^ tutta iniquità ^ quasi 
sempre ; la quale iniquità è propio effetto d' imperfezione.* 
Che se si considerano li modi per li quali esse vengono, tutte 
si possono in tre maniere ricogiiere : che o vengono da pura 
fortuna ; siccome quando sanza intenzione o speranza vengono 
per invenzione ' alcuna non pensata: o vengono da fortuna 
eh' è da ragione • aiutata ; siccome per testamenti o per mu- 
tua-successione : vengono da fortuna aiutatrice di ragiqne; 
siccome quando per licito o per inhcito procaccio : licito dico, 
quando per arte o per roercatanzia o per servigio meritate ; 
inlicito dico, quando o per furto o per rapina. E in ciascàino 
di questi tre ihodi Kf vede quella iniquità che io dico : che più 
volte alli malvagi che alli buoni^ le celate ricchezze, che si 
ritrovano,' si rappresentano : e questo è si manifesto, che non 
ha mestieri di prova. Veramente io vidi lo Juogo nelle coste 
d' un monte in Toscana, che si chiama Fai terona,' dove il più 
vile villano di tutta la contrada,^ zappando, più d' uno staio 
di Santéleno' d'argento finissimo vi trovò, che foni» più 



1 Che sono materia delle riccbez- 
7.e. P. 

* Cioè, nel modo che tengono in 
venire, senza far distinzione di per- 
sona da persone. P. 

3 iniqui th qui si pone pel vizio op- 
posto alla giustizia distributiva. P. 

^ É effetto, in quanto che se non 
fosse l' imperfezione neil' uomo, non 
sarebbe altresì l' iniq^iità. P. 

» Ritrovamento. P. 

• f>egge diritto. P. 

'' Tutti i testi MSS. e stampati porta* 

Dante. — 3. 



no questa lezione^ che si trovano o che 
«1 ritiravano. Ma noi teniamo che uno 
de' due modi sia da espungere da! te- 
sto, perocché tutti e due qui tornano 
il medesimo; nonostanteclièil Dionisi 
(Anedd. V, p. 155) si arrovelli per 
dare al verbo fr^rar* una spiegazione 
diversa da quella dk ritrovare. E. M. 
• Due maniere di moneta corrente 
si praticava intorno ai tempi di Dan- 
te ; ed era questa la più comune, co- 
mecché forse alla mercatura ed allo 
spendere la più asuale. Ciò erano i 
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(li* mille anni l' avevano aspettato. E per vedere questa iniqui- 
tà'^ disse Aristotile che, quanto più V uomo soggiace allo intellet- 
to, tanto meno soggiace alla fortuna. E dico che più volte ali! 
malvagi che alli buoni pervengono li retaggi legati e cadu- 
ti ; ' e di ciò non voglio recare innanzi alcuna testimonianza ; 
ma ciascuno volga gli occhi per. la sua vicinanza^ e vedrà 
quello che io mi taccio per non abbominare alcuno. Così fosse 
piaciuto a Dio, che quello che domandò il Provenzale fosse 
statp, clic chi non' è reda della bontà perdesse il retaggio 
dell' avere. E difX) che più volte alli malvagi^ che alli buoni 
pervengono appunto li procacci ;^ che li non liciti a' buoni inai 
non pervengono, perocché li rifiutano : e qual buono, uomo 
mai per forza o per fraudo procaccerà ? Impossibile sarebbe 
ciò ; che solo per la elezione della inclita impresa, più buono 
non sarebbe. E li liciti rade volte pervengono alti buoni; per- 



Bisantl e le Santétene : e taat* fti 
oro che in argento ed in raiMitiMt- 
levano comunemente. La loro deno- 
minazione viene da' luoghi ne' qaali 
(coro' io suppongo) era la zecca, ove 
queste monete si conijavano.... La 
Snntalena^ o Santeìena, vien denomi- 
nata dal luogo nei quale ai batteva 
questa moneta. Questa è quell'isola 
dell' Arcipelago situata dirimpetto a 
(Claudia, la quale da' Latini fu detta 
Tire»m o Theresia. ed anticamente 
Therasia ; di poi ne' bassi tempi detta 
ila' naviganti Sani'EUuay ed in oggi 
si cliiama Sanlorini..,. A* nostri tem- 
pi contiBua la denominazione di Sali- 
tetene ad alcune monete concave che 
la bassa gente per una certa falsa 
credenza tiene in venerazione e l'ap- 
pende a foggia di breve al collo dei 
fanciulli, come rimedio o preservati- 
vo del mal caduco.... In questo luogo 
ili Dante la voce Santélena è presa 
genericamente per significare qualsi- 
voglia spezie di moneta ; siccome si 
pratica in altre simili denominazioni, 
Glie essendo particolari, si distende 
il loro significato all' universale; e 
cosi iippunto accade nella voce daiia- 
ro, ducato, doppia e sipnili. B. 
1 Fra tutti i codici che servono alla 



nostra edizione , il solo Vài. Urb. 
lagge più di mille anni invece dì più 
di due mila anni, come hanno tutti .gli 
altri MSS. e stampati. Noi inolinia'mo 
a criedere che questa lezione sta mi- 
gliore della volgata ; poiché favel- 
lando Dante indeterminatamente, il 
numero mille ci sembra più conforme 
al comune uso di parlare jn simili ca- 
si, ed insieme più coàfacente all'Uo- 
po d'esprimere un'epoca il meno 
che sia possibile lontana dalla vera. 
Ma quando si tenga ferma la lezione 
due mila, e si supponga il ritrova- 
mento delle Santélenc veduto da 
Dante verso l'anno 1300, il tempo in 
cui queste monete sarebbero state 
nascoste salirebbe Mn presso alla fon- 
dazione di Remar £ qui vegga il let- 
tore quanto impropriamente sarebbe 
spinta la denominazione di Saniélene 
u tanta distanza. E. M. 

2 Legati per voiontb, e caduti per 
ordine di naturai successione. P. 

^ Ove nullo Fatto »' è reda poi del 
suo valore, Purg., XIV, 89. K. M. — 
Invece di il Provenzale il Witte vor- 
rebbe leggere la Pronenzn ; ma Iona 
e 1' altra lezione non riesce che allo 
stesso concetto. F. 

♦ Guadagni. V. 
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che, conciossiacosaché molta sollecitudine quivi si richicgg«i, 
e la sollecitudine del buono sia diritta a maggiori cose, rade 
volte sufficientemente il buono quivi è sollecito. Per che è 
manifesto in ciascuno modo quelle ricchezze iniquamente av- 
venire ; e, però nostro Signore inique le chiamò, quando dis- 
se : e Fatevi amici della pecunia della iniquità, "» invitando e 
confortando gli uomini a liberalità ^ di beueficii, che sono ge- 
neratori d'amici. E quanto fa bel cambio chi di queste im- 
perfettissime cose dà, per avere e per acquistare cose perfette, 
siccome li cuori de' valenti uomini ! Lo cambio ogni di si può 
fare. Certo nuova mercatanzia è questa dell' altre, che cre- 
dendo comperare un uomo per lo benefìcio, mille e mille ne 
sono comperati. E chi non * ha ancora nel cuore Alessandro, 
per li suoi reali beneficii 1 chi non ha ancora n Imon re di 
Castella, o il Saladino, o il buono marchese di Monferrato, o 
il buono conte di Tolosa, o Beltramo dal Bornio, o Galasso da 
Montefeltro, quando delle loro messìcmi • si fa menzione? Certo 
non solamente quelli che ciò farebbono volentieri,* ma quelli 
che prima morire vorrebbono che ciò fare, amore hanno alla 
memoria di costoro. 



i La comune lezione è libertà. E 
veramente la Crusca ha due esempii 
di libertà per Uberalitài tolti da due 
titoli delle Novelle antiche ; ma poi- 
ché questa voce può essere più tosto 
un' abbi^viaziuqe de* codici, che urrà 
sincope usata dagli antichi, inclinia- 
mo a credere che sia qui da emenda- 
re liberalità. E. B|. — Ed io ho stam- 
pato liberalità^ si perciié libertà per 
liberalità non è Che uno strafalcione 
de' copisti, sì perchè liberalità leg- 
ge chiaramente il codice Riccardia- 
no. F. 

< La volgata lezione è : E chi non è 
ancora col cuore, Alessandro.... chi 
non è ancora il buon re di Castella ec. 
E già si era corretta nel $aggio, pag. 
1U. E. M. — Ma il cod. Rice, legge 
correttamente : E chi non ha ec. P. 

^ Cessione j cioè mandata, regalo, 



atto di cortesia e liberalità: può avere 
l'origine dal latino mis«t7ta. Così il 
Biscioni. Dante peraltro tolse questo 
vocabolo nettamente dal Provenzale. 
Bertrando del Poggetto(Raynouard, 
Choix de po'ésies originales dn Troùba- 
dours, voi. I, pag. 172) : « Qu'a lor non 
platz donar ni m§ssioSf Niì/orplatz 
res que taignà a cor tetta, tìan a lor 
platz quand ajoston l'argeri, II che 
vuol dire in nostra lingua : Che a lor 
non piace dono né messione (cioè libe- 
ralità; il Raynoisard traduce /ardes- 
se/, JVè lor piace cosa che senta di corte- 
sia. Ma lor piace quando ripongono il 
danaro. » Il cbd. Gadd. 435 primo lég- 
ge : quando delle loro magnificenze e 
liberalità si fa menzione. E. M. 

^ Cioè, che seguiterebbero volen- 
tieri neir opera, potendo, le vestigio 
de' nominati Vomini libéralissimi. P. 
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Capitolo XII. 

Come detto è^ la imperrezione delle ricchezze non sola- 
mente nel loro indiscreto avvenimento * si può comprendere, 
ma eziandio nel pericoloso loro accrescimento ; e però * in ciò 
che più si può vedere di loro difetto, solo di questo fa men- 
zione il testo, dicendo quelle, quanlunqtte collette, non sola- 
mente non quietare, ma dare più sete e rendere altrui più 
difettivo e insuflBciente. E qui si vuole sapere, che le cose 
difettive possono av^re i loro difetti per modo, che nella pri- 
ma faccia non paiono, ma sotto pretesto ' di perfezione la im- 
perfezione si nasconde, e possono avere quelli* sì del tutto 
discoperti, che apertamente nella prima faccia si conosce la 
imperfezione. E quelle cose che prima non nH)strano i lon» 
difetti sono* più pericolose; perocché di loro molte ^te 
prendere guardia non si può^ siccome vedemo nel traditore, 
che nella faccia dinanzi si mostra amico, sicché fa di sé fede 
avere, e sotto pretesto • d' amistà chiude il difetto delln nimi- 
stà. E per questo modo le ricchezze pericolosamente nel loro 
accrescimento sono imperfette, che sommettendo ciò che pro- 
mettono, apportano il contrario.'' Promettono le false tradi- 



* La comune lezione è : nel loro av- 
venimento ; ma il cod. Rice, legge: 
vel loro indiscreto avvenimento ; e co- 
si ho stampato, perchè anco la clau- 
sola che segue relativa all' accresct- 
mento porta seco un aggiuntivo , 
che qui come là determina meglio 
l' idea. P. 

2 Ordina e intendi : E perocché in 
eiò, vale a dire x\e\V occresdmento ^ 
più di loro d4fetto si può vedere che 
non ueW avvenimento e nella posses- 
sione^ solo di questo, cioè dell'accre- 
scimento fa menzione ec. P. — Il 
Witte vorrebbe leggere : perocché. 
Ma però, come abbiamo veduto altro- 
ve, vale talvolta, come qui, peroc- 
(hè. F. 

8 Pretesto legge, conforme al nobi- 
le modo di favellare, il cod. Gadd. 



135 primo. Gli altri codici e le stam- 
pe hanno protesto, che come vocabo- 
lo anfibologico e idiotismo volgare 
abbiamo rifiutato. E. M. 

* 1 testi leggono con sintassi del 
tutto turbata : e possono avere qwUi, 
sicché del tutto sono discoperti ^ sicché 
apertamente ec. E. M. 

8 1 cod. Vat. Urb. e (ìadd. 134: «o- 
no molto pericolose. E. M. 

6 Qui pure il cod. Gadd. 135 primo, 
d'accordo questa volta coli' altro 
Gadd. 13^ e col Vat. Urb. Irgge, co- 
me da noi si è stampati», pretesto: 
laddove tutte le edizioni tianno/iro- 
lesio. E. M. 

7 « Immagini di ben seguendo false, 
Che ìinlln promission rendono intera. » 
l*urg., XXX, 131. Qxieì sommettendo 
vuoisi intendere per presentando. 
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trici sempre, in certo nùmero adunate, rendere il raunatore 
pieno d* ogni appagamento ; e con questa promessione con- 
ti ucono T umana volontà in* vizio d'avarizia. E per questo 
le chiama Boezio, in quello di Consolazione, pericolose, dicen- 
do: € Oimè! chi fu quel primo che li pesi dell'oro coperto,* 
)).e le pietre che si voleano ascondere, preziosi perìcoli oa- 
» vò? * Promettono le false traditrici, se ben. si guarda, di 
torre ogni sete e ogni mancanza,' e apportar saziamento e 
bastanza;* e questo fanno* nel principio a ciascuno uomo, 
questa promissione in certa quantità di loro accrescipiento 
.'ilTermando; e poiché quivi sonu adunate, in loco ^1 sazia- 
mento e di refrigerio, danno e recano sete di casso • febricanto 
intollerabile : e in loco di bastanza, recano nuovo termine 
(;ioè maggior quantità a desiderio ; "^ e con questo paura e 
sollecitudine grande sopra V acquisto.* Sicché veramente non 
(fuetano, ma più danno cura, la qual prima sanza loro non 
s*avea. E però dice Tullio in quello di Paradosso, abbomi- 



meltendo iotC occhio, e simili. E. M. 
— Se noi diamo il valore che dicono 
ì signo^n edit. mil. al verbo sommel' 
leve, che ci vorremo poi fare in que- 
sto membro deir altro verbo promft- 
t''re, il quale n aturai me Ate significa 
un'azione appunto somigliantissima 
<'ii presentare^ metter sottocchio? Spie- 
ghisi, dunque : sono Ip ricchezze tm- 
perfette pericolosamente f perciocché ciò 
die promettono sommettendo , vale a 
dire, essendo V uomo sottomesso e vin- 
to da ciò che promettono^ esse poi ap- 
portano il contrariò. P. — Il-Witte 
propone di leggere omettendo, perchè 
l'interpretazione del Pederzini non 
<^li sodisfa. £ per dir vero non sodi- 
sfa né anco a^me, ma non mi piace 
peraltro la lezione dai Witte propo- 
sta. Onde preferisco l' interpretazio- 
ne degli edit. mil. P. 

ilcod. Vat. Urb. eGadd. 134: a 
vizio. E. M. 

s Coperto sotto i monti delle tninìe- 
te. P. 

9 E ogni manchezza, ed apportare 
ogni saziamento, le pr. ediz. 'ìii. M. 

^ Bastanza per sufficienza (e Dante 



r usa nuovamente poche righe ap- 
presso) manca nel vocabolario. F. 

5 Intendi : e realmente apportano 
saziamento e bastanza nel principio 
a ciascun uomo , affermando , ciuè 
quasi assicuiando vie meglio la pro- 
missione coir attenere, tanto che Sie- 
ne cresciute fino a certo segno ; e 
poiché ec. P. 

< Sete di caso , leggono tutte le 
stampe e tutti i codici, fuorché il 
Barberino, il quale ci ha sommini- 
strata la vera lezione. Nel Saggio, 
pag. 19» noi avevamo proposte le 
correzioni sete di este, ovvero sete di 
cose. Ma sete ài casso febbricitante^ 
bella immagine, e vale sete di petto ' 
febbricitante. Dante usa più volte nel 
poema il vocabolo casso; e qui basti 
richiamare alla memoria-quel luogo 
del Purg., XXIV,70: « EcomeVuom 
che di trottare è lasso. Lascia andar li 
compagni, e sì passeggia, Fin che si 
tfbghi r affollar del casso, » cioè l' an- 
sar dH petto. E. M. 

^ A desiderio, cioè al desiderio. P. 

8 Cioè, maggiore di quello che sia 
l'acquisto. P. 
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nando le ricchezze : e lo in nullo tempo per fermo né le pe- 

> cunie di costoro^ né le magioni magnifiche, né le ricchezze^ 

> né le signorie, né T allegrezze, delle quali massimamente 

> sono astretti, tra cose buone o desiderabili essere dissi ;^ 
» conciossiacosaché io vedessi certo gli uomini nell'abbon- 
» danza di queste cose massimamente desiderate quelle di che 
» abbondane ; * perocché in nullo tempo si compie né si sazia 
* la sete della cupidità : né solamente per desiderio d' accre- 

> scere quelle cose che hanno si tormentano, ma eziandio 
» tormento hanno nella paura di perdere quejle. » E queste 
tutte parole sono di Tullio, e così giacciono in quello libro 
eh' é detto. E a maggior testimonianza di questa imperfezio- 
ne, ecco Boezio in quello di Consolazione dicente : € Se quanti 
1^ rena volge lo mare turbato dal vento, se quante stelle ri- 
» lucono, la Dea della ricchezza largisca, V umana generazione 
)i non cesserà di piangere. » E perché ' più testtmmiianza, a 
ciò ridurre per pruova, si conviene, lascisi stare quanto cen- 
tra esse Salomone e suo padre grida, quanto centra esse Se- 
neca, massimamente a Lucilio scrivendo, quanto Orazio, quanto 
Giovenale, e brievemente quanto ogni scrittore, ogni poeta, 
e iquanto la verace Scrittura divina chiama * contro a queste 
false meretrici, piene di tutti difetti ; e pongasi mente, por 
avere oculata fede,* pur alla vita di coloro che dietro ad essi' 
vanno, come vivono sicuri, quando di quelle hanno rannate, 
come s' appagano, come si riposano.* E che altro cotidiana- 



1 Le parole di Cicerone nel 1 Par.^ 
son queste: «iVum^uam.... volupiales 
in bonii rebus aut expetendis 0sse du- 
xi, » Donde 8i vede che Dante nel suo 
codice ba letto diasi, E. M. — Noi ab- 
biamo confrontato questa traduzione 
di Danto con guelia del B. da Gati< 
gnano» e ci siamo condotti a sospet- 
tare che non delle quali^ ma alle quali 
abbia a leggersi ; quando pure non si 
volesse ammettere dalle, che è più 
dappresso ai latino, il quale dice qui- 
buiSj non quarum. Quanto poi a quel 
disni , pensiamo averlo l Alighieri 
usato in luogo di «/ima», come l'usia- 



mo appunto nella nostra Romagna. 
Vaccolini. 

* Abbondavano^ le prime edizioni. 
E. M. 

8 Invece di perchè, il Witte legge 
per chi. F. 

♦ Chiama per grida. Dionisio Aned- 
doto V, pag. 155. — Chiama per 
esclama. Cosi nel Purg., VI, 113 : « rfì 
e notte chiama: Cesare mio, perchè non 
m' accompagìie ? » Perticari. 

5 Per credere agli occhi propri. P. 

Quasi dica: Certo, non vivono 
sicuri, non s'appagano, non si ripo- 
sano. P. 
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mente pericola e uccide le città, le contrade, le singulari 
perone, tanto quanto lo nuovo raunainento d'avere appo 
alcuno? lo quale ràunamento nuovi desideri! discuopre, al 
fine delli quali sanza ingiuria d' alcuno venire non si può. E 
che altro intende di medicare V una e V altra ragione. Cano- 
nica dico e Civile, tanto quanto a riparare alla cupidità * che, 
raunando ricchezze, cresce ? Certo assai lo manifesta i' una e 
r altra ragione, se li lóro coióinciamenti, dico della loro scrit- 
tura, si leggono. Oh come è manifesto, anzi manifestissimo, 
quelle in accrescendo essere del tutto imperfette, quando di 
loro altro che imperfezione nascere non può quando * che 
accolte sieno ! E questo è quello che '1 testo dice. Veramente 
qui surge in dubbio una quistione eia non trapassare sanza 
farla e rispondere a quella. Potrebbe dire alcuno calunniatone 
della verità, che se per crescere desidèrio, acquistando, le ric- 
chezze. 8(mo imperfette e ' però vili, che per questa ragione 
sia imperfetta e vile la scienxa^ neir acquisto della quale cre- 
sce sempre lo desiderio di quella ; onde Seneca dice : « Se 
V uno de' piedi avessi nel sepolcro, apprendere vorrei. » Ma 
non è vero che la scienza sia vile per imperfezione ; adunque 
per la distinzione * del conseguente, il crescere desiderio non 
è cagione di viltà alla scienza." Che sia perfetta, è manifesto 

1 Cvpidith, lat. cupidttoMi fu detta òhe ai distrugge: » al che aggiunge al- 

per antonomasia l'aYarizia,coine si cane citazioni del Litro de Monar- 

trova in san Girolamo; e la volgata chia^ lib. Ili, cap, 4 e 5, e della 

versione traduce in san Paolo : ra^ questione De duobue elementis aqwB et 

dia! omnium malorum cupidità» ; <ì(y- terrm, n. 11. Nel primo de' luoghi 

ve nel testo greco è ^iXapx^pia, amor qui citati dicesi : « Sipeccatum sit in 

d'argento, come dicomoi Greci l'ava- materia^ aut e»t qma eimpliciter fai- 

rizia. R. »»m ^i$umptum 9éi fmnt quia falsum 

< M^lamente tutti i testi : quanto. secunàum quid. Si timplieiter^ per in- 

E. M. teremptionem aesumpH MÌmniùm ett ; 

3 Goal col codice Rarb. e col se- *i eeeundum quid^.per di»UniotioMm. » 

condo Marc, (e col Rice.) Gli altri Nella question* -^i Aa aq%»a et terra 

codici e le stampe hannor: e poi vili, è scritto: « AA éettruelionem igitur 

£. M. ' primi membri eons^uerUie, «'Abbiamo 

^U Dionisi (Anedd. IV, pag. 101) riferiti questi due passi ingrazia di 

propone che invece di di»tinsiorte si coloro che amassero d'ingolfarsi 

legga distruzione, ed a sostegno del- nelle sottigliezze degli scolastici, 

la sua emendazione allega quello £. M. 

òhe Dante medesimo scrive in que- * Già ci eravamo accorti dell' er- 

sto trattato, cap. U : « Poi a maggiore rore in cui cadono tutte le stampe 

loro oonfutione questa loro ragione an- leggendo : non i cagione di viltà alte 
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per lo Filosofo nel sesto dell' Etica che dice^ la scienza essere 
perfetta ragione di certe cose.* A questa quistione brieve- 
mente è da rispondere; ma prima è da vedere se neir acqui- 
sto della sclenzia il desiderio, si sciampi^i^ come nella quistione 



ricchezze ; ed avevamo corretto alla 
tcitnxay che è quello che V autore 
intende qui di provare : quando con- 
sultati invano tutti gli altri MSS.., 
abbiamo ritrovato nel cod. Gadd. 
135 aecondo : non è cngione di pilUt 
alU «ct'eriM. Nonostante però che 
questa sia buona lezionci non ab- 
biamo voluto mutare la correzione 
da Boi fermata col soccorso della 
critica; perocché Dante usalo tutto 
questo passo II singolare sdenta, 
parlando assolutamente e comples- 
sivamente di tutte le scienze ; ed 
egli ripiglia subito nel periodo sus- 
seguente : Che Mia per futa ec. E. M. 
1 Cioè, di cose non dubitabili. Ora 
tornando indietro lo sguardo su tut- 
to l'argomento, io noto primiera- 
mente le parole : per la dielinzione 
liei conseguente ^ le quali, sia che si 
lascino coslf sia che si legga per la 
distruzione f come piacque al Dionisi. 
nel linguaggio de' logici jion vaglio- 
no, a mio intendimento, cosa nessu- 
na. Perciocché ( il conseguente non 
ra altro che portare il giudizio di 
convenienza o di non convenienza 
tra le due idee per le quali il razio- 
cinio é istituito ; ma in esso conse- 
guente non si vuol fare nessuna dj- 
stii\zione, e cosi distruzione non si 
cerca di lui, che non ha in sé la ra- 
gione, di suo essere, ma l' hu nelle 
premesse, contro le quali e non al- 
trove si devono indirizzare tutte le 
armi dell' ingegno. Crederò dunque 
che nelle dette parole sia alcun vi- 
zio non per anche conosciuto. Al- 
trettanto dirò delle parole cagione di 
viltà alla scienza j le quali sono stato 
poste da' signori edit. mll. invece 
della lezione volgata. Dove non po- 
sero mente, che stando a quel loro 
modo, l'argomento non giunge il 
termine suO} ma si ferma a mezza 



via. E veramente che è quello che 
cerca il calunniatore, il quale è in- 
dotto ad argomentare ? Provare che 
le ricchezze, sebbene ne cresca il 
desiderio acquistando, non sono im- 
perfette e però vili ; e ciò mediante 
l'esempio della scienza. La quale 
per ciò stesso che nell'argomento 
ha ragione di mezzo, non deve com- 
parire neir ultima conclusione, che 
dev'essere di pertinenEa de' termini 
estremi esclusivamente. Dietro tali 
considerazioni io vorrei leggere non 
distinzione, ma indistinzione; rimet- 
tendo nel resto le parole della vof. 
gata, sicché s' avesse questa lezio- 
ne : adunque per la indistinzione del 
conseguente, il crescere desiderio non è 
cagione di viltà alle ricchezze. Co» 
ciò mi vien chiarissimo il fatto del- 
l' argomentante, a questo modo : Po- 
ne in prima la proposizionò che se 
per crescere desiderio aequittando, le 
ricchezze sono imperfette e però vili, 
dovrebb' essere imperfetta e vile anche 
la scienza, neW(Kquislo della quale 
sempre cresce il desiderio. Poi seguita: 
Ma non è ^^ero che la scienza sia vile 
per imperfezione. Quinci dovea pri- 
mieramente concludere : Dunque il 
crescere desiderio acquistando non im^ 
porta imperfezione alla sciensa. Po- 
scia conchiudere nuovamente per 
analogia : Dunque il crescere.desiderio 
acquistando non è cagione d' imperfe- 
zione, e però di viltà, né anche aUe ric- 
chezze. Ma che fece egli ? Non volle 
andare argomentando cosi per la 
lunga ; e quando fu sul conchiudere, 
che il crescere desiderio non è ca- 
gione di viltà alla scienza, suppose 
come evidente l' identità del conse* 
guente per ambedue le proposizioni, 
e così conchiuse di salto .a favore 
delle ricchezze. Solo gli rimane di 
dare la prova di ciò ch'egli ha af« 
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si pone, e se sia per ragione : * per che io dico che * non so- 
lamente nell'acquisto della scienza e dell& ricchezze^ ma in 
ciascuno acquisto il desiderio umano si dilata, avvegnaché per 
altro e altro modo ; e la ragione è questa : che il sommo de* 
siderio di ciascuna cosa,' e prima dalla natura dato, è lo ri- 
tornare al suo principio. E perocché Iddio è principio delle 
nostre anime e fattore di quelle simili a sè> sicQom' è scritto : 
c( Facciamo V uomo ad immagine e simiglianza nostra ; » essa 
anima massimamente desidera tornare a quello.* E siccome 
peregrino che va per una via per la quale mai non fu, che 
ogni casa che da lungi vede crede che sia V albergo, e non 
trovando ciò essere, dirizza la credenza air altra, e cosi di 
casa in casa tanto che all'albergo viene; così T anima no- 
stra, incontanente che nel nuovo e mai non fatto cammino 
di questa vita entra, dirizza gli occhi al termine del suo 
sommo bene, 'e però qualunque cosa vede, che paia avere in 
sé alcun bene, crede che sia esso. E perché le sua conoscenza 
prima é ' imperfetta, per non essere sperta, né dottrinata, 
piccioli beni le paiono grandi ; e però da quelli comincia pri- 
ma a desiderare. Onde vedemo li parvoli desiderare massima- 
mente un pomo ; e poi più oltre procedendo, desiderare uno 
uccellino; e poi più oltre, desiderare bello vestimento; e poi il 
cavallo, e poi una donna, e poi ricchezza non grande, e poi più ^ 



fermato della scienza, e il fa subito 
dopo W conchisiooe, come si suo- 
le. P. ' 

i 11 Pederzini , cui sembra che 
niente dicano di buono le parole S9 
«tVi per ragione, vorrebbe leggere ; se 
sia pari la ragione. Ma a me sembra 
debba leggersi come legge il coi). 
Rice, come nella questione si pone, e si 
ha per ragione^ intendendo: éomirn 
pone nella questione^ e si ha^ si tiene, 
per argomento razionale. F. 

2 Questo che manca nell'edizione 
del Biscioni, ma si aggiunge col co- 
dice Vat. Urb. e coi Gadd. 13& e 
13.H primo e secondo. E. M. 

3 Questo passo sta così nella vol- 
gata : Che 'l sommo desiderio di ciaacu' 
na cosa è prima dalla natura dato-e la 



ritornare al sito principio è perocdié 
Iddio ec. U Dionisi lo aveva corret- 
to prima di noi. Vedi aneddoto v, 
pag. 150 in nota. E. M. 

* 11 desiderio umano è veramente 
tale in ogni cosa ; •imperocché quan- 
do più ai crede averlo appagato, 
più cresce o cangia oggetto. Perti- 
ca ri. 

8 Cosi il cod. Barh., il secondo 
Marc, il Vat. Urb. ed i Gadd. f.U 
e 135 secondo. Altri MSS. e le stam- 
pe: sia imperfetta. E. M. 

<C4 pare che l'ordine del discor- 
so, il quale va aumentando, escluda 
questo pia. E porremmo volentieri il 
testo cosi : non grande, e poi grande, 
e poi più. Il ood. Vat. 4778 porta: e 
poi ricchezze non grandi, poi grandi e 
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rande, e poi più. ET questo incontra perchè in nulla di queste 
cose trova quello * che va cercando, e credelo trovare più ol- 
tre. Per che vedere si puote che l'uno desiderabile sta dinanzi 
aH' altro agli occhi della nostra anima per modo quasi pirami- 
dale, che '1 n^lnimo li cuopre prima tutti, ed è quasi punta 
deir ultimo desiderabile, eh' è Dio, quasi base di tutti ; sicché 
quanto' dalla punta vèr la base più si procede, maggiori ap- 
paris<M)no li desiderabili ; e quest' è la ragione per che, acqui- 
stando, li desiderii umani si fanno più ampli ' V uno appresso 
r altro. Veramente così questo cammino si perde per errore, 
come le strade della terra : che siccome da una città a un' al- 
tra di necessità è un'ottima e dirittissima via, e un'altra che 
sempre se ne dilunga,* cioè quella che va nell' altra parte, e 
molte altre, qual meno allungandosi e qual meno appressan- 
dosi; così nella vita umana. sono diversi cammini, dalli quali 
uno è veracissimo, e un altro fallacissimo, e certi men fallaci, 
e certi men veraci. E siccome vedemo che quello che dirit- 
tissimo va alla città compie il desiderio " e dà posa dopo hi 
fittica, e quello che va in contrario mai noi compie e mai 
posa dare non può ; così nella nostra vita avviene : lo buono 
camminatore giugno a termine e a posa : lo erroneo mai non * 
la giugne, ma con molta fatica del suo animo sempre cogli 



poi grandissime ; beila lezione, e che 
saremmo tentati di preferire a quella 
inserita nel testo, se il conchiudersi in 
questa coir indeterminato e fK)t ptù non 
ci sembrasse rappresentar meglio la 
progressione degli umani desiderii 
all'infinito. H. M. 

* Quella, cod. Barb. E. M. 

* I) più de' codici e tutte le stam- 
pe leggono: sicché quando; ma sem- 
bra miglior lezione sicché quanto, co- 
me nel cod. Gadd. 135 secondo (e 
nel Rico.}. E. M. 

3 Li desiderii si fanno più amici Cuno 
appressai' altro j è la lezione volgata, 
e ci sembrava ch'essa significasse 
in questi desiderii, che si fanno più 
amici, il chiamarsi di essi un dopo 
l'altro, e quasi il radunarsi e il col- 
legarsi vie più fra di loro ; nulladi- 
meno confessiamo che questo dire 



ne sembrò sempre strano e T emen- 
dazione ne si presenta adesso pianis- 
sima. Per convincersene basta dare 
un'occhiata, alcuni periodi indietro, 
dov'è scritto: i da vedere se nel- 
V acquisto della scienzia il desiderio 
umano si sciampia. Dalle quali paro- 
le prende Je mosse la questione che 
qui si conclude. E. M. 

* Cosi i cod. Marc. , Vat. Urb., 
Gadd. 134, 135 secondo, Barb. e pr. 
ediz. 11 Biscioni : sempre ne dilunga. 
E. M. 

5 E siccome veggiamo che quello, ch'i- 
dirittissimo^ va alla città, ed adempie 
il desiderio ec, le prime edizioni. 
E. M. 

6 li cod. Barb.: mai noli' aggiunge. 
Il Biscioni malamente : mai non là 
giugne. La pr. ediz. pur male : mai 
non gli giugne, E. Bl. 
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occhi golosi si mira innanzi. Onde avvegnaché questa ragione 
del tutto non risponda alla quistione mossa di sopra^ almeno 
iipre la via alla risposta, che la vedere non andare ogni no- 
stro desiderio dilatandosi per un modo. Ma perchè • questo ca- 
pitolo è alquanto produtto,* in capitolo nuovo alla quistione è 
da rispondere, nel quale sia terminata tutta la disputazionc^ 
rho fare s'intende al presente contro alle ricchezze. 

Capitolo XIII. 

Alla quistione rispondendo, dico che propiamente crescere 
il desiderio della scienza dire non si può, avvegnaché, come 
detto è, per alcuno modo si dilati. Che quello che pfopia- 
mente cresce sempre è uno : il desiderio della scienza non è 
sempre uno, ma è molti : e finito V uno, viene V altro ; sic- 
ché, propiamente parlando, non è crescere lo suo dilatare, 
ma successione di piccola cosà in grande cosa. Che se io de- 
sidero di sapere i principii delle cose naturali, incontanente 
che io so questi è compiuto e terminato questo desiderio; e 
se poi io desidero di sapere che cosa è* e come è ciascuno 
di questi principii, questo è un altro desiderio nuovo: né 
per lo avvenimento di questo non mi si toglie la perfezione, 
alla quale mi condusse l' altro ; e questo cotale <iilatare non 
è cagione d' imperfezione, ma di perfezione maggiore. Quello 
veramente della ricchezza é propiamente crescere, eh' é sem- 
pre pure uno, sicché nulla successione quivi si vede, e per 
nullo termine e per nulla perfezione. E se T avversario vuol 
dire, che siccome é altro desiderio quello di sapere li prin- 
cipii delle cose naturali e altro di sapere che elli sono, cosi 
altro desiderio é quello delle cento marche e altro é quello 
(Ielle mille ; rispondo che non è vero ; che '1 cento si ò patte 
del mille e ha ordine ad esso, come parte d' una linea a tutta 
la linea ^ su per la quale si procede per uno moto solo; e 

1 Produtto per aliungato, alla iati- to.come richiedeva la buona costru- 

na. E. M. ziode. E. M. — E come corressero 

< M cod. Bari», legge: ohe cosa é e gli edit. mil., legge appunto il cod. 

come ciascuno OC. lì Biscioni : ch^co- Riccardiano. F. 

fa è, com'è ec. Noi' abUamo^ cerret- n 911 cod. Vat. Urb. • Gadd. 134 
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nulla suc/cessione quivi è^ né perfezione di moto in parte al- 
«tuna ; ma conoscere che sieno li principii dejle cose naturali^ 
<' conoscere quello che sia ciascheduno, non è parte Tuno 
dell' altro, e hanno ordine insieme come diverse linee per le 
quali non si procede * per uno moto^ ma perfetto il moto del- 
l' una, succede il moto dell' altra. E così appare che dal de- 
siderio della scienza, la scienza non è da dire imperfetta ; sic- 
come le ricchezze sono da dire imperfette per loro,' come la 
quistione ponea; che nel desiderare della scienza successiva- 
mente finiscono li desiderii e viensi a perfezione, e in quello 
(Iella ricchezza no ; sicché la quistione é soluta ' e non ha 
luogo. Ben puote ancora calunniare T avversario, dicendo che 
avvegnaché molti desiderii si compiano nell'acquisto della 
scienza, mai non si viene ^ all' ultimo, eh' é quasi simile alla 
imperfezione ^ di quello che non si termina e>che é pure uno. 
Ancora qui si risponde che non é vero ciò che s'oppone, 
(^ioé che mai non si viene all' ultimo : che li nostri desiderii 
naturali, siccome di sopra nel terzo trattato é mostrato, sono 
a certo termine discendenti ; ^ e quello della scienza é natu- 
rale, sicché certo termine quello compie ; ^ avvegnaché pochi 
per mal camminare compiano ^ la giornata. E chi intende il 
Cementatore* nel terzo dell* Anima, questo intende da lui; 
però dice Aristotile nel decimo detl' Etica, centra Simonide '^ 



hanno: a tutta la linea per la qtMle ec. 
K. M. 

i Aggiungiamo un si avanti a pro- 
cede^ e ci conforta l'autore medesi- 
mo, che poco prima dice d una li- 
nea : »u per la quale si procede per 
uno moto éolo. V . 

* Sono da dire imperfette per loro, 
legge rettamente il cod. Rice. ; tutti 
gli altri : sono da dire per loro. F. 

3 Così col cod. Barb. ; col secon- 
do Marc.t col Gadd. 135 secondo e 
colle pr. edìz. Il Biscioni : la qui- 
stione è assoluta. E. tà. 

* Così col cod. Barb., col Vat. 
4778, e colle parole di Dante mede- 
simo poco dopo. Le stampe tutte : 
mai non si tiene all'ultimo. E. M. 

s Tutti i testi leggono perfezione; 



ma* l'errore è manifesto, onde an- 
che in margine de4 secondo codice 
Marc, vedesi corretto da antica ma- 
no, imperfezione. E. M. — E corret- 
to imperfezione vedesi pure nel cod. 
Riccurdiano. F. — Intendi : mai non 
si viene al compimento del deside- 
rio dell' ultinla, cioè suprema, cosa 
scibile; la qual cosa è quasi simile 
alla imperfezione. P. 
« Cioè, mirano a termine fisso. P. 

7 Quello fornisce, le pr. edizioni. 
E. M. 

8 Forniscano, le pr. ediz. E. M. 

• Il coraentalore fu detto per an- 
tonomasia Averrois. 1/ istesso Dan- 
te, /«/*., IV, 144: Averrois, che H gran 
commento feo. B. ' 

*o Arist., Eth., lib. X, cap. 7. Tut- 



TRATTATO QUARTO. 



301 



[)oeta parlando, che V uomo si dee traera alle divine cose 
quanto può; in che * mostra che a eerto fine bada la nostni 
potenza. E nel primo dell' Etica dice che *1 disciplinato chiede 
di sapere certezza nelle cose, secondochè la loro natunj 
(li certezza riceva;* in che mostra che non solamente*^ 
tlalla parte dell'uomo desiderante, ma deesi fine attendere 
(Jalla parte * dello scibile desiderato ; e però Paolo dice : 
(.( Non più sapere, che sapere si convenga, ma sapere a mi- 
sura. » Sicché per qualunque modo il desiderare della scienza 
si prende, o generalmente o particularraente, a perfezione 
viene; e però la scienza perfetta è nobile perfezione, e per 
suo desiderio sua perfezione non perde, come le maladette 
ricchezze, le quali come nella loro possessione siano dannose, 
brievemente è da mostrare, che è la terza nota della loro 
imperfezione. Puossi vedere Ja loro possessione essere dannosa 
per due ragioni : l'una, che è cagione di male ; l' altra, che è 
privazione di bene. Cagione è di male, che fa pure vegghiando 
lo possessore timido e odioso. Quanta paura è quella di colui 



te le ediz. antiche, i cod. Gadd., il 
Vat. llrb. ed il secondo Marc, han- 
no correttamente contro Simonida 
poeta. Perocché è opinione d' alcubi 
«he quella sentenza: Gli uomini, es- 
sendo mortali^ dovere starsi contenti 
alle coite mortali, e non cercarti le im- 
vìortali, contro la quale favella Ari- 
stotile, sìa del poeta Simonide, quan- 
tun^que altri la credano piuttosto di 
Solone o di Esiodo. Plutarco però 
nel suo libro De consolatione ad Apol- 
Innium reca un detto di Simonidef 
il quale potrebbe forse tener luògo 
della sentenza qui desiderata: « StmO' 
uid-es poeta iyricus cum Pausatùas rex 
Spartanorum conlinenter sese ob res 
gestas jaetarel, ipsumque subsannans 
jnberet sibialiquid sapienter prcfcipe" 
rCf cognita hominis superbia, «nonut( : 
ut se hominem esse memoria teneret, » À 
convalidare maggiormente T adotta- 
ta lezione cet^tro Simonide poètn^ ci 
giova aggiunjgere il seguente pMèo 
(li san l ommaso, Cantra Gent,, lib. I, 
capitolo 5^ m 3, avato in mira da 



Dante : « Cvm enim Simonides cuidam 
homini pratlermittendam divinam co- 
gnitionem persuaderei et humnnin re- 
bus iugenium applicandum, oportere, 
inquiens, humfxna sapere hominem, et 
morlalin morfalem ; cantra eum Philo- 
sophus dicil quod homo debet se ad im- 
mortalia et divina trahere quantum 
potest. » H Biscioni legge : cantra ser- 
moni de' poeti. E . M. 
1 In che, cioè, nel qual suo dire. P. 

* L& volgaU diceva : eecondochè la 
loro natura di certezza fi riceva. Ma 
il Wiite considerando che Aristoti- 
le dice : ...•«» quantum rei natura 
reciptt, corresse : .... di certezza ri- 
ceva. F. 

' Cosi portano correttamente il 
cod. Gadd. 134 e lepr. edfz. Quella 
del Biscioni legge: che non solamen- 
te è della parie. E. M. 

* Dalla parte dello scibile desidera- 
to, leggono i cod. Vat. Urb. e Gadd. 
134, laddove la lezione degli altri 
testi MSS. e stampati è: dalla parte 
del tuo »cib\le ec. K. M. 
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che appo ^ sente ricchezza^ in camminando^ in soggiornaii- 
(Jo^ non pur yegghiando, ma dormendo, non pur di perdere 
r avere, ma la persona per V avere I Ben lo sanno li miseri 
mercatanti che per lo mondo vanno, che le foglie che '1 vento 
fa dùnenare ' lì fan tremare, quando seco ricchezze portano ; 
'-". quando santa esse sono, pieni di sicurtà cantando e ragio- 
nando fanno lo * cammino più brieve. E però dice il Savio : ^ 
a se vóto camminatore entrasse nel cammino, dinanzi a' la- 
» dreni canterebbe. » E ciò vuole dire Lucano nel quinto 
libro, quando commenda la povertà di sicuranza dicendo : 
a Oh sicura facultà della povera vita ! oh stretti abitacoli e 
» masserizie ! oh non ancora intese ricchezze delli Dei i a 
» quali tempii e a quali muri poteo questo avvenire, cioè 
)) non temere con alcuno tumulto, bussando la mano di Cesa- 
» re f j E quello dice Lucano quando ritrae * come Cesare 
«li notte alla casetta del pescatore Amiclas venne, per passare 
il mare Adriana/ E quanto odio è quello che ciascuno al pos- 
seditore della ricchezza porta, o per invidia, o per desiderio 
di prendere quella possessione? Certo tanto è, che molte 
volte centra alla debita pietà il figlio alla morte del padre in- 
tende : e di questo grandissime e manifestissime sperienze 
possono avere i Latini* e dalla parte di Po e dalla parte di 
Tevere. E però Èoezio nel secondo della sua Consolazione 
dice : « Per certo V avarizia fa gli uomini odiosi. » Anche è 
privazione di bene la loro possessione, chè^ possedendo quello 
larghezza non si fa, che è virtù la quale è perfetto bene e 

1 \.b stampe ed il più de' MSS. detto : a Cantabit vacuus coram la- 
ieggono menare : la lezione dimena- trone vt^/or. » F. 
re ci viene presentata dal codice * Ritrae ^ cioè racconlay dice. E ciò 
<ìadd 135 primo. Ma è degna d'es- serva di norma per alcuni altri luo- 
scr notata tutta la variante dello ghi dove s'incontra con situile si- 
stesso codice a questo luogo : che le gnifìcato lo stesso verbo ritrtiere. 
foghe degli alberi chi 'l vento fa dime- E. M . 

nnre^ li fan Umidi e paventosi quan- ^Adriano per Adriatioo, alla Iali- 
no ec. E. M. na. Orazio, lib. 1, Od. 16, v. 4: S;- 

* Lor cammino, le pr. ediz. E. M. ve mari libel Adriano. E. M. 

3 Pare che intenda di Boezio, il « Cioè, gì' Italiani. Allude forse a 

<{uale scrisse: « sivitcehujus callem qualche parricidio, che a' suoi giorni 

vncuuH nalor intrasses, coram lattone sarà avvenuto per quel motivo. P. 

ranfares. » /)« CoMsoia^, lib. li, pr. 5. T Che per allorché, E. M. — Non 

H già Giovenale, Sat. X, 22, aveva pare a me che il chi voglia dire .//• 
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la quale fa gli uomini splendienti e amati; che nou può esr 
sere possedendo quelle^ ma quelle lasciando di possedere. 
Onde Boezio nel medesimo libro dice : e Allora è buona la 
» pecunia quando^ trasmutata negli altri per uso di larghez- 
y» za> più non sì possiede. » Per che assai è manifesto la loro 
viltà per tutte le sue note; e però V uomo di diritto appetito 
dì vera conoscenza quelle mai npn ama; e non amandole 
non si unisce ad esse ; * ma quelle sempre di lungi da sé essere 
vuole, se non in quanto ad alcuno necessario servigio sono 
ordinate : ed è cosa ragionevole, perocché il perfetto collo 
imperfetto non si può congiungere. Onde vedemo che la torta 
linea colla diritta non si congiugne mai ; e se alcuno congiu- 
gnimento v' è, non è da linea a linea ma da punto a punto. 
E però seguita che l' animo, che è diritto ' d' appetito e ve- 
race di conoscenza; per loro perdita non si disface; siccome 
il testo pone in fine di questa parte. E per questo effetto in- 
tende di provare il testo eh' elle sieno fiume corrente di lungi 
dalla diritta torre della ragione, ovvero di nobilté; e per 
questo, che esse divizie non possono tórre la nobiltà a chi 
r ha. E per questo modo disputasi e riprovasi contro alle 
ricchezze per la presente canzone. 



Capitolo XIV. 

Riprovato V altrui errore, quanto è in quella parte che alle 
ricchezze s'appoggiava, è da riprovarsi* in quella parte che 
tempo * diceva essere ragione di nobiltà, dicendo Antica ^'ic- 



lorchèy ma perchè. Di fatto liante ra- 
giona qui al suo proposito sofistica- 
mente, come chi dicesse: Il tenere 
in guerra le armi cariche é a' soldati 
privazione di bene ; perciocché te- 
nendole a qoel modo, non riportano 
vittoria 8u'nem»ei, ma si bene sca- 
ricandole loro addofsoi P. 

1 Non si unisce, perchè amore.,,, 
non è altro che unimenlo spirituale 
JeW anima e della cosa amata. Vedi 
tratt. li, cap. % P. 

2 La lezione da noi seguita è quel- 



la del cod. Gadd. 135 primo. 11 
Barb., meglio d'alcuni altri, legge ": 
che è diritto cioè d' appetito, e verace 
cioè di conoscenza ; ma quei due cioè 
sono superflui. La corrotta lezione 
volgata sta come segue : E però se- 
guita^ che l' ànimo^ che è diritto cioè 
d* appetito, verace f cioè di conoscenza, 
per la loro perdita ec. E. M. 

* Delle parole i da riprovarsi è la- 
guna 4n tutti i teiti. Vedi il Saggio^ 
pag. 72. E. M. 

* TtmpOf quarta caso. P. 
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chetza ; e questa riprovazione si fa in questa parte che co- 
mincia : iV^ voglion che vii uomo gentil divegna. E in prima si 
riprova ciò per una ragione di c^toro medesimi che cosi er- 
rano; poi^ a maggiore loro confusione^ questa loro ragione 
anche si distrugge ; e ciò si fa quando dice : Ancor segue di 
ciò che innanzi ho messo. Ultimamente conchiude manifestu 
essere lo loro errore, e però essere tempo d' intendere alb 
verità ; e ciò si fa quando dice : Per che a intelletti sani. Dieu 
adunque : Né voglion che vii wm gentil divegna. Dov' è da 
sapere che opinione di questi erranti è, che uomo prima vil- 
lano mai gentile uomo dicer non si possa ; e uomo che figlio 
sia di villano, similmente mai dicer non si possa gentile: e 
ciò ' rompe la loro sentenzia medesima quando dicono che 
tempo si richiede a nobiltà, ponendo questo vocabolo antico; 
perocch' è impossibile per processo di tempo venire alla ge- 
nerazione di nobiltà per questa loro ragione, che detta è, la 
qual toglie via che villano uomo mai possa essere gentile per 
opera che faccia, o per alcuno accidente ; e toglie via la mu- 
tazione di villan padre in gentil figlio; che se 4 figlio dd 
villano è* pur villano, e 1 figlio pur fìa villano, e fia villano 
ancora suo figlio, così sempre mai non sarà a trovare* là 
dove nobiltà per processo di tempo si cominci. E se V av- 
versario, volendosi difendere, dicesse che la nobiltà si comin- 
cerà in quel tempo che si dimenticherà il basso stato degli 
anticessori, rispondo che ciò fia contro a loro medesimi, che 
pur di necessitade quivi sarà trasmutazione di viltà in. gen- 
tilezza d'uno uomo in altro o di padre a figlio, eh' è contro 
a ciò che essi pongono. E se T avversario pertinacemente si 
difendesse dicendo che ben vogliono questa trasmutazione po- 
tersi fare quando il basso stato degli anticessori corre in ob- 
blivione, avvegnaché il testo ciò non curi, degno è che la 

1 Intendi : E tale assioma confa- tuo figlio^ e così sempre mai non sarrh 

ta il parere di loro stessi, quan- trovare ec. lo l'ho resa più scmpii- 

do ec. P. ce col confronto delle varie lezioni 

*Gli edit. mil. leggono un po' e con un po' di critica. I.e parole 

confusamente : che se 'l figlio del villa- uon sarà a trovare, che valgono non 

no è pur villano, e 'l figlio pur fia fi- si potrà trovare, sono dei coil. Ric- 

glio di villano 1 e così fia villano ancora cardiano. F. 
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chiosa a ciò risponda. E però rispondo così^ che di ciò che 
dicono seguono quattro grandissimi inconvenienti^ sicché buona 
ragione essere non può. L'uno si è^ che quanto la natura 
umana fosse migliore^ tanto sarebbe più malagevole e più tarda 
generazione di gentitezza^ eh' è massimo inconveniente; con- 
cioBsiachè com' è onorata la cosa quanto è migliore/ tanto è 
più cagione di bene: e nobiltà in tra li beni sia commemo- 
rata: e che ciò fosse cosi si prova: Se la gentilezza ovvero 
nobiltà^ che per buona cosa intendo/ si generasse per obbli- 
vione^ più tosto sarebbe generata la nobiltà quanto gli uomini 
fossono più smemorati/ che tanto più tosto ogni obblivione 
verrebbe.* Dunque^ quanto gli uomini smemorati più fossero^ 



s La comune lezione diceva erro- 
neamente f conciossia commemorala la 
coaa eh§ quanto è migliore ec. £ gii 
edit. mil. considerando che Dente 
dice altrove, che le buone cose Ìr- 
fondODO della loro natura, ne' loro 
eflTetti, corressero: conciossiachèf co- 
ni' è narrato f la cosa quanto è miglio- 
re, tanto ec. Sopra di che il Peder- 
Zini scrisse : « Osservo primiera- 
mente, che non mi pare esser vero 
qoello che affermano i signori edit. 
mil., cioè che Dante dica . altrove 
che le buone cose infondono della 
loro natura ne' loro effetti; ma sì 
egli insegna, più generalmente par- 
lando, che ogni cagione infonde nel 
suo effetto della bontà della cagion 
sua (tratt. Ili, cap. 6). Perciò stan- 
do sullo stretto rigore, non può 
Dante dire d'aver narrato, salvo se 
implicitamente, chi la cosa quanto i 
migUtfre^ tanto è più cagione di bme, 
11 peggio d'assai però ai è ch'io 
non trovo in questa clausola la ra- 
gione del massimo ineomveniente po- 
sto di sopra ; o per dire più aperto 
neir assioma, che la cosa quanto è 
migliore, tento è più cagione di bene, 
non sento h fona di giusUOcare la 
proporzione^ cbe sarebbe massimo 
inconveniente, se quanto la natura 
umana è migliore, -tanto fosse più 
tarda la generazione di gentilezza, 
l'er queste ragioni io stimo che il 

DAIfTB. — 3. 



luogo abbisogni tuttavia di molta 
emendazione. E per me tanto, aiu- 
tandomi al lume che ne viene dalia 
lettera de' codici da' signori edit. 
mil. citati, crederei che né comme- 
moratay né com' i narrato si dovesse 
scrivere, ma si bene : conciossiacfiè 
com' i onorata la cosa quanto è miglio 
re, tanto ec. Per questa via si trae 
da tutto il discorso questa, secondo 
me, ragionatissima sentenza : La no- 
biltà è tenuta in conto di bene : egli 
è dunque sommamente desiderabile 
ch'ella venga alle persone pronta- 
mente, secondo che ne sono merite- 
voli ; perciocché in quella guisa che 
la cosa è onorata proporzionalmente 
al merito suo, tanto essa produce 
più di bene. » Fin qui il Pederzini. 
Or -io dirò cbe appunto com'egli 
propone di leggere, legge il codice 
Klccardiano. F. 

s La volgata è : gentilezza ovvero 
uobiltàf che per una cosa intendo. Ma 
il Witte corregge: per buona cosa 
intendo; perchè poco innanzi Dante 
ha detto : (Mneiossiachè..,, nobiltà in- 
tra li beni sia commemorata; e più 
sotto dirà : tre cose erano necessarie a 
vedere come diffinire si possa questa 
buona cosa, di che si parla, F. 

8 Dimenticati, perduti di memo- 
ria. P. 

* Più tosto sarebbe generata la nobil- 
tà ; e quanto gli uomini fossono piit 

20 
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più tosto sarebbero nobili; e per contrario^ quanto con più 
buona memoria,^ tanto più tardi nobili * si farebbero. Lo se- 
condo si è^ che in nulla cosa fuori degli uomini questa distin- 
zione si potrebbe fare, cioè nobile o vile, eh' è molto incon 
veniente; conciossiacosaché in ciascuna spezie di cose veggiamo 
la immagine di nobiltà o di viltà, onde spesse volte diciamo 
uno nobile cavallo e uno vile; e uno nobile falcone e uno vile; 
e una nobile margherita e una vile. E che non si potrebbe 
fare questa distinzione, così si prova: se la obbliyione de' bassi 
anticessori è cagione di nobiltà, ovunque bassezza d' antices- 
sori mal non fu, non può essere obblivione di quelli, concios- 
siachè la obblivione sia corruzione di memoria, e In questi 
altri animali e in piante e in miniere bassezza e altezza non 
si noti, perocché in uno sono naturati solamente ed in eguale 
stato, e in loro generazione nobiltà essere non può, e cosi uè 
viltade; • conciossiacosaché l'una e l'altra si guardi come 
abito e privazione, che sono a uno medesimo suggetto possi- 
bili; e però in loro dell' una e dell' altra non potrebbe essere 
distinzione. E se V avversario volesse dire che nell' altre cose 
nobiltà s' intende per la bontà della cosa, ma negli uomini 
s' intende perché di sua bassa condizione non è memoria, ri- 
sponder si vorrebbe non colle parole ma col coltello * a tanta 



smemorati f tanto più tosto ogni obliìfio- 
ne verrebbe. Tale è la volgata lezio- 
ne, la quale non porge buon senso ; e 
ci parve che fosse onninamente da 
emendare. E. M. 

^ Cioè, avuti in miglior memoria, 
più ricordati. P. 

* Seguiamo i cod. Barb., Marc, se- 
condo, Gadd. 134, 135 secondo e le 
pr. ediz. La stampa del Biscioni ha : 
nobili sarebbero. E. M. 

' La lezione, che di tutto questo 
periodo ho posta nel tosto, fu emen- 
data dal Witte. Ecco come diceva la 
comune, che fu alquanto modificata, 
ma non felicemente, dagli edit. mil. : 
Se la oblivione de' bassi anticessori è 
cagione di nobiltàj e ovunque bassezza 
d' anticessori mai non fu non può esse- 
re la oblivione di quelli, conciossiachè 
la oblivione sia corruzione di memoria, 



e in questi altri animali e piante mino- 
re bassezza ed altezza non si hotif pe- 
rocché in uno sono naturati solamente 
ed ineguale stato in loro generazione 
ai nobiltà essere non può, e così né di 
viltade. Si confronti, aggiunge il Wit- 
te, quel che si legge nel cap. 21 : Pii- 
tagora volle che tutte fotsero d' una no- 
biltà.,..^ quelle degli animali bruti e l? 
piante e le forme delle miniere, F. 

* Questa feroce parola mostra bene 
quanto la mente e il cuore nell'Ali- 
ghieri si muovevano di strettissima 
compagnia. Consuona a ciò il se- 
guente racconto del Boccaccio, Vii. 
Dant., 253: e In Romagna, lui ogni 
femminella, ogni piccol fanciullo, ragio- 
nando di parte, e dannando la ghibelli- 
na, l'avrebbe a tanta insania mosso, 
che a gittare le pietre l' avrebbe condot' 
to, non avendo taciuto, » P. 
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bestialità, quanta è dare alla nobiltà dell' altre cose bontà per 
cagione, e a quella degli uomini per principio dimenticanza. 
Il terzo si è, che molte volte verrebbe prima il generato 
cbe'l generante, eh' è del tutto impossibile; e ciò si può cosi 
mostrare : pognamo che Gherardo da Cammino * fosse stato 
nepote del più vile villano che mai bevesse del Sila o del Ca- 
gnano,' e la obblivione ancora non fosse del suo avolo venuta; 
chi sarà oso di dire che Gherardo da Cammino fosse vile 
uomo? e chi non parlerà meco, dicendo quello essere stato 
nobile? Certo nullo, quanto vuole sia presuntuoso, eh' egli il ^ 
fu e fia sempre là sua memoria. E se la obblivione del suo 
basso anticessore non fosse venuta, siccome s' oppone, ed elio * 
fosse grande di nobiltà, e la nobiltà in lui si vedesse cosi 
apertamente, come aperta si vede, prima sarebbe stata in lui, 
che '1 generante suo ^ fosse stato ; e questo è massimamente 
impossibile. II quarto si è, che tale uomo ® sarebbe tenuto no- 
bile morto, che non fu nobile vivo; che più inconveniente 
essere non potrebbe : e ciò si mostra. Pognamo che nella età 
di Bardano de' suoi anticessori bassi fosse memoria, e pognamo 
che nella età di Laomedonte questa memoria fosse disfatta, e 
venuta l' obblivione. Secondo la opinione avversa, Laomedonte 
i^u gentile, e Bardano fu villano in loro vita. Noi, alli quali 
la memoria de' loro anticessori (dico di là da Bardano) non è 
venuta, diremo noi che Bardano vivendo fosse villano, e morto 
sia nobile? E non è contro a ciò che si dice Bardano essere 



^ n Landino, comentando quel pas- 
so del Purg., XVI, 1 314, e 7 buon Ghe- 
rardo, cosi ne dà contezza di lui : 
n Gherardo di TreHgi della famiglia da 
Camino f la quale epeao ebbe il fninci- 
fato in Trevigi, Costui pe' suoi ottimi 
coneigli e ffirtò fu chiamato il buon 
Gherardo. » E. M. — E di lui pure l'au- 
tore dell' ottimo comenio dice : « si di- 
Iettò non in vma, ma in tutte cose di 
valore. » P. 

s Sile e Cagnanof due fiumi della 
Venezia, i quali hanno il loro con- 
auepte a Tre^igi. Par., IX, 49 : « £ 
dovè Sile e Cagnan s' accompagna. Tal 
signoreggia » ec. Il Biscioni legge nel 



suo testo con iniziale piccola sile e 
cagnano, che dice essere indizio del 
nome di due fiumi, ma di piccola ri- 
nomanza ! E. M. 

s Del pronome i7 è laguna ne' testi. 
E. M. — Se il pronome il mancava 
ne' testi, era ottima cosa e conforme 
al più puro uso della nostra lingua, 
secondo un' assai beila osservazione 
del Benci, riportata dal Parenti nelle 
Osservaz. al Dizion, di Bologna sotto 
la voce Lo. P. 

^ Tutti i MSS. e le stampe con er- 
rore : ella. E. M. 

B Suoy cioè della nobiltà. P. 

> ralevomo, cioè r avolo su pposto.F. 
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Stato figlio di Giove (che ciò è favola della quale, filosofica- 
mente disputando^ curare non si dee) : *■ e pur se volesse alla 
favola fermare l'avversario, di certo quello^ che la favola 
cuopre, disfà tutte le sue ragioni. E cosi è manifesto la ra- 
gione che ponea la obblivione causa di nobiltà^ essere falsa 
ed erronea. 

Capitolo XV. 



Dappoiché per la loro medesima sentenzia la canzone ha 
riprovato^ tempo non richiedersi a nobiltà^ incontanente se- 
guita a confondere la premessa loro opinione^ acciocché dì 
loro false ragioni nulla ruggine rimanga nella mente che alla 
verità sia disposta; e questo fa quando dice: Ancor segue di 
ciò che innanzi ho messo. Ov' è da sapere che se uomo non si 
può fare di villano gentile^ o di vile padre non può nascere 
gentil figlio^ siccome messo è dinanzi per loro opinione^ che 
delli due inconvenienti^ V uno seguire conviene : il primo si 
è che nulla nobiltà sia; l'altro si è che '1 mondo sempre sia 
stato con più uomini^ sicché da uno solo la umana genera- 
zione discesa non sìa. E ciò si può mostrare. Se nobiltà non 
si genera di nuovo, siccome più volte è detto che la loro opi- 
nione vuole, non generandola di vile uomo in lui medesimo, 
né di vile padre in figlio, sempre é l'uomo tale quale nasce; 
V. tale nasce quale il padre : e cosi questo processo d' una 
condizione * è venuto infino dal primo parente ; per- 



1 Pognnmo che nella età di Darda- 
nio de' suoi anlicessori bassi fosse me- 
moria; e pognamo che tiella età di 
Laumedon questa memoria fosse di' 
sfatta^ e venuta V oblivione ; secondo 
la opinione avversa Laumedon fue gen- 
tile, e Dardanio fue villatto in loro vi- 
ta. Noi alli quali la memoria de' loro 
nnticessorif dico di là da Dardanio^ 
vivendo foste villano, e morto sia nobi- 
le, non è contro a ciò che si dic^ Dar- 
danio essere stato figlio di Giove; che 
ciò è favola, della quale, filosoficamen- 



te disputando, curare non ai dee; e 
pur se volesse ec. Tale è la volgata le- 
zione secondo il testo del Biscioni, 
di questo passo, assai scompigliata : 
e noi conQdiamo di averla emendata 
col riempire la evidente laguna la- 
sciata dai copisti e col rettificare lu 
punteggiatura. Vedi il Saggio, pag. 
73. Nulla diciamo de' nomi mìsera- 
mente storpiati, cui ci è paruto di 
dover raddirizzare. E. M. 

< Cioè, l'avanzamento d'una 'sola 
condizione d' uomini. P. 
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elle * tale quale fu il primo generante, cioè Adamo, conviene es- 
sere tutta la umana generazione, che da lui alli moderni non si 
può trovare per quella ragione alcuna trasmutanza. Dunque, se 
esso Adamo fti nobile, tutti siamo nobili ; e se esso fu vile, tutti 
siamo vili: che non è altro, che tórre via la distinzione di 
queste condizioni, e cosi è tórre via quelle. E questo dice, 
che di quello, eh' è messo dinanzi, seguita che siam tutti gen- 
tili, ovver villani, E se questo non è, pure alcuna gente è 
da dire nobile, e alcuna da dire vile di necessità. Dappoiché 
la trasmutazione di viltà in nobiltà è tolta via, conviene la 
umana generazione da diversi principii essere discesa, cioè da 
uno nobile e da uno vile; e ciò dice la canzone, quando dice : 
che non fosse a uom cominciamento, cioè uno solo, non dice 
comìnciamenti: * e questo è falsissimo appo il Filòsofo, appo 
la nostra Fede che mentire non può, appo la legge e cre- 
denza antica de' Gentili, che avvegnaché '1 Filosofo non ponga 
il processo da uno primo uomo, pur vuole una sola essenza 
essere in tutti gli uomini, la quale diversi principii avere non 
può. E Plato vuole che tutti gli uomini da una sola idea di- 
pendano, e non da più : eh' è dar loro un solo principio. E 
sanza dubbio forte riderebbe Aristotile, udendo fare due spezie 
dell'umana generazione, siccome de' cavalli e degli asini: che 
(perdonimi Aristotile) asini si possono dire coloro che cosi 
pensano. Che appo la nostra Fede (la quale del tutto è da 
conservare) sia falsissimo, per Salomone sì manifesta, che là 
dove distinzione fa dì tutti gli uomini agli ammali bruti, 
chiama quelli tutti figli d'Adamo; e ciò fa quando dice: € Chi 
> sa se • gli spiriti de' figliuoli d'Adamo vadano suso, e que' 
B delle bestie vadano giuso? i^ E che appo lì Gentili falso 
fosse, ecco la testimonianza d'Ovidio nel primo del suo Me- 
tamorfoseoSj dove tratta la mondiale costituzione, secondo la 
credenza pagana, ovvero delli Gentili,* dicendo: € Nato è 



» Perehi, per la qoal cosa. P. 8 Se tutti gii spiriti, le pr. ediz. E. M . 

) Così rettamente il cod. Uarb., il ^ Questo ovvero delli Gentili ba fac- 

Gadd. 134, il secondo Marc, in margi- eia di glossema ; se pure non è da 

ne, e le pr. edlz. \\ Biscioni : comin- dirsi che l' autore l'abbia qui posto 

ciam$nto. E. ji. porche s' intenda subito che secondo 
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r uomo; » non disse e gli uomini: » disse: e Nato è V uomo: 
» ovvero, che questo T Artefice delle cose di seme divino fece: 
» ovvero, che la recente ^ terra, di poco dipartita dal nobile 
9 etere, li semi del cognato cielo ritenea, la quale, mista col- 
» r acqua del fiume, lo figlio di Giapeto ' compose in Imma- 
» gine delli Dei, che tutto governano : ' » dove manifestamente 
pone, lo primo uomo * uno solo essere stato; e però dice la 
canzone: Ma ciò io non consento; cioè, die cominciamento a 
uomo non fosse: e soggiugne la canzone: Né eglino aUreà, 
se son cristiani; e dice cristiani, e non filosofi, ovvero Gen- 
tili, le cui ^ sentenze anche sono incontro : perocché la ' cri- 
stiana sentenzia è dì maggior vigore, ed è rompitrice d' ogni 
calunnia, mercè della somma luce del cielo, che quella allu- 
mina. Poi quando dico: Per che a intelletti sani È manifesto 
i lor diri esser vani, conchiudo lo loro errore esser confuso: 
e dico che tempo è d'aprire gli occhi alla verità; e questo 
dice, quando dico : E dicer voglio ornai, siccome io sento. Dico 



la credtmza pagana, ha relazione a 
quello ch'egli ha detto prima: che 
appo li Oentili falso fosse ec. E. M . 

i Recente, ' hanno i cod: Gadd. 134 e 
Vat. Urb. Il Biscioni con altri testi : 
ridente. E. M. 

* Tutti i testi (fuor solamente il 
cod. Vat. 47.78, in cui leggasi diape- 
to) : lo figlio di Giochetto^ cioè Prome- 
teos. Abbiamo sostituito a quel ride- 
volissimo Giachetto il nome legittimo 
Giapeto, e levato dal testo le parole 
cioè Prometeost evidefite glossema 
de' copisti. Vedi il Saggio, ^àg. ^Q3. 
Ij. m. 

s Queste parole sono la traduzione 
del passo d'Ovidio (Mei., lib. I, v. 
78): a Natus homo est: sive hunc divino 
semine fecit Ille opifex rerum ^ mundi 
melioris origo ; Sive recens lelluSy sedu- 
ctaque nnper ab alto Mthere^ cognati 
retinebat semina cceli: Quam satus 
Japeto mixtam fluvialibus undis Fin- 
xit in e/figiem moderanium cuncta 
Deorum.nDì qui vedesi clie si dee ri- 
mettere nel testo, di poco ripartita 
dal nobile etere, cacciandone fuori 



quel corpo sotHle a diafano, che ia 
tutti i MSS. e in tutte le stampe sta 
in luogo di etere, ed è una pedante- 
sca perifrasi, o vnoi un glossema dei 
copisti, che poi ha usurpato il posto 
del suo principale, dimenticato forse 
perchè non inteso. Vedi il Saggio, 
pag. 102. E. M. 

^ Seguiamo la lezione de' cod. Vat 
Urb. e Gadd. 134. Gli altri, co' quali 
va d'accordo il fiiscioni, leggono 
con istraoa sintassi: lo primo uorM 
uno essere stato solo. E. M. 

8 Ovvero Gentili. Le sentenze an- 
che ec. è la volgata lezione. La lacuna 
del cut, ovvero de' quali, ne sem- 
bra evidentissima ; ed ordinando il 
testo come si è fatto, vien tolto quel 
non so che d' oscuro e d' indetermi- 
nato che rimaneva io queir isola- 
to : Le sentenze anche sono incontro. 
E. M. 

6 L' articolo la manca nel testo del 
Biscioni, e. viene supplito col cod. 
Barb., col secondo Marc, col Vat. 
Urb., col Gadd. 134 e colle pr. ediz. 
E. M. 
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adunque che per quello ^ eh' è detto è manifesto alli sani in- 
telletti,* che i detti di costoro sono vani, cioè sanza midolla ' 
di verità: e dico sani non sanza cagione. Onde * è da sapere 
che lo nostro intelletto si può dire sano e infermo. E dico in- 
telletto, per la nobile parte dell' aniìna nostra, che di ^ comune 
vocabdo mente si può chiamare. Sano dire si può, quando per 
malìzia d' animo o di corpo impedito non è nella sua opera- 
zione; che è conoscere quello che le cose sono, siccome vuole 
Aristotile nel terzo Dell'anima. Che secondo la malizia del- 
l' anima, tre orribili infermitadi nella mente degli uomini ho 
vedute: V una. è di naturale jattanzia ^ causata; che sono molti 
tanto presuntuosi, che si credono tutto sapere; e per questo 
le non certe cose affermano per certe: lo qual vizio Tullio 
massimamente abbomioa nel primo degli Officii, e Tommaso 
nel suo Contra-Gentili "^ dicendo : ^ Sono molti, tanto di loro 
» ingegno presuntuosi, che credono col suo intelletto potere 
» misurare tutte le cose, stimando tutto vero quello che a 
» loro pare, e falso quello che a loro non pare. » E quinci 
nasce che mai a dottrina non vengono, credendo da sé suffi- 
cientemente essere dottrinati, mai non domandano, mai non 
ascoltano, disiano essere domandati, e anzi la domahdazióne 
compiuta male rispondono. £ per costoro dice Salomone nelli 



A Adottiamo la lezione de4 cod. 
Vat. Urb., onde evitare Io spiacevo^ 
le concorso dei due i che ritrovasi 
in tutti gli altrf testi : Dico adunque 
che^ per quello che detto i^ è manife- 
stoec.E. M. 

* « vot che avete gVintelletti som, » 
Inf.,IX,61.£.M. 

> Sanza melodia di verità, le prime 
ediz. E. M. - 

* Perciocché. P. 

s Questo di si aggiunge colla va- 
riante portata dal Biscioni nelle an- 
notazioni. E. If . 

* Tutti i testi hanno euetansia^ ma- 
nifesta corruzione di jactanzia, fatta 
da' copisti. 11 Dionisi (aneddoto V, 
pag. 457) vorrebbe che si corregges- 
se «obransa, per boria, alterigia, prò- 
iunziontf dal verbo sobranzare ; ma 



noi speriamo d'aver meglio colto nel 
segno. E. M. 

' Lib. I, cap. 6. TI Dionisi (aned- 
doto V, pag. 156) fa qui la seguente 
nota : < Ho scritto unitamente Con- 
tragentili a senso di Dante, il quale 
la canzone, eh' egli cementa in pre- 
sente, intitolò in una parola Cantra- 
glierranti. Di che vedi nell'ultimo 
capitolo del Convito: purché tu leg- 
ga corretto e punteggiato cosi : Con- 
traglierranti mia canzon n' andrai.... 
dico adunque Contraglierranti mia eo.» 
Noi però convenendo col Dionisi che 
le parole Cantra gentiiif Cantra gli 
erranti, siano da pigliarsi, a senso di- 
Dante, come se fossero tutte unite in 
un solo nome, non reputiamo neces* 
sario ài scriverle colla stessa orto- 
grafìa del Dionisi. E. M. . 
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Proverbi: € Vedesti l'uomo ratto a rispondere? di lui stol- 
i lezza più che correiione è da sperare.^ > L' altra è di na- 
turale pusillanimità causata^ che sodo molti si ' Yilmente òsti- 
nati^ che non possono credere che * nò per loro né per al- 
trui si possano le cose sapere : e questi cotali mai per loro 
non cercano^ né ragionano mai; quello che altri dice^ non 
curano. E contro a costoro Aristotile parla nel primo deW Etica, 
dicendo quelli essere insufficienti uditori della morale filoso- 
fia. Costoro sempre, come bestie^ in grossezza vivono^ d'ogni 
dottrina disperati. I^ terza è da levitade di natura causata; 
che sono molti di si lieve fantasia^ che in tutte le loro ragioni 
trasvanno/ e anzi che sillogizzino hanno conchiuso^* e di quella 
conclusione vanno trasvolando nell' altra, e pare loro sottilis- 
simamente argomentare, e non si muovono da neuno prlnci- 
cipio, e nulla cosa veramente veggiono vera nella loro imma- 
gine.* £ di costoro dice il Filosofo, che non è da curare ne 
d' avere con essi faccenda, diluendo nel primo deUa Fisica, 
che contro a quelli che niega li principii disputare non si 
conviene. E di questi cotali sono molti Idioti, die non sapreb- 
bono l'abbiccì, e vorrebbono disputare in geometria^ in astro- 
logia, e in fisica. E secondo malizia, ovvero difetto di eorpo, 
può essere la mente non sana; quando per difetto d'alcono 
principio dalla nativitade, siccome mentecatti; quando per 
l' alterazione del cerebro, siccome sono frenetici. E di questa 
infermi tade della mente intende la Legge quando lo Inforziato 
dice: « In colui che fa testamento, di quel tempo nel quale 



1 Tutti i codici e le stampe leggo- 
no : é da sapere ; e solo nel codice 
Marc, sopra la parola sapere vedesi 
scritto sperare. Il sacro testo, Prov., 
cap. XXIX, V. ^, dicendo : «tu/^i/ta 
magie speranda est quam ejus corre- 
ptiOf non lascia alcun dubbio sulla 
emendazione qui fatta dell' insensata 
lezione volgare. E. M. 

' Il Biscioni : che sono molli vil- 
mente ostinati. Aggiungesi il sì col 
cod. Vat. Urb., col Godd. 134 e colle 
pr. ediz. Il cod. Barb. e il Gadd. 135 
secondo (ed aggiungerò anclie il 
Rice.) tanto vilmente. E. M. 



s Anche questo che manca nel Bi- 
scioni, e viene supplito coi suddetti 
cod. Barb. e Gadd. 434 e 135 secon- 
do. E. M. 

* Travalicano^ cod. Gadd. 135 pri- 
mo. E. M. 

> CoHchiuso. Così i cod. Gadd. 134. 
135 secondo, il Barb., i Marc, e le 
pr. ediz. 11 Biscioni legge : chiuso. 
£. M. 

> Immagine per immaginazione, no- 
ta il Perticari, ma il codice Riccar- 
diano legge nel loro immaginare , e 
parmi essere lezione migliore della 
volgata. F. 
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> il testamento fa^ sanitade di mente non di corpo è addo- 

> mandata.* i^ Per che a quelli intelletti che per malizia di 
animo o di corpo infermi non sono^ ma ' liberi, espediti e sani 
alla luce della verità, dico essere manifesto * la opinione della 
gente^ che detto è, esser vana cioè sanza valore. Appresso 
soggiugne che io cosi li giudico falsi e vani, e così li riprovo: 
e ciò si fa quando si dice : E io così per falii li riprovo, E 
appresso dico che è da venire a la verità mostrare : e dico 
che è mostrare quella/ cioè che cosa è gentilezza^ e come si 
può conoscere V uomo in cui essa è, e oiò dico quivi : E di- 
cer voglio ornai, siccome io sento. 

Capitolo XVI. 



« Lo rege si letificherà in Dio^ e saranno lodati tutti quelli 
ì> che giurano in lui, perocché serrata è la bocca di coloro 
» che parlano le inique cose. » Queste parole posso io qui ve- 
ramente proporre;' perocché ciascuno® vero rege dee mas- 



1 Coti ha il cod. Marc, primo, e 
con lui tA corregge la guasta lezione 
volgtret sanitade di mente, non di 
coffo» E addomandato perchè a quel' 
li ec. Erasi però da noi questo passo 
di già emendato col solo riscontro 
del Digesto, 1. XXVIil, tit. 1,1. S, 
ove dice: « Tn eo qui teetatur^^us tem- 
pori* quo testamentum facitf integriiat 
mentis non corporis sanitas est exi* 
genda. » Vedi il Saggio, pag. 147. Il 
codice Vaticano 4778 iia con lezione 
anche essa buonissima : sanitade di 
mente non di corpo è da domandare. 
K. M. 

s 11 Biscioni legge con tutti i testi : 
in fermi t non sono liberi espediti. La 
particella avversativa ma d però ne- 
cessaria nel luogo ove l'abbiamo 
collocata, in cui si viene alla conelo- 
sione di quello che di sopra è stato 
proposto : Dko adtmque che.... è ma- 
nifesto àttifsani inUUetti^ che i detti di 
costoro sono vani. Vedi la canzone 
qui cementata, st. 4, v. 14,e vedi an- 
che il Saggio, pag. 147. fi. M. 



3 Manifesto, il cod. Gtdd. 135 pri- 
mo, e il Triv. Male il Biscioni : ma- 
nifesta, E. M. 

* Tutti i tetti qui sono corrotti, e 
leggono : che mostrare quello, cioè che 
cosa ec. E. M. — La correzione fatta 
dai signori edlt. mil. mi par poco fe- 
lice ; perciocché guardando sottil- 
mente, condurrebbe a pensare che il 
mostrare e il mostrato aleno una sola 
C0S9, che son due troppo diverse. 
Meno male sarebbe stato leggere : e 
dico che è a mostrare quello ec. ; pe- 
rocché in questo modo tutto il male 
si riduoeva ad una non utile ripeti- 
zione. K nota eh' io non ho mutato 
quello in quella, stante che il prono- 
me cosi posto in forma neutra, com- 
prende più che abbastanza la signifi- 
cazione anche del femminino. P. 

» Il cod. Barb, '.preporre. E. M. — 
Reputerei non dubbio doversi prefe- 
rire questa lezione; la quale si affa 
tanto bene all' indole del contesto. S. 

« I cod. Vat. \Jrb. e Gadd. 134 : pe- 
rocché ciascuno regè, E. M. 



3U 



IL CONVITO. 



simamente amare la yerità. Onde è scritto nel libro dì Sa- 
piemia: € Amate il lume di sapienzia^ voi^ che siete dinanzi 
» alli popoli; » e il lume di sapienzia è essa verità. Dico 
adunque che però sì rall^rerà ogni rege, che riprovata è 
la falsissima e dannosissima opinione de' malvagi ed inganna- 
tori *■ uomini che di nobiltà hanno infino a ora iniquamente 
parlato. Gonviensì procedere al trattato della verità, secondo 
la divisione fatta di sopra nel terzo capitolo del presente trat- 
tato. Questa seconda parte adunque^ che * comincia : Dico 
ch'ogni virtù principalmente, intende diterminare d' essa no- 
biltà secondo la verità : e portesi questa parte in due ; cbè 
nella prima s' intende mostrare che è questa nobiltà ; e nella 
seconda come conoscere si può colui dov' ella è : e comincia 
questa parte seconda: L'anima cui adorna està bontate. La 
prima parte ha due parti ancora;' che nella prima si cercano 
certe cose che sono mestiere a vedere la definizione di no- 
biltà; nella seconda si cerca* la sua definizione: e comincia 
questa seconda parte : È gentilezza dovunque virtute. A per- 
fettamente entrare per lo trattato è prima da vedere due 
cose. L' una che ■ per • questo vocabolo nobiltà s'intende^ solo 
semplicemente considerato ; V altra è per che via sia da cam- 
minare a cercare la prenominata difinizione. Dico adunque 
che se volemo riguardo avere alla comune' consuetudine di 
parlare^ per questo vocabolo nobiltà s' intende perfezione di 
propria natura in ciascuna cosa ; onde non pur dell' uomo è 
predicata^ ma eziandio di tutte cose ; che V uomo chiama no- 
bile pietra^ nobile pianta^ nobile cavallo, nobile falcone^ qua- 



i 11 secondo cod. Marc, i Gadd. 
134 e 135 secondo, ed il Barb.: m. 
gannati uomini, il Gadd. 135 primo, 
ignoranti uomini. E. M. 

s Così i cod. Barb. e Marc, secon- 
do. Altri MSS. e le stampe mancano 
del chef e mettono punto fermo dopo 
frindpalmenU. E. M. 

'Cosi le pr. ediz. Quella del Bi- 
scioni : ha due parti, ancoraché nella 
prima ec. E. M . 

* 11 Biscioni cogli altri testi legge : 
<t cerca della eua defimMiom, Ci parve 



migliore la lezione del -cod. Vat. Urb. 
Dante dice alcune linee addietro: ntUa 
prima si cercatto certe cose. E. II. 

B Che, qual cosa, Ut. quid. P. 

> Questo per, mancante in tutte le 
stampe^ s'aggiunge col cod. Barb., 
col secondo Marc, e col Gadd. 196 
secondo (e col Rice). E. M. 

7 Tutte le stampe e il più de' MSS. 
leggono dalla comune ; il cod. Barb. 
ha della comune. Ma la ragion gram- 
maticale suggerisce l'emendazione, 
aUa wmuné. E. M. 
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lunquc in sua natura si vede essere perfetto.* E però dice 
SDlomone neir Ecclesiaste : * « Beata la terra, lo cui re è no- 
» bile; » che non è altro a dire, se non: lo cui re è perfetto, 
secondo la perfezione dell' anima e del corpo; e cosi manife- 
sta per quello che dice dinanzi, quando dice : « Guai a te, 
> terra, lo cui re è pargolo, » cioè non perfetto uomo: non e 
h pargolo uomo pur per etade,' ma per costumi disordinati e 
per difetto di vita, siccome n' ammaestra il Filosofo nel pri- 
mo deir Elica. Ben sono alquanti folli che credono che por 
questo vocabolo nobile s' intenda essere da molti nominato e 
conosciuto ; e dicono che' vien da uno verbo che sta per co- 
noscere^ cioè nosco: e questo è falsissimo; * che se ciò fosse, 
quelle cose che più fossero nominate e conosciute in loro ge- 
nere,*^ più sarcbbono in loro genere nobili : e cosi la guglia 
di San Pietro sarebbe la più nobile pietra del mondo ; e As- 
dente,' il calzolaio di Parma, sarebbe più nobile che alcuno 



1 Tutti ì MSS. e le stampe hanno 
perfetta, E. M. 

s L' ediz. del Biscioni e il più dei 
MSS. leggono Ecclesiastico. Ma V Ec- 
clesiastico non è di Salomone, bene! 
di Gesù figlio di Sirach ; e la senten- 
za : Beata terra, cujus rex nohilis est^ 
leggesi nel cap. X, v. 17 dell' £cc^ 
siaste. Il cod. Gadd. 135 secondo leg- 
ge correttamente Ecclesiastes. E. M. 

s Cosi il cod. secondo Marc, il 
Gadd. 134, il Vat. Urb., il Barb., o le 
pr. ediz., meglio del Biscioni, che 
porta d' etade. £. M. 

* Anzi verissimo, con pace di un 
tant'uomo. Che le cose, le quali in 
loro natura sono perfette, più sono e 
più meritano d'essere conosciute, 
che le altre ; non già, com'egli inten- 
de e ragiona ew adverso, cfie perciò 
solo che sia una cosa più nota, essa 
debba dirsi perfetta. E si avverta 
che nobile, quando è detto di prosa- 
pia, sempre vien preso in buona 
parte ; e che, quando viene applicato 
ad altri soggetti, i latini lo intendono 
tanto in blene, che In male. Cosi leg- 
giamo in Cicerone (per riportare un 
qualche esempio tra gl'infiniti) de 



Tnv.f lib. II, e. 2 : « Magnus et nobilis 
rhetor ìsocrates ; »ed in Orazio, lib. I, 
Od. XI 1: aPuerosqu9 LedcB^ Hunc equis, 
iUum superare pugni» Nobij^m; » e 
leggiamo ancora in Tito Livio, lib. 
XXXIX, cap, 8: a Scortumnobile liber- 
tina Hispala Fecenia ; » ed in Ovidio, 
Amor,^ lib. U, el. 18: « Et Paris est il- 
lic et adultera^ nobite crimen. » Del re- 
sto sembra che Dante confutar vo- 
glia Uguccione, il quale nel suo Li- 
ber derivationumi sotto il verbo no- 
sco, scrive : « Item a noiOf cw, nota- 
rius, a, tim, quod debet noUri vel 
rcprehendi, et notabilis, le, notabili- 
ter ; et a notabilis per sincopem hic 
et hoc nobilis, le, et hic et hac notabi- 
lis, lis, quasi notabilis quia facile no- 
tatur ; scilicet.cum nomen et genus 
cognoscitur : quod autem dicitur tio- 
bilis^ quasi non viUt^ etberia est. » 
£. Jn. 

B II Biscioni tutte e due le volte 
legge genero. Il cod. Gadd. 134 ha 
la nobile lezione genere. E. M. 

> Fu questi un ciabattino che al 
tempo di Federigo li fece molto 
parlare di^sò col pretendere di pre- 
dire U futuro. Perciò Dante (Inf., 
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SUO cittadino^ e Alburno della Scala sarebbe più nobile che 
Guido da Castello ^ di Reggio ; che ciascuna di queste cose è 
falsissima : e però è falsìssimo che nobile vegna da conoscere, 
ma yien da non vile; onde nobile è quasi non vile. Questa 
perfezione intende il Filosofo nel settimo della Fisica, quando 
(lice : € Ciascuna cosa ' è massimamente perfetta^ quando tocca 
» e aggiugne la sua virtù propia : e allora ' è massimamente 
» perfetta^ secondo sua natura. Onde allora lo circolo si può 

> dicere perfetto, quando veramente è circolo, cioè quando 
» aggiugne la sua propria vertù; e allora è in tutta sua na- 

> tara ; e allora si può dire nobile circolo. > E questo è 
quando in esso è un punto, il quale egualmente sia distante 
dalla circonferenza. Sua virtù perde quello circolo che ha 
figura d* uovo, e non è nobile,* né • quello che ha figura di 
presso che piena luna, perocché non é in quello sua natura 
perfetta. E così manifestamente veder si può che general- 
mente questo vocabolo, cioè nobiltà, dice in tutte cose per- 
fezione di loro natura : e questo é quello che primamente si 
(;erca, per meglio entrare nel trattato della parte che sporre 
s'intende. Secondamente é da vedere cornee da camminare' 



XX, 118) lo mette neir inferno, e 
dice. « Vedi Asdente^ Che avere atteno 
al cuoio ed allo tpago Ora vorrebbef 
ma tardi $i pente, » E. M. 

1 a £ Guido da Castily che me* si fio- 
ma Franeescamente il semplice Lom' 
bardo, »Purg., XVI, 15». E. M. — E 
l'autore dell'ottimo eomento sotto 
il Y. Itt del canto XVI del Purg. 
dice di 0880 : « Messer Guido da Ca- 
stello da Reggio studiò in onorare li 
valentuomini, e molti ne rimise in ca- 
valli ed armi f che di Francia erano 
pnssaH di qua; onorevolmente consu- 
mate loro faeultadi, tornavano meno 
in arnese eh' a loro non si convenia ; 
a tutti diede f senza speranza di meri- 
to, cavalli f armif danari. « P. 

* La parola cosa manca in tutte le 
stampe antiche e moderne, e viene 
supplita corcod. Bar b., col secondo 
Marc, e Co' Gadd. 134 e 135 secondo. 
K. M. 

s E altra è massimamente perfetta t 



secondo sua natura, leggono tatti i 
testi ; ma altra è manifesta corru- 
zione di allora, e basta il notare 
che Dante ripiglia subito : Onde al- 
lora lo circolo si può dicere perfetto ec. 
E» M. 

* Se sua virtù parte per lo circtdo 
che ha figura d' uotao non è nobile ; co- 
sì lessero gii edit. mil., i quali dis- 
sero aver aggiunto la particella tt 
affinchè il discorso non fosse privo 
di senso. Ma qual senso possa dare 
anco cori quella particella aggiunta, 
io noi so vedere : onde non ho esi- 
tato un momento ad adottare la le- 
zione datane dal Witte. P. 

> E quello che ha figura, cosi la vol- 
gata lezione. Noi corregiamo n^ 
quello col cod. Vat. 4778. E. M. 

* Chiamare e a trotare , leggono 
tutti i testi malamente, perchè l'au- 
tore ha di già detto chiaramente di 
sopra : r altra (cosa) è per che via 
sia da camminare a cercare la pretto- 
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a trovare la difinizione dell' umana nobiltade^ alla quale in 
tende il presente processo. Dico adunque che^ conciossiacosa- 
ché in quelle cose che sono d' una spezie^ siccome sono tutti 
gli uomini^ non si può per li principii essenziali la loro otti- 
ma perfezione difinire^ conviensi quella difinire e conoscere 
per li loro effetti; e però si legge nel Vangclio dì san Mat- 
teo^ quando dice Cristo : € Guardatevi da' falsi profeti : alli 
frutti loro conoscerete quelli. » E per lo cammino diritto è 
da vedere questa difinizione che cercando si va^* e per li 
frutti, che sono virtù morali e intellettuali, delle quali essa 
nostra nobiltade è seme^ siccome nella sua difinizione sarà 
pienamente manifesto. E queste sono quelle due cose che ve- 
dere si convenia^ prima che ad altre si procedesse^ siccome 
in questo capitolo di sopra si dice. 

CAPITOLO XVII. 

Appresso che vedute sono quelle due cose che parevano 
utili a vedere prima che sopra il testo si procedesse, ad esso 
sporre è da procedere: e dice e comincia adunque: Dico 
ch'ogni virtù, principalmente vien da una radice: Virtude 
intendo che fa V uom felice In ma operazione : e soggiungo : 
Quest' è secondochè V Etica dice. Un abito eligenie ; ponendo 
tutta la difinizione delle morali vertù^ secondochè nel secondo 
(ÌQ\\\Etica è per lo Filosofo difinito : in che due cose princi- 
palmente s' intende : V una è, che ogni vertù vegna da uno 
principio; l'altra si è, che queste ogni t?irtò sieno le vertù 

minata di/inisiùnt. Vedi DiODisi , qui a dire come questa definizione 
Anedd. V, pag. 167. £• M. che cercando si va è da vedere per 
1 Dante ha detto or ora che l'otti* lo diritto cammino e per li frutti, pe- 
tima perfezione degli uomini non si rocche sarebbe io contraddizione. A 
può definire per li principii essen- togliere questo sconcio basta levare 
ziali, cioè, come dicono i logici, a Ve cb'è dopo il verbo «a, a cui fu 
priori, che si potrebbe giusto tra- sicuramente affissa per quel vezzo 
durre nella frase per lo diritto cam- degli antichi di compiere con essa 
mino; ma che conviensi quella de- vocale le parole terminate coli' de- 
finire per li suoi efTetti, cioè a pò- cento grave. Allora si ordina e si co- 
Mteriori quasi all' iruiietro. E di fatto menta giustissimamente cosi: E per 
l'autore poi si serve unicamente jo cftntto cammino, cioè direttamente, 
del ragionamento a posteriori. Dun- queata definizione, che ei va cercando^ 
que non è possibile ch'egli venga è da vedere per li frutti ec. P. 
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morali^ di cui sì porla : e ciò si inanifesta quando dice : Que^l 
$t' è secondochè V Etica dice. Dov' è da sapere che propiissimi 
nostri frutti sono le morali vertù ; * perocché da ogni canti 
sono in nostra podestà, e quéste diversamente da diversi filo- 
sofi sono distinte e numerate. Ma perocché in quella parte 
dove aperse la bocca la divina sentenzia d' Aristotile da la- 
sciare mi pare ogni altrui sentenzia, volendo dire quali que- 
ste sono, brievemente, secondo la sua sentenzia trapasserò* 
di quelle ragionando. Queste sono undici vertù dal detto Fi- 
Uisofo nomate. La prima si chiama fortezza, la quale è arme e 
freno a moderare V audacia e la timidità nostra nelle cose che 
sono corruzione • della nostra vita. La seconda è temperanza; 
eh' é regola e freno della nostra golosità e della nostra soper- 
chievole astinenza nelle cose che conservano la nostra vita. 
La terza si è liberalità, la qual è moderatrice del nostro dare 
e del nostro ricevere le cose temporali. La quarta si è magni- 
ficenza, la qual è moderatrice delle grandi spese, quelle fa- 
cendo e sostenendo a certo termine. La quinta si è magnani- 
mità, la quale é moderatrice e acquistatrice de' grandi onori 
e fama. La sesta si è amativa d' onore, la qual è moderatrice 
e ordina noi agli onori di questo mondo. La settima è man- 
suetudine, la quale modera la nostra ira e la nostra troppa 
pazienza centra li nostri mali esteriori. La ottava si è affebi- 
lità, la quale fa noi ben convivere * cogli altri. La nona si è 
chiamata verità, la quale modera noi dal vantare noi oltre che 
siamo e dal diminuire noi oltre che siamo, in nostro sermone. 



1 Vedi questa dottrina più ampia- 
mente spiegata al cap. IX. P. 

* Passerò innanzi. P. 

8 La lezione volgata è correzione ; 
ma considerando che ufficio proprio 
della virtù è moderare quelle cose 
che corrompono la nostra vita, il 
Dionisi è poi lo Scolari corressero 
corruzione. E corruzione infatti, se- 
condo che notano gli edit. mil., ha 
il secondo cod. Marc. F. — lo pure 
tengo per la lettera corruzione, in- 
tendendo essa voce al modo dante- 
sco per disfacimento ; perciocché co- 
si Fdtta appunto non può non essere 



la condizione di quelle cose, le qaali 
sono propria materia della fortezza. 
Laddove chi volesse meglio la voce 
correzione, potrebbe forse esser con- 
dotto in un gravissimo assurdo, 
cioè, che quando l'oomo fosse ve- 
nuto di virtù affatto compiuta,. sic- 
come non gli- resterebbe più parte 
nessuna capace di correzione, allora 
cadrebbe neirirapossibiiftà d'esser 
forte in atto; P.. 

* La volgata lezione è : convenire 
cogli altri. Noi adottiamo quella del 
cod. Barb. e del Gadd. 135 secondo. 
E. M. 
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La decima si è chiamata cutrapelia, la quale modera noi uelli 
sollazzi/ facendoci quelli usare debitamente. La undecima si 
è giustizia, la quale ordina noi ad amare e operare dirittura 
in tutte cose. E ciascuna di queste vertù ha due nemici col- 
laterali, cioè vizii, uno in troppo e un altro in poco. E que- 
ste sono i mezzi intra quelli, e nascono tutte da uno principiò, 
cioè dall' abito della nostra buona elezione. Onde generalmente 
si può dire di tutte, che sieno abito elettivo consistente nel 
mezzo ; e queste sono quelle che fanno V uomo beato, ovvero 
felice, nella loro operazione, siccome dice il Filosofo nel pri- 
mo dell' Etica quando' difinisce la felicitade, dicendo che feli- 
cità è operazione secondo ' virtù in vita perfetta. Bene sf pone 
prudenza, cioè senno, per tnoltr essere morale vertù ; ma Ari- 
stotile dinumera quella intra le intellettuali, awegnai*.hè essa 
sia conducitrice delle morali vertù, e mostri la via per che elle 
si compongono e sanza quella essere non possono. Veramente 
è da sapere che noi potemo avere in questa vita due felicità, 
secondo due diversi cammini buoni e ottimi che a ciò ne me- 
jiano : 1' una è la vita attiva, e V altra la contemplativa, la 
quale (avvegnaché per V attiva si pervegna, come detto è, a 
buona felicità) ne mena a ottima felicità e beatitudine, secon- 
dochè prova il Filosofo nel decimo dell' Elica : e Cristo V af- 
ferma colla sua bocca nel vangelo di Lùca> ^riandò a Marta, 
e rispondendo a quella :*« Marta, Marta, sollecita se', e tur- 
» biti intorno a molte cose: certamente una còsa sola è ne- 
f cessaria », cioè quello che fai ; e soggiugne : t Maria ottima 
» parte ha eletta, la quale non le sarà tolta. » E Marìa, se- 
condochè dinanzi è scritto a queste parole del vangelo, a* piedi 
dì Cristo sedendo, nulla cura del mìnisterio della casa mostra- 
va ; ma solamente le parole del Salvatore ascoltava. Che se 

1 I MSS. e le stampe sono gene- strazìone, ^M^/oin^rMlU/se piirenon 

rahnente corrotti in questo luogo, vogliasi prendere quello in senso as- 

leggendo : la quale modera noi nelli soluto per quella cosa, o simile. K. M. 
noUazzi farf-ndo^ quelli ubando dehitO" > In tal modo leggono assai bene 

mentf. II solo cod. 135 primo Gadd. Il cod. Barb., il Vat. Urb., il se- 

hd : /facendoci quello usare debitamen- condo Marc, e i Gadd. 13V e 435 

te ; lezloiie nella quale non rimane secondo. *^ Le stampe hanno : i ope- 

cbe a rettificare, per la buona co-* razione di virtù ec. E. M. 
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moralmcDte ciò Tolemo esporre, volle il nostro Signore in ciò 
mostrare che la contemplativa vita fosse ottima^ tuttoché boona 
fosse r attiva : ciò è manifesto a chi ben vuole por mente aflt* 
evangeliche parole. Potrebbe alcuno, però dire, contro a m 
argomentando : poiché la felicità della vita contemplativa è più 
eccellente che quella dell'attiva, e f una e V altra possa essere 
e sia frutto e fine di nobiltà, perchè non ami si procedette * 
per la via delle vertù intellettuali che delle morali? A ciù 
si può brevemente rispondere, che in ciascuna dottrina si 
vuole avere rispetto alla facultà del discente, e per quella ria 
menarlo, che più a lui sia lieve. Onde, perciocché le vertù mo- 
rali paiono essere e sieno più comuni e più richieste che Tal 
tre, e vedute ' nell' aspetto di fuori, utile e convenevole ti 
più, per quello cammino procedere, che per 1* altro ; che cosi 
bene si verrebbe alla conoscenza delle api per lo frutto della 
cera ragionando, come per lo frutto del mèle, tutto che Tiido 
e r altro da loro proceda.' 



Capitolo XVIII. 

Nel precedente capitolo è determinato* come ogni vertù 
morale viene da uno principio, cioè buona e abituale elezio- 
ne ; e ciò importa il testo presente, infino a quella parte che 
comincia : Dico che nobiltate in sua ragione. In questa parte 
adunque si procede per via probabile a sapere che ogni so- 
praddetta vertù, singularmente ovver generalmente presa, 
procede da nobiltà siccome effetto * da sua cagione, e fondasi 



< Intendi : Perchè nel discorso del- 
ia nobiltà non anzi si procedette 
per la via ec. P. 

' E più rkhienle che V altre ^ e unità 
iieW appetto di fuori. Questa è la le- 
zione inintelliRibile de' testi. Nel 
Saggio, pag. 147, rigettammo la pa- 
rola unilày e correggemmo: e più 
richieste che l'altre virtù. Ora però 
ne sembra d'aver meglio colto nel 
segno, e che vedute faccia un senso 
naturalmente legato colle parole che 
seguono: neW aspetto di fuori. £. M. 



> Supplisci : Eppure si procede 
ordinariamente per lo cammino del 
mèle, siccome più comune più sa- 
puto e più richiesto che la cera. A 
questi nostri tempi però, che lo zuc- 
chero ha come tolto il pregio al 
mèle, e la cera è tanto domandata, 
non si potrebbe più forse dire co- 
sì. P. 

* Cosi il cod. secondo Marc., il 
Barbi, il 135 secondo Gadd. e le pr. 
ediz. Il Biscioni: terminato. E. M. 

^ Effetto da sua cagione^ leggono i 



TRATTATO QUARTO. 



m 



sopra una proposizione filosofica^ che dico che quando^ due 
cose si trovano convenire in una, che ambo queste si deono 
riducere ad alcuno terzo, ovvero Y una air altra, siccome ef- 
fetto a cagione ; perocché una cosa avuta prima e per sé,' 
non può essere se non è da uno : e se quelle non fossero am- 
bedue effetto d' un terzo, ovver V una dell' altra, ambedue 
avrebbero quella cosa prima e per sé, eh' è impossibile.' Dice 
«ndunque che nobilitate e virtute cotale, cioè morale, conven 
gono in questo, che V una e V filtra importa loda di colui, di 
cui si dice; e* ciò quando dice: Perchè in medesmo detto 
Convengono ambedue, eh' èn d* un effetto ; ' cioè lodare e cre- 
dere • pregiato colui, cui esser dicono. E poi conchiude pren- 
dendo la vertù'' della soprannotata proposizione, e dice che 
però conviene 1* una procedere dall' altra, ovvero ambe da un 
terzo; e soggiugne che piuttosto é da presumere l'una venire 
dall'altra' che ambe da un terzo, s'egli appare che l'una 



cod. Vat. Urb. e Gadd. 135 secondo, 
meglio che il Biscioni ed altri testi, 
ne' quali trovasi effetto diana cagio- 
ne. E. M. 

1 QtMndo due cote ec, legge opi- 
mamente il cod. Gadd. 135 primo; 
gli altri MS5. e le stampe hanno: 
quando queste due cone ec Ala il gtie- 
Hie è viziosamente introdotto, perchè 
la proposizione è generale. E. M. 

s Intendi , assolutamente parlan- 
do. P. 

3 In quest' ultima parto la propo* 
sizione ^losofica, a mio giudizio, 
torna fallace ; perciocché potrebbe- 
ro averla da altre due o da più ca- 
gioni, e contemporaneamente o con 
priorità e posteriorità di tempo ; e 
cosi cade la necessità del doverla 
avere l'una dall'altra, o tutte e due 
da un terzo, e molto Qieno ambe- 
due prima e per sé. P. 

* La vulgata lezione de'MSS. e 
delle stampe è la seguente : « dicO' 
no quando dice. La vera lezione però 
dev'essere quella che noi abbiamo 
fermata nel testo, e che dal codice 
Gadd. qui allegato viene chiaramen- 
te indicata. E. M. 

Dante. — 5. 



^ Intendi : Perchè convengono in 
un medesimo detto o predicato , 
cioè d'esser cagioni d'un medesi- 
mo eflTetto. P. 

Questi due infiniti voglion esser 
governati da un accusativo sottin- 
teso, come t7 popolo, la gente o simi- 
le, Intendendo cioè, la gente lodare e 
credere pregiato coluif al quale dicono 
essere, vale a dire, il quale eglino 
stimano avere quelle due cose, dò sono 
la nobiltà e la virtù. P. -, Il Witte 
peraltro invece di cui esser dicono, 
legge, e parml meglio, di cui esse si 
dicono ; e dice doversi Intendere , 
che r effeito, nel quale convengono 
la nobiltà e la virtù morale, si è il 
dar lode e 'I creder pregiato colui 
al quale si attribuisce o nobiltà o 
virtù morale. F. 

7 Cioè, valendosi della forza della 
sopranotata proposizione. P. — li 
cod. Rice, in- luogo di virtù legge ve- 
rità, F. 

8 L' una venire dall' altra ^ che am- 
be ec, leggono il codice Barb., il 
Gadd. 134 e le pr. ediz. Il Gadd. 135 
primo ha: Vuna venire dall'altra^ 
che ambedue venire da un terzo. Il 
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vaglia quanto V altra^ e più ancora; e ciò dice : Ma se Vuna 
vai ciò che V altra vale. Ov' è da sapere che qui non sì pro- 
cede per necessaria dimostrazione (siccome sarebbe a dire se 
il freddo è generativo dell'acqua/ se noi vederne i nuvoli), 
ììensì per bella e convenevole ìndazione^ che se in. noi sono 
più cose laudabili^ ed uno è il principio delle nostre lode, ra- 
gion vuole queste a quello principio reducere che comprende 
più cose, e questo più ragionevolmente si dee- dire principio 
di quelle, che quello che ne comprende meno princìpio di 
lui : che come lo pie dell' albero, che tutti gli altri rami com- 
prende, si dee principio dire e cagione di quelli, e non quelli 
di lui; cosi nobiltà, che comprende ogni virtù (siccome ca.- 
gione effetto comprende) e molte altre nostre operazioni lau- 
dabili, sì dee avere per tale, che la vertù sia da redurre ad 
essa, prima che ad altro terzo che in noi sìa.' Ultimamente 
dice che quello eh' e detto (cioè, che ogni vertù morale venga 
da una radice, e che vertù cotale e nobiltà convengano in 
una cosa, com'è detto di sopra; e che però si convepa 
r una redurre all' altra, ovvero ambe a un terzo ; e che se 
l'una vale quello che l'altra e più, di quella procede mag- 
giormente che d'altro terzo) tutto sia per* supposto, cioè 



Vat. Urb. : che ambe da terzo. II Bi- 
scioni : runa procedere dalV altra, 
ovvero ambe da un terzo, malamente, 
86 facciasi attenzione al luogo della 
cannone che qui curoeutasi, vale a 
dire ai v. 18 e 19 della quinta stan- 
za : Ma te V utia vai ciò die L' altra va- 
le Ed aticor più, da lei verrà piuttosto. 

^ La dottrina, che il freddo sia ge- 
nerativo dell'acqua, è toccata nel 
Purg.f V, 109 : « liert eoi come iteli aere 
si raccoglie Queli umido vapor, che in 
ncqun riede Tosto che sale dote 'l fred- 
do il coglie, » Deli' antica opinione poi 
sulla primitiva generazione dell'acque 
cagionata dal freddo, discorre Sene- 
ca nelle Questioni naturali^ lib. Ili, 
cap. 9, e Aristotile de General, et 
Corrupt., lib 11, cap. 4. E. M. 

< Questo lungo periodo, dalle pa- 
role Ov'è da sapere fino alle altre 



Ultimamente dice, era tutto, come 
notano gli edit. mil., orrendamente 
scompigliato; e già essj nel Saggio, 
pag. 74, aveau reso conto del modo 
tenuto per renderlo, secondo la sen- 
tenza dell'autore, intelligibile e 
chiaro. Pure la parte di mezzo, che 
diceva .... «e in noi sono più cose 
laudabili, e in noi è il principio delle 
nostre lode , ragionevole è , queste a 
questo principio reducere : che quello 
che comprende più cose, più ragione* 
volmenle si dee dire principio di quelle, 
che quelle principio di lui, parve al 
Witte , e non senza ragione, che 
non rendesse chiara la sentenza del- 
l' autore; ond'egli la corresse nel 
modo che ho posto nel Cesto. F. 

3 La lezione del Biscioni è : tutto 
sia per opposito, li cod. Gadd. 135 
primo ha : sia proposito. Ma come 
debba correttamente leggersi ci vie- 
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ordito e apparecchiato a quello che per innanzi s' intende : e 
cosi termina questo verso e questa presente parte. 

Capitolo XIX. 

Poiché nella precedente parte sono pertrattate tre certe 
cose determinate, eh* erano necessarie a vedere come diflnire 
si possa questa buona cosa, di che si parla, procedere si con- 
viene alla seguente parte, che comincia: È gentilezza dovun- 
que virkU^, E questa si vuole in due parti reducere. Nella 
prima si prova certa cosa, che dinanzi è toccata, e lasciata 
non provata : nella seconda, conchiudendo, si trova questa 
difinizione, che cercando si va; e comincia questa seconda 
parte: Dunque verrà come dal nero il perso. Ad evidenza 
della prima parte da reducere a memoria ò, che di sopra si 
dice, che se nobiltà vale e si stende più che vertù, virtù piut- 
tosto procederà da essa: * la qual cosa ora in questa parte 
prova, cioè ' che nobiltà più si stenda, e rende esemplo del 
cielo, dicendo che dovunque è vertù quivi è nobiltà. E qui- 
vi • si vuole sapere che (siccom' è scritto in Ragione,* e per 
regola di Ragione si tiene) a ^ quelle cose che per sé sono ma- 
nifeste non è mestieri di prova ; e nulla n' è più manifesta, 
che nobiltà essere dov' è vertù; e ® ciascuna cosa volgarmente 
vedemo in sua natura' nobile essere chiamata. Dice adun- 



na additato dalle parole con cui ter- 
mina ]a' quinta stanza, o come dice 
rajatore, il quinto verso, della can- 
zone qui cementata. £. If. — 11 co- 
dice Rice. ìcf^ge na pretupposto, F. 

^ Cioè, piuttosto la virtù procede- 
rà dalla nobiltà. P. .— La parola 
virtii, mancante negli altri testi, è 
aggiunta dal Witte. F. 

< Tutti i testi erroneamente ciò, 
eccettuato il Vat. 4778, il quale pe- 
rò ha laguna del verbo prova. E. M. 

* Quivi; cioè qui. Vedine altri 
esempi presso il Cinonio. Ora però 
non si vorrebbe usare ; ma per dir- 
lo colle parole del Salviati in somi- 
gliante ! proposito/ emwim pentare 



che non tutti i parlari che furono in 
uso in quel secolo, a. questo nostro son 
pervenuii (Avvert. della ling., 1, p. 
60, ediz. mil.). P. -^ Ma qualche 
stampa antica e il cod. Rice, leggo- 
no qui. F. 
* Ne' libri di Diritto. P. 

5 Di questa a è laguna in tutti i 
testi. E. M. 

6 La copulativa e è mancante essa 
pure ne' MSS. e nelle stampe. E. M. 

^ In sua natura qui va spiegato 
come se dicesse in sua perfetta na- 
tura, in tutta' sua natura, o simil- 
mente. £ Dante vuole significare, 
che nissuno ricusa di chiamar nobi- 
le quella cosa che ha in sé mani fé- 
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que: Siccom' è cielo dovunque la stella; ^ e non è questo vero 
(.' converso/ che dovunque è cielo sia la stella; cosi è nobil- 
tate dovunque verlù; e non vertù dovunque nobiltà. E con 
l)ello e convenevole esemplo. Che veramente è cielo • nel quale 
molte e diverse stelle rilucono; riluce in essa * le intellettuali 
e le morali vertù : riluce in essa le buone disposizioni da na- 
tura date^ cioè pietà e religione; le laudabili passioni^ cioè 
vergogna e misericordia e altre molte; riluce in essa le cor- 
porali boutadi^ cioè bellezza^ fortezza e quasi perpetua vali- 
tudine : e tante sono le stelle che '^ nel suo cielo si stendono, 
che certo non è da maravigliare se molti e diversi frutti fanno 
nella umana nobiltà/ tante sono le nature e le potenzio di 
quelle^ in una sotto una semplice sustanza comprese e adu- 



stamente il requisito deUa nobiltà, 
che negli uomini ò la virtù, secondo 
eh' effli ha di già lungamente prova- 
to. E. M. — In sua n/i/urn, cioè, 
quando è in tutta la virtù dell'es- 
sere che conviene alla sua natu- 
ra. P. 

i Per la stella probabilmente in- 
tende il sole, conrorme ad altri luo- 
ghi del Convito e della Commedia; 
ma potrebbe anco voler dire qua-, 
lunqiie delle stelle. P. 

< Qui abbiamo levato il manifesto 
glossema de' copisti: e converso, 
cioè riKolto. E. M. 

3 11 lettore che desiderasse mag- 
gior chiarezza potrebbe leggere nel 
mrdo seguente : cosi è nobiltate do- 
vunque verlù, 9 non vertù dovunque è 
nobiltà^ che (la qual nobiltà) con bello 
e convenevole esemplo veramente è cielo 
nel quale ec E. M. 

^ Riluce in essa gentilezza^ legge il 
codice Riccardiano. F. — Riluce per 
rilucono^ il singolare invece del plu- 
rale, come in que' versi dell' /n/*., 
XIII, 43: « Cofì di quella scheggia 
usciva insieme Parole e sangue. » E. M. 

* Tutti i testi qui leggono oscu- 
ramente : e tante sono le stelle che 
dal cielo si stendono ; ma poichò 
prima parlasi più volte di stelle e di 
virtù che rilucono, forse qui è da leg- 



gere : nel swt ciilo rispondono. E. U- 
s Considerando attentamente i 
predicati che Dante ora notava in 
queste metaforiche stelle, non si 
può, credo, non veder manifesto, 
ch'esse stelle debbono convenire al 
cielo, non di nobiltà In genere, ma 
solamente della umana. Per tanto 
chi non troverà giro vizioso nel di- 
scorso, a dire che le stelle del cielo 
dell' umana nobiltà fanno molti e di- 
versi frutti neir umana nobiltìt ? Che 
se mai qualcuno dicesse, che l'auto- 
re parla prima in astratto, poscia in 
concreto, sicché si debba intendere, 
che r umana nobiltà fa molti e diver- 
si frutti negli uomini nobili ; rispon- 
derei pregandolo di por mente, che 
r uso della frase la nobiltà per signi- 
ficare i nobili, non è forse tanto anti- 
co quanto il Convito; che ad ogni 
modo in questo luogo sarebbe al tut- 
to da condannare si per causa del pe- 
ricolo prossimo di confusione nelle 
idee, sì per causa d'improprietà nel 
ragionamento, non dovendosi dir no- 
bile l'uomo in quanto operi in esso 
il cielo della nobiltà, ma solamente 
in quanto abbia operato. Per le quali 
ragioni io credo che sia giusta la le- 
zione, e che vorrebbe forse esser sa- 
nata scrivendo : diversi fruiti fanno 
tiell' umana natura. P. 
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nate, nelle quali * siccome in diversi rami fruttifica diversa- 
mente. Certo daddovero ardisco a dire che la nobiltà umana, 
(fuanto è dalla parte di molti suoi frutti^ quella dell' angelo 
soperchia, tuttoché V angelica in sua ^ unitade sia più divina. 
Di questa nobiltà nostra, che in tanti e in tali frutti fruttifi- 
cava, s' accorse il salmista quando fece quel salmo che comin- 
cia : ^ Signore nostro Iddio, quanto è ammirabile il nome tuo 
» nell'universa terrai » là dove commenda l'uomo, quasi 
maravigliandosi del divino affetto '.a essa umana creatura, di- 
cendo : < Che cosa è l' uomo, che tu Iddio lo visiti ? L' hai 
» fatto poco minore che gli angeli, di gloria e d' onore V hai 
» corolla to, e posto lui sopra 1* opere * delle tue mani. » Ve- 
ramente dunque bella e convenevole comparazione fu del 
cielo alla umana nobiltà ! Poi quando dice: E noi in donne 
ed in età novella, prova ciò che dico; mostrando che la no- 
biltà si stenda in parte dove vertù non sia ; e dice : * noi Ve- 
dem questa saltjUe; tocca nobiltade (che bene è ^ vera salute) 
essere dov' è vergogna, cioè tema di disonoranza, siccome è 
nelle donne e nelli giovani, dove la vergogna è buona e lau- 
dabile i la qual vergogna non è vertù, ma certa passion buo- 
na. E dice : E noi in donne ed in età novella, cioè in giovani; 
pero4H;hè, secondochè vuole il Filosofo nel quarto dell' Etica, 
vergogna non è laudabile, né sta bene ne' vecchi ne negli 
uomini studiosi ; perocché a loro si conviene di guardare da 
quelle cose die a vergogna gli inducono. Alli giovani e alle 



Mntendi: Per la via deUe quali, 
siccome di diversi rami. P. 

' Cosi legge il cod. Vat. Urb. con 
sintassi più scorrevole che la volga- 
la : tuttoohè l'aitgeliea 9ia in sua umtà 
più divina, E. M. 

s Le stampe hanno : del divino effet' 
lo, e etsa umana creatura ec Noi ab- 
biamo adottata la bella e corretta le- 
zione del cod. Barb. E. M. 

^ Sopra l' opere, leggono il co'dice 
Barb., il Vat. Urb. ed il Gadd.-134. 
Anzi il Vat, Urb. porta : e poeto V hai 
eopra le opere, delle mani <t<«. Il Bi- 
scioni ha eopra V opera ; assai meno 
bene ^li'tfae te»ti citali, perocché la 



sentenza del salmo è in plurale. 
£• M. ' 

* Il cod. Vat. Urb. : e dice poi Ve- 
dem ec. E. M. — Questa pare miglior 
lezione della comune , perciocché 
di fatto le parole della canzone 
non hanno ripetizione del pronome 
noi. P. 

Le stampe : che bene e vera ealu- 
te. Nò vuoisi tener conto de' codici, 
perchè ognun sa che gli amanuensi 
trascuravano i segni ortografici. Al 
che se avessero badato gli editori, 
troppo devoti de'MSS., non avrebbe- 
ro pubblicati tanti spropositi a cari- 
co de' poveri autori. E. M. 
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donne non è tanto richiesto • (dico tale riguardo) ; e però in 
loro è laudabile la paura del disonore ricevere per la colpa: 
che da nobiltà viene : e nobiltà si può credere il loro ' timo- 
re^ e chiamare^ siccome viltà e ignobili tà' la sfacciatezza; 
(»nde buono e ottimo segno di nobiltà è nelli pargoli e ionper- 
fetti d* etade, quando, dopo il fallo, nel viso loro vergogna si 
dipinge, eh' è allora frutto di vera nobiltà. 

Capitolo XX. 



Quando appresso seguita : Dunque verrà, come dai nero il 
perso, procede il testo alla difinizione di nobiltà, la quale si 
cerca; e per la quale si potrà vedere che è questa nobiltà, 
di che tanta gente erroneamente parla. Dice adunque, con- 
chiudendo da quello che dinanzi detto è, danque ogni ver- 
tute, ovvero il gener lor, cioè V abito elettivo consistente nei 
mezzo, verrà da questa, cioè nobiltà. E rende esemplo nei 
colori, dicendo : siccome il perso dal nero discende ; così que- 
sta, cioè vertù, discende da nobiltà. Il perso è un colore misto 
di purpureo e di nero, ma vince ii nero, e da lui si deno- 
mina : e cosi la vertù è una cosa mista di nobiltà e di pas- 
sione ; ma perchè la nobiltà vince quella, è la vertù denomi- 
nata da essa e appellata bontà. Poi appresso 'argomenta per 
quello che detto è, che nessuno per poter dire : Io sono di 
cotale schiatta; non dee credere essere con essa,* se questi 



1 1 MSS. e le stampe leggono con- 
cordemente : non è tanto richiesto di 
cotale: e però in loro è laudabile ec. 
Nel Saggio, pag. 77, parendoci che vi 
fosse laguna del sostantivo riguardo^ 
non esitammo ad aggiungerlo, e leg- 
gemmo : non è tanto richiesto di cotale 
riguardo. Ora ne sembra che, lenen- 
do ferma l'aggiunta, sia da emen- 
darsi come si è fatto nel testo. 
E. M. 

' Questo passo cosi si legge in tutti 
i testi-: e nobiltà si può credere il loro 
chiamare f e ognuno s'accorge che 
havvi laguna. A noi pare d'averla 
bene supplita coli' aggiungere il su- 



bietto che ii può credere nobiltè, il 
quale mancava da prima, e non po- 
teva supporsi compreso nel verbvi 
chiamare^ quand' anche si pretendes- 
se usato a modo di nome, né in chi- 
nare^ Come vorrebbe che, in luogo 
di chiamare, si leggesse naonsignor 
Dionisi. E. M. 

8 rgnobilitèt, dicono gli edlt. mil., 
leg^e il cod. Barh., t^nofrt/itocfo, di- 
con essi, legge il Vat. Urb. ; ignobili- 
tà, aggiungo io, leggono alcune anti- 
che edizioni e il cod. Rico. ; eppure 
ad essi editori piacque leggere inno- 
bilità. F, 

* Sottintendi nobiltii. E. M. 
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frutti Hon sono in lui.* E rende incontanente ragione, dicendo 
che quelli che hanno questa grazia, cioè questa divina cosa, 
sono quasi come Dei, sanza macola di vizio : e ciò dare non 
può se non Iddio solo, appo cui non è scelta di persone, sic- 
come le Divine Scritture manifestano. E non paia troppo alto 
dire ad alcuno, quando si dice : Ch' elli son quasi Dei ; che, 
siccome di sopra nel settimo capitolo del terzo trattato si ra- 
giona, così come uomini sono vilissimi e bestiali, così uomini 
sono nobilissimi e divini. E ciò prova Aristotile nel settimo 
dell' Etica per Io testo d' Omero * poeta ; sicché non dica ' 
quelli degli Uberti di Firenze,* né quelli de' Visconti di Mi- 
lano: « Perch' io sono di cotale schiatta, io sono nobile; > che 
il divino seme non cade in ischiatta, cioè in istirpe, ma cade 
nelle singulari persone: * e, siccome di sotto si proverà, la 
stirpe non fa le singulari persone nobili, ma le singulari per- 
s<me fanno nobile la stirpe. Poi quando dice: Che solo Iddio 
all' anima la dona; ragione è* del suscettivo, cioè del sug- 
getto dove questo divino dono discende, ch'è bene divino 
dono, secondo la parola dell' apostolo : « Ogni ottimo dato e 
» ogni dono perfetto di suso viene, discendendo dal Padre 
» de' lumi. » Dice adunque che Iddio solo porge questa gra- 
zia all' anima di quelli, cui vede stare perfettamente nella sua 
persona acconcio e disposto a questo divino atto ricevere; 
che, secondo dice il Filosofo nel secondo dell' Animai le cose 
convengono essere disposte alli loro agenti, e ricevere li loro 
atti; onde se l'anima è hnperfettamente posta, non è dispo- 
sta a ricevere questa benedetta e divina infusione; siccome 
se una pietra margarita ' è male disposta, ovvero imperfetta, 
la virtù celestiale ricevere non può, siccome disse quel no- 



1 Con lui, le pr. ediz. E. M. 

> li testo d' Omero è il seguente 
del lib. XXIV deinti«de:« Ettore 
cadde^quell'Ettòr eke un Dio Fra'mor- 
tali parea ; no^ d' un mortaU Figlio et 
non parte, ma S im Pio. » B. M. 

8 Son dicano, le pr. ediz. E. M. 

* Nota, che a' tempi di Dante, cioè 
verso la Ane del 1IKH) erano in Fi- 
renze famiglie da poter gareggiare 



in nobiltà colle più nobili d* Italia. K. 

s Tutte le stampe hanno persone 
nobili. Ala l' aggiunto tu)frt7t, qui su- 
perfluo e viiioso, si esclude retta- 
mente col cod. Barb.fCol Gadd. 135 
secondo, e col secondo Marciano. E. M. 

9 Quasi dica : la ragione o il diteor- 
80 «i i del euscettivo. P. 

t Pietra margarita^ cioè pietra pre- 
ziota. E. M. 
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bfle Guido Guiniuelli^ in una sua canzone che comincia: Al 
cor geniti ripara sempre Amore, Puote adunque l'anima stare 
non bene nella persona per manco di complessione^ e forse 
por manco di temporale : ' e in questa cotale questo raggiu 
divino mai non risplende. E possono dire questi cotali, la* cui 
anima è privata di questo lume, che essi sieno siccome valli 
volte ad aquilone, ovvero spelonche sotterranee dove la luce 
del sole mai non discende se non ripercossa da altra parte 
da quella illuminata. Ultimamente conchiude, e dice che per 
quello che dinanzi e detto, cioè che le vertù sono fhitto di 
nobiltà, e che Iddio questa metta nell' anima che ben siede, 
che ad alquanti, cioè a quelli che hanno intelletto, che son 
pochi^ è manifesto che nobiltà umana non sia altro che seme 
difehcità Messo da Dio ìmIV anima ben posta, cioè lo cui corpo 
è d' ogni parte disposto perfettamente. Che se le vertù sono 
frutto di nobiltà, e felicità è dolcezza comparata,' mam'festo 
è essa nobiltà essere semente di felicità, come detto è. E se 
ben si guarda, questa difinizione tutte e quattro le ragioni,^ 
cioè materiale, formale, efiiciente e finale, comprende : mate- 
riale, in quanto dice : nell'anima ben posta; che è materia e 
suggetto* di nobiltà: formale,? in quanto dice: Ch' è seme: 
efficiente, in quanto dice: Messo da Dio nell'anima: finale, 
in quanto dice : di felicità. E cosi è difinita questa nostra 
bontà, la quale in noi similemente discende da somma e spi- 



1 Ecco le sue parole : m Fuoco d' a- 
more in gentil cor s' apprende Come 
virtude in pietra pr e z'ioia ; Che dalla 
tiella valor noti discende ^ Anzi c/u il 
sol la faccia gentil cosa : Poi che n' ha 
tratto fuore Per la tua forza il sol ciò 
che gli è vile, La stella i dà valore. » 
hàt Al. 

> lo intendo, per diretto del tempo 
in che altri vive, il quale possa scon- 
ciare quello ch'era ottimamente di- 
sposto dalla natura. P. 

S Comparala^ cioè acquistata, alla 
latina. Tutte le stampe leggono: sono 
frutto di nobiltà, e felicità, e dolcezza 
comparata; dalla qual lezione non si 
ritrae alcun senso. Nniladimeno sem- 



bra che anche la nostra correrebbe as- 
sai meglio ove si aggiungesse, per esse 
comparata f cioè per esse virtù. E. M. 

* Supplisci: dell'essere Dobiltii 
quello che or ora si è detto. P. 

1^ Cosi correttamente col cod. (ìad- 
diano 134. Tutti gli altri codici e le 
stampe hanno : che materia i suggetto 
di nobiltà. E. M. 

* 11 solo cod. Vat. 4778 ha: /bmio- 
le in quanto eo., laddove tutti gli al« 
tri e le stampe leggono: formate 
comprende in quanto ec. Bla non ripe- 
tendosi il Verbo comprtfndf per le al- 
tre tre cagioni, ci sembra che venga 
ottimamente escluso anche da que- 
sta. E. M. 
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rituale vertù^^ come vertute in pietra da corpo nobilissimo 
celestiale. 

Capitolo XXI. 



Acciocché più perfettamente s'abbia conoscenza dell' umana 
bontà^ sccondochè è in noi principio di tutto bene» la quale 
nobiltà si chiama^ da chiarire è in questo speziale capitolo 
come questa bontà discende in noi: e prima per modo natu- 
rale» e poi per modo teologico» cioè divino e spirituale. In 
prima è da sapere che l'uomo è composto d'anima e di corpo; 
ma dell' anima è quella»' siccome detto è» che è a guisa di 
semente della vertù divina. Veramente per diversi filosofi della 
differenza delle nostre anime fu diversamente ragionato; che 
Avicenna è Algazel • vollero che esse da loro e per loro prin- 
cipio fossero nobili e vili. Plato e altri vollero che esse pro- 
cedessero dalle stelle» e fossero nobili e più e meno» secondo 
la nobiltà della stelb. Pittagora volle che tutte fossero d'una 
nobiltà» non solamente le umane» ma colle umane quelle de- 
gli animali bruti e delle piante» e le forme delle miniere: * e 



i Cioè, da Dio ; per lo che vorrei 
che questo sostantivo, in rispetto del 
suo signiflcatOi cominciasse per let- 
tera maiuscola. H. 

s Correggiamo quella col cod. Vat. 
Urb., cioè quella bontà o nobiltà ; e 
vale a dire, che all' anima sola ap- 
partiene la nobiltà. Malamente perciò 
tutti gli altri testi : in quella. E. M. 

s Algazel, le pr. ediz. «d il cod. 
Vat. Urb. correttamente. Il Biscioni: 
AgaMel. ìù,U, 

^ La sentenza di Pittagora sulla 
eguaglianza di nobiltà per tutte le 
anime e tutte le forme non si trovai 
ch'io m'abbia veduto, espressa io 
nessuno de' suoi biogrefl, e neppure 
in Diogene Laerzio, del quale riportò 
il eh. Aiazzuccbelii nell' Appendice 
(dell' ediz. mil.) alcuni testimoni , 
che, sia detto per semplice verità, 
non fanno quasi niente a questo pro- 
posito : ma egli è mestieri trarla co- 



me una legittima e spontanea conse- 
guenza del 800 sistema. Tenne adoti- 
que Pittagora , come abbiamo da 
Cicerone, san Giustino martire e 
Clemente Alessandrino presso il 
Brukero {Hiii. Philoe. par* 11, lib. 9, 
e. 10), che Iddio aia nel mondo la vi. 
ta é il movimento d'ogni cosa : esso 
l'anima degli esaeri animati fra'qnali 
Pittagora pose anche le piante : esso 
la forma degl' informati ; ossia che lo 
faccia immediatamente, o mediante 
l'azione di quelli enti intelligibili* 
eterne emanazioni di Dio stesso, i 
quali forse non furono ohe modi e 
qualità concepute di quella sua divi- 
na attualità. Dunque per quanta sia 
la diflrcrenza cho ne' corpi è indotta 
dalla diversa capacità ed attitudine 
della materia, torna segnpre vero, 
che le anime e le forme sono di una 
fu>bilià, perocché tutte egualmente 
sono lo stesso Iddio. P» 
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disse che tutta la dìfTerenza delle corpora è forma. Se cia- 
scuno * fosse a difendere la sua opinione, potrebbe essere cht* 
la verità si vedrebbe essere in tutte. Ma perocché nella prima 
faccia paiono un poco lontane dal vero; non secondo quelle 
procedere si. conviene, ma secondo T opinione d' Aristotile e 
delli Peripatetici. E però dico che quando V umano seme cade 
nel suo recettacolo, cioè peUa matrice,' esso porta seco la 



i La comune lezione era : .... non 
solamente le umane^ ma colle umane 
quelU Tdegli animali bruti e delle pian* 
te, e le forme delle miniere : e diete che 
tutte le differenze delle corpora e for- 
me^ $e ciaacuiw fotte a difendere la tua 
opinione, potrebbe ettere ec.E gli edit. 
mil. cosi stamparono, mutando pe- 
raltro inopportunamente le parole 
delle piante \nU piante. ì\ Pederzini 
poi, conosciuto che la lezione era er- 
ronea, ritenendo il primo inciso del- 
la volgata, propose di correggere il 
secondo in questa guisa : .... e disu 
ihe tutte le differenze tono delle corpo- 
ra e fion delle forme. Se cia>icuno fot- 
te ec. Il Witte infine» seguendo in 
qualche parte il Pederzini, ha riordi- 
nato questa lezione nel modo che 
ora V edesi nel testo. F. 

< La comune lezione di questo pas- 
so era la seguente : etto porta 

seco la verlù deli anima generativa, e 
la vertù del Ci>/o, e la vertù degli eh' 
menti legata^ cioè la complestiotte ma- 
tura ; e dispone la materia alla verrà 
formativa, la quale diede V anima ge- 
nerante alla nertii formativa ; prepara 
gli organi alla vertù eelettiale. Gli ed. 
mil. modificando P interpunzione, e 
correggendo alla vertù formativa in e 
la vertù formativa, la raddirizzarono 
alquanto , ma non abbastanza. Al 
Witte son dovute le ultime correzio- 
ni : ed ecco come con passi d' Aristo- 
tile e di san Tommaso dichiara egli 
la dottrina qui da Dante esposta , 
dottrina che fu pur dichiarata dal 
Pederzini colle postille che qui ri- 
porto. Quando i umano seme cade nel 
tuo ricettacolo, cioè nella matrice, esso 
porta seco la virtù dell' anima genera- 



tiva^ cioè deir anima del padre, e U 
virtù del cielo, cioè degli astri domi- 
nanti ner momento della generazio- 
ne, e la virtù degli alimenti legata^ 
cioè la complessione del seme. — Arist., 
de generat. anim.^ 11,3: « Spirìtus. 
» qui In semine.... continetur, etna- 
» tura qu8B in eo spiritu est propor- 
» tiene respondens elemento stella- 
» rum. » San Ttiom., Sum. /AeoJ., I> 
q. 118, art. 1, ad 3 : a In quo spirita 
» est quidam calor ex virtute cobIc- 
» stium corporum , quorum etiam 
» virtute agentia inferiora agunt ad 
i> speciem. Et quia in hujusmodi 
» spiritu concurrit virtus aninis 
» cum virtute ccelesti, dicitur quod 
« homo general hominem et sol. » 
Aristot., I. e. : « Semen ezcremen- 
B tum alimenti mutati est. » — Esso 
matura e dispone la materia, cioè il 
mestruo della madre, alla virtù far- 
maliva^ cioè organizzante, la quale 
diede /' animo generante, cioè la quale 
deriva dall'anima del padre; e la 
virtù formativa prepara gli organi al' 
la virtù celestiale, die produce della 
potenzia del seme V anima in vita, 
cioè la quale virtù celestiale trae in 
atto di vita l'anima sensitiva, la 
quale era si nel seme, ma solo in po- 
tenza. — Aristot., 1. e, cap. IV: 
« Corpus igitur ex foemina est, ani- 
» ma ex mare. » Ibid., cap. 3 : « Re- • 
» stai igitur ut mens sola extrinse- 
» cus accedat , eaque sola divina 
» sii. » San Thom., 1. e, ad 4 : ce Vir- 
» tus activa est in semine maris. Ma- 
» tcria autem rcetus est illud quod 
» ministratur a TcBmina; in qua qui- 
» dem materia statim ab initio est 
» anima vegetabilis, non quidem se- 
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vcrtù dell' anima generativa, e la vertù del cielo, e la vertù 
degli alimenti legata, cioè la complessione del seme. Esso ma- 
tura e dispone la materia alia vertù formativa, la quale diede 
V anima generante ; e la vertù formativa prepara gli organi 
aila vertù celestiale,, che produce della potenzia del semo 
r anima in vita; la quale incontanente produtta, riceve dalla 
vertù del motore del cielo lo intelletto possibile; il quale po- 
tenzialmente in sé adduce tutte le forme universali; secon- 
dochè sono nel suo produttore, e tanto meno quanto più è 
dilungato dalla prima Intelligenzia. Non si maravigli alcuno, 
s'io parlo si, die pare forte * a intendere; che a me mede- 
simo pare maraviglia, come cotale produzione si può pur con- 
chiudere ' e collo intelletto vedere: e non è cosa da manife- 
stare a lingua, lingua dico veramente ' volgare ; per che io 
voglio dire come l'Apostolo: « altezza delle divizie della 
-» sapienzia di Dio, come sono incomprensibili i tuoi giudizii, 
» e investigabili ^ le tue vie ! > E perocché la complessione 



» cundam actum seeandum, «ed se- 
i> cundum actum primum, sicut ani- 
» ma sensitiva in dormientibus. Cum 
» autem incipit attrahere alimen- 
» tum, tuncjamactu operatur. Hu- 
» jusmodi igitur materia transmuta- 
» tur a virtute quse est in semine 
n maris, quousque perduoatur in 
» actum animsB sensitive.... Post- 
» quam autem per virtutem princi> 
» pii activi , quod erat in semina, 
» producta est anima sensitiva in 
» generato quantum ad aliquam par- 
» tem principalem (Aristot. ,1. e. : 
» cor primum actum secemitur) 
» tunc jam ilia anima sensitiva pro- 
» lis incipit operari ad complemen- 
» tum proprii corporis per modum 
» nutritionis et augmenti. » Idem, 
art. II : a Anima intellectiva.... non 
r> potest caosari per gcmerttionem^ 
» sed solum per creationem ì)eL » 
— la quale anima mcon/an«n(e eh' è* 
produlUif riceve dalla virtù del motore 
del cielo lo intelletto postibile^ cioè ri- 
ceve dalla virtù dell' intelligenia 
motrice del cielo dominante, la po- 
tenza intellettiva (la quale fa dagli 



scolastici detta intelletto poseibile o 
paesibile)^ il quale possibile intelletto 
potensialmente in tè adduce tutte le 
forme univereaU^ seeondochi eononel 
iìio produttore^ Cìoè neirjntelligenza 
motrice, e tanto meno quanto più esso 
produttore i dilungato dalla prima 
intelligenza, eh' è Dio ; che questa è 
appunto la misura della potenza nel- 
le menti delle intelligenze, dico la 
più meno vicinanza al sommo Ve- 
ro. Sembra peraltro , conchiude il 
Witte, che le dottrine esposte nel 
Convito si risentano non poco degli 
errori Averroistici, da Dante stesso 
rigettati nella Commedia , Purg. , 
XXV, 37 e segg.. Par., IV, 49 e segg. 
Ciò si deduce dal dirsi qui, che il 
possibile intelletto discenda dall' in- 
telligenza motrice del cielo, e non da 
Dio primo motore, e dall' aggiunger- 
si che queir intelleito possibile so- 
pravvenga air anima di già creata: F. 
i Fortei cioè difficile. Perticar!. 

> Conchiudere col raziocinio. P. * 

> Veramente pare che qui valga 
massimamente o simile. P. 

* Oggi veramente dovrebi>e dirsi 
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del seme può essere migliore e men buona; e la disposizione 
del seminato ' può essere migliore e men buona ; e la dispo- 
sizione del cielo a questo effètto puote essere buona e mi- 
gliore e ottima^ la quale si varia nelle costellazioni^' che con- 
tinovamente si trasmutano; incontra che dell' umano seme e 
di queste vertù più e men pura ' anima si produce; e secondo 
la sua purità discende in essa la vertù intellettuale possìbile/ 
che detta è^ e come detto è. E s' elli avviene che per la pu- 
rità dell'anima ricevente,* la intellettuale vertù sia bene 
astratta ' e assoluta da ogni ombra corporea,^ la divina bontà 
in lei multiplìca^ siccome in cosa sufficiente a ricevere quella: 
e quindi si multiplica nell' anima di * questa intelligenzia^ se- 
condochè ricever può : e questo è quel seme di felicità^ del 
quale * al presente si parla.^* E ciò è concordevole alla sen- 



ifUfw§$tig<ibHi, perchè il verbo «nve- 
ntigare Don ha un significato negati* 
vo, ma si affermativo. Pure Dante ba 
detto mvcsftffoòtit, conformandosi al- 
la voce latina invutigabiUt, che vale 
noi» 9eUigalnlu, F. 

^ Lt lezione comune era «emtfiaii- 
te, ma il Pederzioi disse doversi cor- 
reggere aemtnato, per seguitare la fi- 
gura , «ignificando questa voce la 
donna, che ha parte passiva si, ma 
pure affatto essenziale neil' opera 
della generazione. Ed anco il Witte 
corresse seminato, F. 

s La comune lezione è : la quale «i 
varia 1$ cottellazinni. Il cod. Rice. : la 
quale ti varia nelle coetéllazioni. Non 
è infatti la disposizione del cielo, 
l'influsso, che varia le costellazioni, 
ma è r influsso, eh' ò vario nelle co- 
stellazioni. F. 

^La comune lezione ò piti pura 
auitna, ma il Pederzini propose di 
leggere, e deve infatti leggersi, o 
intendersi: ptù o meno pura anima.V. 

^ La vtrfà intellettuale possibile, 
cioè la virtù dell'intelletto poseibile.F. 

(^ Dell' anima ricevere , leggevs la 
volgata, ma il Pederzini ed il Witte 
corressero .... ricevente. F. 

8 Astretta^ la volgata. 11 Pederzini 
e il Witte corressero attratta, F. 



7 Qpi è veramente strano l'errore 
di tutte le stampe e del più dei codi- 
ci, i quali portano : da ogni ombra 
porpurea. \Ì Gadd. 135 primo legge 
correttameote corporea. E. M. — £ 
eoa! legge il cod. Riccardiano. F. 

8 Gli edit. mil. tolsero la particella 
di, ma il Peder?ini e il Witte ve la 
riposero. F. 

* Della quale, le prima edizione, 
u. M. 

10 Questo periodo , il quale deve 
contenere 1' ultimo termine del ra- 
gionamento, ha tanti guasti che non 
lasciano apparire la sentenza princi- 
pale che lo governa. E di fatto, a fer- 
marsi un poco sulle sue parti, che 
viene a dire la frase : per la purità 
dell'anima ricevere? Cosi pure astret- 
ta ed oseoluta non sono termini eoo- 
tradittorii ? E più basso, qual' è gui- 
tta intelligenza che si multiplica nel- 
l'anima, in conseguenza del multi- 
plicarsi in essa la divina bontà; la qua- 
le intelligenza è pure quel seme di fe- 
licità, del quale al presente si tratta? 
Dietro tali ragioni io muterei (ed in- 
fatti è stato nel testo mutato; ricevere 
in ricevente; astretta in attratta (così 
appunto ne' Fior, di san Francesco, 
cap. XXVIll, « la mente tua era ni 
tutto sciolta e attratta dalle cote terre- 
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ti nzia di Tullio iu quello di SenettiUe, che parlando in persona 
di Catone^ dice: < Imperciò celestiale anima discese in noi,* 
» deir altissimo abitacolo venuta in loco, lo quale alla divina 
» natura e alla etemitade è contrario. ]» E in questa cotale 
anima è la vertù sua propria, e la intellettuale, e la divina; 
cioè quella iniSuenza, che detta è; però è scritto nel libro 
Delle cagioni: € Ogni animsi nobile ha tre operazioni, cioè 
» animale, intellettuale e divina. » E sono ^cuni di^ tali opi- 
nioni, che dicono, se tutte le precedenti vertù ^ s' accordas- 
sero sopra la produzione d' una anima nella loro ottima dispo- 
sizione, che tanto discenderebbe in quella della deità, che quasi 
sarebbe un altro Iddio incarnato: e questo è quasi tutto ciò 
che per via naturale dicere si può. Per via teolc^ica si può 
dire, che poiché la somma deità, cioè Iddio, vede apparecchiata 
la sua creatura a ricevere del suo benefìcio, tanto largamente 
in quella ne mette, quanto apparecchiata è a riceverne. E 
perocché da inefUabile carità vengono questi doni, e la divina 
carità sia appropiata allo Spirito Santo, quindi è che chiamati 
sono doni di Spirito Santo, li quali, secondochò li distingue 
Isaia profeta, sono sette, cioè: sapienza, intelletto, consiglio, 
fortezza, scienza, pietà e timor di Dio. Oh buone biade ! e 
buona e mirabile sementa ! e oh ammirabile e benigno semi- 
natore, che non attendi se non che la natura umana t' appa- 
recchi ' la terra a seminare 1 oh beati quelli che tal sementa 



ne »), e invece di questa intdligenza 
rimetterei la lezione di tutti i testi, 
di questa inieUigmza. Allora tutto il 
luogo rende una sentenza che a' ac- 
comoda perfettamente all' uopo delle 
cose antecedenti e delle sue susse- 
guenti per questo modo : E e* etti av- 
viene ec in lei muitiplicaj cioè 

la divina bontà multiplica in essa 
anima l'infusione di sé medesima) 
siccome in cosa sufficienlijt a ricevere 
quella, cioè quella infusione ; e quin- 
di si multiplica nelVanimei di quella 
intelligenza, cioè nell'anima dotata 
di quell'intelligenza astratta ed as- 
soluta da ogni ombra corporea che è 
detta di sopra (che è modo assai co- 
mune della nostra lioguit determina- 



re r individuo, ponendo il nome del 
suo genere in compagnia d' un predi- 
cato-particolare) eeeondoehè ricevere 
può, cioè a misura di tutta la sua ca- 
pacità ; e questOf cioè la detta infu- 
sione di bontà, i quel seme ec. P. 

^ 1 codici e le stampe concorde- 
mente : discese in voi. Vedi il Saggio^ 
pag. t9, ove col passo di Cicerone è 
dimostrato evidentemente l'errore 
di questa lezione. E. M. 

'Cioè, la virtù dell'anima gene- 
rante, la virtù del cielo ec. P. 

s Le stampe e i MSS. (tranne il 
Rice.) l'apparecchi; errata lezione. 
Il Vat. 4778, meglio degli altri, ha : 
la natura umana apparecchi ec. sen* 
za il pronome l\ E. M. 
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coltivano come si conviene 1 * Ov' è da sapere che '1 primo e 
nobHc rampollo che germogli di questo seme per essere fruì- 
tiferò^ si è l' appetito dell' animo, il quale in greco è chiamato 
hormen: e se questo non è bene* culto e sostenuto diritto 
por buona consuetudine, poco vale la sementa^ e meglio sa- 
rebbe non essere seminato. E però vuole santo Agustino, e 
ancora Aristotile nel secondo dell' Etica, che l' uomo s' ausi ' 
a ben fare e a rifrenare le sue passioni^ acciocché questo taUo/ 
che detto è, per buona consuetudine induri, e rifermisi ^ nella 
sua rettitudine^ sicché possa fruttificare^ e del suo frutto useiri" 
la dolcezza della umana felicità. 



CAPrroLO XHL 

Comandamento è delli morali filosofi^ che de' benefici! 
hanno parlato^ che l'uomo dee mettere ingegno e sollecitu- 
dine in porgere i suoi beneficila quanto puote più utili al ri- 
cevitore; • ond'io volendo a cotale imperio essere obbediente, 
intendo questo .mio Convito per ciascuna delle sue parti ren- 
dere utile^ quanto più mi sarà possibile. E perocché in que- 
sta parte occorre a me di potere alquamo ragionare deDa 
dolcezza dell' umana felicità/ intendo che più utile ragiona- 
mento fare non si può a coloro che non' la conoscono ; che, 
siccome dice il Filosofo nel primo dell* Etica, e Tullio in quello 



1 St richiede^ le pr. ediz. E. M. 

s Tutti i testi leggono con certisu- 
mo errore buono culto. E. M. — Ma il 
cod. Rice, legge : ben ctUlivato. F. 

3 S' ausif cioè «' assuefaccia. 

* Tallo, germoglio, rampollo. F. 

' Nel Saggio, pag. 37, dimostram* 
mo ooQ potersi reggere la vulgata 
lezione-: rifrenini nella sua reUitudi* 
ne ; che alla virtù non si mette, sicco* 
me ai vizii, la briglia, né alcuna cosa 
partorisce frutto, quando la sua atti- 
vita. viene soffocata e repressa. E. M. 
^^ La sentenza quanto puote più cU 
ricevitore mi sa monca ; e penso che 
per aggiustarla al bisogno del discor- 
so ; andrebbe compiuta leggendo : 



quanto puote più utili al ricevitore. P. 
— E così infatti corresse il Wittc,e 
cosi ho corretto pur io. F. 

7 La laguna di queste parole della 
dolcezza -dell' umana felicità, le quali 
non si leggono in alcuno dei testi da 
noi veduti, è qui evidentissima : poi- 
ché senza di esse é inconcludente 
quella premessa : a E perocché in que- 
sta parte occorre a me di potere al- 
quanto ragionare ; » e non si sa a che 
riferiscasi quello che vien dopo: 
a che più utile ragionamento fare non 
si può a coloro cAe non la conoscono. » 
Le parole supplite vengono poi chia- 
ramente indicato dai fine dell'ante- 
cedente capitolo. E. M. 
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del Fine de' Beni ^^ male traggeal seguo quello che noi vede; 
e così mal può ire a questa dolcezza chi prima non V avvisa. 
Cade conciossiacosaché essa sia finale nostro riposo, per lo 
quale noi vivemo e operiamo ciò che facemo, utilissimo e ne- 
cessario è questo segno vedere, per dirizzare st quello V arco 
della nostra operazione: e massimamente è da gradire quegli 
che a coloro, che noi veggono, V addita.' Lasciando dunque 
stare 1' opinione che di quello ebbe Epicuro filosofo, e che ' 
di quello ebbe Zenone, venire intendo sommariamente alla ve- 
race opinione d'Aristotile e degli altri Peripatetici. Siccome 
detto è di sopra, della divina bontà in noi seminata e infusa 
dal principio della nostra generazione nasce un rampollo, che 
gli Greci chiamano hormen, cioè, appetito d' animo naturale.* 
E siccome nelle biade, che quando nascono, dal principio hanno 
quasi una similitudine, ueir erba essendo, e poi si vengono per 
processo * di tempo dissimigliando ; cosi questo naturale appe- 
tito che dalla * divina grazia surge, nel principio quasi si mo- 
stra non dissimile a quello che pur da natura nudamente 
viene; ma con esso, siccome l'erba nata' di diversi biadi,* 
quasi si somiglia : e non pur ne' biadi, ma negli uomini ' e 

i H Biscioni malamente : di Bene * Quasi dica, un alTetto naturale 

del fine. E. M. dell' animo. P. 

* Questo passo leggevasi in tutti i B Cosi le pr. ed^E. ; quella del Bi- 

testi cosi alterato ! u e masBimamente scioni: per proceuo dwomigliando. 

è da gridare quelli^ che a coloro che £. M. 

non vogliono la dica. r> E g\ì ed\t. mìì, a In tal modo 11 CQd. Vat. 4778 
crederono averlo ridottò a ragione- emenda l' errore degli altri testi : la 
voi lezione, stampando: uè massi- divina guizia. E, iH, . 
niamente è da gridare a coloroj che 7 Adottiamo la Isella variante del 
non volgono (cioè non studiano) l'Eli- cod. Vat. (Jrb. La volgata lezione era 
ca. 9 Ma il Witte, avendo osservato V erbata, voce, che pur il Perticar! 
ciie invece di grieUire .più codici leg- avea detta sospetta, e di cui non era 
gevano grracdre (come pure era stato altro esempio; £. M- — H Witte pc- 
notato dagli edit. mil), attenendosi raltrOf .a^e^uendo un suo codice, in- 
aila volgata più di quello che si fos* vece di erbata, o come leggono gli 
sero attenuti gli edit. mil.^ corresse edit. mi\, erba nata, \ègge erbetta. k\ 
assai meglio di essi: «e massima- 8 / 6ia(/t gono le semente ancora in 
mente ^ da gradire {à\ ere ingrano) erba del ^rano, orzo, vena e simili ; 
quegli, che a coloro, che noi veggono e diconsi. anco 6iacf«, ed infatti vari 
(che non veggono il segno che 1* au- testi leggono in questo luogo di di- 
toro ha nominato poco sopra), T a(f- verse biade^V. 
dita» F. 9 Le stampe d'accordo co'MSS. e 

' Tutti i testi : e di quello eh' ebbe. non j^ur^fli uomini, ma negli uomini $ 

K. M. nelU bestie ec. L' errore però è cor- 
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nelle bestie ha similitudine. E questo appare che ogni ani- 
male, siccooie elio è nato^ si razionale come bruto, sé mede- 
simo ama, e teme e fugge quelle eose ohe a lui sono contra- 
rie, e quelle odia, procedendo poi siccome detto è. E comincia 
una dissimilitùdine tra loro nel procedere di questo appetito, 
che r uno tiene un cammino, e Y altro un altro; siccome dice 
l'apostolo: € Molti corrono al palio, ma uno è quello che'I 
» prende.^ > Così questi umani appetiti per diversi calli dal 
principio se ne vanno, e uno solo calle è quello che noi mena 
alla nostra pace; e però, lasciando stare tutti gli altri, col 
trattato ò da tenere dietro a quello che bene comincia. Dico 
adunque che * dal principio so stesso ama, avvegnaché indi- 
stintamente; poi viene distinguendo quelle cose che a lui sono 
più amabili e meno, e più edibili ; e seguita e fugge, e più e 
meno, secondochè la conoscenza distingue, non solamente nel- 
r altre cose, che secondariamente ama, ma eziandio distingue 
in so, che ama principalmente; e conoscendo in sé diverse 
parti, quelle che in lui sono più nobili, più ama.' E concios- 
siacosaché più nobile parte dell' uomo ^ sia l' anirao, che '1 
corpo, quello più ama : e cosi amando sé principalmente, e per 
so r altre cose, e amando di sé la miglior parte più, manifesto 
è che più ama 1* animo, che '1 corpo o altra cosa : il quale 
animo naturalmente più che altra cosa dee amare. Dunque se 
la mente si diletta' sempre nell'uso della cosa amata, ch'é 
frutto d' amore, in quella cosa, che massimamente è amata, è 
r uso massimamente dilettoso: l'uso del nostro animo é mas- 
simamente dilettoso a noi, e quello eh* é massimamente dilet- 



retto nel secondo ood. Marc, sopra le 
parole g/t ttommt. E. M. — Il Peder^ 
Zini s'atterrebbe alla lezione comu* 
ne, imitando peraltro gli in negli, e 
leggendo : e non pur negli uomini, ma 
negli uomini e nelle beatie. F. 

i Queste parole dell'apostolo so- 
no introdotte a dichiarare per via 
di similitudine la cosa che si dice 
nella clausola seguente ; dunque elle 
vorrebbero essere spiccate dalla 
clausola superiore, segnando punto 
fermo innanzi la voce ticcome, e pun- 



to e virgola dopo la voce prende. P. 

* Che questo appetito germinato 
in noi dalla bontà divina. P. 

' Tutti i MSS. e le stampe : più amtt 
quelle. Sembrandoci però viziosa la 
ripetizione di quelle, la giudichiamo 
aggiunta dagli amanuensi. E. M. - 
Infatti nel cod. Rice, è cassata. F. 

* La volgata è più pari» dell' uomo: 
la correzione è del Witte. P. 

^ Erroneamente leggesi in tutti i 
codici e in tutte le stampe : si dilata. 
E. M. 
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toso a noi, quello è nostra felicità e nostra beatitudine,* oltre 
la quale nullo diletto è maggiore né nullo altro pare,* sic- 
come yeder si può, chi ben riguarda la precedente ragione. 
E non dicesse alcuno, che ogni appetito sia animo; ' che qui 
s' intende animo solamente quello che spetta alla parte razio- 
nale, cioè la volontà e lo intelletto; sicché se Tolesse chia- 
mare animo V appetito sensitivo, qui non ha luogo, né stanza ^ 
può avere; che nullo dubita che 1* appetito razionale non sia 
più nobile che'l sensuale, e però più amabile; e cosi è que- 
sto di che ora si parla. Veramente 1* uso del nostro animo è 
doppio, cioè pratico e speculativo (pratico è tanto, quanto 
operativo), V uno e " T altro dilettosissimo; avvegnaché quello 



i Qui siamo giè, siccome è manife- 
sto, al termine del discorso, posto ad 
insegnare dove stia la dolcezza del- 
l' umana felicità. Ma stante la pre- 
sente condizione della punteggiatu- 
ra, ed iu parte anco della lettera, 
par egli facile od anco solo possibile 
a formarsi nella mente un concetto 
chiaro e risoluto della dottrina del- 
l' Alighieri ? A me no per certo ; ma 
credo anzi necessario aggiungere 
dopo la parola amore un'0 copula, 
che forse fu confusa coli' e la quale 
compie la detta parola; e poi, che 
tutte le parole: $$ la mente si dilet- 
ta ec massimamente dilettoso , 

siccome interposte ad ufficio di por- 
tare due assiomi che sono mezzi ne- 
cessarii a pervenire alla conclusione, 
sieno legate per guisa tra di loro, 
che si vegga come l' avverbio Dan- 
que spetta in qualità di capo alta 
clausola V uso disi nostro animo ec. lo 
dico insomma necessario leggere ed 
intendere come segue : Dunque^ se 
la mente^ quasi dica, poiché la men- 
si diletta sempre nelVusq ^ella cosa 
amata j eh' è frutto d' amore, cioè, il 
qual diletto è frutto d'amore, et» 
quella che massimamente è amata, è 

V uso massimamente dilettoso, dunque 

V uso del nostro animo, il quale, co- 
m' è veduto, amiamo massimamente, 
i massimamente dilettoso.a noi ; e queir- 
Io ec. P. 

Dante. — 3. 



« Pari. P. — E il cod. Rice, legge 
pari. P. 

8 Nota che qui e ne' due luoghi se- 
guenti r autore usò appetito, cioè il 
nome della passione pel nome del 
suggetto ; quasi come se avesse det- 
to : ogni animo sia animo, L' inten- 
zione poi dei discorso è prevenire la 
malizia di chi volesse dedurre dal- 
l' ultima conclusione, che siccome 
ogni animo è animo, cosi l'uso d'ogni 
animo debba essere egualmente di- 
lettoso , cioè che nell' uso d' ogni 
animo sia egualmente la nostra feli- 
cità. Al che risponde la sentenza co- 
si : Sia pure animo ogni animo ; pure 
l'animo raiionale 6 più nobile di 
tutti, e però è più amato ; e però nel 
suo uso è massimamente dilettoso, 
cioè pieno di felicità e beatitudine, e 
di ciò solo cerca il ragionamento. P. 

* Stanza, legge il cod. Gadd. 135 
primo; istanza, gli altri codici e le 
stampe : adottiamo la lezione stanza, 
che non lascia luogoad equivoci. £. M. 

8 La volgata lezione è : /' tM|0# del- 
l' altro dilettissimo. Ma la nostra cor- 
rezione ha per base la proposizione 
che Dante |>a stabilita di sopra: 
V.uso del muto animo è massima- 
mente dilettato a noi, quello è nostra 
felicità ec. Vedi il Saggio, pag. 150. 
E. M. — Ed il cod. Rice, legge Vuno 
e V altro, cioè come corressero gli 
edit. mil. F. 

33 
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del contemplare sia più, siccome, di sópra è narrato. Quello 
del pratico si è operare per noi vertuosamente, cioè onesta- 
mente, con prudenzia, con temperanza, con fortezza e con 
giustizia; quello dello speculativo si è, non operare per noi, 
ma considerare l'opere di Dio e della natura: e questo* suo 
e quell'altro è nostra beatitudine e somma felicità, siccome 
veder si può: la quale è la dolcezza del soprannotato seme, 
siccome omai manifestamente appare,* alla quale ' molte volte 
cotal seme non perviene per mal essere coltivato, e per es- 
ser disviata la sua pullulazione. Similemente può esser per 
molta correzione e coltura, che là dove questo seme dal prin- 
cipio non cade, si puote inducere del suo processo si che per- 
viene a questo frutto.* Ed è un modo quasi d'inseta- 

rezione.F, — SMo non piglio errore, 
egli è qui mestieri tornare alla le- 
zione comune, e la novella de'signo- 
ri edit. mil. abbandonare. La ragione 
si è, che Dante, dopo aver magnifi- 
cato la dolcezza del divino seme, 
esce a rispondere ad una questione 
eh' e' si fa tacitamente a mezzo ilsao 
discorso cosi : Ma quegli uomini che 
non hanno da Dio il- dono di questo 
seme, non potranno sperare di veni- 
re per nessun modo alla descritta 
beatitudine e felicità? E dice rispon- 
dendo '■ che là dove questo seme dot 
principio non cade, cioè ne' luoghi 
dov'è' non cade al tempo della se- 
menta, si puote inducere dal suo pro- 
cesso, si può ivi procacciare uh ram- 
pollo da esso seme germogliato, sic- 
ché perviene a questo frutto, cioè 
tantoché anche per questa via si può 
pervenire a questo frutto detto di so- 
pra. E seguita l' autore dicendo, che 
v' ha come un modo d' insetare l'al- 
trui natura sopra diversa radice, e 
che per conseguenza nessuno è giu- 
stamente scusato dell'esser povero 
del frutto di quel divino seme ; pe- 
rocché chi non V ebbe per beneficen- 
za della natura, può rimediarvi per 
via d'insetazione. E fuori di figura 
l'autore vuole insegnare, che chi 
non è buono e però felice per dono 
di natura, può ben essere per esem- 



1 1 codici e le stampe : e questo 
è unoy e quelV altro y guasta lezione 
che potrebbe anche emendarsi : a 
quest'uno e queWaltrOt e dovrebbe 
intendersi: e l'uno e l'altro. E. M. 
— Il cod. Rice, legge : e questo e quel- 
la altro. F. 

* Dopo questa voce appare io se- 
gnerei punto fermo, perciocché quin- 
di il discorso procede a cose bastan- 
temente diverse dalle passate. P. — 
E punto fermo è nel cod. Riccardia- 
no. F. 

> Alla quale f come a suo proprio 
effetto. P. 

* La volgata lezione di questo pas- 
so diceva : e per esser disviata la sua 
pullulazione, e similemente può esser 
per molta corruzione e cultura, che là 
dove questo seme dal principio non ca^ 
de, si puote inducere del suo processo, 
sicché perviene a questo frutto. Gli 
edit. mil. crederono di dover correg- 
gere cosi .• .... per molta corruzio- 
fie oefcttlto ; che là dove questo seme dal 
principio cade, non si puote inducere 
dal suo processo sin che perviene a 
questo frutto. Ma il Pederzini, non 
approvando le modificazioni degli 
edit. mil., tornò all'antica lezione, e 
cosi fece il Witte, ponendo peraltro 
punto fermo dopo la parola pullula' 
zionSf e correggendo (come infatti 
deve correggersi) corruzione in cor' 
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re ' l'altrui natura sopra diversa radice. E però nullo è che possa 
essere scusato ; che se di sua naturale radice V uomo non 
acquista sementa, bene la può avere per via d' insetazione : 
cosi fossero tanti quelli di fatto ' che s' insetassero, quanti 
sono quelli che dalla buona radice si lasciano disviare. Vera- 
mente * di questi usi V uno è più pieno di beatitudine, che 
l'altro; siccome è lo speculativo, il quale sanza mistura al- 
cuna è uso della nostra nobilissima parte, e lo quale * per lo 
radicale amore, che detto è, massimamente è amabile, sic- 
come lo intelletto. E questa parte in questa vita perfettamente 
lo suo uso avere non può, il quale è vedere ' Iddio (eh* è 
sommo intelligibile],^ se non in quanto V intelletto considera 
lui e mira lui per li suoi effetti. E che noi domandiamo que- 
sta beatitudine per somma, e non V altra (cioè quella della 
vita attiva), n' ammaestra lo Evangelio di Marco, se bene quello 
volemo guardare. Dice Marco, che Maria Maddalena, e Maria 
Jacobi, e Maria Salome andarono per trovare il Salvatore 
al monimento, e quello non trovarono, ma trovarono un gio- 
vane vestito di bianco, che disse loro : « Voi domandate il 
^ Salvatore, e ie vi dico che non è qui : e però non abbiate 
ì> temenza; ma ite e dite alli discepoli suoi e a Pietro, che 
1^ elio li precederà in Galilea ; e quivi lo vedrete, siccome vi 



piare sé medesimo sulle bontè degli 
altri. P. 
1 Tnsetare Tale innestare. P. 

* Tutti i testi : di patto; errata le- 
KÌooe. E. M. 

s CoDtuttociò. P. 

*Mi sembra manifestissimo che 
sia da scrivere la quale^ siccliè que- 
sto pronome abbia riguardo non al- 
l'uso, ma alia nobilissima par te^ cui 
sola conviene il predicato di massi- 
mamente amabile, secondo le cose 
dette ; laddove dell' imo si potrebbe 
dire solamente ch'egli è sommamen- 
te dilettoso. Ancora con questa ma- 
tatione si dà al periodo una miglior 
convenienza col principio del perio- 
do secondo. P. ^ Ed il cod. Rice, 
k^ge appunto : parte, la quale, P. 

* La comune lezione 6 : il quak 



avere è Iddio. A rettificarla ne porge 
lume quel passo del Par. XXVIll, 
106, ove l'autore parla de' troni che 
stanno in contemplazione del divino 
aspetto, e dice : «i E dei saper che tut' 
ti hanìto diletto^ Quanlola sua veduta 
si profonda Nel Vero, in che si queta 
ogni intelletto^ Quinci si può veder co- 
me si fonda U esser beato neW atto che 
vede ec. » E. M. — Il Witte vorrebbe 
leggere il quale avere è vedere Iddio ; 
ma parmi non bene; perchè 11 soggetto 
cui si riferisce il quale è V uso. F. 

^ Sommo intelligibile f significa il 
sommo fra quegli esseri che si vedo- 
no (e vale a dire si comprendono) solo 
coir intelletto, non essendo sensibili: 
il più alto oggetto delle speculazioni 
dell'umano intelletto; quel bene in 
cui ogni intelletto s'acqueta. P« 
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» disse. » Per queste tre donne si possono intendere le tre 
sette della vita attiva^ cioè gli Epicurei, gli Stoici e li Peri- 
patetici^ che vanno al monimento^ cioè al mondo presente, 
eh' è ricettacolo di corruttibili cose^ e domandano il Salvatore, 
cioè la beatitudine, e non lo * trovano ; ma uno giovane tro- 
vano in bianchi vestimenti^ il quale, secondo la testimonianza 
di Matteo ed anco* degli altri^ era angelo di Dio. E però 
Matteo disse : e L' angelo di Dio discese dal cielo^' e vegnendo 
» volse la pietra e sedea sopr' essa, e '1 suo aspetto era come 
» folgore, e le sue vestimenta erano come neve. » Questo an- 
gelo è questa nostra nobiltà che da Dio viene^ come detto è, 
che nella nostra ragione parla^ e dice a ciascuna di queste 
sette, cioè a qualunque va cercando beatitudine nella vita 
attiva, che non è qui ; ma vada, e dicalo alli discepoli e a 
Pietro, cioè a coloro che '1 vanno cercando, e a coloro che 
sono sviati, siccome Pietro che V avea negato, che in Galilea 
li precederà ; cioè che la beatitudine precederà noi in Galilea, 
cioè nella speculazione. Galilea è tanto a dire, quanto bian- 
chezza. Bianchezza è un colore pieno di luce corporale, più 
che nullo altro ; e così la contemplazione è più piena di luce 
spirituale, che altra cosa che quaggiù sia. E dice : « e' pre- 
cederà; ) e non dice: a e' sarà con voi, » a dare ad inten- 
dere che alla * nostra contemplazione Dio sempre precede; 
né mai lui giugnere potemo qui, il quale è nostra beatitudine 
somma. E dice : « quivi lo vedrete, siccome e* disse ; » cioè : 
quivi avrete della sua dolcezza, cioè della felicitade, siccome 
a voi è promesso qui; cioè siccome stabilito è che voi aver 



' Non lo trovano, legge ottima- 
mente il cod. Vat,Urb., concordando 
il lo con Salvatore, eh' è la figura so- 
pra di cui si gira tutto il discorso. 
Gli altri testi hanno la trovano, cioè 
la beatitudine, lezione che può soste- 
nersi, ma che a nostro parere è da 
posporsi alla vaticana. £. M. 

* Ed anco degli altri, cod. Gadd. 134 
secondo e pr. ediz. 11 Biscioni : e de- 
gli altri, e anche era ec. E. M. — Ed 
anche degli altri Vangelisti, il cod. 
Riccardiano. F. 



8 L'è mancante neirediz. del Bi- 
scioni si supplisce coi cod. Gadd. 134 
e 13i> primo, e col Vat, Urb., il quale 
invece di dai cielo legge di cielo, d' ac- 
cordo col Gadd. 134. E. M. 

* Il cod. Vat. 4778 raddirizza 1* er- 
rore di tutti gli altri testi, 1 quali leg* 
gendo quasi concordemente : la no- 
stra contemplazione a Dio sompre pre- 
cede, fanno dire a Dante il rovescio di 
quello eh' egli ha voluto esprimere, e 
che hi) di già indicato colle parole del- 
l' Etangelio. £. M. 
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possiate. E cosi appare che la nostra beatitudine, questa feli- 
cità di cui si parla, prima trovare potemo * imperfetta nella 
vita attiva, cioè nelle operazioni delle morali vertù, e poi * 
quasi perfetta n^lle operazioni delle intellettuali ; ' le quali 
due operazioni sono vie spedite e dirittissime a menare alla 
somma beatitudine, la quale qui non si puote avere, come 
appare per quello che detto è. 

Capitolo XXIII. 



Poiché dimostrato è sufficientemente, e pare la difinizione 
di nobiltà,* e quella per le sue parti, come possibile è stato, 
è dichiarata, sicché veder si puotc onial clic ò lo nobile uomo; 
da procedere pare alla parte del testo che comincia : L'anima, 
cui adorna està bontate; nella quale si mostrano i segni, per 
li quali conoscere si- può il nobile uomo, che detto è. E divi- 
desi quelita parte in due : nella prima s' afferma che questa 
nobiltà luce e risplende per tutta la vita del nobile manifesta- 
mente: Bella seconda si mostra specificatamente nelli suoi 
splendori; e comincia questa seconda parte: Ubidiente, soave 
e vergognosa. Intorno dalla prima parte è da sapere che que- 
sto seme divino, di cui ps^rlato è di sopra, nella nostra anima 
incontanente gernioglia, mettendo e diversificando * per cia- 
scuna potenzia dell' anima, secondo la esigenzia di quella. Ger- 
moglia adunque per la vegetativa, per la sensitiva e per la 
razionale ; e disbrancasi * per le virtù di quelle tutte, diriz- 



i Quoti imperfetta, leggono tutti i 
testi. Bla Dante fa distinzione tra im- 
perfetto e quasi perfetto; e dice che 
nella vita attiva trovasi felicità imper- 
fetta, nella vita contemplativa felicità 
quasi perfetta ; e colloca poi la somma 
e perfetta felicità nella visione di Dio, 
la quale non può aversi che nella vita 
avvenire. E. M. 

s 11 Biscioni' legge d* accordo colle 
antiche stampe : è poi nella perfetta 
quasi nelle operazioni. E. M. 

8 Delle inUllettuali virtiì, pr. ediz., 
codice Vatfoano Urbinate e Vat. 4778. 

Jei. M. 



* Cioè, appare^ si mostra chiara la 
definizione di noùiìtà. E. M. —Nel cod. 
Rice, le parole e pare sono state cas- 
sato, e sembra con ragione, si perchè 
sono inutili, sì perchè lasciandole 
v'avrebbe ripetizione della voce stes- 
sa, dicendo poco appresso l' autore : 
da proceder pare. F. 

B Tutti i testi versificando, lezione 
certamente scorretta. Vedi il Saggio, 
pag. 16. E. M. 

• Dt&rancast. pr. ediz., codice Gadd. 
134, 135 secondo e Vat. TJrb. E. M. — 
Disbrancasi, derivato da branca, ra- 
mo^ qui vale diramasi, dividesi. F. 



ut 
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zando quelle tutte alle loro perfezioni, e in quelle sostenen- 
dosi sempre infìno al punto che con quella parte della nostra 
anima, che mai non muore, all' altissimo e gloriosissimo semi- 
nante/ al cielo ritorna ; e questo dice per quella prima, che 
detta è. Poi quando dice : Ubidiente, soave e vergognosa, mo- 
stra quello per che potemo conoscere V uomo nobile alli s^i 
apparenti, che sono di questa bontate divina operazione. E 
partesi questa parte in quattro, secondochò per quattro etadi 
diversamente adopera, siccome per V adolescenza, per la gio- 
ventute, per la senetlute,* e per lo senio; e comincia la se- 
conda parte : In giovanezza temperata e forte; la terza comin- 
cia : E. nella sua senelta; la quarta comincia: Poi nella qiMrta 
parte della vita. In questo ' è la sentenzia di questa parte in 
generale, intorno alla quale si vuole sapere che eiascuno effetto, 
inquanto effetto è, riceve la similitudine della sua cagione, 
quanto è più possibile di ritenere; onde, conciossiacosaché la no- 
stra vita, siccome detto è, e ancora d' ogni vivente quaggiù, sia 
causata dal cielo ; e '1 cielo a tutti questi cotaK effetti, non per 
cerchio compiuto, ma per parte di quello a loro si scuopra ; ^ 



1 I codici e le stampe tutte nemi- 
naudo; sconcia lezione, per riflutare 
la quale basta il riflettere che qui sì 
allude al seme divino infuso nell'ani- 
ma umana, rìt cui tanto si parla in 
questo e ne' due antecedenti capitoli. 
L' altìssimo e glorioùssimo seminante è 
il cielo, come qui subito si soggiun- 
ge. R. M. — Quanto approvo il giudi- 
ciò de'signori edit. mil. nella emenda- 
zione della parola, tanto sento di do- 
vermi partire da loro nella interpre- 
tazione del passo. Appunto perchè 
qui si parla del seme divino infaio 
nelV anima umana, il seminante non 
può essere il cielo, che solo produce 
in Tita l'anima sensitiva, ma dev'es- 
sere Iddio, il quale, posie le neces- 
sarie condizioni, infonde nell'anima 
della sua bontà, e questo è quel seme 
di felicità, del quale al presente si par- 
la. Cosi la frase, al cielo, non è già 
determinativa della persona del se- 
minante, ma sibbene signiGcativa 
della sua dimora. P. 



* Nota senettute per vtedUezza, e 
senio per liéerepittzza. Perticali. 

8 In questo le pr. edlz. Tutti gli 
altri testi : in questa. E. M. — Piglisi 
qnal piace meglio delle due lezióni, 
è però sempre mestieri dare ad am- 
bedue le frasi il senso d'avverbio, 
sottintendendo tempo od ora: cosi 
pure sembra ivi necessario supplire 
la lezione da vedere, da mosiraref o 
simile. P. 

^ Questo passo leggesi come segue 
in tutti i testi : e così convieni che 'l 
suo movimento eia eopra, e siccome uno 
arco quasi tutte le vite ritiene : e dico 
ritiene, sì delU viventi, notando e vol- 
gendo, come degli altri convengono es- 
sere quasi ad immagine d' arco assimi- 
gliante. Abbiamo levato 1* e innanzi 
a coti, perchè quest' ultima particella 
è r immediata corrispondente del 
conciossiacosacìiè detto di sopra : quin* 
di nella clausola e dico ritiene ec. si 
è supplita la parola uomini, e collo- 
cato r aggiunto vit;m/t dopo altri ^ 
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cosi conviene che '1 suo movimento sia sopra;* e siccome 
uno arco quasi tutte le vite ritiene (e dico ritiene^ si degli 
uomini come degli altri viventi), montando e volgendo ' con- 
vengono essere quasi ad immagine d' arco assimiglianti. Tor- 
nando dunque alla nostra sola^ della quale al presente s' in- 
tende, si dico ; eh' ella procede ' ad immagine di questo arco, 
montando e discendendo. Ed è da sapere che questo arco di 
su sarebbe eguale, se la materia della nostra seminale com- 
plessione non impedisse la regola dell' umana natura ; ma pe- 
rocché r umido radicale meno e più è di megliore qualitade 
e più. a durare * in uno che in altro effetto/ il quale suggetto 
è nutrimento del calore/ che è nostra vita, avviene che Tarco 
della vita d' uno uomo è di minore e di maggiore tesa, che 
quello "^ dell' altro, per ' alcuna morte violenta, ovvero per 
accidentale infertade ' affrettata ; ma solamente quella, che 



perchè la. laguna e il dislogamento 
sono iDdicat) da Dante ove dice dap- 
prima : la fìostra vUa .... e ancora 
d' ogni viffenU, e di poi : Tornando 
dunque cUla nostra tota ec. ; e quando 
egli avesse qui usato il termine ge- 
nerale viventi, non potrebbe più sog- 
giungere, parlando dr vita, come &• 
gli alprif perocché agli altri, cioè alle 
altre cose non viventi, non potrebbe 
attribuire la vita, se non chi avesse 
perduto il cervello. Seguono final- 
mente le due correzioni -già ragionate 
nel Saggio, pag. 8,. la prima montan- 
do, invece delia volgata lezione no- 
tando (o rotando, com* hanno alcuni 
codici), appoggiata alla dottrina del- 
l' autore, che dice subito dopo : ad 
immagine di questo aree, montando e 
discendendo ; ed appresso : la nostra 
vita non fosse altro, du Mno salire e 
uno scendere ; la seconda assomiglian-' 
a\ in luogo di (usomàgUante, come sta 
in tutti i testi, dovendo raggiunto 
concordare con vite, E. M. 

i Forse intende superiore, o vo- 
gliam dire, vincente 1* estensione 
dell'essere degli effetti istessi. P. 

* Volgendo in basso. P. 

' Gli edit. mil'. d'accordo col più 



de' testi leggono precede. Ma procede 
ha qualche stampa antica e il cod. 
Rice., 9 cosi non v'ha dubbio che 
deve leggersi. F. 

* A durare per da durare, durabi- 
le. E. M. 

< La volgata lezione è guasta co- 
me segue : e ptù a durare che in uno 
altro effetto, E. M. 

8 Forse è da leggere : t7 quale è 
suggetto e nutrimento del Qalor ec. 
E. M. 

7 Tutte le stampe e i codici (tran- 
ne il Vat. 4778} malamente : questo. 
Vedi il Saggio, pag. 89. K. M. 

8 Questo per manca nell' edizione 
del Biscioni, ma trovasi nelle prime. 
Vedi il 50^910, 1. e. E. M. 

9 11 cod. Gadd. 135 primo e secon- 
do, e il Vat. Urb. : infermitade. E. 
M. — Infertà o infertade in luogo 
d' infermità o infermitade^ sono voci 
registrate anche nel vocabolario con 
esempi d' altri autori antichi. Ma es- 
sendo manifesto che le due prime 
non altro sono che uno storpiamento 

^ delle due seconde- (la legittima indole 
delle quali è dimostrata dal latino in- 
firmila»), non crederei che nel fior 
della lingua e nel esto di Dante 
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naturale è chiamata dal vulgo è ^ quello termine^ del quale 
si dice per lo Salmista : « Ponesti termine^ il quale passare 
non si può.* » E perocché il maestro della nostra vita Aristo- 
tile s' accorse di questo arco/ che ora si dice, parve volere 
che la nostra vita non fosse altro, che uno salire e uno scen- 
dere ; però dice in quello, dove tratta di giovinezza e di vec- 
chiezza, che giovanezza non è altro, se non accrescimento di 
quella/ Là dove sia il punto sonmio di questo arco, per quella 
disagguagUanza che detta è di sopra,' è forte ' da sapere; ma 
nelli più io credo tra '1 trentesimo e '1 quarantesimo anno : e 
io credo che nelli perfettamente '^ naturati esso ne sia nel 
trentacinquesimo anno. E movemi questa ragione, che otti- 
mamente naturato fue il nostro salvatore Cristo, il quale volle 
morire nel trentaquattresimo anno della sua etade; che non 



convenisse salvarle, a dar vita a 
seonclamènti siffatti, che appartengon 
piuttosto agli usi del volgo, che non 
alla proprietà dello scrivere. S. 

i Qui tutti i testi leggono con vi- 
zioso accrescimento di parole : e che 
è quello termine. Vedi il Saggio, pag. 89. 
e. M. 

s Chi vorrà rivolgersi ad osservare 
attentamente tutto quest' ultimo di- 
scorso, vi troverà, a mio parere, un 
guasto assai considerabile. Dante in- 
tende ad insegnare, che dalla parte 
dei cielo le vite degli uomini sareb- 
bero tutte eguali ; ma che poi per la 
migliore o peggiore qualità deli'umi- 
do radicale, avviene che l'arco della 
vita d' un uomo è di minore e di mag- 
gior tesa, che quello dell' altro. Fino a 
questo punto la sentenza e le parole 
procedono in ottima compagnia. Ma 
in tutto- quello che seguita, mi pare 
di vedere altrettanto cNaraimente, 
che l'autore, a scans)di mala intelli- 
genza ne' lettori, dovette essersi fatto 
a dichiarare ch'egli parla della mag- 
giore o minor durata della vita, non 
in quanto vi potesse aver parte la 
forza d' alcuno accidente, come ferro, 
fuoco e simili, ma semplicemente 
secondo il di lei corso naturale. Cer- 



tamente r inciso : ma solamente quel- 
la eCy che è manifestamente il cor- 
rettivo d' una antecedente meno sana 
proposizione, manca ora della parte 
a cui risponda. Egli mi sembra per- 
ciò che in corpo al testo si desideri 
alquante parole : e aggiungerò che 
crederei supplito sufficientemente ad 
esso difetto scrivendo : Tornando 
adunque alla ec... che quello dell'al- 
tro. E non dico per alcuna morte vio- 
lenta^ ovvero ec... ma sólamente quel- 
la, e forse anche per quella, che na- 
turale è chiamata dal vulgo, e che [e 
qui si manifesta la ragione della le- 
zione comune che fu alterata, come 
si vede nella nota antecedente) è 
quello termine ec. P. 

a Di che ora si dice^ le pr. ediz. 
£. M. 

* Di queUa vita. P. 

* Cioè, la disagguagUanza nella 
bontà dell'umido radicale. P. 

a Forte, cioè difficile. Perticai"!. 

T Nelli perforamenti naturati, cosi 
tutti i codici e le stampe ; ed è que- 
sto uno de' più sconci errori del Con- 
vito. La bellissimn e sicurissima cor- 
rezione è del Perticari, tratt, degli 
scrittori del trecento, lib. 11^ cap. 5. 
E. M. 
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era convenevole la Divinità stare così in * dicrescione : né 
da credere è ch'elli non volesse dimorare in questa nostra 
vita al sommo, poiché stato e* era * nel basso stato della pueri- 
zia : e ciò ne manifesta V ora del giorno della sua morte/ che 
volle quella consomigliare coHa vita sua ; onde dice Luca, che 
era * quasi ora sesta quando morio, che é a dire lo colmo del 
dì; onde si può comprendere per quello quasi, che al trenta- 
cinquesimo anno di Cristo era il colmo della sua età. Vera- 
mente que^o arco non pur per mezzo si distingue dAe scrit- 
ture ; ma seguendo li quattro combmatori delle contrarie 
qualitadi che sono nella nostra composizione, alle quali pare 
essere appropiata (dico a ciascuna) una parte della nostra 
etade, in quaUiu pai ti si divide, e chiamansi quattro etadi. 
La prima é adolescenza, che s'appropia al caldo e all'umido; 
la seconda si é gloventute, che s' appropia al caldo e al secco; 
la terza si è senettute, che s'appropia al freddo e al secco; 
la quarta si è senio, che s' appropia al fireddo o all' umido, 
secondochè nel quarto della Metaura scrive Alberto. E * que- 
ste parti si fanno simigliantemente nell' anno : in primavera, 
in estate, in autunno e in inverno. E nel dì ciò é * infino 
alla terza, e poi fino alla nona, lasciando la sesta nel mezzo 
di questa parte, per la ragione che si discerne,' e poi fino al 
vespro, e dal vespro innanzi. E però li Gentili * diceano che 



1 Tutti i testi : in così dicrescione» 
E. M. 

* C'era, leggono dirittamente le 
pr. ediz., il cod. Marc, secondo, il 
Vat. Urb. ed il Gadd. 1B4. Malamen- 
te il Biscioni : ch'era. E. M. 

> Abbiamo espunto dal testo l'evi- 
dente glossema de' copisti intruso in 
tutte le sfampe e ne' codici; tranne il 
Gadd. 135 primo: cioè di Cristo. E. M. 

* Era quasi ora sesta^ cosi il cod. 
Vat. Urb. e te pr. ediz. Il Biscioni : 
era ora quasi sesta. E. M. 

8 I codici e le stampe : A queste ec. 
E. M. ^ 

II Biscioni legge malamente cioè 
tutto unito. 11 cod. Vat. Urb. però 
legge senza questa particella più spe- 



ditamente : E nel dì infino alla ter- 
za; e con lui va d' accordo il Gadd. 
134. Il Marc, secondo ed il Gadd. 135 
secondo aggiungono cioè anche dove 
prima si parla dell' anno, leggendo : 
nell'anno, cioè in primavera ec... E 
nel dì cioè in/ino alla terza ec. E. M. 

7 Ch^ si discerné^ cioè che si capi- 
sce, e che Fautore spiegherà più 
sotto ; e vale a dire, per esser l' ora 
più nobile e più virtuosa di tutto il 
di, equivalente al colmo della vita, 
a cui dalle due parti opposte stanno 
▼iòine egualmente la gioventù e la 
vecchiezza. E. M. 

8 Si è tolto il glossema, cioè li Pa- 
gani, che incontrasi In' tatti i testi 
da noi veduU. E. M. 
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il carro del sole avea quattro cavalli : lo primo chiamavano 
Eoo, lo secondo Piroì, lo terzo Eton/ lo quarto Flegon,* se- 
condochè scrive Ovidio nel secondo di Metamorfoseos intorno 
alle parti del giorno. E brievemente è da sapere che^ siccome 
detto è di sopra nel sesto capitolo del terzo trattato^ la Chiesa 
usa nella distinzione dell' ore del di temporali, che sono in 
ciascuno di dodici^ o grandi o piccole/ secondo la quantità 
del sole : e perocché la sesta ora, cioè il mezzo dì, è la più 
nobile di tutto il dì, e la più vertuosa, li suoi ufficii appressa* 
quivi d'ogni parte, cioè di prima e di poi quanto puote; e 
però l'ufficio della prima parte del dì, cioè la terza, si dice 
in fine di quella ; e quello della terza parte e della quarta si 
dice nelli principii, e però si dice mezza terza, prima cbe 
suoni per quella parte ; e mezza nona, poiché per quella parte 
è sonato; e cosi mezzo vespro. E però sappia ciascuno, che 
la ^ diritta nona sempre dee sonare nel cominciamento della 
settima ora del di : e questo basti alla presente digressione.* 

Capitolo .XXIV. 

Ritornando^ al proposito, dico che la umana vita si parte 
per quattro etadi. La prima si chiama adolescenza, cioè ac- 
crescimento di vita : la seconda si chiama gioventute, cioè età 
che può giovare cioè perfezione dare ; e così s' intende per- 



1. Tutti i testi : ElOum, E. M. 

< Tutti i testi: Phylogeo, E. M. 

8 La volgata dice piccoli, ma deve 
leggerai piccole, perchè si riferisce 
non ai dì, ma alle ore. P. — E pic- 
cole legge il cod. Riccardiano. F. 

^ 1 codici e le stampe leggono con- 
cordemente Appresso, Ma si ponga 
mente al contesto, e vedrassi che dee 
dire apprefsay cioè avvicina. E. M. — 
Ed appressa legge il cod. Riccardia- 
no. F. 

* 11 Biscioni con tutte l'altre ediz. 
nella dritta. Ma seguendo questa le- 
zione rimane incerto qual cosa debba 
sonare; ed il cod. Gadd. 135 primo 
ci somministra quella che noi adot- 



tiamo. Diritta vale giusta^ legittima 
e simili. E. M. — E la diritta legge 
il cod. Riccardiano. F. 

^ E questo basti alla presente digres- 
sione ; e poi volgi, così la volgata. Ab- 
biamo tralasciato le ultime parole 
cbe ci sembrano appicco di qualche 
insensato copista, il quale le avrà a[>- 
poste nel voltare la carta che aveva 
finito di scrivere; e nulladimenosi 
leggono in tutte le stampe ed in tutti 
i codici, fuorché nel Vaticano 4778. 
E. M.- 

7 Cosi 11 cod. Vat. Urb. ed i tre 
Gadd. 134, 135 primo e secondo. Il 
Biscioni ed i codici Marc. : Ritornan- 
do a proposito ec. £. M. 
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fetta/ che nullo può dare se non quello ch'egli ha: la terza 
si chiama senettute: la quarta si chiama senio^ siccome di 
sopra è detto. Della prima nullo dubita, ma ciascuno savio 
s'accorda, ch'ella dura infino al venticinquesimo anno: e pe- 
rocché infine a quel tempo l' anima nostra intende al crescere 
e allo abbellire del corpo, onde molte e grandi trasmutazioni 
sono nella persona, non puote perfettamente la razionai parti; 
discernere; * per che la Ragione' vuole che dinanzi a quella 
età r uomo non possa certe cose fare senza curatore di per- 
fetta età. Della seconda, la .quale veramente è colmo della 
nostra vita, diversamente è preso il tempo da molti. Ma la- 
sciando ciò che ne scrivono i filosofi e li medici, e tornando 
alla ragione propia, dice che nelli più, nelli quali prendere si 
può e dee ogni naturale giudicio, quella età è venti anni.* E 
la ragione che ciò mi dà, si è che 1 colmo del nostro arco è 
nelli trentacinque, tanto quanto questa età ha ' di salita, tanto 
dee avere di scesa: e quella salita, e quella scesa è quasi lo 
tenere dell'arco,* nel quale poco di flessione si discerne. 
Àvemo dunque, che la gioventute nel quarantacinquesimo 
anno si compie: e siccome l' adolescenza è in venticinque anni 
che procede "^ montando alla gioventute; cosi il discendere, 
cioè la senettute, è altrettanto tempo che succede alla gio- 
ventute; e cosi si termina la senettute nel settantesimo anno. 
Ma perocché l' adolescenza non comincia .dal principio della vi- 
ta, pigliandola per lo modo che detto è, ma presso ad otto mesi^ 



1 Cioè^ e per questa ragione s'in- 
tende essa gioventù essere perfètta 
perocché nullo ec. P. 

* Cioè la parte razionale non ha 
perfetto uso di discrezione. P. 

s La Ragione, cioèt7 diritto civile. 
£. M. 

* Dura venti anni. P. 

B Ha di salita^ cod. Marc, Gadd. 
134, 135 primo e prima ediz. 11 Biscio- 
ni : ^ éit iolita. E. M. 

^ Lo tenere- dell' arco, cioè il luogo 
dove si può prendere f tenere in mano^ 
il mezzo. E. M . 

f Leggeremmo precede^ come dopo 
leggesi da tutti fticcfde, parlando del 



tempo che si discende à\\&.ténettu- 

te.-y. 

8 Nel Saggio^ pag. 162, avevamo 
corretto otfq anni^ sembrandoci stra- 
no ch>e V adplescen^a si Caccia comia* 
dare ad otta meii, «tè che noi siamo 
soliti di chìàmsTe infanzia o puerizia. 
Ora però ne pare che Dante inchiuda 
la puerizia nell' adolescenza, non te- 
nendo conto de'primi oieai della vita, 
quasi che in essi il Tanciullosia in 
uno stato di semplice vegetazione. 
Rimettiamo quindi nel testo otto me- 
«t, come portano i codici e le stampe. 
E. M. -* É peraltro da notarsi che 
Dante stesso nel primo periodo della 
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dopo quella; e perocché la nostra vita* si studia di sa- 
lire e allo scendere raffrena, perocché '1 caldo naturale è meno- 
mato e puote poco^ e V umido è ingrossato non per quantità 
ma per qualità,' sicch' è meno vaporabile e consumabile, av- 
viene che oltre la senettute rimane della nostra vita forse in 
quantità di dieci anni o poco più o poco meno; e questo 
tempo si chiama senio : onde avemo di Platone, del quale ot- 
timamente si può dire che fosse naturato, e per la sua per- 
fezione e per la ' flsonomia che di lui prese * Socrate, quando 
prima Io vide, che esso vivette ottanta uno anno, secondochè 
testimonia Tullio in quello di SeneUiUe. E io credo che se 
Cristo fosse stato non crucifisso, e fosse vivuto lo spazio che 
la sua vita potea secondo natura trapassare, elli sarebbe al- 
l' ottantuno anno di mortale corpo in eternale trasmutato. Ve- 
ramente, come di sopra è detto, queste etadi possono essere 
più lunghe e più corte., secondo la complessione nostra e la 
composizione; ma come elle sieno,' questa proporzione, co- 
me detto è, in tutti mi pare da osservare,® cioè di fare Tetadi 
in quelli cotali più lunghe ^ e più corte, secondo la integrità 
di tutto il tempo della naturai vita. Per queste tutte etadi 
questa nobiltà, di cui si parla, diversamente mostra li suoi 
effetti nell'anima nobilitata: e questo è quello che questa 
parte, sopra la quale al presente si scrive, intende a dimo- 
strare. Dov' è da sapere che la nostra buona e diritta natura 
ragionevolmente procede in noi, siccome vedemo procedere 
la natura delle piante in quelle; e però altri costumi e altri 
portamenti sono ragionevoli ad una età più* che ad altre; 



Vita nuova assegna «lUa puerizia 
oW anni, facendo dall' anno nono co- 
minciare l'adolescenza; onde sem- 
brerebbe che il primo concetto degli 
edit. mil. fosse il migliore. F. 

* Tutti i testi leggevano nostra na- 
tura^ ma il Rice, legge, come parmi si 
debba leggere, nostra vita. F. 

« Così legge il cod. Rice. ; la lezio- 
ne comune è : non per in quantità j ma 
per in qualità. F. 

• Cosi le pr. ediz. ed 1 codd. Vat. 
Urb.,Gadd. 134e 135 primo. L'edi- 



zione Biscioni per la sua fisonomia. 
£. M. 

* Prese, cioè innamorò. E. M. 

8 Qui la volgata è : in questa pro- 
porzione, e ne risulta una costruzione 
contorta. £. M. 

« Osservare, leggiamo per più chia- 
rezza coi codici Marc. Invece di ser 
tare, com' hanno le stampe. E. M. 

7 Più lunghe e meno, secondo ec, 
il cod. Barb. ed i Gadd. 13i, 135 se- 
condo. E. M. 

8 Cosi il cod. Gadd. 134, il Vat. 
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nelli quali ^ V anima nobilitata ordinatamente procede per una 
semplice via, usando li suoi atti nelli loro tempi e etadi sic- 
come air ultimo suo frutto sono ordinati. E TuUio in ciò s'ac- 
corda in quello (fi senettute. E lasciando il figurato^ che di 
questo diverso processo dell' etadi tiene Virgilio nello Eneida; 
e lasciando stare quello che Egidio eremita ne dice nella pri- 
ma parte dello reggimento de* prencipi; e lasciando staro quello 
che ne tocca Tullio in quello degli Uffici; e seguendo solo' 
quello che la ragione per sé può vedere, dico che questa pri- 
ma età è porta e via per la quale s' entra nella nostra buona 
vita. E questa entrata conviene avere di necessità certe cose, 
le quali la buona natura, che non vien meno nelle cose ne- 
cessarie, ne dà; siccome vedemo che dà alla vite le foglie 
per difensione del frutto, e i vignuoli, colli quali difende e 
lega la sua imbecillità,' sicché sostiene il peso del suo frutto. 
Dà adunque la buona natura a questa etade quattro cose ne- 
cessarie all'entrare nella città del ben vivere. La prima si è 
obbedienza; la seconda soavità; la terza vergogna; la quarta 
adornezza corporale, siccome dice il testo nella prima parti- 
cola. È dunque da sapere, che siccome quelli che mai non 
fosse stato in una città, non saprebbe tenere le vie sanza in- 
segnamento di colui che l'ha usate; ^ così l'adolescente^ 
ch'entra nella selva erronea' di questa vita non saprebbe 
tenere il buon cammino, se dalli suoi maggiori non gli fosse 
mostrato. Né il mostrare varrebbe, se alli loro comandamenti 
non fosse obbediente ; e però fu a questa età necessaria l'ob- 
bedienza. Ben potrebbe alcuno dire cosi : dunquo potrà es- 
sere detto quelli obbediente che crederà li malvagi comanda- 



Urb. e le pr. ediz. II piò manca nel- 
la stampa del Biscioni. E. M. 

1 Avvertasi che nelli quali è rela- 
tivo di noif e che tutte le parole fra 
procede in noi, e nelli quali l' anima 
nobilitata ec, formano un senso in- 
terposto. E. M. 

' E seguendo solo chf la ragione ec, 
l'ediz. del Biscioni. QueUo si ag- 
giunge colle pr. ediz., coi codice Vat 
Urb. e con ambedue i codici Marc., 
ne' quali è segnato io margine. E. M, 



> Cioè la sua debolezza, F. 

* Che V ha usataj leggono gli edit. 
mil. ; che V ha usate, leggono il Gadd. 
134, il Riccardiano e le prime edizio- 
ni. F. 

> Cosi V adolescenza, legge il Biscio* 
ni. Noi adottiamo la lezione de' codd. 
Marc, Barb., Gadd. 134 e 135 secon- 
do, e delle pr. edizioni. E. M. 

«ift ritrovai per una selva oscura. 
Che la diritta via era <marrt<a.»Infer- 
no, 1, %t £• M. 
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mentii come quelli che crederà li buoni? Rispondo che non 
fia quello* obbedienzia, ma trasgressione: che se lo re co- 
manda una via e il servo ne comanda un'altra^ non è da 
ubbidire il servo, che sarebbe disubbidire lo re; e così sa- 
rebbe trasgressione.* E però dice Salomone, quando intende 
correggere il suo figlio, e questo è lo primo suo comanda- 
mento : « Odi/ figlio mio, V ammaestramento del tuo padre. » 
E poi lo rimuove incontanente dall' altrui reo consiglio e am- 
maestramento, dicendo : « Non ti possano * quel fare di lu- 
> singhe né di diletto li peccatori, che tu vadi con loro. » 
Onde si tosto com' è nato, lo figlio alla mammella " della ma- 
dre s' apprende ; così tosto, come alcuno lume d' animo in 
esso appare, si dee volgere alla correzione del padre, e 'l pa- 
dre lui • ammaestrare. E guardisi che non gli dea di se esem- 
plo nell'opera, che sia contrario alle parole della correzione; 
che naturalmente vedemo ciascuno figlio più mirare alle ve- 
stigio delli patemi piedi, che all'altre. E però dice e co- 
manda la legge, che a ciò provvede, che la persona del padre 
sempre santa e onesta dee apparere a' suoi figli: e cosi ap- 
pare che la obbidienza fu necessaria in questa età. E però 
scrive Salomone nelli Proverbii, che quegli che umilmente e 
ubbidientemente sostiene'' dal correttore le sue corrette ri- 



i Quello è qui posto assolutamen- 
te per quella cosa, queW azione o si- 
mile. Pure il cod. Vat. Urb. legge : 
rum fia quella obbedienza ; ed il Gadd. 
136 primo : quella non jìa obbedienr 
zia, E. M. 

• Nel caso presente adunque sotto 
nome del Re s' intende Iddio coman- 
datore del bene ; e sotto figura del 
servo li maggiori dalli malvagi co> 
mandamenti. P. 

• Leggiamo Odi col cod. Vat. Urb. 
e col Gadd. 134. 11 Biscioni con altri 
testi : Audi. E. M. 

• Non ti possano leggono corretta- 
mente i codd. Triv., Uarb., Gadd. 134 
e Vat. 4778. Il Biscioni possono. Paro 
poi che dovrebbe dirsi con maggior 
fedeltà al testo della Scrittura: non ti 
possano lattare ec. « Fili mi, si te 



lactaverint peccatores, ne acquiescas 
eis. » Prov., cap. I, v. ICE nota che 
l'Autore, attenendosi alla metafora 
dei lattare^ ripiglia immediatamente: 
Onde..., lo figlio alla mammella della 
madre s' apprende ec. ; cosicché la no- 
stra congettura quasi si converte in 
certezza. E. M. 

B Cosi le pr. ediz. ed il cod. Triv. 
11 Biscioni : alla lètta della madre si 
prende. Invece di si prende^ i cod. 
Vat. Urb. e Gadd. 134 hanno s'ap- 
prende. E. M. — Gli edit. mii. legge- 
vano : Onde siccome nato tosto lo figlio, 
ma il Witte corresse: Onde sì tosto 
come è nato lo figlio. F. 

6 Lui ad ammaestrare, le pr. ediz. 
£. M. 

7 Sostietìe al correttore j leggevano 
gli edit. mil., e il Pederzini Inter- 
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prensioni, sarà glorioso; e dice sarà, a dare a intendere che 
egli parla all' adolescente, che non può essere * nella presente 
età. E se alcuno calunniasse ciò che detto è pur del padre * 
e non d' altri ; dico che al padre si dee reducere ogni altra 
obbedienzia; onde dice l'Apostolo alli Colossensi: « Figliuoli, 
» ubbidite alli vostri padri per tutte cose; perciocché que- 
» sto vuole Iddio. 5> E se non è in vita il padre, reducere si 
dee a quello che per lo padre è nel!' ultima volontà in padre 
lasciato : e se 'l padre muore intestato, reducere si dee a co- 
lui cui la Ragione ' commette il suo governo : e poi debbono 
essere ubbiditi i maestri e maggiori ; che * in alcuno modo 
pare dal padre, o da quello che loco paterno tiene, essere 
commesso. Ma perocché lungo è stato il capitolo presente per 
le utili digressioni che conitene, per altro capitolo le altre 
cose sono da ragionare. 

Capitolo XXV. 



Non solamente quest'anima* naturata buona in adole- 
scenza è ubbidiente, ma eziandio soave : la qual cosa è l' al- 
tra eh' è necessaria in questa età a ben entrare nella porta 
della gioventute. Necessaria è poiché noi non potemo avere 
perfetta vita sanza amici, siccome nell' ottavo dell' Etica vuole 
Aristotile ; e la maggior parte • dell' amistadi si paiono semi- 
nare in questa età prima, perocché in essa comincia l' uomo 
a essere grazioso, ovvero lo contrario : la qual grazia s' acqui- 
sta per soavi reggimenti, che sono ' dolce e cortesemente par- 

pretava : porta in servigio e in reve^ 
renza del correttore; ma il Witte cor- 
resse : sostiene d^l correttore. F. 

* Glorioso. P. 

s Intendi : E se alcuno riprendes- 
se il mio discorso, perchè insegna 
cbe sia da obbedTire al padre, e noo 
dice anche ad altri^ rispondo cbe al 
padre ec. P. 

> La legge. P. 

* La qual cosa ha ragionevole aspet- 
to d'essere come comandata dal pa- 
dre, da quello cbe loco paterno 
tiene. P. 



' Qui il testo era cosi viziato in 
tutti i codici (tranne il Rice.) e nel- 
le stampe : Non solamente quesl' arU" 
ma è naturata buona in adolescenza, 
e ubbidienza, e ubbidiente, ma ec. 
£. M. 

6 11 cod. Vat. Urb. : e le maggiori 
parti delle amittadi paiono seminarti* 
£. M. 

7 La comune lezione de' codici e 
delle stampe (tranne U secondo Marc, 
ed il Gadd. 135 secondo, i quali han- 
no cortesissimamente parlar ec.) è la 
seguente stranissima: che sono dolci 
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lare, dolce e cortesemente servire e operare. E però dice 
Salomone all' adolescente tìglio : « Gli schernitori Dio gli scher- 
3 nisce, e alti mansueti Dio darà grazia. > E altrove dice: 
€ Rimovi da te la mala bocca^ e gli ^ atti villani sieno lungi 
> da te; t per che appare che necessaria sia questa soavità^ 
come detto è. Anche è necessaria a questa età la passione 
della vergognale però la buona e nobile natura in questa 
età Ja mostra, siccome il testo dice : e perocché la vergogna 
è apertissimo segno in adolescenza di nobiltà,' perchè quivi 
massimamente è necessaria al buon fondamento della nostra 
vita, alla quale la nobile natura intende, di quella ' è alquanto 
con diligenza da parlare. Dico che per vergogna io intendo 
tre passioni necessarie al fondamento della nostra vita buona: 
r una si è stupore : l' altra si è pudore : la terza si è vere- 
cundia; avvegnaché la volgar gente questa distinzione non 
discerna. E tutte e tre queste sono necessarie a questa età 
per questa ragione : a questa età è necessario d' essere reve- 
rente e desideroso di sapere : a questa età è necessario d' es- 
sere rifrenato, sicché non trasvada : a questa età è necessario 
d' essere penitente del fallo, sicché non s' ausi a fallare. E 
tutte queste cose fanno le passioni sopraddette, che vergogna 
volgarmente sono chiamate ; che lo stupor*e è uno stordimento 
d' animo, per grandi e maravigliose cose vedere, o udire, o 
per alcun modo sentire; che in quanto paiono grandi, fanno 
reverente a sé quello che le sente ; in quanto paiono mira- 
bili, fanno voglioso * di sapere di quelle quello che le sente. 
E però gli antichi regi nelle loro magioni faceano magnifici 
lavori d' oro e di pietre e d' artificio, acciocché quelli che le 
vedessono divenissono stupidi, e però riverenti e domandatori 
delle condizioni * onorevoli dello rege. E però dice Stazio, il 



e cortesi semente ^ parlar dolce ec.y.W veduto un giovinetto arrossire, gli 

SaggiOj pag. 152- E. M. dicesse : Fa' buon animOf che il rosso- 

i E gli altri atti villani, portano re è il colore della virtù. E. M. 
tutti i testi; ma queir a/tri è mala- 8 Di questa è alquanto ec^ìì codice 

mente intruso» e basta dar un'oc- Gadd. 134 e le pr. ediz. E. M. 
chiata al passo della Scrittura per non * Desideroso, le pr. ediz. E. M. 

più dubitarne. E. M. 5 Delle cose onorevoli, le pr. ediz. 

* Onde si racconta che Diogene; E. M. 
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dolce poeta/ nel primo della Tebana storia, che quando Adra- 
sto* rege delli Argivi vide Polinice coverto d'un cuoio di 
leone, e vide Tideo coverto d' un cuoio (fi porco salvatico, e 
ricordossi del risponso che Apollo dato avea per le sue figlie, 
che esso divenne stupido ; e però più reverente e più desi- 
deroso di sapere. Lo p^dore è un ritrairaento d'animo da* 
laide cose, con paura di cadere in quelle; siccome vedemo 
nelle vergini e nelle donne buone e nelli adolescenti, che 
tanto sono pudici, che non solamente là dove richiesti o ten- 
tati sono di fallare/ ma ove pure alcuna immaginazione di 
venereo compiacimento avere si possa, tutti si dipingono nella 
faccia di pallido o di rosso colore. Onde dice il soprannotato 
poeta nello allegato libro primo di Tebe, che quando Aceste 
nutrice d' Argia e di Deifile, figlie d' Adrasto rege, le menò 
dinanzi agli occhi del santo padre nella presenzia delli due 
pellegrini,* cioè Polinice e Tideo, le vergini pallide e rubi- 
conde si fecero, e li loro occhi fuggirò da ogni altrui sguar- 
do, e solo nella patema faccia, quasi come sicuri, li tennero 
vólti.* Oh quanti falli rifrena questo pudore ! quante disone- 
ste cose e domande fa tacere ! quante disoneste cupiditati 



^ È strano che Dante chiami Sta* 
/io poeta dolce, perchè anzi la fanta- 
sia di Stazio è tutta terribile; ma è 
qui novella riprova che a Dante pia- 
ceva stazio, e forse la di lui fierez- 
za eru la qualità che più piaceva al 
terribilissimo Alighieri. Perticari. — 
Nulladimeno è anche probabile che 
Dante chiamando qui Stazio ii dolce 
poeta, alluda (come in quel verso del 
Purg.^ XI, 88: Tanio fu dolce mio vo- 
cale spirto) ali' elogio che di Stazio fa 
Giovenale, Sat. VII, v. 82 e seg. « Cur- 
rilur ctd vocem jucundam et carvfum 
nmicoB Thebaidos, IcBtam fedt cum Sta- 
tius urbem Promisilque diem: tanta 
dulcedine captoe AffUsit ille animoe. » 

li:. M. 

s Adrasto leggono correttamente 
in questo luogo e più sotto, il cod. 
Vat. Urb., il Vat. 4778 e le prime 
ediz. 11 Biscioni storpia, questo nome 
in AdantrOf e par compiacersene nel- 

Dantb. — 5. 



la nota. Tutti i testi in luogo di Ar- 
givi leggono Argi : noi mettiamo in- 
tera questa parola, supponendo che 
sia stata mutilata dai copisti, i quali 
ne avranno confuso l' uscita col prin- 
cipio della seguente, Argivi vide. E. M. 

s Da laide cose^ leggiamo coi codd-. 
Vat. Urb., Barb. Gadd. 134 e 135 se- 
condo. 11 Biscioni di laidi cose. E. M. 

* Questo passo si legge corrotto 
in tutti i codici e in tutte le stampe: 
ma ove pure alcuna immaginazione 
di venereo compimento ai^ere si può- 
te ec. E. M. , 

5 11 cod. Vat. Urb. e il Gadd. 134 
primo : delli due pellegrini Polinice e 
Tideo. E. M. 

« Cosi il cod. Barb. e il Gadd. 
135 secondo. Vólti manca in tutti gli 
altri codici e neUe stampe. Vedi il 
passo di stazio, 71^6., 1, 539. E. M. 
— Non manca peraltro nel codice 
Riccardiano. F. 
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rafirena ! quante male tentazioni non pur nella pudica per- 
sona diffida/ ma eziandio in quello che la guarda t quante 
laide parole ritiene t chè^ siccome dice Tullio nel primo degli 
Vfficii: € nullo atto è laido^ che non sia laido quello nomi- 
3 nare : ' » e poi lo pudico e nobile uomo mai non ' parlò sì, 
che a una donna non fossero oneste le sue parole. Ahi quanto 
sta male a ciascuno uomo che onore vada cercando^ menzio- 
nare cose che nella bocca d' ogni donna stìeno male t La 
verecundia è una paura di disonoranza per fallo commesso; 
e di questa paura nasce uno pentimento del fallo^ il quale lia 
in sé un'amaritudine eh' è gastigamento a più non fallire. 
Onde dice questo medesimo poeta in quella medesima parte, 
che quando Polinice fu domandato da Adrasto ^ rege del suo 
essere, eh' egli dubitò prima di dicere per vergogna del fallo 
che contro al padre fatto avea, e ancora per Fi felli di Edipo ^ 
suo padre, che paiono rimanere in vergogna del figlio ; e non 
nominò suo padre, ma gli antichi suoi, e la terra, e la ma- 
dre ; perchè bene appare, vergogna essere necessaria in quella 
etade. E non pure obbedienzia soavità e vergogna la nobile 
natura in questa età dimostra, ma dimostra bellezza e snel- 
lezza di corpo, siccome dice il testo, quando dice : E sua 
persona adorna.^ E questo adoma è Verbo, e non nome.' 



i Diffida, cioè toglie di speran- 
za. P. 

< Ben si pare manifesto che Dan- 
te scriveva qui a soia fede della 
memoria ; perciocché Tullio dice 
tanto di più contro il turpiloquio, 
cioè che tal cosa sarà onesto a fare 
purché segretamente, che a dire è 
disonesto. Ecco le sue parole : « Quod- 
que facere turpe non e*t modo occulte, 
id dicere obsccenum est. » De Oflìc, I, 
e. 36. P. 

8 Tutti i testi hanno.: mai non par- 
la; ma tenendo questa lezione, la 
costruzione richiederebbe in segui- 
to : 81 che a una donna non aiano 
oneste ec. Buona però é la seguente 
lezione del cod. Gadd. 135 primo: 
mai ndn parla cose, che, porgmdoie 
una donna, non fossero oneste. E. M. 



— E questa varietà di lezione può 
servire di chiosa alle parole del te- 
sto. P. 

* Adrasto, correttamente il cod. 
Gadd. 135 primo. Il Biscioni e tutti 
gli altri testi : Adastro, E. M. 

5 Così i codd. Vat. Urb. e Barb. Il 
Biscioni : di Edipo il suo padre. E. M. 

> Invece di adorna^ come leggono 
tutti i MSS. e tutte le stampe, gli 
edit. mil. in ambedue i luoghi leg- 
gono acconqia: e leggon cosi, perche 
(dicon essi) nel te-sto della canzone 
leggesi acconcia. Ma anco nella can- 
zone trovasi in molti codici la varia 
lezione adorna. F. 

7 Abbiamo qui espunto quello che 
seguita in tutti i testi, ed è glosse- 
ma : verbo j dico, indicativo del tempo 
presente in terza persona. E. M. 
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Ov*è da sapere che anche è necessaria* quest'opera alla 
nostra buona vita, che la nostra anima conviene gran parte 
delle sue operazioni operare con organo corporale; e allora 
opera bene, che '1 corpo è bene per le sue parti ordinato e 
disposto. E quando egli è bene ordinato e disposto, allora è 
bello per tutto e per le parti ; che V ordine debito deHe no- 
stre membra rende un piacere non so di che armonia mira- 
bile; e la buona disposizione, cioè la sanità, getta sopra qudle 
uno colore dolce a riguardare. E cosi dicere che la nobile 
natura lo suo corpo abbellisca e faccia comto e accorto,* non 
è altro dire, ss non che V acconcia a perfezione d' ordine : ' 
e queste * altre cose che ragionate sono, appare essere neces- 
sarie all'adolescenza, le quali la nobile anima, cioè la nobile 
natura^ ad essa primamente intende,* siccome cosa che, come 
detto è, dalla divina provvidenzia è seminata. 

Capitolo XXVI. 

Poiché sopra la prima particola di questa parte, che mo- 
stra quello per che potemo conoscere l'uomo nobile alli se- 
gni apparenti, è ragionato ; da procedere è alla seconda parte, 
la quale comincia: In giovanezza temperata e forte. Dice 
adunque, che siccome la nobile natura in adolescenza ubbi- 
diente, soave e vergognosa, adornatrice della sua persona si 
mostra, così nella gioventute si fa temperala, forte ed amo- 
rosa, e cortese e leale : le quali cinque cose paiono e sono 
necessarie alla nostra perfezione, in quanto avemo rispetto a 
noi medesimi. E intorno di ciò si vuole sapere che tutto 
quanto la nobile natura prepara* nella prima etade, è appa- 

i Cosi colle prime ediz., coi cod. al conseguimento della sua perfe- 

Marc. e coi Gadd. 134, 135 primo, zione. P. 

V ediz. Biscioni : necessario. E. M. ^ E con altre cose^ leggono con evi- 

— Intendi quest' opera della nobil dente guasto tutti i codici e tutte le 

madre natura, cioè l'acconciare la stampe. E. M. 

persona. P. * Intende, cioè eomministray o sì- 

' Comto (da comptus) vale ornato, mi le. E. M. 

Accorto dee poi qui valere proporr « La volgata è : si vtàole sapere che 

zionatOy perchè qui l' autore l' attri- ciò che tutta quanta la nobile natura 

buisce al corpo, e non all' animo. F. prepara. La lezione che ho posta 

' Cioè, gli dà ordine proporzionato nel testo è del cod. Riccardiano. F. 
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recchiato e ordÌDato per provvedimento di natura uni versalo, 
che ordina la partieulare cMla sua perfezione.^ Questa perfe- 
ttpne nostra si può doppiamente considerare. Puotesi consi- 
derare secondocbè ha rispetto a noi medesimi : e questa nella 
nostra gioventute si dee avere^ che è colmo della nostra vita. 
Puotest' considerare secondochè ha rispetto ad altri; e peroc- 
ché prima conviene essere perfetto^ e poi la sua perfezione 
comunicare ad altri^ conviensi questa secondaria perfezione 
avere appresso questa etade^ cioè nella senettute^ siccome di 
sotto si dirà. Qui adunque è da ridurre ^ a mente quello che 
di sopra nel ventiduesimo capitolo di quésto trattato si ra- 
giona dello appetito^ che in noi dal nostro priacipio nasce. 
Questo appetito mai altro non fa che cacciare e fuggire : ' e 
qualunque ora esso caccia quello che è da cacciare * e quanto 
si conviene^ e fugge quello che è da fuggire e quanto si 
conviene, l'uomo è nelli termini della sua perfezione. Ve- 



1 A dichiarazione di questo luogo, 
ed in servigio degli studiosi dell'an- 
tica filosofìa, mi piace porre qui al- 
quante dottissime parole del Varchi, 
Lez. della Nat., e. 12 : « f^a natura 
universale non è altro che una vir- 
tù attiva, ovvero cagione efficiente 
in alcuno principio universale, ov- 
vero in alcuna sostanza superiore, 
come sono i cieli e l'anime loro, 
cioè le intelligenze che gli muovo- 
no. Onde la natura universale non 
è altro che, la virtù celeste; e la 
VII tu celeste non è altro, secondo 
alcuni, che la forza e potenza delle 
stelle, la quale discendendo, me- 
diante i raggi, in questo mondo in- 
feriore, genera e mantiene tutte le 
Cose; e per questo diceva il filoso- 
fo, l'uomo e il sole generano l'uo- 
mo. Ma secondo alcuni altri qtiesta 
virtù celeste si cagiona dal movi- 
mento del cielo, e non ò altro che il 
calore disseminato , cioè sparso e 
difTuso per tutto l' universo, il quale 
credono alcuni che sia l'anima del 
mondo, secondo Platone ec E se- 
condo alcuni è quel tepore etereo, 
cagionato non tanto dal moto del 



cielo, quanto dal lume éc Basti. 

che la natura universale, che é tutto 
il corpo celeste, an» i flussi o piut 
tosto deflussi de' corpi celesti, è in- 
somma le cagioni universali di tutte 

le cose ec La natura particolare 

non è altro che una virtù attiva, 
ovvero cagione efficiente, la quale 
conserva e difende (quanto può il 
più) quella cosa, qualunque ella sia 
della quale ella è natura ; e questa 
non opera cosa nessuna, se non in 
virtù di quella : tantoché la natura 
particolare, ovvero inferiore, si può 
chiamare quasi strumento rispetto 
alla natura universale e superio- 
re. » P. 

* Riducere, pr. ediz., cod. Gadd. 
134 e Vat. Urb. E. M. 

8 Cacciare qui sta nel senso del 
lat. venarif non già deìV expellere o 
del fugare. È infatti dell'appetito 
umano o l'andar dietro ad un og- 
getto per ottenerlo, o far tutto per 
evitarlo. Cacciare è del primo; fug- 
gire è del secondo'caso. S. 

* Le due clausule da cacciare e da 
fuggire mancano in tutti i testi. Ve- 
di il SaggiOf pag. 80. E. M. 
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ramente questo appetito conviene essere cavalcato dalla ra- 
gione ; che siccome uno sciolto cavallo, quanto eh' elio sia di 
natura nobile, per sé sanza il buono cavalcatore bene non si 
conduce, e cosi questo appetito, che irascibile e concupisci- 
bile si chiama, quanto eh' elio sia nobile, alla ragione ubbi- 
dire conviene; la»quale guida quello con freno e con isproni: 
come buono cavaliere lo freno usa, quando elK céfccia; e 
chiamasi quello freno temperanza, la quale mostra lo termitee 
inflno al quale è da cacciare : lo sprone usa, quando fugge 
per lo tornare * al loco onde fuggir vuole ; e questo sprone 
si chiama fortezza ovvero magnanimità, la qual vertute mo- 
stra lo loco ove è da fermarsi e da pungere.* E cosi infrenato 
mostra Virgilio, lo maggior nostro poeta, che fosse Enea nella 
parte dell' Eneida, ove questa età si figura, la quale parte 
comprende il quarto e '1 quinto e '1 sesto libro dell' Eneida. 
E quanto rafifrenare fu quello,* quando avendo ricevuto da 
Dido tanto di * piacere, quanto di sotto nel settimo trattato 
si dirà, e usando con essa tanto di dilettazione, elli si parti, 
per seguire onesta e laudabile via e fruttuosa, come nel 
quarto dell' Eneida è scritto ! Quanto spronare fu quello 
quando esso Enea sostenne' solo con Sibilla a entrare nello 
Inferno a cercare dell'anima del suo padre Anchise contro a 
tanti pericoli, come nel sesto della detta storiarsi dimostra ! 



f Cioè per tornarlo, ossia per ri- 
volgerlo. P. 

^Punffere^ COQ buona lezione le 
pr. ediz. ; il Biscioni pugnare. I co- 
dici Marc, hanno pungare, evidente 
corruzione di pungere. E. M. - Pen- 
sando bene che la natura della for- 
tezza è una considerata resistenza 
alle cose contrarie; che l'esempio 
d' Knca importa appunto l' idea di 
un vigoroso contrasto a que' tanti 
pericoli dell'inferno; che la figura 
finalmente si parrebbe mostruosa se 
veramente dicesse come fa ora il ta-r 
sto, che lo sprone mostra dov'è da 
pungere, viene chiarissimo alla 
mente che la miglior^ione è quel- 
la del Biscioni, cioè pùjfnare. P. 

> Tutti i testi leggono che quando. 



Omettiamo il che, il quale turba la 
costruzione ; e si osservi che Dante 
nel susseguente periodo, che segui- 
ta l'andamento di questo, non ne fa 
uso, scrivendo: Quanto spronare fu 
quello, quando ec. E. M. 

♦ Tanto di piacere^ ì codd. Gadd. 
134 e 135 secondo. Il Biscioni: tan- 
to piacere. E. M. 

B Sostenne, il cod. Gadd. 135 se- 
condo e le pr. ediz. 11 Biscioni : so- 
stenelte. E. M. 

<i É da fare osservazione che Dan- 
te chiama storia il poema di Virgi- 
lio, e cosi chiamò quello di Stazio: 
siccome ancora i volgari chiamano 
storia i poemi del Meschino e dei 
Reali. Onde non è da far meraviglia, 
come fa il Ginguenè, che il Villani 
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Per che appare che nella nostra gioventute essere a nostra 
perfezione ne convegna temperati e forti: e questo fa e di- 
mostra la buona natura^ siccome il testo dice espressamente. 
Ancora è a questa età e a sua perfezione necessario d'essere 
amorosa; perocché ad essa si conviene guardare di retro e 
dinanzi, siccome cosa che è nel meridionale cerchio.* Con- 
viensi amare li suoi maggiori, dalli quali ha ricevuto ed es- 
sere e nutrimento e dottrina, sicché esso non paia ingrato. 
Conviensi amare li suoi minori, acciocché amando quelli, dia 
loro delli suoi beneficii per li quali poi nella minore prospe- 
rità' esso sia da loro sostenuto e onorato. E questo amore 
mostra che avesse Enea il nomato poeta nel quinto libro so- 
praddetto, quando lasciò li vecchi Troiani in Sicilia racco- 
mandati ad Aceste, e partilli ' dalle fatiche : e quando am- 
maestrò in quello luogo Ascanio suo figliuolo con gli altri 
adolescenti armeggiando; per che appare a questa età essere 
amore necessario, come il testo dice. Ancora è necessario a 
questa età essere cortese, che, avvegnaché a ciascuna età sia 
bello V essere di cortesi costumi, a questa massimamente è 
necessario, perocché nel contrario nulla* puote avere la se- 
net tute per la gravezza sua e per la severità, che a lei si 
richiede : e cosi lo senio maggiormente. E questa cortesia mo- 
stra che avesse Enea questo altissimo poeta nel sesto soprad- 
detto, quando dice che Enea rege per onorare lo corpo di 
Miseno ' morto, eh' era stato trombatore d' Ettore e poi s'era 
accompagnato ® a lui, s' accinse e prese la scure ad aiutare 

parlando degli storici da lui letti, il senio, nen possano mostrare al- 
vi ponga Lucano e Virgilio. Perii- c\iù frutto d' opere cortesi, se la cor- 
cari. tesia non ha largamente ficcato le 

1 Cioè , nella parte mezzana del radici per la giovinezza. P. 
cerchio. E pare che la voce meri- 5 Miseno, cod. primo Marc, Vat. 
dionale debba avere un senso simile Urb. e Gadd. 134. Il Biscioni: Mise- 
a questo nell'esempio posto nel vo- ne. K. M. 

cybolario, e tratto dal lib. Astrai. : « Tutti i testi leggono rcKCGman- 

« Quella dinanzi delli tr^ che sono nel dato. Ma bisognerebbe supporre che 

circondamento meridionale del ca- Dante avesse mal inteso Virgilio, il 

pò. » P. quale canta chiarissimamente, J?n., 

2 Cioè nell'età seguenti. P. Vi, 168 : « PoHquam illum vita vietar 

3 Rimosseli, pr. ediz. E. M. spoUavil Achilles^ Dardanio,^nece sese 
* lo supplirei di cortesi costumi , fortissimus heros Addiderat socium. » 

quasi che la senettute, e più ancora E. M. 
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tagliare le legne per lo fuoco che dovea ardere il corpo morto 
com' era di loro costume : per che bene appare questa essere 
necessaria alla gioventute ; e però la nobile anima in quella * 
la dimostra, come detto è. Ancora è necessario a questa età 
essere leale. Lealtà è seguire e mettere in opera quello che 
le leggi dicono; e ciò massimamente si conviene al giovane : 
perocché lo adolescente^ com' è detto, per minoranza d'etade 
lievemente merita perdono ; il vecchio per più sperienza dee 
essere giusto e non seguitatore * di legge se non in quanto il 
suo diritto giudicio e la legge è quasi tutt' uno^ e quasi sanza 
legge alcuna dee ' sua giusta mente seguitare ; che non può 
fare lo giovane; e basti che esso seguiti la legge, e in quella 
seguitare si diletti,* siccome dice il predetto poeta nel pre- 
detto quinto libro, che fece Enea, quando fece li giuochi in 
Sicilia nell'anniversario del padre, che ciò che promise per 
le vittorie, lealmente poi diede a ciascuno vittorioso, sicco- 
m' era di loro lunga * usanza, eh' era loro legge. Per che è 
manifesto che a questa età, lealtà, cortesia, amore, fortezza • 
e temperanza, sieno necessarie, siccome dice il testo, che al 
presente ho'' ragionato; e però la nobile anima tutte le di- 
mostra. 



Capitolo XXVU. 



Veduto e ragionato è assai sufficientemente sopra quella 
particola che *1 testo pone, mostrando quelle probità che alla 



1 /n^tieJ^a, ben legge il codice Rice, 
e si rirerisce a gioventute^ mentre la 
volgata leggeva in quello^ tantoché il 
Pederzini fu costretto, ri feri rio a gio- 
vine, soggetto che non è nell'inciso. F. 

s Tutti i testi leggono erronea- 
mente seminatore. Vedi il Saggio, 
pag. 154. E. M. — Ma il cod. Rice, 
da seguitatore* F. 

s Tutte le stampe ed i codici (tran- 
ne il secondo Marc., if quale porta: 
dee questa mente seguitare) hanno : dee 
giustamefite seguitare. L* emendazione 
da noi fatta ci viene suggerita da 



quello che Dante dice prima : dee en- 

fiere giu.sto ec se non in qìtanto il 

suo diritto giudicio ec. E. M. 

* Si diletti correggiamo coi eodici 
Gadd. 135 primo e secondo. Le stam- 
pe hanno erroneamente si dilati. 
£. M. 

B fMnga, cioè antica. P. 

6 Fortezza legge il cod. Vat. Urb. 
ed il Gadd. 134. 11 Biscioni : forlitu- 
do. E. M. 

7 1 cod. Gadd. 134 e 135 secondo e 
le pr. ediz. leggono: è ragionato, 
E. M. 
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gioYcntute presta la nobile anima ; per che da intendere pare 
alla terza parte che comincia : E nella sua smetta ; nella quale 
intende il testo mostrare quelle cose che la nobile natura mo- 
stra e dee avere nella terza etate^ cioè senetCute. E dice che 
r anima nobile nella senetta si è prudente^ si è giusta^ si è 
larga e allegra di dire bene e prò d' altrui e d' udire quello, 
cioè che è afiabile. E veramente queste quattro vertù a que- 
sta età sono convenientissime. E a ciò ^ vedere^ è da sapere 
che^ siccome dice Tullio in quello di SeneUuU,^ « certo corso 
> ha la nostra età e una via semplice^ quella della nostra 
3 buona natura : e a ciascuna parte della nostra età è data 
» stagione a certe cose. 3 Onde siccome all'adolescenza è 
dato^ come detto è di sopra^ quello per che a perfezione e a 
maturità venire possa; così alla gioventute è data la perfe- 
zione e la maturità^ acciocché la dolcezza del suo frutto a se 
e altrui sia profittabile ; cbò, siccome Aristotile dice, V uomo 
è animale civile, per che a lui si richiede non pur a sé ma 
ad altrui essere utile. Onde si leggo di Catone, che non a se 
ma alla patria e a tutto il mondo nato essere credea.' Dunque 
appresso la propria perfezione, la quale s'acquista nella gio- 
ventute, conviene venire quella che alluma * non pur sé ma 
gli altri; e conviensi aprire l'uomo* quasi com'una rosa eh»' 
più chiusa stare non può, e l'odore eh' è dentro generato, 
spandere : ® e questo conviene essere in questa terza età ehr 
per mano corre. Conviensi adunque essere prudente, cioè 



^ E a ciò vedere^ leggono il codice 
Witte, il cod. Kirkup e il cod. Rice. 
Ed in ciò vedere, la volgata. F. 

< La lezione volgata è la se.guente : 
certo corso alla nostra buona età è una 
via semplice, e quella della nostra buo- 
na natura. Ma leggi il passo di Cice- 
rone, de SenecL, cap. X, e ti accorge- 
rai che l'aggiunto buona innanzi ad 
età è un'oziosa superfetazione de' co- 
pisti, e che tutto il passo scorretto 
ne' testi era da rettifìcarsi come si e 
fatto. Vedi anche il Saggio, pag. 30. 
Non vogliamo però tralasciare la bol- 
la variante del cod. Vat. 4778 : certo 
corso ha la nostra buona età e una via 



semplice, e quella è la nostra buona 
natura ; variante che se non ha il 
pregio della fedeltà alle parole di 
Tullio, ha quello almeno di essere 
ragionevole. E. iA. 

' « Nec sibi, tei tati genitum se cre- 
dere mundo. » Lue, Phars.y lib. 11, v. 
283. E. M. 

* Il cod. Gadd. i34 ed U Vat. Urb. 
leggono allumina. E. M. 

8 L'uomo dee essere utile agli al- 
tri. Perticari, 

6 Nota, come ti prende l'animo 
graziosissimamente questo modo di 
dire per figura, tutto e solo dell' Ali- 
ghieri. P. 
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savio : e a ciò essere ^ si richiede buona memoria (Ielle vedute 
cose, e buona conoscenza delle presenti, e buona provveden- 
za ' delle future. E siccome di«e il Filosofo nel sesto del- 
l' Etica, impossibile è essere savio chi non è buono ; e però 
non è da dire savio uomo cbi con sottratti' e con inganni 
procede, ma è da chiamare asmto: che come nullo direbbe 
savio' quelli che si sapesse ben trarre 4ella punta d' un col- 
tello nella pupilla dell'occhio, cosi non ò da dire savio quelli 
che ben sa una malvagia cosa fare, la quale facendo, prima 
sé sempre che altrui offende. Se ben si mira, dalla pruden- 
zia vengono i buoni consigli, i quali conducono sé ed al- 
tri a buon fine nelle umane cose e operazioni. E questo é 
quel dono che Salomone, veggendosi al governo del popolo es- 
sere posto, chiese a Dio, siccome nel terzo Hbro delli Regi é 
scritto: né questo cotale prudente non attende i dimandati 
consigli : * ma provveggendo per lui, sanza richiesta,' colui con- 
siglia; siccome la rosa che non pure a quello che va a lei 
per lo suo odore, rende quello, ma eziandio a qualunque ap- 
presso lei va. Potrebbe qui dire alcuno medico o legista : dun- 
que porterò io il mio consiglio e darollo eziandio che non mi 
sia chiesto, e della mia arte non arò frutto ? Rispondo, siccome 
dice nostro Signore : « A grado ricevo, se a grado è dato.* » 



1 11 Biscioni legge : t a dò essere 
9Ì si richiede. La lezione da noi adot- 
tata si è quella de' cod. Gadd. 134 e 
135 secondo , del secondo Marc, e 
delle pr. ediz. E. M. 

^ La prima ediz. pare che legga 
abbreviato previdenza. E. M. 

' Lusinghe , allettamenti , astu- 
zie. P. 

* 1 testi MSS. e stampati leggeva- 
no erroneamente, quale : non attende 
i dimandi consigliami, e quale : non 
attende gii dimandi consigliami. Con- 
forme avean proposto nel Saggio, 
pa^.' 155, gli edit. mil. corressero : 
910/i attènde chi gli dimandi : consiglia- 
mi. Nulladimeno notarono sembrar 
loro più naturale il dire : non attende 
chi gli domandi consiglio , escluso 
quell'imperativo consigliami» Ora il 



cod. Rice, legge: non attende tdt- 
mandati concigli, che pel senso corri- 
sponde al come amavan leggere gli 
edit. mil. F. 

> Si potrebbe anco dire dell'uomo 
veramente benefico, e forse più giu- 
stamente. Perticari. — E Dante in- 
fatti ciò dice nel Purg., XV11,59: 
e Che quale aspetta prego, e V uopo ve- 
de^ Malignamente già si mette al ne- 
go. »^. M. 

9 A grado y lat. gratis; malgrado, 
ingratiis^ Plauto. B. — A grato, rice- 
vo, se a grato è dato, pr. ediz. E. M. 
— Le parole di N. S. son quelle che 
si leggono neir Evang. di san Matt. 
cap. XIV, 8: « Infirmoa curate ec. 
gratis accepistis, gratis date. » L'au- 
tore qui però, quale che ne sia stata 
la cagione, le pone di maniera, che 



362 



IL CONVITO. 



Dico adunque^ messer lo legista, che quelli consigli che non 
hanno rispetto alla tua arte, e che procedono solo da quel buono 
senno che Iddio ti diede (che ^ prudenzia della quale si parla), 
tu noi dei vendere a' figliuoli di Colui che te V ha dato : quelli 
che hanno rispetto all'arte, la quale hai comperata, vender 
puoi; ma non si che non si convengano alcuna volta decimare 
e dare a Dio, cioè ,a quelli miseri a cui solo il grado divino ^ è 
rimaso. Conviensi anche a questa età essere giusto, acciocché 
li suoi giudici! e la sua autoritade sia un lume e una legge agli 
altri. £ perchè questa singular vertù, cioè giustizia, fu veduta 
per gli antichi filosofi apparire perfetta in questa età, il reggi- 
mento delle città commissero in quelli che in questa età era- 
no; e però il collegio degli rettori fu detto senato. Oh misera, 
misera patria mìa 1 quanta pietà mi strigne per te, qual volta 
leggo, qual volta scrivo cosa che a reggimento civile abbia ri- 
spetto! Ma perocché di giustizia nel penultimo trattato. di 
questo libro * si tratterà, basti qui al presente questo poco 
aver toccato di quella. Conviensi anche a questa età essere 
largo; perocché allora si conviene la cosa, quando più satis- 
face al debito della sua natura : né mai al debito della lar- 
ghezza non si può satisfare, cosi come in questa età ; che se 
volemo. ben mirare al processo d'Aristotile nel quarto del- 
l' A72^a, e a quello di Tullio in quello degli Ufficn, la lar- 
ghezza vuole essere ' a luogo e tempo, tale che il largo non 
neccia a sé, né ad altrui : la qual cosa non si può avere sanza 
prudenzia e sanza giustizia; le quali vertù anzi * a questa 
etade avere perfette per via naturale è impossibile. Ahi ma- 



bisogna interpretarle a questo mo. 
do: tt Io Signore voglio ricevere gra- 
tuitamente da voi neUa persona de- 
gli altri uomini, tutto quello che a 
voi stessi è stato dato gratuitamen- 
te. » P. 

* // grado divino, cioè /' esser grati, 
l' esser cari a Dio. Difatto in ogni 
tempo i poveri furono collocati sotto 
la speziai protezione di Dio ; onde 
nel salmo IX, v. 14 è scritto : a Tibi 
derelictus est pauper : orphano tu eris 



adjutor. » Ed Omero disse nell* Odis- 
sea, Jib. VI, V. 207 : a A Jave enim 
sunt hospites et egeni. » E. M. 

* /)t questo volume, cod. Barb. e 
Gadd.134. E. M. 

3 La comune lezione è : vuole essere 
lungo tempo. Ben considerati però i 
passi d' Aristotile e di Cicerone, che 
il lettore potrà vedere nel Saggio, 
pag. 155, la nostra emendazione si fa 
sicura. E. M. 

* Anzi, preposizione, innanzi. E. M. 
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lastrui * e malnati, che disertate vedove e pupilli, che rapite 
alli meno possenti, che furate ed occupate l'altrui; e di quel- 
lo* corredate conviti, donate cavalli e arme, robe e danari; 
portate le mirabili vestimenta ; edificate li mirabili edificii ; 
e credetevi larghezza fare: e che è questo altro* fare, che 
levare il drappo * d' in su V altare, e coprirne il ladro e la 
sua mensa ! Non altrimenti si dee ridere, tiranni, delle vostre 
messioni,^ che del ladro che menasse alla sua casa li convi- 
tati, e la tovaglia furata di su V altare con li segni ecclesiastici 
ancora ponesse in su la mensa, e non credesse che altri se 
lì' accorgesse. Udite, ostinati, che dice Tullio contro a voi nel 
libro degli Ufficii : « Sono molti certo desiderosi d' essere ap- 
» parenti e gloriosi, che tolgono agli altri per dare agli altri;* 



^ II Biscioni spiega maUstrui per 
mal instruiti^ mal educati; ma questa 
voce è provenzale, tnalcutruc (Vedi 
Raynouard, Choix de poesies originti- 
les des troubadours, voi. Il, p. 194, e 
I V, p. 91), e vale nato sotto mal astrOf 
e qui propriamente in senso cattivo, 
sciagurato, malnato, e simili. Vedi an- 
che la Proposta, voi. Ili, p. II, pag. 49. 
II secondo cod. Marc, legge ma- 
lastrui. £. M. — E malastrui, sicco- 
me ho stampato invece della volgata 
malestruif legge pure il cod. Rico. ; 
e cosi deve leggersi, perchè più con- 
Torme al vocabolo provenzale, come 
pure avvertirono gli edit. mil., e co* 
me notò il Nannucci, Voci provenz. F. 

s 11 cod. Vat. Urb. ed ì Gadd. 134 e 
1 35 secondo leggono : l' altrui ragio- 
ni, e di quelle, cioè ragioni. Ci atte- 
niamo alla volgata in cui sì esprime 
assolutamente e complessivamente 
quello che proviene dall' aver diser- 
tate le vedove e i pupilli, rapiti i 
meno possenti ec. E. M. 

8 Questo altro fare^ cosi U cod. Triv. 
Tutti gli altri MSS. e le stampe han* 
no : guest* altro a fare. E. M. 

^ DrappOf frane, drap, ogni sorta 
di panno. B. 

B Malamente qui il Biscioni mensio- 
ni, 11 cod. Gadd. 134 correttamente 
messioni. Vedi io fine del cap. XI 



r origine ivi illustrata della parola 
mesnione. E il contesto del discorso 
si in quel passo come nel presente, 
ove parlasi di benefica e di larghezze, 
ne fa persistere nella nostra spiega- 
zione a malgrado d' un' opinione dal- 
la nostra diversa, ed ò quella del ce- 
lebre Ugo Foscolo, che nel Discorso 
sul lesto del Poema di Dante, Lon- 
dra ec, dice che basta guardare alla 
latinità del tempo in cui quegli anti- 
chi cavalieri e feudatari vissero, per 
vedere che i loro castelli e palazzi 
chiamavansi mansiones, residenze; 
ond' egli correggendo mansioni, dice 
che il significato esce schietto e coe- 
rente al pensiero di Dante. Ma con 
pace del Foscolo, di cui rispettiamo 
i'alto ingegno, àk mansioni, palazzi 
e simili, in ambedue questi luoghi 
non può escire che. un senso sforza- 
to. La parola poi provenzale messiosy 
che si fa in italiano messione^ e vale 
larghezza , liberalità , rendQ inutile 
qualunque questione sul modo di 
leggere e d' interpretare il vocabolo 
di cui si tratta. E. M. 

6 11 testo volgato è il seguente: 
creJonsi esser buoni tenuti, e arricchi- 
scono per guai cagione esser voglia. 
Gol riscontro del passo di Cicerone, 
e con quello delle cose che Dante ba 
premesse, ti farai sicuro dell' errata 
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» credendosi 'essere buoni tenuti^ se arricchiscono gli amici 
» per qual ragione esser voglia. Ma ciò tanto è contrario a 

> quello che fare si conviene^ che nulla è più. » Conviensi 
anche a questa età essere afliabile^ ragionare lo bene^ e quello 
udire volentieri ; imperocché allora è buono ragionare lo bene, 
quando elio è ascoltato. E questa età pur ha seco una ombra 
d'autorità^ per la quale più pare che l'uomo ascolti che nulla' 
più tostana età; e più belle e buone novelle' pare dovere 
sapere per la lunga esperienza della vita. Onde dice Tullio in 
quello ^t SenetttUe, in persona di Catone vecchio : e A me è 
1 ricresciuto* e volontà e diletto di stare in colloquio più 

> eh' io non solca. > E che tutte e quattro queste cose conve- 
gnano a questa età^ n'ammaestra Ovidio nel settimo di Me- 
tamorfoseos, in quella favola ove scrive come Cefalo d'Atene 
venne a Eaco* re per soccorso nella guerra che Atene ebbe 
con Creti.' Mostra che Eaco vecchio fosse prudente^ quando^ 
avendo per pestilenza di corrompimento d' aere quasi tutto il 
popolo perduto^ esso saviamente ricorse a Dio^ e a lui do- 
mandò lo ristoro della morta gente : e per lo suo senno, che 
a pazienzia lo tenne e a Dio tornare lo fece. Io suo popolo 
ristorato gli fu maggiore che prima. Mostra che fosse giusto, 
quando dice che esso fu partitore a novo popolo, e distribui- 
tore della* sua terra deserta. Mostra che fosse largo, quando 
disse a Cefalo dopo la domanda dell' aiuto : « Atene, non 



lezione che noi abbiamo emendata : 
che ae ne vuoi più diffusa ragione, 
potrai trovarla nel Saggio, pag. 81 . 
Credendori invece di credonsi delle 
stampe, leggono il secondo codice 
Marc, il Vat. Urb. e i Gadd. 134 e 
laS primo. E. M. 

1 Nulla, i cod. Marc, Vat. Urb. e 
Gadd. 134. Malamente il Biscioni 
nella; perocché la clausula per la qua- 
le più pare che V uomo ascolti non si- 
gnifica già che r uomo in vecchiez- 
za ascolti, cioè faccia a modo d'al- 
trui, più facilmente che nell'età più 
fresca ; ma anzi accenna che essen- 
do la vecchiezza più autorevole di 
qualunque altra età, le sue parole 



sono più volentieri ascoltate che 
quelle de'giovani. E. M. 

* Novelle, Cioè cote o fatti. P. 
^Ricresciuto, cod. Barb. , Gadd. 

134 e pr. ediz. Il Biscioni pessima- 
mente : rincresciuta. E. M. 

♦ Ifi slampe tutte Ecnco ; corretta- 
mente Eaco il cod. Barb., il Vat. 
Urb., ed il Gadd. 135 primo. Dicasi 
lo stesso ove qui presso ricorre per 
la seconda volta questo nome. E. M. 

6 Greti, il Gadd. 134 ed il Vat. Urb., 
conformi al v. 12 del XII dell' Inf. 
« L' infamia di Greti era distesa. » Tut- 
te le st. malamente : certi. E. M. 

«Cosi le pr. ediz. Il Biscioni: 
della terra deserta sua. E. M. 
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)j> domandate^ a me aiutorio, ma toglie tevelo; e non dite ^ 
» voi dubitose ' le forze che ha questa isola e tutto questo' 
^ stato delle mie cose : forze non ci menomano anzi ne sono 
» a noi di soperchio, e lo avversario è grande, e il tempo da 
» dare è bene avventuroso,* e sanza scusa.* » Ahi quante 
cose sono da notare in questa risposta ! ma a buono inten- 
ditore basti essere posto qui, come Ovidio il pone. Mostra 
che fosse affabile, quando dice e ritrae per lungo sermone a 
Cefalo la storia della pestilenzia del suo popolo diligentemen- 
te, e lo ristoramento di quello. Per che assai è manifesto, a 
questa età essere quattro cose convenienti, perchè la nobile 
natura le mostra in essa, siccome il testo dice: e perchè più 
memorabile sia V esemplo, che detto è,® dice Eaco re, che 



1 Domandate leggono correttamen- 
te il cod. Gadd. 194 e le pr. ediz. 
Jl Biscioni : domandare. E. Bl. 

< Dubbioscy pr. ediz. E. M. 

3 La comune lezione si è : « tutto 
questo è X tato delle mie cose. Ma quan- 
tunque Dante qui non sia stato esat- 
to traduttore, come si è già njostra- 
to nel Saggio, pag. 94, nailadimeno 
ci pare che a rendere più regolato 
il discorso sia da lasciare queir é. 

E. m. 

* Così correttamente le pr. ediz. 
II cod. Gadd. 134 ed il Vat. Urb. ; 
ed è veramenta strana la lezione di 
tutti gli altri codici da noi esami- 
nati, e con essi del Biscioni : è btne 
nvventuroso re senza sctua. E. M. — 
Rettamente peraltro legge il codice 
Riccaixliano. F. 

* Per questa versione vedesi ma- 
nifesto, che il codice su cui Dante 
fece il suo volgarizzamento variava 
le7.ione in Vte luoghi, leggendo pri- 
mieramente tutto di seguito: Nec 
dubie vires quas hcec habet insula ve- 
siras Dicite ; lezione non riputata la 
migliore, ma tuttavia ammissibile e 
sostenibile., Secondamente: Omnis 
erat rerum status iste mearum ; lezio- 
ne senza dubbio scorretta, invece di 
Omnis eat, cioè : venga con voi tutto 
lo stato delle mie forz6. In terzo luogo 



(e qui è dove fa maraviglia che 
Dante non siasi accorto del guasto) 
Superai mihi miles et hostis invece di 
Superai mihi miles et hosli^ cioè: ho 
soldati d' avanzo e per me e pel nemi,* 
ce, eh' è quanto dire per difesa ed of- 
fesa. Ond'è cbe Dante 8tten,endo8i 
alla guasta lezione hostis in cambio 
di hosti, è trascorso in un'assurda 
proposizione, traducendo: el'awfr- 
sario è grande : proposizione indican- 
te, per "parte di chi la dice, debo- 
lezza di forze, e ripugnante al van- 
to d'aver soldati di soperchio con- 
tro il nemico . ..,.ho forze assaif E 
soldati m' avanzano a difesa Di me, 
non men cha de' nemici a danno (trad. 
del Rondi). Nel divino sole di Dan- 
te giovi l'aver notato questa picco- 
la macchia, onde veggisi come per 
una lettera sola di più o di meno si 
stravolgano le sentenze, e insieme 
conoscasi che anche ne' grandi intel- 
letti la troppa fede a' codici è sempre 
pericolosa. Saggio. 

8 Cosi con monsignor Dionisi , 
anedd. 11, pag. 102. La lezione volga- 
ta è la seguente : (/' Ecaco re, che que- 
sti fa padre di Thelamon e di Foco, del 
quale Thelamon nacque Ajace e Peleus 
e Achille, Quanto ella sia bestiale il 
veggona pure i fanciulli, che per la 
prima volta hanno aperto il diziona- 
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questi fu padre di Telamon, di Peleus * e di Foco, del quale 
Telamon nacque Ajace, e di Peleus Achille. 

Capitolo XXVIU. 



Appresso della ragionata particola è da procedere air ul- 
tima^ cioè a quella che comincia : Poi nella quarta parte della 
vita; per la quale il testo intende mostrare quello che fa la 
nobile anima neir ultima età, cioè nel senio : e dice eh' ella 
fa due cose : V una, eh' ella ritorna a Dio, siccome a quello 
porto, ond' ella si partio quando venne a entrare nel mare 
di questa vita ; l' altra si è, eh' ella benedice il cammino che 
ha fatto, perocché è slato • difitto e buono, e sanza amaritu- 
dine di tempesta. E qui è da sapere, che siccome dice Tullio 
in quello di Senettute, la naturale morte è quasi porto a noi 
di lunga navigazione, e riposo. Ed è cosi ' come.il buono ma- 
rinaro; * che come esso appropinqua al porto cala le sue vele, 
e soavemente con debile conducimento entra in quello ; cosi 
noi dovemo calare le vele delle nostre mondane operazioni, e 
tornare * a Dio con tutto nostro intendimento e cuore; sicché 
a quello porto si vegna con tutta soavità e con tutta pace. 
E in ciò avemo dalla nostra propia natura grande ammaestra- 
mento di soavità, che in essa cotale ' morte non è dolore ne 
alcuna acerbità, ma siccome un pomo maturo leggiermente 
e sanza violenza si spicca dal suo ramo, cosi la nostra anima 
sanza doglia si parte dal corpo ov' ella è stata.' Onde Aristo- 



rio delle favole. U cod. Val. Urb. 
legge correttamente le parole : dice 
Euco re. E. M. 

1 Farmi consentaneo alla regola 
usata da' signori edit. mil. rispetto 
ad altri moltissimi nominativi delle 
storie antiche o delle favole^ che si 
scrivano del pari al modo volgare 
anche li due Pelea e Telamone. S. 

• Slato diritto leggono i codici 
Barb., Vat. Crb., Gadd. 134 e 135 
secondo, e le pr. ediz. 11 Biscioni 
ha con errore: è fallo diritto. 1^. M. 

3 Supplisci : il nobile uomo che 
si muore di morte naturale. P. 



^ In tal modo leggono le pr. ediz. 
Il Biscioni: il buon marinaro; come 
esso ec. Il cod. Vat. Urb. e il Gadd. 
13i leggono: appropinqua il porto, 
invece di appropinqua al porto. 
E. M. 

8 Volgerci. P. 

6 Nota r accozzamento de' due 
pronomi a rinforzo d' espressione 
nella dimostrazione. P. 

7 Cic. de Senect. « Et quasi poma 
ex arbore, si cruda sunt, vi avel- 
luntur; si matura et cocta, deci- 
dunt; sic vitam adolescentibus vis 
aufert, senibus maturitas. » B. 
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tile in quello di GioventtUe e Senetlute dice che sanza tristizia 
è la morte eh* è nella vecchiezza. E siccome a colui che viene 
di lungo cammino, anzi eh* entri nella porta della sua città^ 
gli si fanno incontro i cittadini di quella; cosi alla nobile 
anima si fanno incontro * quelli cittadini della etema vita : e 
cosi fanno per le sue buone operazioni e contemplazioni^ che 
già essendo * a Dio renduta^ e astrattasi dalle mondane cose 
e cogitazioni, vedere le pare coloro che appresso di Dio crede 
che sieno. Odi che dice Tullio in persona di Catone vecchio : 
« A me pare già vedere,' e levomi in grandissimo studio * di 
» vedere li vostri padri, ch'io amai, e non pur quelli ch'io 
» stesso conobbi, ma eziandio quelli di cui udii parlare.' » 
Rendesi dunque a Dio la nobile anima in questa età, e at- 
tende la fine ® di questa vita con molto desiderio, e uscire le 
pare dell'albergo e ritornare nella'' propria mansione; uscire 
le pare di cammino e tornare in città ; uscire le pare di mare 
e tornare a porto. Oh miseri e vili che colle vele alte correte 
a questo porto : e là dove dovreste riposare, per lo impeto 
del vento rompete, e p^dete voi medesimi là ove tanto cam- 
minato avete ! Certo il cavaliere Lancilotto ® non volle en- 
trare colle vele alte, né il nobilissimo nostro Latino • Guido 
Montefeltrano.*° Pene questi npbili calaron le vele delle mon- 



* St fanno incontro, e deono fare 
quelli cittadini, così tutti i testi; ma 
le parole e deono fare ci sembrano 
introdotte viziosamente. E. M. 

* Adottiamo la lezione del cod. 
Vat. Urb. e de'Gadd. 134 e 135 se- 
condo. La Tolgata era : che già es- 
sendo e a Dio rendala y e astratteti 
si ec. E. M. 

3 II testo volgarmente giace cosi : 
e léX'omi in grandissimo studio di ve- 
dere li noatri padri, che io amai, e 
non pur quelli, ma eziandio ec. Veg- 
^asi il passo di Cicerone nel Sag- 
gio, pag. 31, dove abbiamo ragionati 
i guasti della lezione comunemente 
ricevuta, e le nostre emendazioni. 

i:. M. 

* Studio, cioè amore, desiderio. P. 
8 Dice Cicerone de Sen,, e. XXIII : 



« Equidemefferor studio videndi. » 

Però ci pare glossema queir a me 
pare già vedere, e molto più guar- 
dando bene al contesto. V. 

6 lì cod. Vat. Urb. e Gadd. 134 r 
lo fine; il Gadd. 135 primo: il firie.' 
hi, M. 

7 11 cod. Vat. Urb. alla prcypfiit 
magione. Anche il Gadd. 135 primo 
invece di mansione legge magione. 
K. M. 

8 Lancillotto del Lago finì la sua 
vita romito. Vedi la sua storia, li- 
bro in. e. 165. E. M. 

^ Latino per italiano dunque an- 
co in prosa. Perlicari. — Nel Pur. 
gntorio, X HI, 92: « S'anima i qui tra 
voi che eia latina. » E. M. 

10 Di <k\(ìo I da Montefeltro, che 
mori frate di san Francesco, veg- 
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dane operazioni, che nella loro lunga età a religione si ren- 
derò, ogni mondano diletto e opera diponendo. E non si puote 
alcuno scusare per legame di matrimonio, che in lunga età il 
tenga, che non torna a religione pur quelli che a san Bene- 
detto e a sant' Agustino e a san Francesco e a san Domenico 
si fa d' abito e di vita simile, ma eziandio a buona e vera re- 
ligione si può tornare in matrimonio stando, che Iddio non 
vuole religioso di noi se non il cuore. E però dice san Paolo 
alli Romani : e Non quelli eh' è manifestamente giudeo, né 
» quella eh* è in manifesta carne, ^ è circoncisione; ma 
» quelli che in nascoso è giudeo : e la circoncisione del 
> cuore in ispirito, non in lettera, è circoncisione : la loda 
» della * qual ò non dagli uomini, ma da Dio. » E benedice 
anche la nobile anima in questa età li tempi passati, e bene 
li può benedire; perocché per quelli rivolvendo la sua me- 
moria, essa si rimembra delle sue diritte operazioni ; sanza le 
quali al porto ove s' appressa venire non si pò tea con tanta 
ricchezza, ne con tanto guadagno. E fa éome il buono mer- 
catante, che, quando viene presso al suo porto, esamina il suo 
procaccio, e dice : se io non fossi per cotale cammino passato, 
questo tesoro non averci io, e non averci ' di eh' io godessi 
nella città mia, alla quale io m'appresso; e però benedice la 
via che ha fatta. E che queste due cose convengano a questa 



gansi le molte notizie nell' opera 
del Reposati, Della Zecca di GubbiOf 
voi. 1, pag. 74 e seg. Parla pure di 
lui Francesco Zazzera nella Nobil- 
tà d" Italia, pag. 233. Egli cessò di 
vivere nel 1296, ed è chiamato la- 
tino da Dante per contrapporlo a 
Lancillotto oltremontano. È quel me- 
desimo che r autore colloca nel- 
V Inf., XXII, 67 e seg. a motivo del 
consìglio frodolento che avea dato 
a Bonifazio Vili sul modo di gettar 
a terra Frenesie. Di qui sembra 
avervi contradizione fra questo pas- 
so del Convito e quello della Com- 
media ; la qual contradizione però 
sparirà agli occhi di chiunque pen- 
si che ivi Dante parla da poeta^ e 






qm parla secondo la storia. E. M. 

1 La volgata diceva : né quella eh è 
manifesta carne ec; e gli edit.mil. 
notarono parer loro che si dovesse 
leggere nella carney poiché l'Apo- 
stolo scrive : « nec quce m manifesto 
in carne, est circumcisio. » Onde ho 
posta nel testo la lezione del cod. 
Rice, che molto meglio ad esse pa- 
role s' accosta. F. 

* Le stampe malamente : della 
qual non ec. E. M. 

8 Abbiamo eccettata la lezione 
del cod. Vat. Urb. e Gadd. 134, dalla 
quale ci parve risultare miglior 
suono, che dalla volgata- e non ave- 
rei io, di eh' io godessi nella mia cit- 
tà. E. M. 
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«là, ne fa figura * quello grande poeta Lucano nel secondo 
della sua Farsaglià, quando dice • che Marzia tornò a Catone, 
e richiese lui e pregollo che la dovesse riprendere • nell'età 
quarta. Per la quale Marzia s' intende ìa nohile anima ; e po- 
temo così ritrarre la figura a verità: Marzia fu vergine, e 
in quello stato significa i' adolescenza ; poi venne * a Catone, 
€ in quello stato significa la gioventute : fece allora figli per 
li quali si * significano le vertù che di sopra si dicono conve- 
nire alli giovani;, e partissi da Catone e maritossi ad Orten- 
sio, per che significa che si. partì la. gioventute, e venne la 
senetUite: fece figli di questo anche, per che si ' significano 
le vertù che di sopra si dicono convenire alla senettute : morì 
Ortensio, per che si significa il termine della senettute : e 
Marzia vedova fatta (per k) quale vedovaggio'' si significa lo 
senio) tornò dal principio del suo vedovaggio a Catone, per 
che significa la nobile anima dal principio del senio tornare a 
Dio. E quale uomo terreno più degno fu di significare ^ Iddio, 
che Catone? ^ Certo nullo. E che dice Marzia a Catone? Men- 



1 Ne fa figura, il cod. Rice. ; ne 
fgura, la Tolgala. F. 

< Queste còse illustrano le dette 
nel Iberna, Purg., I, 7$ e seg., in- 
torno jtfarzia e Catone. Perticari. 

« Tutti i MSS. e le staiBpe : W- 
prendere quarta. Leggi l' intero pa8> 
«0, e sarai chiaro dell! emendazione. 
Vedi anche n Saggio, pag. 83. E. H. 
— Le parole nell'età quarta non si 
leggono (ed infatti sono inutili) nel 
cod. Riccardieno. F. 

* II cod. Rice. : pot* martto««t. F. 

^ Questo «tVmancante nelU stam- 
pa del BisoToui, si supplice col cod. 
Barb. E. M. 

* Qui pure nell' edizione Biscioni 
manca il $i, e Tiene supplito col cod. 
Rarb. E. M. 

7 11 codice Vat. Ùrb. ed i Gadd. 
1.')^ e 135 secondo hanno : perle qua- 
le vedovaggi<r lignifica lo senio. E. M. 

8 1 testi leggono tutti eeguitart ; 
ma che la vera lezione sia signifi- 
care ce ne assicura il dirsi prima : 
Marzia nignifica V adi^$oenisa^., ai- 

Dantb. — 3. 



gnifica la gioventute. .,. figli, per li 
quali $i significano le tirlù.,.. par- 
tiesi da Catone ec. , per che significa 
ohe si partì là gioventute..., fece figli 
di questo anche, p^r che si significa- 
no le virtù..'., morì OrtemiOf per che 
si sigili fica il termine e9.... per lo 
quale vedovaggio si significa lo se- 
nio.... tórttò a Catone t per 6he signi- 
fica la mobile anima tornare a Dio. 
Onde essendo Marzia significazione 
Cissia figura dell' anima, conviene 
che Catone sia significazione, ossia 
figuca di- Dio. SeguHare è lezione 
«(Tatto insulsa. K.^M. — Bene ar- 
gomentano gli edit. mil. : infatti il 
cod. Rice, legge significare. F. 

9 Seneca il retore nel proemio 
delle sue Controversie ^ riportando 
una sentenza di Catone, si esprime 
in modo che molto s'accosta a que- 
sto passo di Dante : « Quem tandem 
antistitem eanctioretn invenire sibi 
DivimUu potmt, quam Catonem^ per 
quem humano generi non prcscipereiy 
sed eonvicimn foMret? » E. M. 

34 
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tre che in me fu il sangue (cioè la gioventute)^ mentre che 
in me fu la maternale vertute (cioè la senetCute^ che ben è 
madre dell* altre virtudi * siccome 4ì sopra è mostrato)^ io, 
dice Marzia, feci e compiei tutti li tuoi comandamenti ; cioè ' 
a dire, che V anima stette ferma alle civili operazioni.^ Dice : 
£ tolsi due mariti, cioè a due etadi fruttifera sono stata. Ora^ 
dice Marzia, che '1 mio. ventre è lasso, e ch'io sono perii 
parti vota, a te mi ritorno, non essendo più da dare ad altro 
sposo ; cioè a dire, che ta nobile anima conoscendosi non avere 
più ventre 4a frutto, cioè li suoi membri sentendosi a debile 
stato venuti, toma * a Dio, cioè a colui che non ha mestieri 
delie membra corporalh: E dice Marzia : dammi li patti ' degli 
antichi letti, dammi lo nome solo dd maritaggio ; ph' è a dire 
che la nobile anima dice a Dio : dammi. Signor mio, ornai lo 
riposo ; * dice : dammi almeno, eh' io in questa tanta vita sia 
chiamata tua. E dice Marzia : due ragioni mi muovbno a dire 
questo : l' una si è, che dopo me si dica eh' io sia morta mo- 
glie, di Catone ; l' altra si è, che dopo me si dica che tu non 
mi scacciasti, ma di buon animo mi maritasti. Per queste due 
cagioni si muove la nobile anima, e vuole partire d' està vita 
sposa di Dio, e vuol mostrare c|ie graziosa fosse a Dio ^ la 
sua creazione. Oh sventurati e malnati, che innanzi volete 
partirvi d' està vita sotto il titolo d' Ortensio che di Catone ! 
nel nome di cui è bello terminare ciò che delli segni della 
nobiltà ragionare si convegna, perocché in lui essa nobiltà tutti 
li dimostra per tutte etadi. 



1 Cosi è da leggere invece di eto- 
di, come sta in tutti i testi. Vedi il 
cap; antecedente, ove a lungo trat- 
tasi delle virtù proprie dell' età di 
cui qui si ragiona. E. M. 

s Questa clausula, con tt|tte le al- 
tre seguenti, che portano l esposi- 
zione, mi pare dovrebbero come le 
superiori essere chiuse tra paren- 
tesi. P. 

s Tale è la corretta lezione del co- 
dice Gadd. 134, del Vat. Urb., delle 
pr. ediz. Il Biscioni porta : ctvi7t ope- 
razioni di te ; f. tolsi ec. Vedi il Sag- 
gioy pag. 10. E. M. 



* Tutti quanti i testi : tornò a Dio, 
colui che non ha ec. ; lezione sbaglia- 
ta. Vedi il Saggio, pag. 12. E. M. 

B Lipattif rettamente il cod. Barb., 
conforme al testo latino : da fcnéera 
prisci Illibata tori. Tutti gli altri MSS. 
e le stampe ; dammi le parti. Vedi il 
Saggio, loc. cit. E. M. 

6 Ornai riposo di te : dammi alme- 
no ec, cosi tutti i testi col ripetuto 
errore di te in luogo di dice. E. M. — 
Il Witte invece di lo riposo: dice, 
iegge : lo riposo in te. F. 

"7 Cioè che Dio la mandò al mondo 
di buon animo e per buono amore. P- 
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Capitolo XXlX. 



Poiché mostrato è il testo e quelli segni li quali per cia- 
scuna etade appaiono nel nobile uomo, e per li quali cono- 
scere^ si può, e sanza li quali essere non può, come "1 sole 
sanza luce e '1 fuoco sanza caldo ; grida il testo' alla gente 
all'ultimo di ciò che di noBilti è trattato,* e dice: voi che 
udito m' avete, vedete quanti sono coloro che sono inganna- 
li I cioè coloro che per essere di famose e antiche genera- 
zioni, e per ''essere discesi di padri eccellenti, credono èssere 
nobili, nobiltà non avendo in loro. E qui surgpno due qui- 
stioni,' alle quali nella fine di questo "trattato è bèllo inten- 
dere. Potrebbe dire ser Manfredi da Vico, che ora pretore si 
chiama e pirefetto : Come eh' ip mi sia, io reduco a memoria 
e rappresento li miei maggiori, che per loro nobiltà merita- 
rono r ufficio della prefettura, e meritarono di porre mano 
2fl coronamento dell' imperio, meritarono di ricevere la rosa* 
dal romano pastore ; onore deggio ricevere e riverenzia dalla 
gente. E questa è Tuna' quistione. L'altra è; che potrebbe 
dire quelli di san Nazzaro di Pavia, e quelli delli Piscitelli * di 
Napoli: se la nobiltà è quello che dettò è, cioè seme divino 
nella umana anima graziosamente posto, e le progenie, ov- 
vero schiatte, non hajmo anima, siccom'è msmifesto, nulla 
progenie, ovvero schiatta, dicere si potrebbe nobile : e que- 
sto è contro all' opinione di coloro che le nostre progenie di- 
cono essere nobilissime in loro cittadì. Alla prima questione 
risponde Giovenale nell' ottava Satira, quando comincia quasi 
esclamando: <; Che fanno queste onoranze che rimangono de- 
^ gli antichi, se per colui che di quelle si vuole ammantare, 

1 1 testi concordemente ; contratto. goo d'onore. E. M. — Vedi la descri- 

E. M. — lì Witte corregge contO' zione di questa funzione neli' Ammi- 

to. F. rato, p. 1, tom. U, iib. 18, pag. 881 

< Cioè la rosa d'oro, ornata di gem- della sua storia, B. 
me, che i papi benedicono ^tenne- ' H cod. Val. Urb. : e questa è l'una 

mente nella quarta domenica di qua- delle quistionù E. M. 
resima, e mandano a qaalcbe gran ^ Forse PisciceUi, Vedi Adimari , 

personaggio o a qualche chiesa in se- Famiglie napolikme, pag. 120. E. M. 
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> male si vive ; se per colui che delli suoi antichi ragiona e 
» mostra le grandi e mirabili opere, s' intende a misere e 
» vili operazioni?* Avvegnaché (dice esso poeta satiro) chi 
» dirà nobile per la buona generazione quelli che della buona 

> generazione degno non è? Questo tion è altro, che chiamare 
1 lo nano gigante. » Poi appresso dice a ' questo tale : € Da 
j^ te alla statua fatta in memoria del tuo antico non ha dis- 
3 similitudine altra, se non che la sua testa è di marmo e la 
1 tua vive. » E in questo (con reverenza il dico) mi discordo 
dal poeta, che la statua di marmo o di legno o di metallo, ri- 
masa per memoria d' alcuno valente uomo, si dissomiglia nello 
efletto molto dal malvagio discendente ; perocché la statua 
sempre afferma la buona opinion^ in quelli che hanno udito la 
buona fama di colui del quale è la statua,' e negli altri ia* ge- 
nera : lo malvagio figlio o nepote fa tutto il contrario ; che 
r opinione di coloro e' hanno udito il bene.de|[li suoi maggiori 
h più debile; che dice alcuno loro pensiero.: non può essere 
che dell! maggiori di questo sia tanto quanto si dice, poiché 
della loro semenza cosi fatta pianta si vede : per che non ono- 
re ma disonore ricevere dee quelli che alli buoni mala testi- 
monianza porta. E però dice Tullio, €he '1 figliuolo del valeut»^ 
uomo dee proccurare di rendere al padre buona testimonian- 
za. Onde, al mio giudicio, così come chi uno ;valente uomo 
infama è degno d'essere fuggito dalla gente e non ascoLtato; 
cosi r uomo vile disceso degli buoni maggiori è degno d* es- 
sere da lutti scacciato : e deesi lo buono uomo chiudere gli 
occhi per non vedere quello vituperio vituperante, della bontà 
che in sola la memoria è rimasa. E questo basti al presente 
alla prima quistione che si movea. Alla seconda quistione si 
può rispondere, che una progenie per sé non Ka anima, e ben 

1 Ecco la volgata scorrettissima le- ' Di coluta del quale è la statua, leg- 
zione di questo passo: awegna, dice gono alcune stampe antiche; di colui, 
es»o poeta j satiro nobile, per la buona di cui ec, vari codici; di coluiy cui ec, 
generazione quelli^ che della buona gè- gli edit. mi). F. 

nerazione degno non è : questo non è * 11. pronome la, senza di cui la co* 

altro ec. Vedi il Saggio, pag. 211. E. M. struzione non corre, manca in tutti i 

2 A questo tale^ cod. Gadd. 135 se- testi. E. M. — Tranne che nel codice 
condo. 11 Biscioni malamente: dice Riccardiano. F. 

questo tale. 1S,.ÌA. 
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è vero che nobile si dice ed è per certo modo. Onde è da 
sapere^ che ogni tutto si fa delle sue parti, ed è alcuno tutto 
che ha una essenzia semplice colle sue parti ; siccome in uno 
uomo è una essenzia di tutto e di ciascuna parte sua : e ciò 
che si dice neUa parte, per quello medesimo modo si dice 
essere in tutto. Un altro tutto è che non ha essenza comune 
colle parti^ siccome una massa di grano ; ma è la sua una 
essenza secondaria che resulta» da molti grani che vera e pri- 
ma essenza in loro hanno. E in questo tutto cotale si dicono 
essere le qualità delle parti, così secondamente come V es- 
sere; onde si dice una bianca massa, perchè Higfrdni ond'è 
liì massa sono bianchi. Veramiente questa bianchezza è più 
nelli granì prima, e secondariamente resulta in tutta la mas- 
sa, e cosi secondariamente bianca dicer si può : e per cotal 
modo si può dicere nobile una schiatta, ovvéro una proge- 
nie. Ond'è da sapere, che siccome a fare una bianca * massa 
convengono vincere i bianchi grani ; così a fare una nobile 
progenie convengono in essa nobili uomini * «vincere, dico 
vincere esser più degli altri, sicché la bontà colla sua grida 
oscuri ^ celi il contrario eh' è dentro. E siccome d'una massa 
bianca di grano sì potrebbe levare a grano a grano il fer- 
mento, e a graùo restituire * tneliga rossa, e tutta la massa 
finalmente cangerebbe colore, così della nobile progenie pò- 
trebbono li buoni morire a uno a uno, e nascere hi quella li 
malvagi, tanto che cangerebbe il nome, e non nobile ma 
vile da dire sarebbe^ E cosi basti alla seconda quistione esser 
risposto. 

Capitolo XXX. 

Come di sopra nel terzo ijapitolo di questo "trattato si dì- 
mostra, questa canzone ha tre parti principali; per che ragio- 

i Dell' aggi oDto btartca ha laguna sproposito invece di dico^ siccome 

in tutti 1 MSS. e nelle stampe, o*n- leggono correttamente i cod. Triy., 

de in esse il senso ximane zoppo. Vat. Urb., Vat.4778, Gadd. 134 e 135 

E. M. primo. E. M. 

'11 Biscioni legge: nobili uomini, ^ Restùuire iper sostituire. La prima 

di ciò vincere esser ^ù degli altri. La ediz. invece di meliga ha saggina, va* 

lagone del primo tM'nctfre è chiarissi- riante, eh' è pur segnata nel secondo 

ma ; e non men chiaro è che di cioè cod. Marc. E. M. 
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iiAte le due^ delle quali la prima comincia nel capitolo pie- 
detto, e la seconda nel sesto decimo (sicché la prima per tre- 
dici e la seconda per quattordici è terminata» sanza lo proemio 
dei trattato della canzone, che in due capitoli si comprese), in 
questo trentesimo e ultimo capitolo, della terza parte princi- 
pale brievemente è da ragionare, la quale per tornata di questa 
canzone fatta fu ad ' alcuno adornamento : e cooftincia : C!ontra 
gli erranti mia, tu te n' andrai. E qui principalmente si vuole 
sapere, che ciascuno buono fabbricatore nella fine del suo la- 
voro quello nobilitare e abbellire dee, in quanto puote, accioc- 
ché più celebre e più prezioso da lui si parta. E questo intendo, 
non come buono fabbricatore ma come seguitatore di quello, 
fare in questa parte. Di^x) adunque : Cantra gli erranti mia. 
Questo Centra gli erranti è tutt' una parte,' ed è nome d'està 
canzone, tolto per esemplo del buono Fra Tommaso d'Aquino;' 
che a un suo libro, che fece a confusione di tutti quelli che 
disviano da nostra Fede, pose nome Cantra Gentili. Dico adun- 
que che tu andrai, quasi dica : Tu se' omai perfetta, e tempo 
è da non jstare ferma ma da gire, che la tua impresa è grande. 
E quando tu sarai In parte, dove sia la donna nostra, dille il 
tuo mestiere. Ov'è da notare che, siccome dice nostro Signore, 
non si deono le margherite gittare innanzi ai porci ; perocché 
a loro non è prode, e alle margherite è danno ; e, come dice 
Esopo poeta nella prima favola,* più è prode al gallo un gra- 
nello * di grano che una margherita ; e però questa lascia, e 
quello ricoglie. E ciò considerando, a cautela ? dico e comando 
alla canzone, che 'l suo mestiere .discopra là dove questa donna. 



1 L' ad manca in tutti i testi da noi 
confrontati. K. M. — Non manca nel 
cod. Aiccardiano. F. 

* Una parola vuol che si legga il 
Dionisi, anedd. v. pag. 156. E. M. 

3 Qui nota il signor Filippo Scolari 
come Dante dà a san Tommaso V epi- 
teto di buono senza più ; perocché 
neKtempo della composizion dclCo/t- 
vito non era Qeranche introdotto pub- 
blicamente il processo della canoniz- 
zazione d' esso santo dottore. P. 

* Meglio leggeremmo nella propria 



favola : cioè, nella favola, che tocca 
appunto del pregio delia margherita, 
al gallo vilissima verso un granello 
di grano. V. 

8 11 cod. Triv., il Vot. Urb. ed il 
Gadd. 135 secondo leggono: unogra- 
nOf che una margarita : e però quella 
lascia^ e quello toglie. E. M. 

8 I MSS. e le stampe leggono scor- 
rettamente : E in ciò considerando a 
cautela dice : comando alla canzone ec. 
E. M. — Il Witte legge : a cautela di 
sé comando. F. 
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cioè la filosofia, si troverà. Allora si troverà questa donna 
noljilissima, quando si trova la sua camera, cioè V anima in 
cui essa alberga. Ed essa filosofia non solamente alberga pur 
nelU sapienti, ma eziandio, come pi^ovato è di sopra in altro 
trattato, essa è dovunque alberga l'amore di quella: e a 
questi co tali dico che manifesti lo suo mestieri; perchè a loro 
sarà utile la sua sentenzia e da loro ricolta. E dico ad essa : 
di' a questa donna : Io vo parlando dell* amica vostra. Bene 
è sua amica nobilìtade; che tanto Tuna coir altra s'ama, che 
nobiltà sempre la dimanda, e filosofia non volge lo sguardo 
suo dolcissimo ad altra parte.* Oh quanto e come bello ador- 
namento è questi) che nell'ultimo di questa canzone si dà 
<id essa,' chiamandola amica di quella, la cui propia ragione 
è nel secretissimo della divina mente ! 

1 Ad altra parte^ il cod. Witte, U no ; gliedit. mil. : alV altra parte» F. 
<codice KLrkup e il codice Riccardia- < Ad essa nobiltà. P. 




r — •.-.- 



-r t ■ 



i^_v* — 



TAVOLA. 

DELLE COSE NOTABILI E NOMI PROPRU 



CONTENUTI 



NEL CONVITO. 



N. B. /{ numero romano accenna il Trattato, V arabo il Capitolo. 



Abito : fa più che non Tatto a dar uo- 
mo di fliosofo, di virtuoso e di fa- 
condo, HI, 13. 

Accademici : loro scuola, IV, 7. 

Aceste, nutrice d'Argia, ricordata, 
IV, 315. 

Aceste, ricordato, IV, 26. 

Achille, figlio di Peleo, IV, «7. 

Acqua. Vedi Freddo. 

Adamo : non fu creato nò nobile, né 
ignobile, IV, 15. ^ Sua prdtia ori- 
gine, ivi. 

Adolescenti. Vedi Fanciulli. 

Adplescenza : è accrescimento di vi- 
ta, ,1V, 24. -^ Sua durata, ivi. — È 
soggetta a tutela, e perchè, ioi.' — 
É preceduta da otto anni d| pueri- 
zia, ivi, -^ È prima porta e via che 
introduce alla buona vita, ivi» — 
Le convengono le virtù dell'obbe- 
dienza, della soavità, della vergo- 
gna, dell' adornezza corporale, ivi. 
(Vedi ai luoghi respettivi.) -— Con- 
viene all' adolescenza essere rire< 
rcnte, e bramosa di sapere, IV, ì& 
— essere frenata, e penitente del 



fallo, ivi -^ è perciò facile allo stu« 
pore, ivi — pudica, ivi — verecon- 
da, /ot* •*- di corpo snello e avve- 
nente, ivi. — È un' efò, cui convie- 
ne quanto porti a perfezione e ma- 
turità, IV, V. Vedi Età della vita ; 
Amicizia. 

Adolfo di Nassau, imp.' nel 1292, ci* 
tato, IV, 3. 

Adrasto, re degli Argivi, ricordato, 
lW,t& più voUt. — Sue figlie, ivi. 

Affabilità, virtù, in che consista, IV, 
17. — Percbò convenga ai vecchi, 
IV, 27. 

Agenti. Vedi Cose. 

Agostino (Sant*>: le sue Confessioni lo- 
date, 1, 2. — Citato, I, k ; iv, 9, 21. 

Ajace, figlio di Telamone, IV, 27. 

Albani : vinti dai Romani, IV, 5. 

Alberto d' Austria, imp. nel 1298, ci- 
tato, IV, 3. 

Alberto Magno, citato, IH, 2, 5, 6,7. 

Alboino della Scala, ricordato con 
biasimo, IV, 16. 

Albumassar, citato, IT, 14. 

Alderotto ( Taddeo di) : sua traduzio- 
ne in volgare dell' £<tca d'Aristo- 
tele disprezzata, 1, 10. 
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Alessandro il Grande, lodato di libe- 
ralità, IV, 11. 

Alfergano, astronomo arabo, citato, 
11,14. 

Algazel, filosofo arabo, citato, II, U ; 

IV, ai. 

Alighieri Dante : quando scrivesse il 
ConvilOj 1, 1,3. — Duolsi dell' in- 
giusto suo esilio, 1,3. — Loda la 
patria, ivi. — Quando cacciato da 
essa, ivt. — Ducisi delle conse- 
guenze dell' ingiusto suo esilio , 
tri. — Ama una donna di miraco- 
losa virtù per effetto di un amo- 
re, spirito celestiale, che da lei 
nasce, 111, 7 — e che aiuta la no- 
stra fede pel continuo miracolo 
che in lei si vede, ivi. >— Patisce 
mal d'occhi, e come risanato, 111, 
9. — Si arresta alla quistione del- 
la prima materia degli elementi. 
IV, 1. 

Alpetragio, filosofo,. citato. III, % 

Amica : prima d' ogni altro esser de- 
ve la verità, IV, 8. 

Amicizia : legg^ di onestà che vi ap- 
partiene, II, 16. ~ Non può essere 
che fra simili, III, 1. — Non con- 
viene averne con viziosi, e per- 
chè, ivi. — Non soffre che si bia- 
simi l'amico pubblicamente, e per- 
chè, tvt. —Come si pareggia la dif- 
ferente condizione degli amici fra 
loro, 101. — Così può essere anche 
tra superiore e inferiore, ivi, — 
Donde abbia l'origine. 111, 3. — 
Vuole corrispondenza di sentimen- 
to, III, 11. — Suoi fini, ivi, - 
Quale sia falsa, tvt. (Vedi Uiilitè.) 

— Quale sia vera e perfetta, ivi. 

— Cagione efficiente d' amicizia è 
virtù, itJt. — Come s' acquisti, IH, 
12. — Fa uno di più uomini, IV, 1. 

— Fd comuni i loro sentimenti e le 
passioni fra loro^ ivi — e cosi pu- 
re le cose, ivi. — Le amicizie si 
cominciano per lo più nell'età del- 
l' adolescenza, IV, 25. — Si acqui- 
stano per soavità di maniere, tt^t. 

Amico : come debba ammonire del 
suo difetto l'amico, 111, 10. 

Amore : suoi effetti secondo natura, 
1, 10. — Càuse che lo generano, 



1, 12 — che lo accrescono, tt)t.— 
Subito nato non si fa perfetto, 11, 

2. — Perchè detto figlio di Vene- 
re, 11,6. -'•In che consista, li, 16. 

— Quando è vero, dà bello ed uti- 
le argomento al discorso, 111, 1. 

— Sua origine e natura, 111,2.— 
Può più negli occhi e nella bocca 
dell'uomo. 111, 8. — Dispone le 
cose ad amare e ad essere amate, 
ivi. — Genera pensieri di virtù, e 
fa contro li vizii, ivi, — È parte 
di filosofia, 111, 14. — Unisce 
l'amante alla persona amata, IV, 1. 

Amor proprio ne inganna, 1,2.— 
Amore di sapienza, 1 il, 12. — Vedi 
Filosofia; Studio. 

Amor dell' onore è virtù, e in che 
consista, IV, 17. 

Anassagora: sua opinione sulla Via 
lattea, 11,15. 

Anchise, ricordato, IV, 26. 

Anco Marzio, re, IV, 5. 

Angeli : sono pure intelligenze, II, 5. 
(Vedi Intelligenze.) — Sono auto- 
rità divine che ne assicurano l'esi- 
stenza, li, 6. — Sono in gran nu- 
merO; ivi, — Gerarci) ia loro, tt?t. — 
Decima parte d'Angeli ribelli per- 
duta, ivi. — Indole della nobiltà 
loro, IV, 19. 

Anima : é immortale. II, 9. — É di 
natura divina, e perchè, III, 2. - 
A Dio tende, e perchè, tt>t. — i Co- 
me s'unisca alla sue perfezioni. 
t»t. — •' Sue potenze, quali, ivi, — 
Riceve la sua bontà da Dio, e la 
comunica al corpo in cui abita, 
HI, 6. — In qual parte del corpo 
più si dimostri, |II, 8. — Passioni 
che le sop proprie, tt>t. — Grada- 
zione tra le sue facoltà intelletti- 
va, sensitiva, vegetativa, IV, 7. 

— Come vada in cerca del som- 
mo Bene, e d'ogni cosa che ne 
abbia l'apparenza, IV, 12. — Co- 
me e perchè s'inganni si spesso 
ne' suoi desiderii, tt;i. — Differen- 
za delle nostro anime : se tutte 
eguali in sé ; ed opinioni dei filo- 
sofi su di ciò, IV, 21. — Il princi- 
pio Ipro è virtuoso in tutte, tpt. 
-^ Sviluppo di questa teoria, tvt. 
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— Si mostra peraltro come il be- 
ne,.il meglio e T ottimo della ▼ir- 
ta deir anima diventi effetto ^i 
una più meno perfetta genera- 
zione, ivi. — Quanto impedita la 
virtù dell'anima <dai legami del 
corpo^ ivi. -> Operazioni dell'ani- 
ma, ivi. -r Quanto queste possono 
riuscire perfette anche coi legami 
del còrpo, ivi. — L' anima può es- 
sere ' fatta degna di tutti sette li 
doni dello Spirito Santo, tot. — 
Opera col mezzo del corpo, e le 
abbisogna che sia ben ordinato, e 
perchè, IV, 25. — Nel separarsi 
dal corpo sentir deve desiderio di 
ricongiungersi a Dio, IV, S8. — 
Perchè e come, t«i. — É vero al- 
bergo di filosofia, IV^t 30. 

Animali bruti : amano I* uomo, III, 3. 

Animo : si perturba naturalmente ad 
un subito movimento di cose, Ut 11. 

Annibale : vinto dai Romani, IV, 5. 

Anteo : vinto da Ercole, e dove, III, 3. 

Antictona : terra degli antipodi. III . 5. 

Api : similitudine t^I^ da esse, IV, 17. 

Apollo, ricordato, IV, 9;5. 

Apostoli (Santi), ricordati, lì, 1. 

Apparenza: è talvolta contraria al ve- 
ro,IlI, 10. 

Appetito del bene : quanto sicuro in- 
dizio di anima favorita dei Doni 
dello Spirito Santo, IV, SI. ~ Ap- 
petito naturale di bontà : comeifia 
per natura eguale in tutti; poi si 
faccia differente in tutti, IV, 22. — 
Questo principio generale di bontà 
in che consista, tvt.,— Come si 
estenda a varii oggetti di bene e 
di diletto, tot. — Appetito razionale : 
quanto sia più nobile del sensitivo, 
it;t. (Vedi Uso.) — Sono più quelli 
che si disviano dalla radice di que- 
sto buono appetito, che non quelli 
i quali procurano di emendarle il 
difetto, tvt. — È principio di quella 
nobiltà che viene da Dio, ivi. — Ap- 
petito umano : non fa che cacciare e 
fuggire, IV, 26. — Quando cerca il 
bene quanto conviene, e fugge il 
male quanto conviene, allora « nei 
limiti di perfezione, tvt. — A ciò oc- 
corre il freno della ragione, tvt.~ 



Si distingue in irascibile e concupi- 
scibile, ivi. — Suoi freni, ivi, — 
Suoi sproni, ivi. Vedi Temperan- 
za; Fortezza. 

Aquino (San Tommaso di), citato, II, 
15; IV, 8, 13, 15, 30. 

Argia, ricordata, IV, 25. 

Ariete: segno del Zodiaco, HI, 5. 

Aristotele, citato, 1, 1. —Sua senten- 
za, I, 9. — Sua Etica trasportata di 
latino in volgare ai tempi di Dante, 

1, .10. — Sua sentenza sulle leggi 
nell'ordine, 11, 1. — CiUto, II, 3. 

— Susfopinione circa le Intelligen- 
ze, lì, 5. — GiUtoi II, 9^10, Uptà 
volte. -^ É incerta la sua opinione 
sulla Via lattea, li, 15. — CiUto, 

II, 15; HI, 2, 3, 4 —Vuole che la 
terra stia ferma, III, 5. — Citato, 

III, 6, 8, 9, 10, 11 piò volte. — 
Ama sopra ogni amico la Filoso- 
fia, 111,14. — Citato, 111, 14; IV, 2. 
— Maestro dell' umana ragione, IV, 

2. — Citato, IV, 3, 4. — Citato ad 
esempio di autore degnissimo di 
obbedienza e di fede, IV, 6 piò vol- 
te. — É maestro e duca delK umana 
ragione, IV, 6. — Sua patria, tvt. 

— Suoi meriti nella Filosofia, ivi. 
(Vedi Senocrate; Peripatetici.) — 
Citato, IV, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 
15, 16, 17. — La sua autorità è su- 
premaj IV, 17. — Sua dottrina sulla 
generazione dell'acqua, IV, 18. — 
CiUto, IV, 20, 21, ^, 25, 27, 28. 

Aritmetica : come, scienza del nume- 
ro dà lume a tutte le altre sciènze, 
II, 14. 

Arroganza, in che consista, JV, 8. 

Arte : è istromento della natura, né 
deve opporci alla volontà di que- 
sta, IV, 9. 

Ascanio, ricordato, IV, 26. 

Asdente, calzolaio di Parma, ricor- 
dato, IV, 16. 

Assalto : come giovi se falso, III, 10. 

Astrologia: nobiltà e proprietà di 
questo studio. II, f4. 

Astronomia (Sistema di) ai tempi di 
Dai[ite, II, 14. 

Astuto, chi sia, IV, 27- 

Atene, ricordata, IV, 27. Vedi Para- 
disok 
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Atto. Vedi Abito. 

Aogusto: soa morte presagita, II; 14. 

Autor* : etinologia di questo ▼oca- 
bolo, IV, 6. --Che f^Motenda per 
eiao, i9i, 

Autoritè imperiale : qua! peso si me- 
riti, IV, 4 — Autorità qualunque : 
ceder dere alla virtù della veri- 
tif M,-^Ctìe s'intenda con que- 
sta parola autorità. IV, 6. — Con- 
viene ebe r autorità del Principe 
vada conginnta con quella del Fi- 
losofo, e perchè, tvt. ~ Autorità im- 
periate: suo fine, suoi limiti, IV, 9. 

Avarizia : sua bessezsa, 1, 9. — È vi- 
zio che seguita le ricchezze, IV, 13. 

Avaro : maladetto, e perchè, IH, 15. 

Averrois, citato, IV, 13. 

Avicenna/ citato, 11, 14. -«Sua opi- 
nione suUa Vis lattea, II, 15. -- 
ClUto, 111, 14; IV, ti. 

Avvezzarsi al bene : quanto importi, 
IV, ti. 

Azioni umane. Vedi Operazioni. 
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Beatitudine, in che riposta, III,^. — 
^^el ParadisQ solo è perpetua, ivi, 
-«Beatitudine filosofica, in che con- 
j^ista, 111, 15. — E massima in Pa- 
radiso, ivi. 

Beatrice, morta, passò tra' Beati, li, 9. 

Bellezza, in che consista, 1,5. — In 
qua! senso possa essere lodata in 
altrui. 111, 4. — Bellezza del corpo, 
in che consista, 111, 15. -^Bellezza 
d'onestà, in che riposta, IV, 8.— 
Bellezza e snellezza di corpo, in 
che consista, e perchè convenga 
agli adolescenti, IV, 95. --Come 
necessaria alle operazioni dell' ani- 
ma, ivi. — Importa perfezione d'or- 
dine nelle membra, ivi. 

Bene: quanto importi avvezzarsi al 
bene. Vedi Appetito. 

Beneflcenza : fatta con roba altrui, 
quanto detestabile, IV, 27. 

Beneficio : quel sia il maggiore, e 
quando, 1, 13. — Che ricerchi da 
parte del beneficato, 11, 7.— Co- 
me far si debba perchè sìa perfetto, 
I V , 22. — Beneflcii usati : diventano 



utili nel mancare della prosperi- 
tà, IV, M. 

Beni del mondo : fisamente apprez- 
zati dal volgO/ e perchè, IV, 8. — 
Non sono vere cagioni di nobiltà, 
ivi. (Vedi Fortuna.) — Si presen- 
tano al desiderio dell* uomo in for- 
ala di piramide. IV, 12. 

Bestie: non pensano, IL 8.. — Non 
arrivano alle operazioni dell'uomo, 
e perchè, HI, 7. 

Biade : il nascimento e processo loro 
dà soggetto ad una similitudine, 
IV, ». 

Bianehezia, in che consi^, IV, 22. 

Biante, sapiente, IH, 11. 

Biasimo : quando e cui convenir pos- 
sa, HI, 4. 

Bocca: esprime più la potenza del- 
l'anima, IH, 8. Vedi Biso. 

Boezio : è studiato da Dante, II, 13. 
— Citato, I, 2, 11 ; H, B, 11, 16; 
IH, 1, 2; IV, 12, 13 

Bontà : rende ahiabile la cosa buona, 
I, 12. — e tanto più, quanto più 
la bontà è propria della cosa buo* 
na, tet. — Bontà divina : opera in 
tutte le cose, ma più e meno con 
gradazione infinita secondo la va- 
ria capacità loro. III, 7. 

Bontà delle azioni, da che proceda, 
IV, 9. 

Bontà naturale. Vedi Appetito. 

Bontà. Vedi Eredità. 

Bornio (Beltramo dai) : lodato per li- 
beralità, IV, 11. 

Bruto, primo consolo, IV, 5. 

Bruttezza : in qual senso possa essere 
biasimata in altrui, HI, 4. — Bi spo- 
sta sagace data da un prete brutto 
all'Imperatore, ivi. — Vanità dì 
chi cerca coprire cogli ornamenti 
la bruttezza del corpo, ivi. 

Buoni : talvolta ingiustamente vili- 
pesi, e perchè, IV, 1. Vedi Savio. 



Cagnano, fiume, ricordato, IV, 14. 
Calamita : perchè volta al polo. 111, 3. 
Calore e umidità, cause di vita, IV. 

23. Vedi Vita. 
Camillo, ricordato, IV, 5. 
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Cammino (Gherardo da), citato ad 
esémpio di vera nobiltà, IV, 14. 

Campidoglio: salvato d«lleoche,IV,5. 

Cancro: segno del Zodiaco, 111, 5. 

Cantico de' Cantici, citato, II, Ì5. 

Canzone 1 : Voi, che intendendot il 
terzo Ciel moveU, II, 1. — Tratta 
dell'amore della Filosofia, tvidM^^. 

Canzone lì : Amor, cht ruUa fnent« 
mi ragiona, III, 1. — Tratta delle 
lodi della Filosofia, ivi e tegg, . 

Canzone ì\\ : Le dolci rime d' Amor, 
ch'io sólia, IV, 1. —Ha per argo- 
mento, che la vera nobiltà è seme 
messo da Dio nell' anima, per cui 

. è aqiica di virtù.; e ne dà segno in 
virtuosi e gentili costumi, iviesegg. 

Capricorno, segno del ZodiacOi 111» 5. 

Csrità divina : è appropriata allo 
Spirito Santo, IV, 21. 

Curio 11 degli Angioini. Vedi Federico. 

Carlo il Zoppo degli Angioini, ricor- 
dato, IV, 6.' 

Cartaginesi : fanno strage dei Roma- 
ni, tv, 5. 

Casi fortuiti, anche lieti, son forse 
senza divino imperio, II, 13. 

Castella (Re di) : lodato per libera- 
lità, IV, 11. 

Castello (Guido da), ricordato, IV, 16. 

Cutilina: sua congiura, contro Roma, 
scoperta, IV, 5. 

Catone : dove abbia fuggito la signo- 
ria di Cesare, III, 5. -^ Ricordato 
ed esaltalo, IV, 5. r- Fu Stoico, 
IV, 6. — Non si osò di principiare i 
giuochi di Flora in sua presenza, 
ivi. — Sua sentenza, IV, K, — Ri- 
cordato, IV, .t8. ^ Lodato come 
esempio di virtù divina, ivi — di 
nobiltà vèr8,'tm. ' 

Cause naturali : riducono a simiglian- 
za propria le cose su cui agiscono, 
in quanto ne sono capaci, III, 14. 

Cavalli del Sole: perchè sieno quat- 
tro, secondò la favola, IV, 25. — 
Loro nomi, ivi. 

Cavallo : dà soggetto ad una similitu- 
dine, IV, 26. 

Cefalo (Favola di), ricordata, IV, 27. 

Cerchio : relazioni che passano tta il 
punto e il cerchio, 11, t4. —Non 
si può quadrare, ivi. 



Cesare, primo Principe, IV, 5. -- Nei 
povero casolare del pescatore Ami- 
cla, IV, 13. Tedi Catone. 

Chiesa Cattolica : colloca i Reati nel 
Cielo Empireo, II, 4. — È la Sposa 
de' Cantici, II, 6. 

Ghilone, sapiente; III, 10. 

Cibo : sua efficacia nel formare gli 
uomini, JIl, 3. 

Cicerone: studiato da Dante, II, 13. — 

. Difende Roma contro Catilina, tV, 
5. — Citato,.!, 11,12; II, 9, 16; 
IV, 1,6, 8,^1^16, 21, 22, 24, 25, 
96, 27 ptfò volte, 29. 

Cieli : disposizione e numero loro, 
lì, 3. — Corrlsponidenza loro colle 
Gerarchie degli Angeli, 11,-6. — Il 
cielo di Venere è cielo d' Amore 
governato dai Troni, naturati questi 
dell' Amore del Santo Spirito, ivi. 

— Tanti sono i motori in un cielo, 
quanti i moti di cui è capace, ivi. 

— Ordine, correlazione e influenze 
de' cieli, 11, 14. (Vedi Scienze; Pia- 
neti^) — Lor movimento, e consu- 
*mazione di questo,. Il, l&i* 

Cielo : detto lume dai Filosofi, III, 14. 

— Era nella miglior disposizione al 
tempo della venula del Messia, e 
con essa della Monarchia universa- 
le del romano Impero, IV, 5. — 11 
suo movimento determina e rego- 
la quello della vita umana, IV, 23. 
Vedi Nobiltà. 

Cielo Cristallino: sue proprietà, II, 

16. 
Cielo Empireo : sue proprietà, II, 15. 
Cielo Stellato : sue proprietà princi- 

paU, II, 16. ' 

Cincinnato Quinzio, ricordato, IV, 5. 
Circolazione : quale né sia il fine, 

II, 1JB. 

Circolo : quando si possa dire per- 
fetto, IV, 16. 

Città: è la unione di molte famìglie 
avvicinate fr*a loro, IV, 4. Vedi Fo- 
restiere. 

Civiltà umana. Vedi Società. 

Cleobulo, sapiente. Ili, 11. 

Colonna Egidio, Cardinale, degli Ere- 
miUni, ciUto, IV, 21. 

Coldre : è cosa propriamente visibi- 
le, 111, 9. 
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Conoscere le cose, in che consista, 
I6;]ll,11. 

Consigli buoni. (Vedi Prudenza.) — 
Conducono a buon fine le cose, 
IV, t7. — Consigli, quando e come 
si possano dare per prezzo, tot. 

Consiglio, dono dello Spirito Santo, 
IV, il. 

Contemplazione: eccellenza di que- 
sta Tirtù dell'animo, in ohe consi- 
sta, IV^ a. — Ha per fine vedere 
Iddio, i«i. (Vedi Uso.) — È più pie- 
na di luce spirituale, che d'altra 
cosa, ivi. — Dio la precede, ma 
quaggiù non arriva sino ad esso, tvt*. 

Conversazione: mette in chiaro le 
imperfezioni dell' uomo, 1, 4. 

Convito (Proposta e argomento del), 
1, 1. ~ Suo titolo, iffi. — Età in cui 
fu scritto, ivi e I, 3. — Perché sia 

■ scritto con uu po' di durezza, I, 3. 

— Precede il libro de Vulgari Elo- 
quio, I, 5. (Vedi Latino.) — A qual 
tempo scritto il Trattato quarto, 
IV. 8, 6, 16. — Ragione delle di- 
gressioni che vi sono per entro, 
WySepanim. 

Corpi : tendono al luogo a cai sono 
ordinati. III, 3. 

Corpo umano: ha più di vigore nei 
luogo e ne! tempo di sua genera- 
zione, Iti, 3. Vedi Bellezza. 

Cortesìa, in che riposta. 11, 11. — 
D'onde abbia il nonae, ivi. — Gor> 
tesia onestà è tutt' uno, ivi, — Di- 
versa dalia larghezza, trt. — Cor- 
tesia di costumi : conviene ad ogbi 
età, ma più alla gioventù, IV, 96. 

Corti d' Italia ai tempi di Dante: lor 
turpitudine, II, 11. 

Cose : non sono buone se non servo- 
no al fine, I, 3. — Hanno più in sé 
di bontà quanto più servono al 
loro Une, I, 5. — Condizione ri- 
chiesta alla generazione, corruzio- 
ne e alterazione di esse, IV, io. 

— Quali sieuo vili, ivi. — Quando 
due convengono in una, si deono 
ridurre o ad alcun terzo o Y una 
all'altra, IV, 18, — Devono esse- 
re ben disposte ai loro agenti per 
riceverne gli atti, IV, 210. — Altre 
hanno in sé principio comune al 



tutto ed alle parti da cui risultano ; 
altre proprio del tutto, e non delle 
parti, IV, t9. 

Costumi dell'uomo: sieno accomo- 
dati all' età, 1, 1. — Sono bellezza 
dell'anioda. III, 15. Vedi Uomo. 

Creature: è infinita la gradazione che 
passa dalle più infime alle più per- 
fette, 111,7. 

Creazione (Sapienza della); JII, 5. 

Crescere : in che diverso dal dilatare. 
IV, 18. 

Creta, ricordata, IV, 27. 

CRISTO Signore : sua trasfigurazione, 
di che ci ammaestri, II, 1. ~ Sua 
divinità e umanità congiunte, li, 6. 
— Ne diede certezza dell' esistenza 
degli Angeli, ivi. — Autore della no- 
stra ragione, 111, 7. — Perchè merlo 
d' anni 33^6 nell' ora sesta del gior- 
no. IV, X3. — Opinione suH' età in 
cui sarebbe morto naturalmente co- 
me uomo, IV, 24. Vedi Vita futura. 

Criterio. Vedi Discrezione. 

Croce: apparsa in cielo al tempo della 
distruzione di Firenze, II, 14. 

Curio, ricordato, IV, 5. 
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Dardano,redi Troia, ricordato, IV, 14. 

David. Vedi Roma ; Enea. 

Decii, ricordati, IV, 5. 

Definizione : cosa sia, III, 1 1 . 

Deiflle, ricordata, I V, 25. 

Democrito : sua opinione sulla Via lat- 
tea, II, 15. — Suo dispregio d' ogni 
ornamento della persona. III, 14. 

Denaro : allora è buono che più non 
si possiede, cioè quando bene s'ado- 
pera, IV, 13. 

Desiderii umani : difficili ad acquie- 
tarsi, e perchè, IH, 6. — Per na- 
tura nostra sempre più si dilatano, 
IV, 12. (Vedi Anima; Fanciulli: 
Ricchezze.) — Per qual ragione sia 
tanto difficile indirizzarli al vero 
bene, ivi. 

Desiderio naturale: è sempre relati- 
vo alla possibilità della cosa desi- 
derata, HI, 15. 

Dialettica: è la minore delle scienze, 
II, 14. 
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Dicitore r quali cose riseryare, quali 
debba premettere, li, 9. 

Didone. Vedi £nea. 

Difetti : più pericolosi, quanto più 
occalti, IV, 12. 

DifTormità personale. Vedi Bruttezza. 

Digestione: non è operazione umana, 
ma naturale, IV, 9. 

Digesto, citato, IV, 9, 15, «4. 

Dilatare, in che diverso dal crescere, 
IV, 13. 

Diletti terreni : incapaci a tome la 
sete, e perchè, III, 6. 

Dimostrazioni (le) in Filosofia tono 
gli occhi della Sapienza, e perchè, 
III, 15. 

DIO trino ed uno, II, 6. — ha-di na- 
tura il voler essere, III, % -^ È 
cagione universalissima, Ili, 6. ~ 
Ama r ottimo, ivi. — Dona pfù che 
la creatura non merita, ivt — Dio 
è virtù semplicissima, nobilissiiìia, 
intellettuale, 111, 7. — Non può 
essere conosciuto dall' uomo che 
ne' suoi effetti, e perchè, III, 8. — 
£ sole spirituale e inintelligibile, 

III, 12.— Non poteva e non doveva 
rimuoversi dalla creazione per al- 
cuni rei che ne sa re bbono derivati, 
ivt. — Si compiace soprammodo 
della filosofia, e perchè^ ivi, — 
Riduce a sua similitudine V amore 
di sapienza, che viene da lui, 111, 
14 — perchè e come, iw*. — La 
sua virtù opera quando diretta- 
mente, quando per riverbero^ ivi, 

— È tutto eterno, ivi, — Non può 
essere conosciuto dall'uomo che 
per conghìettura, e perchè, 111,16. 

— È la bontà prima, che da nulla 
è limitata, IV, 9. — Abbraccia l'in- 
finito, iwi. — È il Fattore Supre- 
mo, ivi. — È datore di nobiltà ; 
appo lui non è scelta di persone, 

IV, 20. — Dona la nobiltà all'ani- 
ma di quelli che vede ben dispoeti 
a ricevere questo dono, ivi. — É 
libero datore all' anime de' suoi 
doni, IV, 21. — È la somma beati- 
tudine a cui l'uomo è chiamato, 
IV, 22.— Vuole principalmente il 
cuore dell' uomo, IV, 28. 

Dionisio, Accademico, 11, 14. 



Discorso : in che ne sia posta la bon- 
tà, II, 12* — in che la bellezza, ivi. 

Discrezione : è l' occhio della mente, 
I. 11. — In che consista, e danni 
del suo difetto, ivt. — Che sia, 
IV, 8. 

Disgrazie : imputate spesso a^ torto, 
1,3. 

Disordine : genera ritrosia, difficoltà 
e pena, I, 7. 

Dissimulazione, figura rettorica, in 
che consista. 111, 10. 

Divinità gentili: principio filosofico 
da cui derivarono^ 11, 5. 

Doni dello Spirito Santa: quali, IV, 
21 . — Loro eccellenza, it;t. — Danno 
per prima fruttò la pronta e buona 
disposizione dell'animo al ben ope- 
rare, ivi. 

Donne : quando si pbssa giudicare di 
lor bellezza, I, 10. — Le rendon 
piacenti sapere e cortesia, II, 11. 
— Perchè convenga loro vergogna, 
IV, 19. — Conviene ad esse il pu- 
dore, e perchè, IV, 25. 

Dono : per essere tale dee poter 
giovare a chi Io riceve, e perchè, 
1, 8. 

Drusi, ricordati, 1-V, 5. . 

Dubbiata (nelle) qual sia da prendere 
il miglior partito, I, 2. 



E 



Eaco, re: ricordato in esempio di 
vecchio virtuoso, IV, 27 — ed af- 
fabile, ivt. -^ Suoi figli, dvi. 

Ecclesiastico, citato, III, 8 ; IV, 2 , 
6, 12, 16, 16. 

Edipo : si clave gli occhi per fuggir 
vergogna, III, 8. 

Egitto (Uscita dall'). II, 1. 

— (Astronomi di), ricordati, II, 15. 

Elementi. Vedi Alighieri. 

Empireo: perfezioni di questo eie 
lo, 11, 4. 

Enea : perchè detto da Virgilio pie- 
toso, II, 11. — La sua venuta in 
Italia coincìde col tempo della na- 
scita di t>avid, dalla cui progenie 
è discesa Maria SS., IV, 5. — Suo 
distacco da Didone,lodato, IV, 26. 
— Sua discesa n'ell* Inferno con la 
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Sibilla, lodata, ««f. — Encomiato 
per amore Terso i veochi e verso 
i giovani, i9i. — Lodato per corte- 
aia verao il defunto Miaeoo, ivi— 
e per li premi dati ai vincitori nei 
giuochi fatti in Sicilia, ivi, 

Epiourei : loro acaola, IV, 6. — Loro 
sentenza sull'indole del miglior 
bene poesibUe, IV, tt. Vedi Filo- 
sofi. 

Epicuro': pone il sommo bene nella 
voluttà, IV, 6. — CiUto, IV, tt. 

Equità: è uno degli estremi delle 
azioni umane, IV, 9. Vedi iniquità. 

Ercole: combatte contro Anteo, 111,3. 

Eredità : non l'abbia chi prima non è 
erede della bontà dei maggiori, 
IV, 41. 

Errore : non è da odiare se non è di 
malizia, IV, 1 —e mai per infamia 
altrui, ma al dell'errore stesso, 
tt^{Vedi Nobiltà.) — Non si dee 
lasciare che gli errori prendano 
piede, e perciò, IV, 7. — Quanto 
di incile estirparli, ivi. 

Esempio buono è doveroso nei padri 
verso i figli, e perchè, IV, SI; 

Esopo, citato, IV, 90. 

Età dell' uomo : ha il ano corso, e ad 
ogni atagione si convengono certe 
cose, IV, 27. Vedi Costumi. 

Età deHa vita umana, IV, 23. Vedi 
Vita umana. 

Eternità : non può essere compresa 
dall'uomo, e perchè, 111, 15. 

Ettore, ricordato. 111, 11. 

Euclide, citato. II, U. 

Kutrapelia, virtù, in che conaista, 
IV, 17. 

Evangelio, citato, IV, 9. 

— di san Giovanni, citato, II, ^ 15. 

— di san Matteo, citato, IV, 16. 



Fabrizio, ricordato, IV, 5. 

Facondo. Vedi Abito. 

Falterona, monte di Toscana, ricor- 
dato, IV, 11. 

Fama : supera spesso la verità, 1, 12. 
— Come si formi la buona fama, ed 
opinione che si ha di taluno al di 
là del vero, ivi. 



Famiglia (Cure di) : impedimento al 
aapere, 1, 1. Vedi Società. 

Fanciulli: ragione degl' instabili lor 
dealderii, IV, 12. — Perchè vergo- 
gna sia in essi buon segno, IV, 19. 
« Scosati dall'età in faccia alla 
leggo* IV, 26. Vf>di Adolescenza. 

Fede. Vedi Religione. 

Federico Barbarossa, imp. nel 1182: 
come definisse la nobiltà, ÌV, 3. ~ 
Lodato come buon logico e dotto. 
IV, 10. — Falla nel modo e nelle 
parti della definizione che dà della 
nobiltà, ivi. 

— d' Aragona, re di Sicilia, ricorda- 
to, IV, 6- 

felicità umana, in che consista. 1, 1 ; 
111, 15. — In che riposta, IV, 17. - 
Si ottiene quaggiù in due modi: 
con la vita attiva, e meglio con la 
contemplativa, ivi. — Utilità del co- 
noscere in che essa consista, IV, 21 

— Opinione che n' avcano i filosofi 
Peripatetici, fvù — Una sola è la 
strada che guida ad esser felici>f«f. 

— È questa il buon uso, tanto pra- 
tico che speculativo, dell' aiìpetito 
naturale del bene posto da Dio per 
seroe di virtù nell'anime nostre, 
ivi. (Vedi Uso ; Appetito.) — Più 
vale a conseguirla la vita contem- 
plativa, che non l' attiva, tri. (Ve- 
di Contemplazione.) — La felicità 
somma , che è Dio , non si può 
avere quaggiù, ivi. 

Figli: in qual modo possano ammo- 
nire i loro padri, 111, 10. ~ Devo- 
no obbedienza ai loro genitori, e 
perchè, IV, 24 — e a chi tiene il 
luogo di essi, ivi — e ai maestri ed 
ai loro maggiori, ivi. — Con le ope- 
re proprie devono far onore alla 
memoria del padre, IV, 29. 

Figure geometriche, addotte in esem- 
pio e ricordate, IV, 7. 

Filosofi: prima di Pittagora detti Sa- 
pienti, 111,11. — Chi sia fìlosoCo, 
ivi. — Filosofo è titolo d'umiltà, 
non d'arroganza, ivi. — Senza amo- 
re e senza studio di sapienza niuno 
è filosofo, tei. — Chi ama sapien- 
za più per abito che per atto, è 
filosofo, 111, 13. — 1 filosofi anti- 
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chi amarono la sapienza e non al- 
tro, 111,14. — Conenrrevano nella 
ricerca di una verità eterna, M. 
Filosofia: esaltaU e stionata da Dan- 
to, li, 13 ~ Filosofia morale, pre- 
para all'altre scienzOi 11, 15. — Di 
quanto rilievo ella sia, ivi, -^ Dol- 
cezze che derivano dallo studio 
della Filosofia, II, 16. — È figlino- 
la di Dio, ivi, — Chi le abbia dato 
il nome di Filosofia, e perchè, III, 
11. — In che consista, ivi. — Qaa- 
le sia falsa, ivi. (Vedi Utilità.) - 
Quale sia vera e perfetta, ivi. — Ca- 
gione efficiente di Filosofla e verità, 
ivi. — Quali scienze appartengano 
più intimamente alla Filosofia, im. 
^ Essa è amoroso ose di sapienza ; 
procede dalla divina essenza, III, 
1%. — Non ò concessa ad alcune 
intelligenze superiori ed umane, 
HI, 13. — Abbisogna d'aiuti, ivi 

— e di pace» ivi. — Genera con- 
' tentamento d' animo in ogni tempo, 

e disprezzo di ciò eh' altri tiene in 

grandissimo conto, tei. — Avvalora 

' e accende nel suo amore ovunque 

si mostra, HI, 14. (Vedi Amore.) 

— tanto per ciò che appalesa, co- 
me per quello che (à desiderare, 
ivi, (Vedi Virtù Teologali ; Ragio- 
ne.) — Ha per bellezza l'ordine 
delle virtù morali, IH, 15. — Be- 
nefica i suoi seguitatori, e come, 
fri. — La Filosofla morale è più 
propria di noi, ivi. — Corregge 
ogni vizio, ivi, — É prima figlia e 
pensiero d' Iddio, tot. -> infelicità 
e miseria di chi non ama e non se- 
gue sapienza, ivi. — Debito di ono- 
rarla almeno in altrui, ivi, -* Fi- 
losofia, ama chi seguita la veriti, 
IV. 1. — Odia chi aégoe Terrore, 
ma per malizia, ivi. — È tutta ra- 
gione, e fonte d' onestà, ivi. — È 
d' ozio nimica, ivi, — È fonte di 
nobiltà vera, ivi, — Innamora sé 
di sé medesima, e cdme, IV, %. — 
E necessaria all'esercizio dell' au- 
torità imperiale, IV, 6. -r Non vuol 
pusillanimi, IV, 15. — Alberga nel- 
l'anima di tutti coloro che ne sen- 
tono l'amore, ed è amica insepa- 

DàRTB. — 3. 



rabile di nobiltà, IV, 30. — La sua 
ragione sta nel più secreto della 
mente Divina, ivi. Vedi Paradiso; 
Sapienza. 

Fine ultimo della vita umana : qual 
sia, IV, 6. — Come variamente in 
teso, ivi. — Deve esser eonsider»- 
to da chi ha ragione, IV, 7. 

Firenze. (Vedi Crqce.j — Sno go- 
verno civile compianto, iv, 27. 

Fisica: sue proprietà principali, II, 15. 

Flora (Giuochi di). Vedi Catone. 

Forestiere ignaro delle strade di un» 
città paragonato ali* uomo nella 
prima età della vita, IV, t4. 

Fortezza, virtù, in che consista, IV, 
1 7. ~ Dono dello Spirito Santo, IV, 
21. Vedi Magnanimità. 

Fortuna avversa fa discapitare nelli 
opinione degli altri, e perchè, 1, 
8 (Vedi Disgrazie.) ~~ La fortuna 
dà e toglie i beni di questo mondo, 
IV, 8. — Poco può sugli iietttnì 
d'slto intelletto, IV, 11. — Favori- 
sce più facilmente i malvagi, ivi. 

Francesi (Franceschi o Galli): vinti 
dai Romani, IV, 5. 

Freddo : è generativo dell'acqua, IV, 
18. 

Fuga : perchè sia vile. II, 8. 

Fuoco: perchè salga, III, 3. 



Galassia. Vedi Via lattea. 

Gelasse da Montefeltro, lodato por 
liberalità, IV, 11. 

Galeno, ricordato, 1, 8. 

Galilea : significato di questo nome, 
IV. «2. 

Gfn^manti : popoli dell' Affrica, ricor- 
dali, IH; 5. 

6enerazTone: opinioni antiche ^aolla 
medesima, 11, 14. — Generazione 
dell* uomo, come si operi, IV, 11. 

Genesi (la), citata, IV, 12. 

Genitori: devono buon esempio ai lor 
figli, e perchè, IV, 24. 

Gentile. Vedi Villano; Nobili. 

Gentilezza : nel Connito vale Nobiltà , 
|V,9epa««tm. (Vedi Nobiltè.) — 
Gentilezza e Gentile sta per No- 
biltà e Nobile, IV, pojttm. 

sai 
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Geotili : imperfette idee che avevano 
delle Intelligenze celesti, II, 5. 
Vedi Uomo. 

Geometria: sue proprietà, 11, 14. 

Giorno: le tue parti corrispondono 
alle quattro età della vita, IV, 23. 

Giovanezza : cbe sia, e come mal de- 
finita dall'imperatore Nerone, IV, 9. 

Giovani. Vedi Adolescenza; Gioven- 
tù. 

Giovanni Evangelista (San), citato, 
111,14. 

Giove, astro : sue proprietà, 11, 14. 

— Giove, nume : non è vero cbe 
fosse padre di Dardano, IV, 14. 

Giovenale, citato, IV, 12, 29. 

Gioventù è perfezionamento di vi- 
ta, IV, 24. — Sua durata, tot*. ~ 
Ragione di tale durata, ivi, — Sia 
manaueta e di belle maniere, IV, 
2&. ^ De?' esser forte e temperan- 
te, IV, 24 — amorosa; ivi ^ tan- 
to coi maggiori cbe coi minori, ivi 

— cortese, ivi — leale, tri. — Co- 
me le convenga seguire la legge, 
ivi. — È un' età cui conviene quan- 
to manifesti frutto di perfezione, 
e perchp, IV, 27. — Vedi Età della 
vita umana. 

Girolamo (San), citato, IV, 5. 

Giusti : sono esempio di luce, HI, 15. 

Giustizia: è la virtù più amabile, e 
perche, I, 12. — In che consista, 
IV, 17. 

Gloria popolare : è gloria vana, e per- 
chè, 1, 11. 

Governo : non può esser perfetto, se 
r autorità del Principato non si 
congiuoge a quella della Filosofia, 
IV, 6. 

Gramatica : vastissima per conto dei 
vocaboli, e questi soggetti a mu- 
tazione, II, 14. 

Grandezza vera, in che riposta, 1, 10. 

— È compagna di cortesia e di sa- 
pere, 11, 11. 

(irandi: loro miseria, se viziosi e 
ignoranti, II, 11. 

Grano (massa di): offre argomento ad 
una similitudine, IV, 29. Vedi Pro- 
sapie. 

Gratitudine : verso i maggiori è do- 
verosa nei giovani, IV, 26. 



Guadagno. Vedi Lecito. 

Guglia di San Pietro, ricordata, IV, 16. 

Guinizielli Gaido, poeta, ricordato 
eoo lode, IV, 20. — Suo componi- 
mento, eitalo, m. 



I 



IgnobUe. Vedi Nobili. 

Ignobiltà. Vedi Viltà ; Sfacciatezza. 

Ignoranti : quanto miserabili. III, h. 

Immortalità dell' anima umana. II, 9. 
^ Creduta, affermata e tenuta per 
certa da Dante, t«t. 

Iroperadore; è necessario al fine della 
aocietà, IV, 4. — Uiova che sia un 
solo per tutto il mondo, e perchè, 
tot. — Esso è da pareggiarsi al 
nocchiero, tot. — Cbe sia, tot. — Al- 
tezza di questo grado fra gli uomi- 
ni, tot. — Suo ufficio e confine, IV, 
9. — Non istà a lui definire la no- 
biltà, ivi. Vedi Autorità imperiale. 

Imperfezioni: tanto più dannose, 
quanto più occulte, IV, 12. 

Impero: che aia, IV, 4. (Vedi Impe- 
radere.) — 11 romano Impero non 
è stato fondato colla forza, ma per 
disposizione d' iddio, tot. — Come 
Io si provi, ivi. 

Incarnazione del Verbo : disp>08ta a 
riformare l'umana natura, IV, 5. 

Incendio: ove. sia non può stare na- 
scosto, III, 1. 

Inclinazioni. Vedi Appetito. 

Infamia, o mala opinione che si ha 
d'altrui: come si porti spesso al 
di là del vero, 1, 3- 

Inferno: luogo, amarissimo e tristo, 
di privazione, e quale, 111, 13. 

Infinito: è solo compreso da Dio, 
IV, 9. 

Ingegno: può più a pensare che a par- 
are, e più a parlare che ad accen- 
nare, 111, 4. 

Ingiuria : che ricerchi da parte del- 
l' offeso, 11, 7. 

Iniquità: è uno degli estremi delle 
azioni umane, IV, 9. 

Intelletto: come e quanto impedito 
dai legami del corpo, 11,5. ^ Si 
può dire sano e infermo ; perchè e 
come, IV, 15. — Sua operazione ò 
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il conoscere, i«t. — Sono sue infer- 
mità la iattanza, la pusillanimità, 
la leggerezza, da parte dell'animi; 
la mentecattagine e la frenesia, da 
parte dei corpo, ivi. — Qual sia in- 
telletto sano,^ ivi. — Dono dello 
Spirito Santo, IV, gn. 

Intelligenze: natura, numero e di- 
sposizione loro, II, 5. — Perfettis- 
simo stato di cui godono, ivi^pet 
beatitudine attiva e contemplati- 
va, t«t. — Come gli nomini ne pò»- 
sono aver conoscenza , ivi, — Esten- 
sione di ciò ch'esse conoscono, Ili, 
6 — e di ciò che operano, ivi, — 
Intelligenze superiori: quali esclu- 
se dalla filosofia, lìl, 13 » umane : 
quali escluse, ivi. — Come si ri- 
fletta in esse intelligenze il raggio 
della luce divina, III, 14. 

Invidia : come operi a danno di chi 
si mostra di presenza, 1, 4. 

Ippoerate, ricordato, 1, 8. 

Irriverenza, in che consista, IV, 8<— 

; In che diversa dalla non riverenza, 

tifi. 

Isaia profeta, citato, IV, 5, ti. 
Israele, esce dall' Egitto, II, 1. 
Italia: è mancante di buon governo, 
IV, 9. 



Jacopo apostolo (San), citato, IV, % 
Iattanza. Vedi Presunzione. 



Lago (Lancillotto del), ricordato, 
IV, S». ^ 

Laomedonte, re di Troia, ricordato, 
IV, 14. 

Larghezza. Vedi Liberalità. 

Latina gente. Vedi Romano popolo. 

Latino: supera in nobiltà, virtù e 
bellezza il volgare, 1, 5. ^ Opl* 
nione opposta nel libro de VuIgO' 
ri Eloquio, ivi. Vedi Volgare Elo- 
quio. 

Lealtà, In tibe consista, IV, SA. 

Lecito (ilj è la sola via di guadagno 
pei buoni ; pei malvagi anche l'il- 
lecito, IV, 11. 



Legali: quando e come possono 
prender denaro pei consigli dati 
da essi, IV, J7. 

Legge : che debbano aver di mira le 
leggi, 1, 8. — Legge è la ragione 
scritta, IV, 9. — Perchè necessa- 
ria, ivi. —.Quali leggi sieno più 
proprie dell' autorità imperiale as- 
solutamente, ivi, — Col vocabolo 
Legge s'usa dinotare il Digesto, 
IV, 24. — Come debbano seguire 
la legge i fanciulli, i giovani, i 
vecchi, IV, %. 

Legisti che studiano per amor di 
lucro, biasimati, HI, 12. 

Letteratura (amor delia), in che pro- 
priamente consista, I, 9. — Viste 
di lucro e d' ambizione che la gua- 
stavano ai temni di Dante, tot. 

Liberalità vera, in che consista, I, 
8; IV, 17. -^Esempi di liberalità 
ricordati da Dante, IV, 11. — Ri- 
sulta da uso di prudenza e giusti- 
zia, IV, 97. — Quanto detestabile 
se con danno altrui, ivi. 

Libra, segno del Zodiaco, III, 5. 

Lìngua : quale ne sia il fine, e quan- 
do sia la migliore, I, 5 -^quando 
sia la più bella, tvt. -* Lingua 
greca pregiata dai Latini più che 
la propria, I, 11. — Lingue stra- 
niere, lodate da molti per ambi- 
zione, ivi. •— In che consista la 
bontà della lingua, 1, 11 

Lodarsi di fedeltà e lealtà, è debito: 
perchè sia permesso, I, 12. 

Lode : quando si debba tributare.al- 
trui, I, %. — Quando e cui conve- 
nir possa, HI, 4. — Non è permes- 
ip contro il piacere della persona 
lodata, Iti, 10. — Discrezione da 
QMre in questo, tvt. — Suppone il 
suo principio in chi è lodato, I V , 1 8. 

Loca Evangelista (San), citato, li, 
.47; IV, 23. 

Lucano, citato. III, 3,5; IV, 11, 13, 
28. 

Luce : suoi effetti diversi secondo 
le diverse qualità dei corpi, 111,7-. 
— È cosa propriamente visibile, 
III, 9. 

Lume: a che si apprcprii questo 
vocabolo, 111, 14. 
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f^na : tue proprietè ; perchè ombra- 
ta in aicsM parti; ptrebè moU- 
bile nella luce, II, 14. 



Maeatk imperiale. Vedi Imperadore. 

Maggiori virtooai e valenti : quanto 
obbligo abbiamo di aegnitarse gli 
eaempi, IV, 7. 

Magnanimità, virtb, morale. In ohe 
conaisU, IV, 17. — È virfi che 
aprona gli umani appetiti, IV, B6. 
— > Conviene alla gioventù, iti. 

Magnificenza, virtù, in che conaiata, 
IV, 17. 

Magno Alberto, citato, IV, tS. 

Malizia : è aol eaaa degna di odio, 
IV, i. 

Malfagi : talvolta inginatamente ri- 
veriti, e perchè, IV, i. ~ Non 
danno luce che aervir poaaa di 
eeenpio, IV, 7. — Si poaeonodir 
merti, ancorché vivi, M, 

Manauetudine, virtù, in che conai- 
ata, IV, 17. 

Maree Evangeliata (San) citato, IV ; 
«L 

Margarita, pietra prezioaa : oin*ear- 
goaaento ad una aimilitudiiie, IV, 

Maria, aorella di Marta, modello di 
vita contemplativa, IV, 17. 

Mabia Vergine: aua età ai tempo 
dell' Annunziazione, 11, 6. — Sua 
purissima, nobilissima e aantiasi- 
ma progenie, IV, 5. ~ É la bal- 
dezza e l'onore del genere uma- 
no, t«t. 

Marie (le tre) che furono al Sepol- 
cro, ricordate, IV, SS. .. Sono 
aimbolo della vita attiva o paaai- 
va, ivi. — Paragone di esse con 
tutti coloro che cercano e non tro- 
vano la beatitudine loro propria, 

Marinaro che arriva in porto: simi- 
litudine, IV, S8. 

Marta (Santa) : modello di vita atti- 
va, IV, 17. 

Marte : proprietà di quest' astro, II, 
14. — Perchè appaia quando più 
quando meno affocalo, tvt. — An- 



MMtU grandi vicende di regni, 

Ì9Ì, 

MarUno (San), veacovo di Braga: 
ano libro citato, JV, 8. 

Manta, moglie di Catone e poi di 
Qrtenaio: dà aoggetto ad una au 
blime allegoria, IV, SS. 

Marziale: ano epigramma aull'au- 
aleriU di Catone, IV, %. 

Matematici: conoscono il movimen- 
to de' cieli, IV, 5. 

Materia prima : non poò eaaere co 
Boaeiuta dall' uomo, e perchè, HI, 
45. 

Matrimonio: non impedisce il pen- 
sare alle coae di religione, IV, 28 

Matteo Apostolo (San) citato, IV, 
n.S7, 30. 

Madici che atiidiaDO per amor di lu- 
cro, biaaimati. III, 11. 

MMDbri del corpo ben disposti ren- 
dono armonia e bellezza, IV, %. 

Mente: che a' intenda per questa 
voce. III, SL' — È propria cosi de- 
gli oomiai, come di Dio, ivi — 
non mai delle beatie, ivi, — Men 
te vate diletto di verità e di vir- 
tù, non di aeoao, 111, 3. Vedi In- 
tellette/ 

Mente divina: tiene in sé la più ac- 
ereta ragione della Oloeofia, IV, 
30. 

Mercatanti : pericolo cui si espon- 
gono a viaggiar con ricchezze, iV, 

13. — Mercatante che arriva in 
porto : similitudine, IV, 28. 

Mercurio: è Ja più piccola stella, 11. 

14. — Suo diametro, ivi. — É più 
velata di tutte, ivi. 

Messia : viene dal cielo in terra in 
tempo di monarchia universale, e 
perchè, IV, 5. 

Meatieri: servono all'arte principa- 
le per cui aono ordinati, IV, 6- 
Vedi Soggezione. 

Metafìsica; sue proprietà, 11, 15. 

Miracoli: sono fondamento alla no- 
stra Fede, HI, 7. 

Miaeno. Vedi Enea. 

Misericordia: e madre di benefìcio, 
1,1. 

Monarchia una ed universale : è ne- 
cessaria alla quiete del mondo, IV, 
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4. — Gorerno di perfeziose pro- 
vato dalla venuta del Messia in 
tempo di esso, I V , 5. — E per essa 
fu allora pace ani versale nei mon- 
do, ivi. 

Mondo ; volgarmente è detto il solo 
globo terraqueo, 111, 5. 

Moneta. Vedi Santelene. 

Monferrato (Marchese di) : lodato per 
liberalità, IV, 11. 

Montefeltro (Guido 1 da) : ricordato 
e lodato, IV« 28. 

Morale : ò bellezza di Filosofia, III, 
15. — È nemica di tutti i vizi,tvt. 

Morire : in che diflTerisca dal non vi • 
vére, IV, 8. 

Morte ; come si debba intendere, IV, 
8. — È il porto nel mar della vita, 
IV, 28. — Nella tranqiiillitb della 
morte sta la prova della buona vi- 
ta, tt't. — Immagini relative, ivi. 
— Follia dell'andarsi appressando 
alla morte senza pensarvi a tempo, 
rrt— Conforto che deriva da una 
buona vita al punto della morte, 
ioi. Vedi Morire. 

Musica: sua proprietà, II, 14. 

Mutazioni : si fuggano, se non d certo 
il meglio, I, 8. 

Muzio Scevola, ricordato, IV, 5. 
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Napoli, nominata, IV, 29. 

Natura ; abbonda nelle sue produzio- 
ni, uè bada a ciò che si disperde, 
per andar sicura di quello che vuol 
prodarre, IH, 12. —E contenuta 
nelle sue operazioni da certi limiti, 
IV, 9. — Ha disposto che ad ogni 
età dell'uomo convengano virtù 
sue proprie, IV, 24. — Ragione di 
ciò, ivi. 

Natura umana : sformata dal peccato 
originale, IV, 5. 

Navi : il governo loro assomiglia a 
quello degli StaU, IV, 4. — Sono 
immagini del corpo sociale, IV, 5. 

Negare : in che propriamente consi- 
sta, IV, 8. 

Nerone : sua falsa idea della giovi- 
nezza. IV, 9. 

Nobili : non dritti coltivatori delle 



lettere ai lempi di Dante, I, 9. — 
NessoBO nasce ia natara o nobile 
o ignobile, IV, 15. — Ognuno di 
villano può farsi nobile, e di pa- 
dre vile può nascere figlio nobile, 
ivi -« ciò insegnano la filosofia e 
la Religione Cristiana» tvt. — No- 
bile niuno può dirsi, che non dia 
i fruUi di nobiltà, IV, 19. - No- 
bili : depongano le cure del mon- 
do neir inoltrarsi degli anni, IV, 
28. 
Nobiltà : non è vero che sia semina- 
ta in noi da natura, IV, 1 — cre- 
der ciò è un errore, causa d'in- 
giuste reverenze e vilipensioni , 
ivi — le une co' malvagi, le altre 
co* buoni, ivi, — Fiorisce e frutti- 
fica nell'amore della filosofia, ivi. 
« Come definita, e non bene, da 
Federigo Imperatore, IV, 3 — co- 
me peggio dal popolo, ivi. — Es- 
sa non conviene a chi è disceso 
di buono, ed è malvagio, IV, 7. 

— Paragone che serve a provare 
questa verità, tot. -^ Non può di- 
pendere dai beni menzogneri del 
mondo, IV, 8. — Non è dell' Im- 
peradore il definirla, IV, 9. — Ri- 
chiede perfezione, IV, 11. — Non 
occorre alla vera nobiltà che pas- 
sino in oblivione gli antecessori 
non nobili, IV, 14. (Vedi Tempo.) 

— La immagine della vera nobil- 
tà la si trova anche nelle doti de- 
gli animali e di altre cose, ivi. — 
La nobiltà dipende da un abito 
che è possibile d'ogni individuo; 
e cosi la viltà, tot. -* E la bontà 
delle cose che le fa nobili e molto 
più gli uomini, tot. — Nobiltà va- 
le idea di perfezione, IV, 16 — 
qualunque sia il soggetto, tot. — 
Non è vocabolo che derivi dal 
verbo nofco, e stia per cosa cono- 
sciuta da molti, ivi. — Nobile sta 
per non viU, ivi. — È seme di vir- 
tù morali e intellettuali, tot. — 
Nobiltà vera ha per fine e frutto 
l'acquisto delle virtù, e per esse 
della feliciti, IV, 17. -^ Nobiltà e 
virtù morale importano un effètto 
stesso, di far cioè pregiato chi le 
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pouiede, IV, 18. —Nobiltà è eie- 
Io in cui devono risplendere tutte 
le virtù intellettuali e morali, IV, 
19 _ e perciò è pianta ricca di 
molti frutti, ivi ~ ed è quasi più 
la nobiltà umana dell* angelica , 
ivi. — Può esservi nobiltà anche 
dorè non sia virtù, ma vergogna, 
i9i, (Vedi Virtù.) — É dono divi- 
so, IV, SO. *— Rende gli uomini 
quaai Dei, ed in qua! senso, ivi. 

— Il suo seme non cade in isciat- 
te, ma in singolari persone, ivi. 
(Vedi Stirpe.) — Dimanda che 
l'anima sta ben disposta a rice- 
verlo, e come, tot. — È definita 
un seme di felicità messo da Dio 
nell'anima bendisposta a ricever- 
lo, ivi. •— Manifestasi nei costumi 
d'ogni età della vita, IV, t4. — 
Quella dei maggiori non vale a 
coprire le vergogne dei successo- 
ri, iV, S9. -* Le immagini dei 
maggiori restano disonorate da es- 
si, ivi — e perciò gli indegni loro 
discendenti non onore, ma Infamia 
si meritano, ivi. (Vedi Prosapie.) 

— Nobiltà vera è amica insepara- 
bile di fliosofla, IV, 30. Vedi Ap- 
petito ; Ricchezze ; Federico. 

Novità di cose : sempre pericolosa, 
I, 10. 

Numa Pompilio, ricordato. 111, 11. 

Numeri : proprietà del due, del ven- 
ti e del mille, 11, 15. 
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Obbedienza : qualità che aver deve, 
Il 7. — Quando sia perfetta, ivi. — 
É virtù dell'adolescenza, IV, 24. 
— È necessaria negli adolescenti, 
e perchè, ivi. — In che consista la 
vera obbedienza , ivi. — Premio 
che se ne acquista, ivi. 

OceanO; ricordato, Ili, 5. 

Occhio dell'uomo: come agisca, e 
quali cose lo colpiscano più effica- 
cemente, 11, 10. — Gli occhi mo- 
strano espressa la potenza dell'ani- 
ma, Ili, 8. — Elogio di questa par- 
te del volto, ivi. — l^alesano gli af- 
fetti dell'anima, tvi. — Occultar 



questi affètti è atto di gran virtù, 
tvt. — Non sostengono la luce del 
sole, ivi. — Come e perchè si di- 
pingano in essi gli oggetti, HI, 9. 
Odio : non si porti che contro alla 
malizia, IV, g — e mai per infamia 
altrui, ma si deli' errore altrui, ivi. 

Oggetti: quali meramente visibili, 
III, 9. — In che differiscano questi 
dagli altri sensibili, i«t. 

Omero: non mai tradotto in latino 
sino ai tempi di Dante, i, 7. — Ci- 
tato, IV, ÌO. 

Onestà : ha la sua fonte nella filoso- 
fia, IV, 1. — È rigido fine della vi- 
ta umana, secondo Zenone, IV, 6. 
— Come intesa da lui, tvt. (Vedi 
Stoici.) — Bellezza dell' onestà, in 
che posta, IV, 8. 

Onore. Vedi Virtù. 

Operai : sieno subordinati a chi diri- 
ge le loro operazioni, IV, 6. 

Operazioni umane: tanto migliori, 
quanto più ben disposte al lor fine, 
I, 5. — L' operazione è più effica- 
ce, quanto è più disposto a quella 
l'oggetto sul quale si esercita, II, 
10. — Le operazioni umane mani- 
festano più meno T eccellenza 
dell'anima che le produce, HI, 
7. _ Appartengono tutte alla ra- 
gione ed alla volontà, IV, 9. — 
Differenza che passa tra le une e le 
altre, tvt. — Distinzione fra le varie 
operazioni che dipendono dalla ra- 
gione, ft>t. — • Quali procedano dal- 
la volontà, ivi. 

Opinione popolare : in che senso sia 
da riputare la vera, IV, 8. 

Opinioni false. Vedi Errori. 

Oratore. Vedi Rettorie©. 

Orazio, citato, li, 14; IV, i% 

Orazione rettorica : a qual punto deb- 
ba soprattutto mirare, 111, 4. 

Ore: idea, divisione e distinzione 
loro, III, 6. 

Ore Canoniche: ragione della loro 
divisione rispetto agli uffici divini, 
IV, 213. — L'ora nona quando giu- 
stamente debba esser suonata, ivi. 

Orfeo ( Favola di) : suo significato mo- 
rale, 11, 1. 

Orosio Paolo, citato, IH, 11. 
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Ortensio, marito di Mania, ricorda- 
to, IV, i8. 

Ovidio, citato, 11,1,6.15; IH, 3. — 
Detto il Maggiore, io qua! senso, 
III, 3. — Citato, IV, 15, 23, t7. 



Pace: perchè fosse nel mondo al tem- 
po del Messia, IV, 5. 

Pace dell'animo; è frutto dello stu* 
dio, III, 13. 

Padre: in qual modo possa essere 
ammonito dal figlio, IV, 15. 

Padroni (Difetti di alcuni) verso i 
servi loro, 1, 6. ~ In qual modo 
possano essere ammoniti dai servi, 

III, 10. 

Palagi reali: effetti di loro magnifi- 
cenza, IV, 25. 

Paolo Apostolo (San): lode ohe gli 
dà san Girolamo, IV, 6. — Citato, 

IV, 13, 21,», 24, 28. 
Paradiso : dà perpetuo il piacere, 111, 

8. — È la celeste Atene, HI, 11. 
— In che consista la sua beatitu- 
dine, ivi. 

Parlare : non conviene che a tempo, 
e perchè, IV, 2. — È seme di ope- 
razione, ivi. — Fuori di tempo è 
dannoso, tot. 

Parole: a che servir debbano, 1, 2. 

Passioni: quali aleno proprie dell'ani- 
ma, HI, 8. — Da che derivi la mag- 
gior forza della passione, IH, 10. 

Patria: più o meno giova all'amor del 
sapere, 1, 1. 

Pavia, nominata, IV, 29. 

Pazienza, Vedi Tempo. 

Peccato originale : aveva disformato 
l'umana natura, IV, 5. 

Pecore: lor costume, 1, 11. 

Peleo, figlio d' Eaco, e padre di Achil- 
le, IV, 27. 

Perfezione: è desiderio inestinguibile 
dell' uomo, IH, 6. — In che consi- 
sta, IV, 16. — Perfezione umana. 
Vedi Uomo. 

Periandro, sapiente, HI, 11. 

Peripatetici, ricordati, HI, 14.-- Per* 
chò coal denominati i seguaci di 
Aristotele, ÌV, 6. -^ La loro filoso- 
Ca era la dottrina di tutto il mondo 



ai tempi di Dante, tot. — Loro opi- 
nione sulla felicità, IV, 22. 

Perso : qual colore sia, IV, 20. 

Persuasione: è fine principale del 
dicitore, li, 7. — Persuasioni in fi- 
losofia : sono riso di sapienza, e 
perchè, IH, 15. 

Piacere : qual sia perfetto, IH, 8. 

Pianeti: danno il nome ai cieli rispet- 
tivi, 11,14. 

Piante : amano il luogo più a sé con- 
veniente, 111, 3. 

Pietà : è virtù che dà lume alle altre, 
11, 11. — In che consista, tri. — > È 
dono dello Spirito Santo, IV, 21. 

Pietro Apostolo (San), ricordato, IV, 

Pisciteli! : famiglia nobile di Napoli, 
ricordata, IV, 29. 

Pittaco, sapiente. III, 11. 

Pittagora, citato, II, 14. — Sua opi- 
nione sulla situazione e moto del 
globo terraqueo, IH, 5. — Quando 
vissuto, IH, 11. — Non vuol essere 
chiamato sapiente, ma filosofo, e 
perchè, <i;t. — Citato, IV, 1, 21. 

Pittagorici : loro opinione sulla Via 
lattea, li, 15. 

Platone : sua opinione circa le intel- 
ligenze, IL 5. — Citato, II, 14. — 
Ammette il moto della terra intor- 
no al suo centro, 11L5. — Citato, 
IH, 9. — Suo disinteresse, HI, 14. 
— Pone il sommo bene nell' opera- 
re con virtù, IV, 6. —Citato, IV, 
15. 21 . — Età in cui è morto, IV, 
21. 

Polinice, ricordato, IV, 25 più volte. 

Pomo che si stacca maturo dall'albe- 
ro : similitudine, iV, 28. 

Popolo : la sua opinione è più fallace 
nelle cose che colpiscono i sensi, 
che nelle razionali, IV, 8. 

Poveri : come sieno da assistere col 
consiglio, IV, 27. — Sono protetti 
da Dio, i«t. 

Povertà : stato assai più sicuro della 
ricchezza, IV, 13. 

Predestinazione : pensieri altissimi 
di Dante sopra di essa, IH, 12. 

Preghi : quanto costino, I, 8. 

Presenza : perchè non di rado dimi- 
nuisca la fama, 1,3. 
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Presontaoti. Vedi Pretuniioiie. 

Presunzione : gravità di <iue8U> ntle 
dell' intelleuo, IV, 15. -< Misero 
stato de* presuntoosi, M. 

Previdenza. Vedi Prudenza. 

Principi: per ben reggerei popoli 
devono amare aspiensa, e aeguire 
filosofia, IV, 7. — Miseria alla qua- 
le conducono i popoli nel caao op- 
postOi ivi. — Si guardino dai catti- 
vi consigli, tei. — In che sia loro 
dovuta la soggezione, lV,f. 

Prosapie: sono alla coodMone di 
una massa di grano bianco : ae ìq 
esaa entrano grani di altro colore, 
a poco a poco si cambia di bianca 
in rossa, ec. ; cosi delli madori 
virtuosi rispetto alli malvagi, IV, 
». 

Prosopopea, figura rettoriea, in che 
conaista, III, 9. 

Prospettiva : è scienza che aeguita la 
Geometria, 11,14. 

Proverbi (Libro aaero de*), citato, 
III,14,1B;IV,6,7,!W,»,«7. 

Provenzale (Sentenza di un), IV, 11. 
Vedi Erediti. 

Provvidenza : a che necessaria , 
1IL1. 

— divina : opera occultamente in 
modi superiori all' intelligenza 
umana ed angelica, IV, 5. — Tal- 
volta si fa manifesta, ivi. 

Prudenza, in che consista, IV, Vf. — 
Da lei vengono i buoni consigli, 
ivi — e n* è liberale a tutti, ivi — 
senza esigerne prezzo, ivi. 

Pudore : in che consista, e a quali 
età convenga, IV, 25. — Sue lodi, 
fot. 

Puerìzia : basso stato della prima età 
della vita, IV, 23. 

Pusillanimi. Vedi Pusillanimità. 

Pnsillanimità, opposto di magnanimi- 
tà, in che consista, 1, 11. — Quanto 
e qua] male sia deir umano intel- 
letto, IV, 15. — Miseria dei pusilla- 
nimi, ivi. 



Qualità dei corpi: quali propriamen- 
te visibili, quali sensibili, HI, 9. 



Raggio, cbe sia, 111, U. 

Ragione umana : di che più s! diletti, 
II, 3. — L' uso di essa è prima no- 
bilU e viU dell uomo, lì, 8. — È 
il dono più perfetto che ha l' nomo, 
IL 9. — Proprietà ed eceellenza di 
questo attributo, 111, % -r Se 90B 
opera in liber» aaa potestà non è 
donna, ma ancella, 111,14. —Ha 
bisogno di filosofia cbe la guidi, 
ivi. — Perfetta che sia, fa 1* uomo 
beato, 111, 15. — La ragione nmana 
talvolta arriva a conoscere l'eterno 
consiglio, IV, 5. — É neir usodel- 
la ragione cbe sta la vita dell* uo- 
mo, IV, 7. — Ragione, Toce ussta 
nel Dirìtto civile, IV, S4. - Essa 
dee governare gli appetiti dell* no- 
mo, IV, 15. Vedi Operazioni. 

Re : pel buon governo de' popoli amino 
la verità e la aapienza, IV, 46 — al- 
lora faranno beati i audditi loro, tot. 

Re di Roma : tutelarono la puerizia 
di Roma, IV, 5. — Ebbero diversa 
indole, secondo le opportunità e i 
bisogni di esaa, tét. 

Reggio. Vedi Palagi. 

Reggio: patria di Guido da Caatello, 
IV, IC 

Regno : è l' unione di molte città, IV, 
4. — Non può esser lunga la pace 
tra regno e regno, se manchi una 
monarchia universale, tvi. 

Regolo M. Attilio, ricordato, IV, 5. 

Reità: da che proceda, IV, 9. 

Religione: stinsi principalmente nel 
cuore, IV, S8. — Anche senza es- 
ser frate o monaco si può essere 
religioso, ivi. — La religione cri- 
stiana è da conservare sopra tutto, 
IV, 15. — I suoi dogmi superano 
ogni calunnia, e perchè, ivi. 

Religiosi che studiano per amor di 
lucro o di onori, biasimati, IV, 16. 

Resurrezione: circostanze che vi si 
riferiscono, ricordate, IV, 291.— Of- 
fre argomento di paragone riguar- 
do alle tre Marie, ivi. Vedi Marie. 

Rettoriea: intende propriamente a 
piacere, II, 14. 
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Rettorioo: sia circospetto parlando 
dinanzi all'avversario, IV, 8. 

Ricchezze : iorermità pesaima, se ma- 
le usate, 11, 11. — Nò per tempo, 
uè per copia formano nobiltà, IV, 
10. •— Sono adatto diagiuote da easa 
e vili, M, (Vedi Saggio.) — Non 
valgono a tor nobiltè, tvt. — Sono 
vili, perché imperfetto, IV, 11.— 
Tali si sperimentano nell* acqui- 
starle, neir accrescerle, nel posse- 
derle, M» — Ai malvagi è pib fa- 
cile aver ricchezze, e perchè, M. 

— A4 buoni l'opposto, ivi. — Qnan- 
to ae ne ual beine a guadagnarsi il 
cuore dei valenti uomini, ivi' — 
Sono esse tanto più pericolose, 
quanto più celano il danno di cui 
possono esser cagione, IV, ti. •— 
e prima conducono ad avarizia, ivi 

— generano aazietà, e poi sete 
maggiore, ivi — quindi apportano 
paura e sollecitudine per custodir- 
le, ivi •— e quindi pensieri che non 
s'avevano prima, ivi. — Sono ab- 
bomioate dai più gravi scrittori 
sacri e profani, tvt. — 11 radunarle 
che si fa da taluni è d&nno degli 
altri, tvt — per ciò vi si oppongo- 
no le leggi civili e canoniche, tvt. 

— II desiderio delle ricchezze s'ag- 
gira sempre so d' un oggetto, ivi — 
perciò non conducono a perfezio- 
ne, IV, 13. — Sono poi dannose a 
poaaedere, per essere cagione di 
male, e privazione di bene, tat. — 
Rendono l'uomo timido per aè e 
per la roba, e lo fanno odioao, ivi. 

— Ne pervertono i aentimenti e 
gli affetti, ivt. — Lo tolgono ai be- 
ni della liberalità, tat — L' uomo 
savio non le ama mai, ivi—- né si 
conturba per la loro perdita, tvt. 
Vedi eredità. 

Ricchi : quanto piena di cure la vita 
loro, IV, It. — 11 radunare che 
fanno delle ricchezze è la rovina 
altrui, ivi. 

Rima, in che consista, IV, li— -Si può 
intendere largamente e strettamen- 
te, e come, ivi. 

Riputazione : atudio de' falsi dotti per 
mantenerla oltre il merito, 1, 11. 



Riao : cosa sia in aè medesimo. 111, 8. 

— Quale convenga a donna mode- 
rata e modesta, ivi, 

Rispoate, ae precipitose, dinotano 
stoltezza, IV, 15. 

Riverenza, che aia, IV, 8. -~ Quando 
sia da biaslMare chi la preata, ivi. 

Rodolfo d'Ansbork, imperadore nel 
ir3, citato, IV, 3. 

Roma: sue distanze dalP equatore, III, 
5— qtsando fabbricata, III, 11. — 
Città inperadrice,ebbe da Dio spe- 
ziai naseimento e prooeaao, IV, 5. 

— Fondata al tempo in cui nacque 
David, ivi. — Mirabili diapoaizioni 
di Dio per il suo nascimento, ivi. 

— Maravigliosi fotti del ano pro- 
cesso, ivi, — Ebbe sette re quasi 
tutori di sua puerizia, ivi* — Sua 
adolcacenza da Bruto primo con- 
solo sino a Cesare primo principe, 
ivi. — Ebbe allora cittadini non 
umani, ma divini, ivi — che furono 
stromento del volere di Dio, ivi. — 
Le sue mura e il suolo dove ella 
aiede è degno di riverenza, ivi. 

Romani : vincono prodigiosamente 
gli Albani, IV, 6 — e i Galli o 
Franceachi, ivi —• e Annibale, ivi. 

Romano impero: preparato da Dio 
colla venuta d' Enea in Italia al 
tempo atesso in cui nella progenie 
di Maria SS. era preparata l' opera 
della redenzione, IV, 5. — Da Dio 
distintamente protetto, tvi. 

Romano popolo: eietto da Dio alla 
dignità dell'impero, IV, 4.— Erede 
del aangue Trojano, ivi, — Per na- 
turale benignità e valore più dispo- 
sto all' impero del mondo, ivi. 

Remolo, ricordato, IV, 6. 

Rosa: dà aoggetto ad una similitudi- 
ne, IV, V. — Roaa d'oro donata 
dal Pontefice alla famiglia nobile 
da Vico, IV, 99. 

Rossore. Vedi vergogna. 
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Saggio: non al muta per mutar di 

ricchezza, IV, 10. 
Saladino lodato per liberalità, IV, 10. 
Salmo GXIll: aigniflcato anagogico 
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del suo principio, 11, 1. — Salmo 
Vili, riUto, II, 4. — Salmo XVIII, 
citato, 11,6. — Salmo LXXll, v. 12, 
citato, IV, 16. -Salmo Vlll,v.1, 
6, 7, cementati, IV, 19. — Salmo 
CHI, V. 9, citato, IV, Sd. 

Salomone (la caotica di), citata. 11, 
6. — Sua seutenza. 11, 11. — Ci- 
tato, IV, 12, 24, 25, 27. Vedi eccle- 
•iaatico. 

Salterio : ha perduto in bellezza nel- 
l' eaaer tradotto da ebreo in greco, 
e da greco in latino, 1, 7. 

Salute : è neceuaria alla bellezza del 
corpo, IV, 25. 

San Nazzaro, famiglia nobile Pavese, 
ricordata, IV, 29. 

Santelene : sorta di moneta, e qaale> 
IV, 11. 

Santi : non hanno invidia fra loro, e 
perchè, 111, 15. 

Sapore: è buono, ma con misura, 
IV, 13. 

Sapienti veri, sìeno liberali di lor dot- 
trina, I, 1. — I sette della Grecia 
chi fossero, 111, 11. Vedi filosofi. 

Sapienza : I* amore di lei ama cose 
eterne, IH, 14. — Dov'è questo 
amore, ogni altro cede, e perchè, 
ivi, — Quali ne sieno gli occhi, 
quale il riso di lei, UT, 15. -^ Fa 
r uomo beato, e perchè, ivi, — Co- 
me possa far l' uomo beato senza 
arrivare alla cognizione delle cose 
superne, ivi. — Ha comuni le Iodi 
con la filosofia, ivi. (Vedi filoso- 
fia.) — È dono dello Spirito Santo, 
IV, 21. 

Sapienza (Libro sacro della), citato, 
111, 15; IV, 6, 16. 

Saturno: sue proprietà, li, 14. 

Savio: non è chi non è buono, IV, 27. 

Scienza: naturalmente è desiderata, 
I, 1. ~ Da che impedita dentro e 
fuori dell' nomo, ivi. — Qual sia la 
più nobile, II, 14. — É perfetta ra- 
gione delle cose, IV, 12. — Il de- 
siderio di essa porta da un oggetto 
all'altro, IV, 13 (Vedi ricchezze.) 
— e perciò conduce ad un termi- 
ne, e sempre a maggior perfezio- 
ne, ivi. — É dono dello Spirito 
Santo, IV, 21. 



Scienze: in che convengano colle 
proprietà e nonoero de' cieli, e 
come ripartite al tempo di Dante, 
li. 14. — Sono tutte membra di sa- 
pienza, III, 11. — Quali più inti- 
mamente sieno proprie della filo 
sofia, tvf. 

Scipione : vincitore d'Annibale, IV, 5. 

Scrittura Divina, cìUU, IV, 20. 

Scritture : loro sensi, quanti e quali, 
II, 1. (Vedi sensi.) — Principi! di 
critica per ben intenderle, ivi. 

Scritture sante, citate, IV, SS. 

Selva. Vedi vita umana. 

Senato: ragione di questo nome, 
IV, 27. 

Seneca: sua sentenza, 1, 8. ^Ci- 
tato, 11,14; IV, ia. 

Senettute : è decrescimento di vita, 
IV, 24. — Sua durata, ivi. — Ra- 
gione di sua durata, ivi. — É se- 
guiUta da circa dieci anni di se- 
nio, fvt. — Perchè ia questa età 
difficilmente si possa trovare cor- 
tesia di costumi, IV, 26 — e cosi 
nel Senio, tot. (Vedi età della ?i* 
ta.)— Senettute è l'età della pru- 
denza, IV, 27 (Vedi prudenza.) - 
della giustizia, tot (Vedi vecchi.] 
— della liberalità, ivi — dell'af- 
fabilità, ivi. 

Senio (Vedi età della vita; senettu- 
te.) : è r età della decrepitezza, IV. 
24. — Ultimo termine della vita, 
tot. — In essa l' uomo deve tornare 
maggiormente a Dio, come a suo 
porto, IV, 28. Vedi morte. 

Senocrate Galcidonio, compagno di 
Aristotele, IV, 6. 

Sensi delle scritture : esser ponno di 
quattro specie : litterale, allegori- 
co, m»rale, anagogico, li, 1. - 
Quale sia da notare principalmen- 
te, tot. 

Servi: cure che debbono avere per 
ben servire, I, 6. 

Servigio. Al buon servigio si ricer- 
cano cognizione, soggezione e ob- 
bedienza, I, 5. 

Servo: in qual modo possa ammo- 
nire il padrone, III, 10. 

Sfacciatezza : è segno di viltà e igno- 
biltà, IV, 19. 
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Sibilla. Vedi Enea. 

Sicilia: si fermano in essa i Trojani, 
IV, 26. — Giuochi in essa cele- 
brati da Enea, ivi. 

Sile, fiiume, ricordato, IV, 14. 

Simonide, poeta, ricordato, IV, 13.— 
Sua opinione condannata da Aristo- 
tele, ivi, 

Siria, provincia dell'Asia, IV, 5. 

Soavità di naaniere : e virtù che con- 
viene air adolescenza, IV, 24 — 
perché, IV, J5. — Procura e man- 
tiene gli amici, ivi, — È necessa- 
ria nell'età dell'adolescenza, ivi. 

Società umana : ha per fine la vita 
felice, IV, 4. ^- Bisogna che vi sia, 
fvt. — Ha la prima radice nello 
stato di famiglia, ivi. — L' uomo 
ò nato per la società. Vedi Ca- 
tone. 

Società. Vedi monarchia; navi. 

Socrate, ricordato, II, 14; III, 14. — 
Pone il sommo bene nell' operare 
con virtù, IV, 6. — Perchè gli ac- 
cademici non prendessero da Ini 
il nome, ivi, — Stima ch'esso fa 
di Platone, IV, 24. 

Soggezioae: è necessaria nell'arti e 
nei mestieri, IV, 9. •— In quali 
cose spezialmente, ivi. 

Sogni : Sono prova dell' immortalità 
dell' anima, II, 9. 

Sole : dà luce a tutte le altre stelle, 
r occhio noi può mirare, 11,14.— 
Idee aristoteliche sul moto di lui 
intorno alla luna, III, 5. ~ Dà 
immagine adequata degli effetti 
della bontà divina, III, 7. — Tra le 
cose create è immagine più propria 
del creatore, e perchè, 111^ 12. — 
Come illumini gli oggetti, HI, 14. 
— Suo diametro apparente e reale 
rispetto alla terra, IV,. 8. Vedi 
cavalli del sole. 

Solone sapiente, ricerdato, III, 11. 

Sovrani. Vedi principi. 

Specchio: come e perchè si rappre- 
sentino in esso gli oggetti. Ili, 9. 

Speusippo, accademico, ricordato, 
IV, 6. 

Spirito Santo : suoi Doni sono sette, 
che possono tutti essere da Dio 
messi in un'anima, IV, 21. 



Splendidezza : con roba altrui quanto 
detestabile, IV, 27. 

Splendore, che sia. III, 14. 

Stagioni: sono preparate dal tempo, 
IV, 2. — Le stagioni dell' anno 
corrispondono alle quattro età della 
vita, IV, 23. 

Stagira, patria d'Aristotele, IV, 6. 

Stati : come si formino e leghino fra 
sé, IV, 4. — Assimigliati nel go- 
verno a quello delle navi, ivi. 

Stazio, ciUto, III, 8, 11 ; IV, 25 più 
volte. — Perchè detto il dolce poeta, 
IV, 25. 

Stelle: lor numero, li, 15. — Incer- 
tezza del loro lume, e perchè, 
111, 9. 

Stima. Vedi fama. 

Stirpe : non fa nobili le persone, ma 
si le persone la stirpe, IV, 20. 

Stoici : falsa idea che avevano dal- 
l' onestà, IV, 6. — Loro opinione 
ricordata, IV, 2). Vedi filosofi. 

Strofa. Vedi verso. 

Studio, in che consista. III, 12. — É 
mezzo alla vera filosofia, tvt. — 
Genera la pace dell'animo, III, 13. 

Studio (uomini di) : non conviene ad 
essi vergogna, e perchè, IV, 19. 

Stupore (Vedi vergogna.) : in che 
consista, IV, 25. 



Tacere e parlare : non conviene che 
a tempo, IV, 2. Vedi parlare. 

Talete sapiente. III, 11. 

Tarquinii, ricordati, IV, 5. 

Telamone, figlio di Eaco, padre d'Aja- 
ce, IV, 27. 

Temperanza, virtù, in che consista, 
IV, 17. — É freno degli umani ap- 
petiti, IV, 26. — Conviene alla 
gioventù, tvt. 

Tempo : esser deve atteso opportuno 
alle nostre operazioni, al parlare 
in ispecie, IV, 2. — É numero di 
movimento celeste, «tit. -^ Dispone 
e prepara le stagioni, tvt. • Porta 
a fine d' ogni desiderio chi paziente 
l'aspetta, tvt. — Tutte le nostre 
brighe procedono quasi dal non 
conoscer l'uso dei tempo, tvt. -* 
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Emo non è modo ohe Ttlga a giu- 
dicare la nobiltà vera, IV, 14. 

Teologi : pensano éell'atlegoiie aUrl- 
neoti ebe i poeti, II, 1. 

Teologia: tuMimltà e perfezioni di 
qneeta acienui II, Ift. 

Terra : opinioni degli antichi sai sno 
moto, III, 6. -^ Sno diametro ri- 
spetto al sole, IV, 8. 

Testamento : vuol sanila di mente, e 
non di corpo, IV, Ift. 

TMeo, ricordato, IV, ^. 

Timeo, libro di Platone, ciUto, III, 5. 

Timor di Dio, dono dello Spirito 
Santo, IV, %ì. 

Tito Livio, citato, III, 11 ; IV, 5. 

Tolommeo: suo sistema nella dispo- 
sizione dei cieli, li, 3. — Citato, II, 
14. -i- Sua opinione sulla Via lat- 
tea. Il, 15. 

Tolosa (Conte di): lodato per libera* 
lith, IV, 11. 

Tornata d'una canzone: cosa sia, e 
perchè cosi denominata, II, 1S. 

Torquato, il pronipote di Manlio, fu 
degli Kplcnreli IV, 6. 

Torquato Manlio, ricordato, IV, 6. 

Traditore : chi, e quanto detestabile, 
IV, i% 

Traduzioni di opere poetiche da una 
in altra lingua non possono con- 
servare le bellezze originali, I, 7. 

Trnjani in Sicilia, ricordati, IV, 26. 

Trojano sangue : trasfuso nel latino, 
IV, 4. 

Tulio Ostilio, re, IV, 6. 

Tutela. Vedi adolescenza. 
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Ubriachezza : è vizio di consuetudi- 
ne, 111, 8. 

liberti (degli): famiglia nobile di Fi- 
renze, ricordata, IV, 90. 

Ufficii divini. Vedi ore canoniche. 

Uguccione (pel libro inedito de deri- 
vatiunibus verborum)^ citato, IV, 6. 

Ultimo : è voce che ha 8igni6cato di 
primo, principale, secondo si ado- 
pera, 11, 8. 

Umidità e calore: cause di vita, IV, 
33. Vedi vita umana. 

Uomini: che vanno dietro all'opi- 



nione altml senza diacretioDe,sooo 
pecore, e non uoniai, 1, 11. — Per 
nobiltà di prima iiat«ra amano 
l'onesto e il perfetto. III, 3 — 
per seconda il laogo e tempo di 
ior generazione, ivi — per terza 
un cibo anziché un altro, itti — 
per quarta i piaceri del senso nel 
tatto e nel gusto, tm — per quinta 
ed oltima la verità e la Tirtù, ivi. 

— Alcuni Tili quanto le bestie, al- 
tri nobili quante gli Angeli, 111, 7. 

— Detti divini» e percbò, ivi, — 
Quali non atti a filosofia. 111, 13. 

Uomo: da che impedito nell'amor 
del sapere, 1, 1» • Pochi nomini 
possono arrivar a sapere, iti. — 
Felici coloro che sanno, irt. — 
Ninno di sé parli né bene né mate, 
se non è necessario, I, %. — Ninno 
può essere buon giudice di sé stes- 
so, e perchè, ivi. — Niuno lodi o 
biasimi un altro in sua presenza, 
e perchè, ivi. —^ Quando si possa 
e debba parlare di aè, ivi. — 
L'uomo è di sua natura macchiato 
d' imperfezioni, I, 4. — Quali e 
quante, tm. ~- A mantenersi in 
opinione dia la sua presenza a po- 
chi, la familiaritii a meno, ivi. — 
É chiamato alla vita contemplati- 
va, o attiva, 1, 5. — Creato per 
restaurare il numero degli Angeli 
ribelli che andò pèrduto, II, 6- — 
Qual sia la vera sua vita e maggior 
nobiltà. 11, 8. — Se vive secondo 
il senso, vive bestia, ivi, — È il 
più perfetto degli animali, 11,9.— 
Animale divino, e perchè, HI, 3. 

— Non può arrivare a compren- 
dere perfettamente le sostanze sa- 
periori separate da materia. 111, 4 
•— né gliene può venir biasimo, tot 

— È solo capace di atti razionali, 
111, 7. — Il parlare è di lui solo, 
it;t. — Eccellenza di sua natura. III, 
8. — Pochi uomini sono perfetti, 
e perchè, it;t. — Uomini roalnatu- 
rati, che ben si reggono, sono più 
laudabili: come e perchè, ivi. — 
L'uomo ha per beatitudine il per- 
fezionamento della ragione. 111, 15. 

— Come sia beato neir amore delia 
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sapienza, tvt — e sino a qual li- 
mite, ivi. •— Non può arrivare alla 
cognizione delle cose superiori, e 
quali, tvf. — Può esser non ostante 
beato, e perché, ivi, — È cbia* 
mito alla società dalla natura, IV, 
4. ~ In ehe diATerisca dalle bestie, 
IV, 10. — È fatto a simiglianza di 
Dio. IV, \%. — Deve, quanto può, 
irar sè^ alle divine eose, ivi — e 
sapere con certezza, quanto può 
più, in natura, ivi. — Non nasce 
egli né nobile, né ignobile, IV. 15. 
— I filosofi antichi non credevano 
essere stato creato un primo uomo, 
ma ri una sola essenza essere in 
tutti gli uomini, ivi, — Sua prima 
origine secondo i Gentili, tvt. — 
L' uonlo può esser pargolo non pur 
per etade, ma per difetto di co- 
stume e di vita, IV, 16. — La sua 
bontà si conosce dalle sue opere, 
tri. — Nobiltà della sua creazio- 
ne, IV, 19. -^ Uomo onorato non 
usi parole e idee che male stareb- 
bero nella bocca d' ogni donna, IV, 
%. — La perfezione della natura 
de ir uomo é disposta prima rispet- 
to a lui, quindi rispetto agli altri, 
IV, 26« — Gli bisogna cercar que- 
sta perfezione prima per sé, poi 
per gli altri, ivi. -^ Essa sta nella 
regola dell'appetito. (Vedi appe- 
tito.) — L'uomo d animale civile, 
perché a sé e ad altri deve esser 
utile, IV, 27. Vedi Catone; gene- 
razione;, verità. 

Uso di una cosa : é più dilettoso quanto 
più si ama la cosa stessa, IV,!22- — 
Altro é r uso pratico, altro lo specu- 
lativo, tvt. — Questo più eccellente 
di quello, ivi, — Sta meglio deside- 
rare r oso delle oose speculativo, 
piuttosto che r operativo, tvt. 

Utilità vera, in che consista, 1, 9. — 
Utilità di moneta o di onori : non 
è biion fine a vera filosofia ed ami- 
cizia, HI, 11. 



Valore : può essere inteso variamen- 
te, IV, a. 



Vecchi : perchè non convenga ad es- 
si vergogna, 1V> 19. — Devono, 
per frutto d' esperienza, essere se- 
guitatori della legge e del giusto, 
IV, 26. — Perchè chiamati al go- 
verno dei popoli, IV, V. (Vedi se- 
nato.; — Debbono essere affabili, 
tt;t. Vedi senettute. 

Vecchiaia. Vedi senio. 

Vecchiezza. Vedi senettute ; senio ; 
vecchi. 

Vedere : come si operi, e in che cou- 
sisU, III, 9. 

Venere: proprietà di quest'astro, 
11,14. 

Venere (cielo di). Vedi cieli. 

Verecondia, in che consista, IV, 25. 

Vergogna : é buono ed ottimo segno 
di nobiltà vera nei giovani e nelle 
donne, IV, 19. —• Perché non cosi 
nei vecchi e negli uomini di studio, 
tvt. — È necessaria nei fanciulli, 
e perchè, IV, 25. — Comprende in 
sé tre passioni : lo stupore, il pu- 
dore e la verecondia, tvt. 

Verità : la sua speculazione é l' ulti- 
ma perfezione dell' uomo, 11, 14. ^ 
È posta nelle dimostrazioni della 
filosofia, IV, 2. — Con essa l'anima 
è donna, schiava senz' essa, tvt. — 
Innamora di sé medesima, tvt. — 
Convince ogni autorità, IV, 8. — 
Doppio modo di offenderla, IV, 8. 
— Dev' esser il primo degli amici . 
tvt. — In che consista, come virtù, 
IV, 17. 

Vero : non é sempre quello che pare 
allipiù, IV,3. 

Verso: usato in significato di «fro/b, 
11, 10; 111,1. 

Via lattea: detta Via di san Jacopo, e 
perché, 11, 15. — Notizie che le ap- 
partengono, tvt. 

Vico (Manfredi da), ricordato, IV, 29. 
Vedi rosa. 

Viaggiare : con aver seco ricchezze 
quanto sia pericoloso, IV, 13. 

Viaggiatore che ritorna in patria: 
similitudine, IV, 88. 

Vile : si chiama chi non è valente, e 
perché, IV, 7. — Chi è tale si può 
dir morto, sncorchè vivo, ivi — 
cioè morto come uomo, vivo come 
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bestia, t«t. «- Vile: cosa sia, IV, 11. 

Viliaaimo: è colui che, disceso di 
buoni progenitori, è malvagio, 
IV, 7. 

Villano : la nascita non lo impedisce 
dal diventar vero nobile, IV, ik. 

Viltà : è opposto di nobiltà. Vedi no- 
biltà. 

Virgilio, citato. I, ^ ; 11. 6, 11 ; III, 11; 
IV, 4. — NeìVEntide raffigura il 
processo delie varie età dell'uomo, 
IV, U. — Nel IV, V, VI deir Enei- 
de rappesenta V eth della gioventù , 
IV, Ì6. 

Virtù: importa letizia, I, 8. — Pro- 
cura sempre il meglio, ivi. ~ 
Acquista amici, I, 8. — Vuol esser 
libera, tet. — Suo vero fine, ivi. 

— Le virtù sono bellezze dell'ani- 
ma, III. 15. — Come possano sce- 
mar di pregio, ivi. — Ogni virtù 
viene da un principio, IV, 17. — 
Sono proprietà nostra, e perché, 
ivi. — Sono undici. Secondo Ari- 
stotele, ivi. — Fortezza, ivi. ~- 
Temperan74i, ivi. — Liberalità, tt;t. 

— Magnificenza, tri. — Magnani- 
mità, tvj. — Amor dell'onore, ivi. 

— Mansuetudine, ivi. — Affabilità, 
tot. — Verità, ivi. — Eutrapelia, 
ivi. — Giustizia, ivi. •— Ognuna di 
queste virtù ha per nemico tanto 
il troppo che il poco, e però sta 
nel mezzo, ivi. — Fanno l'uomo 
Telice, e perchè, ivi. — Il conse- 
guirle è frutto e fine di vera no- 
biltà, ivi. — Virtù morali e intel- 
lettuali, proprie di nobiltà, quali, 
IV, 19. — Virtù, discende da no- 
biltà, come il color perso dal nero, 
IV, 20. — fe un abito misto di no- 
biltà e di passione, e sta nel mez- 
zo, ivi. Ogni età dell'uomo si ador- 
na di virtù stie proprie, IV, %. Vedi 
adolescenza ;gioventù; nobiltà; Pla- 
tone; senettute; Socrate; vita. 

Virtù Teologali; donde procedano, e 
come conducano a vera filosofia, 
111, H. 

Virtuoso. Vedi abito. 

Visconti (de'j, famiglia nobile di Mi- 
lano, ricordata, IV, 20. 

Viso: porta espressa la potenza del- 



l'anima, III, 8 — e più negli oc- 
chi e nella bocca, tot. — Perchè 
il viso d'un uomo non assomigli 
a quello d' un altro, tvt. 

Vita contemplativa, ossia d' intellet- 
to: è più simigliante a Dio, e da 
Dio più amata, 11, 5. — Vita attiva 
e contemplativa conducono en- 
trambe a felicità, IV, 17. — Me- 
glio la seconda, ivi. — Idea che 
ne dà il Vangelo, tvt. 

Vita futura: bestialità di chi la nega, 
11. 9. — * È dannoso il negarla, tvi. 

— È dogma insegnato da tutti i 
Sapienti e da tutte le leggi, tot. 

— L' uomo sarebbe il più infelice 
di tutti gli animali, se non avesse 
la certezza di questa yita, tot. — 
Insegnamento di Cristo Signore, toi. 

Vita Nuova, quando scritta, 1, 1. 

Vita umana: è brevissima; luce che 
può assistere in tal cammino qual 
sia, HI, 15* — Suo corso simigliante 
ad un arco, IV, 23 (Vedi cielo.) 

— Risulta dalla combinazione del- 
l'umidità e del calore, tot. — Dal 
più o meno di tale combinazione 
dipende il più o meno delia vita- 
lità, tot. — La vita non è che un 
salire e uno scendere, tot. — Il 
punto sommo è tra il 35.mo ed il 
40.mo anno nei più, e proprio nel 
35. mo per i ben naturati, ivi. (Vedi 
CRISTO.) •— La vita si parte in 
quattro età, ivi, — Corrispondono 
alle combina/ioni e varii gradi del 
calore e dell' umido, trt. — Sono 
l'adolescenza, la gioventù, la se- 
nettute ed il senio, tot. (Vedi pue- 
rizia.) — Corrispondono alle quat- 
tro stagioni ed alle quattro parti 
del giorno, tt't — ed alla regola 
delle ore canoniche, ivi. — Età 
nejj^ quali la vita si acquista, si 
accresce, giunge al colmo, si per- 
feziona e si usa, decresce, e si ter- 
mina, IV, 24. — Possono essere 
più meno lunghe in ognuno, se- 
condo la varia sua complessione, 
ivi. — La vita unìana è una selva, 
ivi. Vedi fino; morte. 

Vite: dà argomento ad una similitu- 
dine, IV, 24. 
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Vivere: che sia negli animali; che 

negli nominif IV, 7. 
Vizii : impedimento al sapere, I, 1. 

— Connaturali nell'uomo quali, 
III, 8. — Gonsuetiidinarii quali, tot. 

— Per buona consuetudine loro op« 
posta si vincono i secondi, si cor- 
reggono i primi, ivi. 

Vocaboli: si mutano secondo l'uso, 
li, 14. 

Volgare: cede al latino in nobiltà, 
virtù e bellezza, I, 5. — É insta- 
bile e corruttibile, ivi —Trasmu- 
tato quasi in tatto da mili'anni 
prima di Dante, ivi. —^ Libro de 
Vulgari Eloquio posteriore al Con- 
vito, ivi, — li volgare non esprime 
quanto il latino, tvt. — Non è bello 
quanto il latino, tot. — Seguita 
uso, e non arte, ivi. — È proprio 
distintamente di tutte le nazioni, 
e diviso dal latino eh' è comune a 
tutte, 1, 6. — Volgare di si, vol- 
gare italico, migliore del proven- 



zale, 1, 10. ~~ Sua singolare bellez- 
za, ivi, — Volgare italico biasimato 
a torto in confronto del provenzale, 
come un tempo lo era la lingua la- 
tina a paragone della greca, 1, 11. 
Varie cagioni di questo biasimo, 
ivi. — Volgare stabilito da Dante 
con numero e rime, I, 13. •— Sua 
lode, e predizione di sua gran- 
dezza, ivi. — Il volgare non è ido* 
neo a tessere elogio degno di Bea- 
trice, 11, 13. 

Volontà : quando è buona, vai molto 
nelli meriti umani. 111, 4. Vedi 
operazioni. 

Voluttà: sommo bene, secondo Epi- 
curo, IV, 6. 



Zenone, filosofo, ricordato, III, 14.-- 
Sua opinione sul fine ultimo della 
vita umana, IV, 6. — Ricordato, 

IV, sa.^ 
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